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PREFAZIONE 


I  capitolari  '  di  questa  collezione  si  leggono  per  la  mag- 
gior parte  in  un  codice  conservato  all'Archivio  di  Stato 
di  Venezia  e  segnato  Giustizia  Vecchia,  busta  /,  regi- 
stro I.  Non  è  qui  il  luogo  di  dimostrare  il  valore  di 
questi  documenti,  grandissimo  per  la  storia  del  costume 
e  per  la  storia  civile  ed  economica  di  Venezia  nei  secoli  xm 
e  XIV,  e  di  trarne  la  materia  per  illustrare  le  condizioni  dei 
corpi  d'Arte  in  quei  tempi  e  le  loro  relazioni  collo  Stato  *  ; 


'  Il  termine  tecnico  originario  di  questi  documenti  era  «  capitulare  »  e 
anche  «  ordo  »,  «  ordinamentum  »  ;  i  loro  articoli  venivano  denominati  «  capi- 
te tuia  »  o  anche  «  statuta  ».  Verso  la  fine  del  secolo  xiii  e  nel  xiv  si  trova 
usata  come  sinonimo  di  «  capitulare  »  anche  la  parola  «  matricula  »  ;  cf.  p.  344, 
rr.  3-4  e  cod.  e.  93  a. 

'  Questo  argomento  sarà  trattato  in  un  altro  lavoro.  Qui  non  credo  inutile 
spiegare  per  quali  vicende  il  manoscritto  che  in  origine  apparteneva  all'ar- 
chivio della  Giustizia  Vecchia,  venne  in  questi  ultimi  anni  restituito  per  intero 
nella  sua  sede.  Una  parte  di  esso,  e  precisamente  quella  dalla  e.  2  alla  128  in- 
clusa, fu  staccata  dalla  rimanente  e  dopo  vicende  tuttora  ignote  venne  acqui- 
stata a  Milano  dal  Morbio.  La  collezione  dei  manoscritti  del  Morbio  fu  poi 
venduta  in  Monaco  al  libraio  Ackermann,  che  ne  pubblicò  nell'aprile  1889  un 
catalogo  illustrato  dai  proff.  Meyer  e  Simonsfeld.  A  Monaco  il  codice  era 
stato  esaminato  dal  prof.  Thomas  il  quale  in  una  lettera  al  Cecchetti  in  data 
25  giugno  1885  (cf.  Archivio  Vctuto,  XXXIII,  54,  nota  i)  notò  che  la  con- 
tinuazione stava  in  un  manoscritto,  già  conosciuto,  dell'  Archivio  di  Stato  di 
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ma  saranno  date  soltanto  alcune  notizie  le  quali  credo  ne- 
cessane  per  la  retta  intelligenza  dei  testi  che  pubblico. 

Il  manoscritto  è  il  registro  ufficiale  in  cui  i  giustizieri 
vecchi  fecero  copiare  le  loro  ordinanze  circa  le  Arti  che 
da  essi  dipendevano.  La  natura  ufficiale  del  codice  si 
riconosce  per  indizi  non  dubbi  :  quasi  tutti  i*  capitolari  hanno 

Venezia,  segnato  ex-Brera  n.  289.  La  medesima  corrispondenza  tra  i  due  ma- 
noscritti fu  indicata  anche  dal  Simonsfeld  nel  catalogo  suaccennato. 

Il  registro  alcuni  anni  dopo  la  caduta  della  repubblica  di  Venezia(i8o4- 
1805)  fu  spedito  da  Venezia  a  Vienna  con  molti  altri  codici  e  documenti, 
ma  nel  trattato  di  Presburgo  del  5  dicembre  1805,  cessata  la  dominazione 
austriaca  a  Venezia,  fu  stabilita  la  restituzione  di  quei  manoscritti.  Essi 
furono  mandati  a  Milano  presso  la  biblioteca  di  Brera.  Forse  a  Milano 
vennero  tolte  le  carte  2-128,  e  così  il  registro  contenne  soltanto  1*  indice  (e.  1) 
e  le  carte  dalla  129  in  poi.  Questo  codice  da  Milano  passò,  nel  febbraio  1842 
(cf.  Gar  ntW* Archivio  storico  italiano,  i*  ser.  1843,  V,  474,  ove  il  manoscritto 
è  riferito  al  secolo  xvil),  nella  biblioteca  Imperiale  di  Vienna  e  nel  1857-58 
vi  fu  esaminato  dal  Foucard  che  ne  pubblicò  il  capitolare  dei  medici  e  un 
frammento  di  quello  degli  speziali.  Da  Vienna  passò,  nel  1 868,  alPArchivio 
di  Stato  di  Venezia  coli*  intera  collezione  dei  codici  ex-Brera  ove  era  segnato 
col  n.  289.  Il  sovraintendente  Cecchetti  molto  a  proposito  collocò  il  mano- 
scritto nella  busta  I  della  sezione  Giustizia  Vecchia,  avendo  compreso  che  in 
origine  apparteneva  a  quell*  archivio.  A  Venezia  alcuni  eruditi,  cioè  il  Fou- 
card, il  Cecchetti  e  V  Urbani  de  Gheltof^  ne  trassero  materia  per  i  loro  studi, 
ma  le  stesse  ricerche  del  Cecchetti,  l'unico  studioso  che  usò  questo  codice 
per  illustrare  le  condizioni  generali  e  speciali  dei  corpi  d*Arte  a  Venezia  nei 
secoli  XIII  e  xiv,  non  sono  state  sempre  né  sicure  né  definitive. 

L'Ackermann  (Arch.  Ven,  XXXIII,  54,  nota  8)  propose  al  nostro  Governo 
l'acquisto  della  parte  del  codice  da  lui  posseduta,  ma  le  pratiche  fallirono. 
Nel  1890  venne  comprata  dalla  Marciana,  alla  quale  l'onorevole  ministro 
della  pubblica  istruzione,  Boselli,  aveva  assegnato  in  proposito  un  sussidio 
straordinario  per  eccitamento  dell' on.  Villari  e  della  Deputazione  veneta  di 
storia  patria,  che  avevano  compreso  l' importanza  del  manoscritto.  Alla  Mar- 
ciana venne  posto  nella  classe  X  dei  manoscritti  latini  e  fu  segnato  col  n.  359  ; 
quindi  per  iniziativa  del  sovraintendente  dell'  Archivio  di  Stato,  comm.  Fede- 
rico Stefani,  e  per  autorizzazione  ministeriale  del  14  febbraio  1890,  venne  ceduto 
a  queir  ufficio  in  cambio  dei  Notabilia  di  Mann  Sanudo  il  29  luglio  di  quel- 
r  anno.  Il  comm.  Ste£ini  molto  opportunamente  raccolse  le  due  parti  in  un 
solo  codice  e  cosi  é  stata  ristabilita  l' unità  originaria  del  registro. 
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addizioni  registrate  in  più  tempi  e  da  scrivani  diversi  ;  la 
scrittura  di  ciascun  registratore  appare  ripetutamente  nel 
manoscritto,  ma  sempre  entro  un  determinato  periodo  di 
tempo  e  nella  sua  forma  corrisponde  ai  tipi  che  a  Ve- 
nezia erano  in  uso  nel  secolo  a  cui  appartengono  quelle 
ordinanze  ;  alcuni  capitoli  appaiono  cancellati  e  non  di  rado 
della  cancellazione  é  stato  indicato  il  tempo  e  l'origine 
mediante  una  nota  appostavi  da  questo  o  quello  scrivano 
per  ordine  dei  giustizieri  stessi  che  avevano  abolito  la  di- 
sposizione corrispondente. 

Il  registro,  anche  rispetto  ai  suoi  fogli,  si  compone  di 
due  parti,  V  una  originaria,  Y  altra  aggiunta  a  questa  in 
più  tempi.  La  prima  mostra  d'  essere  derivata  da  un 
solo  scrivano,  e  facilmente  si  può  determinare  il  tempo  in 
cui  egli  esegui  il  lavoro.  La  data  più  recente  dei  capitoli  da 
lui  registrati  è  il  3i  maggio  1278';  la  data  più  antica 
nelle  addizioni  registrate  dagli  scrivani  a  lui  posteriori  è 

r  ottobre  del  medesimo  anno  *  ;  quindi  la  trascrizione  che 

• 

forma  la  parte  originaria  del  codice  fu  compiuta  non  prima 
del  31  maggio  e  non  dopo  il  settembre  1278.  In  quel 
tempo  il  registro  si  componeva  di  diciotto  quaderni,  i  due 
ultimi  dei  quali  avevano  tutti,  o  quasi  tutti,  i  fogli  bianchi  ', 

'  Capitolare  dei  bottai,  e  46  b. 

*  Capitolare  dei  calzolai,  e.  6  a. 

3  Infatti  le  carte  del  codice  dopo  la  204  non  sono  più  raccolte  in  qua- 
derni e  la  204  ha  tutta  l'apparenza  d'essere  stata  in  orìgine  1*  ultima  del  re- 
gistro. Non  tutte  le  prime  ducentoquattro  carte  sono  originane,  ma  solo 
cenquarantaquattro  ;  le  altre  sono  state  aggiunte  in  più  tempi  in  questo  o  in 
quel  quaderno,  come  spiegherò  fra  poco.  Il  codice  è  in  pergamena,  ed  ha 
anche  due  miniature  su  due  carte  membranacee  premesse  al  prìmo  foglio 
che  contiene  il  testo  dell'indice  dei  capitolari.  La  figura  della  prima  carta 
rappresenta  il  Crocefisso  e  tre  donne,  una  delle  quali  abbraccia  la  croce.  La 
figura  della  seconda  carta  rappresenta  la  Vergine  con  una  comitiva  di  per- 

b 
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ed  era  preceduto  da  un  indice  ove  lo  scrivano  aveva  data 
la  serie  dei  titoli  dei  capitolari  secondo  1*  ordine  della  loro 
registrazione  '. 

L'opera  dello  scrivano  del  maggio-settembre  1278  può 
dare  indirettamente  molte  notizie  circa  le  qualità  intrin- 
seche ed  estrinseche  dei  documenti  eh*  egli  usò  nella  sua 
trascrizione.  Erano  essi  per  la  maggior  parte  gli  origi- 
nali dei  capitolari  delle  Arti  che  la  Giustizia  Vecchia  con- 
servava nel  suo  archivio  ;  alcuni  avevano  avuto  addizioni, 
talvolta  in  più  tempi,  e  qualche  loro  capitolo  appariva  già 
cancellato  d' ufficio  *  ;  talvolta  anche  v'  era  stata  aggiimta 
nel  margine  una  nota  che  conteneva  il  nome  di  un  arte- 
fice '  o  la  designazione  della  cassatura  di  un'  ordinanza  * 
o  una  nuova  disposizione  diversa  da  quella  che  vi  corri- 
spondeva nel  testo  K     I  capitolari  registrati  mancano  delle 


sone,  una  delle  quali  porta  un  vessillo  di  panno  rosso  a  frangi  e  colla  sigla  MP. 
Simili  immagini  si  ritrovano  assai  spesso  nei  codici  dei  posteriori  capitolari  o 
matricole  delle  Arti  veneziane.  Le  due  miniature,  che  forse  appartenevano 
ad  un  manoscritto  del  genere  di  questi,  vennero  aggiunte  molto  più  tardi  al 
codice,  perchè  mostrano  d' essere  state  eseguite  qualche  secolo  dopo  il  xiii. 

'  I  capitolari  furono  da  lui  trascritti  in  colonna  con  caratteri  nitidi  ed 
eleganti  ;  ciascuna  colonna  comprende  ventiquattro  righi,  e  ciascun  capitolare 
è  preceduto  dal  suo  numero  d*  ordine  e  dal  titolo  che  sono  stati  scritti  dallo 
stesso  scrivano  del  maggio-settembre  1278  nel  margine  superiore  della  pa- 
gina. Come  dimostrerò  tra  poco,  quello  scrivano  tetme  V  ufficio  tra  il  29  set- 
tembre 1277  e  il  29  senembre  1278.  In  qualche  carta  la  scrittura  originaria  è 
qua  e  là  alquanto  sbiadita  ed  a  mala  pena  leggibile,  forse  perchè  il  codice 
non  venne  conservato  nei  tempi  antichi  come  si  doveva.  In  qualche  rigo 
di  quelle  carte  1*  inchiostro  è  quasi  interamente  scomparso  e  le  parole  vi  si 
leggono  soltanto  per  Pesame  delle  tracce  lasciate  nella  pergamena  dalla 
scrittura. 

*  Cf.  capitolare  dei  fabbri,  capitolo  xxviiii,  e.  60  a. 

3  Cf.  capitolare  degli  orefici,  capitolo  xvii,  p.  120,  nota  al  r.  18. 

^  Cf.  capitolare  dei  fabbri,  loc.  cit. 

^  Cf.  capitolare  dei  fornaciai,  capitolo  i,  p.  81,  nota  al  r.  3. 
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firme  dei  giustizieri  che  li  avevano  imposti  ai  sodaKzi  e 
per  solito  anche  di  quella  del  notaro  che  ne  aveva  scritto 
il  testo  '  ;  ma  non  so  se  questa  mancanza  sia  derivata  dal 
copista  o  se  già  esistesse  neir  originale  da  lui  trascritto, 
perchè  anche  gli  originali  delle  sentenze  dei  «  iudices  pu- 
€  blicorum  »  *  mancano  talvolta  della  firma  di  qualcuno 
di  quegU  ufficiali  quantunque  fosse  intervenuto  al  giudizio. 
Una  copia  autentica  dei  medesimi  documenti  si  conservava 
nell'archivio  della  corrispondente  corporazione^  e  veniva 
letta  nelle  adunanze  solenni  che  i  capi  dell'  Arte  dovevano 
convocare  di  propria  iniziativa  perchè  i  membri  del  soda- 
lizio venissero  a  cognizione  dei  loro  doveri  *.  Alcuni  dei 
capitolari  registrati  dimostrano  che  Y  ufficio  della  Giustizia 
Vecchia  ne  teneva  più  di  un  esemplare  ^  ;  che  quegli 
esemplari  non  sempre  concordavano  nella  materia  e  nella 
lezione,  e  talvolta  contenevano  semplici  estratti  del  docu- 

'  Fa  eccezione  il  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  fondaco 
del  comune,  capitolare  composto  il  13  dicembre  1271;  infatti  alla  parte  ori- 
ginaria del  niedesimo  segue  :  «  data  per  manus  Dominici  Firiolis  (sic)  pre- 
«  sbiteri  et  ecclesie  Sancti  Viti  plebanus  ;  scripsi  de  voluntate  suprascriptorum 
«  dominorum  iusticìarìorum  »  ;  e.  152  b. 

*  Cf.  il  Codex  publicarum  ti  museo  Civico  di  Venezia  (cod.  Cicogna  2562) 
ove  gli  esempi  si  ritrovano  qua  e  là  da  e.  521  a  a  e.  572  b  (documenti  origi- 
nali della  prima  metà  del  secolo  xiv).  Talvolta  anche  nelle  sottoscrizioni  che 
nei  registri  del  Maggior  Consiglio  dei  secoli  xiii  e  xiv  documentavano  le 
cancellazioni  delle  parti,  manca  la  firma  di  qualche  commissario  e  perfino 
quella  del  notaro;  p.  e.  cf.  p.  201, nota  al  r.  21  ;  p.  243,  nota  al  r.  16;  p.  248, 
nota  al   r.  6;  p.  258,  nota  al  r.  22  &c. 

3  Cf.  capitolare  degli  speziali,  capitolo  vini,  p.  162  ;  essa  doveva  avere 
per  lo  meno  la  firma  di  uno  dei  giustizieri. 

^  n  più  antico  ricordo  esplicito  di  tali  adunanze  si  ha  nel  capitolo  xxviii 
del  primo  capitolare  dei  «temieri»  in  data  del  settembre  1263.  I  nomi  degli 
iscritti  in  ciascun  sodalizio  stavano  segnati  presso  V  ufHcio  della  Giustizia  Vec- 
chia in  speciali  registri;  cf.  capitolare  dei  fornaciai,  p.  79,  rr.  10-12. 

^  Cosi  p.  e.  per  il  capitolare  degli  orefici. 
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mento  originario  '.  Cosi  si  spiega  come  in  alcimi  di  questi 
atti  manchi  il  proemio  e  la  data  *  o  anche  il  capitolo  in 
cui  i  giustizieri  minacciavano  la  multa  «  banni  integ^  » , 
cioè  di  lire  trenta  e  soldi  dodici  e  mezzo,  a  quanti  uo- 
mini dell'  Arte  non  osservavano  gli  obblighi  che  nel  ca- 
pitolare  erano  stati  loro  imposti  ^  E  ovvio  congettiu-are 
che  quando  il  registratore  trascrisse  soltanto  gli  estratti, 
il  loro  documento  originario  non  più  si  conservasse  nel- 
r  archivio  della  Giustizia  Vecchia,  altrimenti  non  si  po- 
trebbe spiegare  perchè  mai  fossero  stati  preferiti;  anzi 
la  composizione  dèi  registro  probabilmente  venne  fatta 
quando  si  senti  il  bisogno  d' impedire  con  essa  gli  effetti 
di  nuove  perdite  eventuali  in  quegli  atti. 

Il  registro  rappresenta  lo  stato  dell'  archivio  della  Giu- 
stizia Vecchia  nel  1278  rispetto  ai  capitolari  delle  Arti, 
e  sino  d'  allora  alcuni  degli  originali  mancavano  nonostante 
la  vigilanza  dei  giustizieri,  ma  se  ne  perdettero  anche  altri, 
divenuti  inutili  ai  bisogni  della  pubblica  amministrazione. 
Se  era  necessario  ai  giustizieri  conservare  almeno  una 
copia  od  un  estratto  del  capitolare  di  cui  gli  uomini  del- 
l' Arte  dovevano  giurare  l' osservanza  presso  l' ufficio  della 
Giustizia,  era  loro  altrettanto  inutile  tenere  capitolari  anti- 
quati, aboliti  da  altri  più  recenti  e  però  divenuti  di  nessun 


'  Ne  sono  prova  i  capitolari  degli  speziali,  dei  misuratori  d*olìo  e  dei 
rivenditori  di  roba  vecchia. 

'  Mancano  appunto  data  e  proemio  in  uno  degli  esemplari  registrati  dei 
capitolari  degli  orefici,  dei  misuratori  d*  olio  e  dei  rivenditori  di  roba  vecchia 
e  anche  nei  capitolari  degli  speziali,  dei  balestrieri,  dei  custodi  degli  stai  nel 
fondaco  del  comune  e  degli  artefici  che  lavoravano  i  pesi  da  libbra  e  once. 

3  Qtiel  capitolo  manca  p.  e.  in  uno  degli  esemplari  del  capitolare  degli 
orefici  e  nei  capitolari  dei  balestrieri,  dei  misuratori  d*olio,  dei  rivenditori  di 
roba  vecchia  &c. 
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valore  pratico  e  legale  ;  e  che  questa  perdita  sia  veramente 
avvenuta  e  dimostrato  da  molti  indizi.  Difatti  esaminando 
i  docimienti  registrati  dallo  scrivano  del  1278,  facilmente 
si  nota  che  alcuni  hanno  un  carattere  primitivo,  laddove 
altri  mostrano  d'  essere  rifacimenti  di  capitolari  più  an- 
tichi, a  noi  non  pervenuti. 

I  capitolari  più  antichi  nella  serie  trascritta  nel  1278, 
mostrano  forme  sempUci  e  rudimentali,  perchè  in  quel 
tempo  a  Venezia  V  arte  e  la  cultura  necessarie  a  quelle 
speciali  composizioni  erano  appena  nel  loro  principio.  Essi 
si  compongono  di  un  breve  proemio  ove  dopo  la  data  i 
giustizieri  dichiarano  d'aver  fatto  giurare  lo  statuto  da 
ciascuno  degli  uomini  dell'Arte;  di  una  formula  di  giu- 
ramento, in  genere  in  persona  prima  rispetto  ai  membri 
del  sodalizio,  per  la  quale  ciascuno  dei  medesimi  s'  ob- 
bliga all'  osservanza  di  alcuni  doveri  ;  di  un  precetto,  tal- 
volta in  persona  prima  rispetto  ai  giustizieri,  ove  si  mi- 
naccia la  pena  «  banni  integri  »  ai  trasgressori.  La  formula 
di  giuramento,  oltre  i  periodi  in  persona  prima  singolare 
rispetto  agli  uomini  dell'  Arte,  spesso  ne  contiene  qualche 
altro  ove  questo  o  quel  dovere  dei  medesimi  viene  imposto 
con  maggiore  rigidezza  come  ordine  espresso  dei  giustizieri. 
In  quei  passi  è  stata  usata  o  la  semplice  forma  obbiettiva 
«  item,  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarios  quod»', 
o  la  forma  del  comando  col  verbo  al  congiuntivo  in  terza 
persona  singolare  riferito  agli  uomini  dell'  Arte  *,  oppure 
anche  la  forma   del  comando   all'  indicativo   presente  in 

'  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  14,  r.  i. 

'  P.  e.  cnuUus  audeat»  (capitolare  dei  numeratori  di  tegoli,  p.  55,  r.  13); 
«  debeat  »  (capitolare  dei  tintori,  p.  142,  r.  8)  ;  «  quilibet  debeat  »  (capitolare 
dei  misuratori  d'olio,  p.  77,  r.  15). 
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prima  persona  plurale  colle  frasi  4c  ordinamus  »  ',  «  sta- 
€  tuimus  »  '  e  4c  volumus  et  ordinamus  »  '  riferite  ai  giu- 
stizieri. Per  conseguenza  nei  capitoli  di  queste  formule 
con  i  verbi  in  prima  persona,  il  soggetto  varia,  ma  questa 
variazione  non  era  nuova  negli  atti  pubblici  a  Venezia. 
Sino  dal  secolo  nono  i  patti  che  regolavano  le  relazioni 
tra  le  città  del  regno  italico  ed  i  comuni  del  ducato 
veneziano  contenevano  capitoli  con  i  verbi  in  persona 
prima,  e  in  essi  il  soggetto  si  riferiva  ora  ai  sudditi  ita- 
lici ora  ai  Veneziani*,  ma  con  questa  differenza  impor- 
tantissima, che  in  qu^i  patti  le  due  parti  trattavano  alla 
pari,  laddove  in  questi  documenti  i  giustizieri  sono  auto- 
rità e  in  nome  dello  Stato  ^  comandano,  gli  uomini  dell'Arte 
obbediscono  e  ne  ricevono  gli  statuti.  In  questi  stessi  ca- 
pitolari la  parte  primitiva  è  formata  da  più  periodi  per  solito 
uniti  tra  loro  mediante  particelle  copulative  o  negative,  e 
però  appare  che  nella  composizione  di  questi  documenti  non 
ancora  si  conosceva  Y  arte  di  distribuire  la  materia  in  più 
capitoli.  La  formula  di  giuramento  vi  termina  con  una  di- 
chiarazione per  la  quale  Y  uomo  dell'  Arte  s' obbliga  all'  os- 
servanza non  solo  dei  doveri  già  a  lui  definiti  dal  capito- 
lare, ma  anche  di  quanti  fossero  a  lui  imposti  in  seguito 

'  Cf.  capitolare  dei  cerchiai,  p.  153,  r.  i. 

^  Cf.  capitolare  dei  medici,  capitolo  vii,  p.  147,  r.  3.  I  verbi  in  persona 
prima  degli  altri  capitoli  hanno  invece  per  soggetto  gli  uomini  dell'Arte. 

3  Cf.  capitolare  dei  fornaciai,  capitolo  i,  p.  80,  rr.  12-15.  Gli  altri  verbi 
in  prima  persona  di  quel  capitolo  hanno  invece  per  soggetto  gli  uomini  del- 
l'Arte. 

*  Cf  Fanta,  Die  Vertràge  der  Kaiser  mit  Venedig  bis  g8^  (Ergàniungsbànde 
dir  Mittheilungen  des  InstituU  fùr  oesterreichische  Geschichtsforschung,  I,  104  sg.). 

^  Qualità  caratteristica  di  questi  capitolari  è  che  lo  Stato  dà  di  propria 
iniziativa  gli  ordinamenti  all'Arte,  e  solo  per  eccezione,  su  proposta  del  so- 
dalizio, aggiunge  qualche  capitolo  o  riordina  l'intero  statuto. 
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dal  Governo  o  per  ordini  del  tutto  nuovi  nella  materia 
o  per  modificazioni  o  abolizioni  degli  obblighi  fissati  in 
origine.  Solo  nel  maggio  1222'  cominciò  ad  insinuarsi 
in  questi  documenti  V  uso  di  ripartire  la  materia  in  più 
capitoli  e  di  adoperare  quasi  costantemente  «  item  »  come 
particella  di  transizione,  ma  esso  trovò  subito  ostacoli  e 
alcuni  capitolari  vennero  pure  composti  anche  dopo  quel- 
la anno  secondo  il  modello  dei  più  antichi  '.  Nel  marzo  1233 
fu  pubblicato  il  capitolare  degli  orefici  '  il  quale  segna  un 
notevole  progresso  nella  sua  composizione,  essendo  stato 
ripartito  in  molti  capitoli;  ma  se  in  essi  T -unione  con 
€  item  >  è  la  forma  prevalente  di  transizione,  sono  anche 
frequenti  i  passaggi  con  «  praeterea  » ,  o  con  congiunzioni 
pospositive  come  «  vero  » ,  «  quoque  » ,  «  enim  » ,  «  autem  » . 
Il  capitolare  dei  rivenditori  di  roba  vecchia  ♦  pubblicato  nel 
maggio  del  medesimo  anno  è  Y  ultimo  documento  di  questa 
collezione  composto  secondo  il  metodo  originario;  gli  sta- 
tuti susseguenti  dimostrano  che  l'uso  introdotto  nel  1222, 
ha  sostituito  e  per  sempre  la  consuetudine  di  prima  e  che 
r  unione  con  «  item  »  è  la  regolare  e  solo  di  rado  è  so- 
stituita da  €  insuper  » ,  <  praeterea  > ,  «  ad  hoc  etiam  » , 
€  si  autem  »,  «  si  vero  »  ^  Il  progresso  neir  arte  della 
composizione  si  manifesta  anche  nei  proemi.    In  origine 


'  Cf.  capitolare  dei  numeratori  di  tegoli,  pp.  55-57« 

'  Cf.  i  capitolari  del  fornaciai  a  pp.  79-84  e  dei  fìlacanape  a  pp.  95-99. 

3  Cf.  pp.  115-121. 

*  Cf.  pp.  I3S-I37- 

^  Una  sola  novità  s' introduce  col  capitolare  primo  dei  «  temieri  »  pub- 
blicato nel  settembre  1263.  Il  primo  capitolo  di  questo  documento  e  degli 
altri  capitolari  ad  esso  posteriori  comincia  con  «  in  primis  videlicet  »,  «  in 
a  primis  igitur  »,  a  in  primis  »,  «  in  primis  quidem  »,  a  in  primis  omnium  », 
e  in  primis  omnium  igitur  ». 
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essi  contengono  la  data  e  la  dichiarazione  dei  giustizieri 
d'  aver  fatto  giurare  lo  statuto  da  ciascun  uomo  dell'Arte. 
Ma  nel  maggio  1243  nel  capitolare  dei  tintori  *  si  fa  un 
primo  tentativo  tanto  d' indicare  le  operazioni  che  prepa- 
rarono la  composizione  del  docvunento  quanto  di  dare  di 
questo  la  ragione  morale.  Questo  tentativo  non  venne  ese- 
guito con  molto  ordine  né  con  molta  perspicuità  di  forma, 
ma  tutti  i  capitolari  posteriori  hanno  nel  loro  proemio  di- 
chiarazioni più  complesse  e  in  esse  si  espongono  sempre 
le  condizioni  nelle  quali  Y  atto  venne  composto,  e  talvolta 
non  manca,  come  già  era  stato  fatto  in  quello  dei  tintori, 
anche  la  ragione  morale.  Molto  più  rudimentale  appare 
la  forma  di  questi  documenti  rispetto  all'  ordine  logico  e 
ideale  della  materia,  perchè  se  qua  e  là  si  trova  il  ten- 
tativo di  raccogliere  in  una  serie  continuata  di  capitoli 
ordinanze  tecniche  o  disciplinari  secondo  le  loro  somiglianze 
intrinseche,  in  genere  manca  la  disposizione  sistematica, 
la  quale  tanto  meno  doveva  essere  Éicile  quanto  più  il 
capitolare  era  complesso.  É  notevole  che  nella  parte  ori- 
ginaria dei  capitolari  di  data  certa,  manchi  innanzi  al  set- 
tembre 1263  qualsiasi  notizia  intorno  agli  ufficiali  dell'Arte 
ed  ai  loro  poteri  e  doveri,  come  pure  circa  I'  ordinamento 
del  sodalizio  e  in  particolare  circa  il  tribunale  dell'  Arte 
e  la  sua  competenza  verso  quello  della  Giustizia  Vecchia, 
circa  i  banchetti  in  comune  dei  confratelli,  le  elezioni  dei 
capi  e  degli  elettori,  le  adunanze  deUa  corporazione,  le 
mutazioni  del  capitolare,  gli  obblighi  degli  apprendisti,  le 
tasse  d' entrata  e  di  nomina  a  maestro,  i  registri  delle  ren- 
dite e  delle  spese.    Questa  materia  in  gran  parte  fu  intro- 


*  Cf,  pp.  139-140. 
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dotta  p«  la  prima  volta  quando  venne  composto  il  primo 
capitolare  dei  «  temieri  »  nel  settembre  1263,  ed  i  capitoli 
corrispondenti  passarono  da  esso  negli  statuti  posteri^i 
con  alcune  mutazioni  di  concetto  e  di  forma.  I  capitolari 
composti  dopo  il  1263  sono  quasi  tutti  anche  più  complessi 
e  mostrano  la  tendenza  a  svolgere  con  maggiore  ampiezza 
le  disposizioni  disciplinari  ed  organiche  del  sodalizio,  e 
però  per  questa  parte  danno  allo  studioso,  a  differenza 
dagli  antichi,  testimonianze  copiose  e  precise.  I  loro  capi- 
teci generalmente  contengono  ordinanze  dei  giustizieri  o 
dichiarazioni  degli  uomini  dell'  Arte  per  V  osservanza  di 
questo  o  quel  dovere,  ma  talvolta  danno  qualche  delibe- 
razione del  Maggior  Consiglio  che  aveva  provocato  dal 
potere  esecutivo  e  in  particolare  dall'  ufficio  della  Giustizia 
un  ordine  corrispondente. 

Ma  la  forma  primitiva  ed  originale  dei  capitolari 
anteriori  al  settembre  1263  e  di  qualcuno  degli  altri  non 
è  indicata  soltanto  dalle  qualità  della  loro  composizione, 
perchè  talvolta  vi  accennano  anche  dichiarazioni  esplicite. 
I  giustizieri  che  nell'  aprile  1 2  5  8  pubblicarono  il  capitolare 
dei  medici,  vollero  dichiarare  nel  proemio  d'esserne  stati 
gli  autori  e  vi  espressero  questo  concetto  colla  frase 
«  capitulare  invenimus  »  ',  colla  quale  significarono  il  la- 
voro d'invenzione,  laddove  solevano  esprimere  il  lavoro 
di  compilazione  con  altre  parole,  quali  «  statuta  ipsius 
€  artis  nova  et  vetera  in  unum  iussimus  copulari  >  *  e 
simili,  né  quel  lavoro  d'invenzione  si  potrebbe  spiegare, 
secondo  le  consuetudini  seguite  in  tali  componimenti,  se 
quel   sodalizio   avesse  già  avuto  il  suo  capitolare.     Più 


*  Cf.  p.  I4S,  r.  II. 

'  Cf.  capitolare  primo  dei  «temieri»,  e.  153  b. 
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esplicita  e  decisiva  è  la  testimonianza  del  proemio  del 
primo  statuto  dei  tintori  in  data  del  maggio  1243,  perchè 
i  giustizieri  vi  dichiararono  che  quell'Arte  non  aveva  avuto 
sino  allora  alcun  ordinamento  scritto  '. 

Ma  se  tale  natura  semplice  ed  originaria  appare  nei 
capitolari  anteriori  al  settembre  1263,  nuova  forma  e  del 
tutto  diversa  per  solito  dimostrano  quando  la  loro  ori- 
gine fu  posteriore  a  quel  tempo.  Nel  proemio  degli 
statuti  composti  dal  settembre  1263  in  poi,  i  giustizieri 
per  solito  espongono  che  i  capi  dell'Arte  si  sono  recati 
presso  di  loro  portando  seco  gli  <  statuta  >  o  «  ordina- 
€  menta  »  del  sodalizio  e  supplicando  quegli  ufficiali  di 
farne  la  revisione  perchè  ne  fossero  tolti  i  capitoli  dive- 
nuti inutili  e  vani  in  seguito  alle  aggiunte  o  di  aggiun- 
gervi nuove  disposizioni  che  credevano  utili  al  consorzio. 
Che  la  parola  «  ordinamenta  »  o  «  statuta  »  designasse  in 
quei  proemi  gli  articoli  di  un  capitolare  o  anche  Y  insieme 
del  capitolare  e  delle  addizioni  se  ve  n'erano  state  fatte,  non 
può  essere  dubbio,  perchè  la  prima  frase  si  ritrova  in  quel 
senso  anche  nel  proemio  del  secondo  capitolare  dei  «  ternieri  » 
in  data  15  maggio  1279  *,  il  quale  dimostra  d' essere  stato 
in  gran  parte  composto  sulle  tracce  di  quello  che  il  mede- 
simo sodalizio  aveva  avuto  sino  dal  settembre  1263  con 
addizioni  sino  al  1276  S  e  che  fu  presentato  per  la  re- 
visione dai  capi  dell'Arte  ai  giustizieri.  Del  resto  è 
frequente  in  questi  atti  l' uso  della  parola  «  ordo  >  *  nel 
senso   di   capitolare  o  statuto,  e   d'altra  parte   il  Liòer 

*  Cf.  capitolare  dei  tÌDlorì,  p.  139,  r.  14  -  p.  140,  r.  i. 

*  Cf.  capitolare  secondo  dei  «ternieri»,  e.  186 b. 
3  Cf.  capitolare  primo  dei  «  ternieri  »,  e  1 5  3  b  sg. 
^  Cf.  p.  1$,  r.  14. 
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plegiorum  *  dimostra  che  già  nel  maggio  1 2  2  4  i  «  fioleri  » 
erano  obbligati  con  giuramento  all'  osservanza  di  un  «  or- 
€  dinamentum  iusticiariorum  comunis  Venecie  prò  officio 
«  eorum,  silicet  de  arte  friolarie  » ,  laddove  nel  registro  . 
della  Giustizia  Vecchia  il  loro  capitolare,  che  ricorda 
anch'esso  ordinamenti  più  antichi,  è  in  data  del  4  feb- 
braio 1271   (1270  m.  V.). 

E  facile  immaginare  quale  sorte  abbiano  avuto  i  do- 
cumenti che  nel  registro  non  hanno  lasciato  di  sé  alcuna 
traccia.  Se  un  capitolare  intero  o  una  sua  parte  veniva 
annullato  dopoché  era  stato  registrato,  T  annullamento 
per  solito  si  indicava  nel  registro  mediante  alcune  linee 
che  venivano  tracciate  attraverso  la  scrittura  corrispon- 
dente, e  un  beir  esempio  é  dato  dal  primo  capitolare  dei 
«  temieri  »  '  ;  ma  se  \  annullamento  dell'  intero  capitolare 
era  anteriore  alla  sua  registrazione,  l' atto  veniva  tagliato 
e  distrutto.  La  perdita  di  questi  statuti  primitivi  è 
gravissima  e  in  gran  parte  irreparabile  ;  difatti  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  è  impossibile  ritrovare  la  materia 
dei  capitoli  che  nella  nuova  redazione  non  furono  com- 
presi, spesso  fu  turbata  la  disposizione  originaria  degli 
altri  e  per  solito  venne  tolta  la  data  e  X  indicazione  dei 
nomi  dei  giustizieri  in  quelle  addizioni  che  già  erano  state 
fcitte  via  via  al  testo  primitivo,  le  quali  note  importantis- 


'  Liber phgiorum,  e.  64 a,  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 

*  Qualche  volta  si  tenne  un  altro  metodo  ;  furono  abrasi  i  nomi  dei  giù- 
stizierì  e  le  indicazioni  del  millesimo  e  del  mese,  e  sulla  lacuna  derivata  dal- 
Tabrasione  si  scrissero  la  nuova  data  e  i  nomi  dei  nuovi  giustizieri  che  avevano 
accettato  il  capitolare  antico  e  1*  avevano  accresciuto  con  nuove  addizioni.  Ma 
in  questi  casi  il  correttore  dimenticò  di  raschiare  anche  il  numero  dell*  indi- 
zione della  data  antica,  e  però  questo  dà  un  indizio  per  ristabilire  con  appros- 
simazione la  data  originaria  del  documento. 
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addùicHÙ  per  solito  contengono  ordinanze  dei  giustÌ2Ìeri, 
ma  talvoka  anche  documenti  d'altro  genere.  Così  in 
quelle  del  primo  capitolare  dei  «  ternieri  »  e  nello  statuto 
dei  «  blancarii  »  si  ritrovano  due  parti  del  Maggior  Con- 
siglio; in  quelle  del  capitolare  dei  calzolai  una  sentenza 
delia  Giustizia  Vecchia  circa  una  lite  tra  il  gastaldo  di 
quel  sodalizio  ed  i  lavoranti  di  suole;  in  quelle  del  ca- 
pitolare dei  carpentieri  una  sentenza  del  medesimo  tri- 
bunale per  una  controversia  tra  i  carpentieri  ed  i  cala- 
feti;  in  quelle  del  capitolare  dei  conciatori  di  pelle  la 
notizia  ài  un  contratto  della  durata  di  nove  anni  tra  gli 
uomini  di  quel  sodalizio  e  due  maestri  dell'Arte  dei  mu- 
ratori. Ma  questi  documenti  vennero  trascritti  tra  le 
ordinanze,  perchè  o  diedero  occasione  a  stabilire  una 
nuova  massima  statutaria  che  nella  sostanza  e  negli  ef- 
fetti equivaleva  ad  una  nuova  ordinanza  di  quegli  uffi- 
ciali, o  fissavano  obblighi  di  lunga  durata  i  quali  vinco- 
lavano non  solo  quanti  o  come  ufficiali  o  come  semplici 
membri  appartenevano  al  sodalizio  in  queir  anno,  ma 
aniche  i  loro  successori  sino  al  termine  del  contratto,  e 
la  trasgressione  determinava  una  multa  che  in  parte  an- 
dava all'  offeso,  in  parte  alla  Giustizia,  forse  perchè  questa 
pronunciava  nella  lite  eventuale  la  sentenza. 

L'opera  dello  scrivano  del  maggiosettembre  1278 
fu  poco  accurata.  I  capitolari  non  vennero  da  lui  regi- 
strati secondo  l'ordine  cronologico  e  nemmeno  secondo 
r  affinità  della   materia,  ma  a  caso  e  ad  arbitrio  ',  e  di 


«Un  ad  peticionem  gastaldionis  suprascripte  artis»,  usata  quando  TordinaDxa 

veoiva  fatta  dai  giustizieri  per  iniziativa  e  proposta  degli  uomini  dell'Arte. 

'  Per  questi  aiotivi  non  ho  seguito  nell'  edizione  1*  ordine  del  registro» 

ma  quello  della  cronologia,  il  quale  anche  giova  a  spiegare  lo  svolgimento 
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sime  furono  sostituite  da  un  semplice  «item»  o  da  qualche 
altra  frase  di  transizione  di  nessun  valore  storico,  come 
/:  dimostrato  all'evidenza  dal  confronto  del  primo  e  del 
secondo  capitolare  dei  <  ternieri  » . 

Alcuni  dei  capitolari  registrati  nel  maggio-settembre 
1278  hanno  addizioni,  ma  non  molte'.     I  capitoli  di  queste 


'  Quando  esse  mancano  della  designazione  cronologica  precisa,  sono  eoo- 
giunte  al  capitolare  mediante  «  et  »,  «  insuper  »,  «  praeteret  ».  Per  questo  mo* 
tivo,  e  anche  per  ciò  che  ho  espresso  più  sopra,  nelPuso  di  questi  documenti 
bisogna  ritlottcrc  che  non  sempre  quelle  frasi  di  transizione  significano  che  Ift 
corrispondente  ordinanza  venne  composta  nel  medesimo  tempo  di  quella  che 
la  precede.  Per  i  capitoli  posteriori  al  settembre  1278  molti  alud  sicori  per 
accertare  se  tali  frasi  sono  o  no  un  indizio  di  contemporaneità  delle  dispo- 
sizioni, ci  vengono  dati  dalle  qualità  della  scrittura.  Per  i  capitoli  anteriori 
al  settembre  1278  i  sussidi  sono  più  scarsi;  tuttavia  qualche  distinik»e  si- 
cura può  essere  fatta,  e  principalmente  può  essere  separata  la  parte  originaria 
del  capitolare  dalle  aggiunte  che  via  via  vennero  fatte  sino  al  1278.  Questa 
materia  sarà  trattata  coso  per  coso  nel  comento,  e  soprattutto  sarà  distioca 
neirevitzione  di  ciascun  capitolare  la  sua  parte  primitiva,  quindi  quella  die 
vii  via  ad  esso  venne  aggiunta  prima  della  sua  registrazione  e  per  nltìmo 
quella  che  in  più  tempi  e  Ja  più  scrivani  fu  composta  dopoché  il  documeoio 
en  suto  reg^'strata  Katural mente  in  quest*  ultima  parte  sono  necessarie  ahre 
suddivisioni  determinate  dalle  qualità  della  scrittura,  e  però  neir  ediiione  sb- 
ranco segnad  in  ma  re  ne  mediante  una  serie  progressiva  alfabetica  i  rari 
momecd  nei  quali  le  lidi  zi  ori  rurono  registrate,  e  il  cemento  e  talvolta 
anche  !e  noce  il  resto  srìesheranno  i  motivi  della  rart?zione  e  £1  sno 
scorilo.  Quasiìo  le  liirziooi  hanno  la  data,  questi  viene  eiyfiSM  < 
plice dente  ceiiiinze  :'.  mi'.Ieiimo.  -1  mese«  V  indiane»  ed  i  oooii  de 
ier  e  osche  ccirirJizaziose  Jei  rorno,  i?  soìur.to  colla  ieslcaj 
e -«li  u=v::i*i;  1:  =cr=:  ie:  zìjsdrieri  è  ?remes*i  uni  celkòasi:  e 
e  !:oc:l:i:=::  ^cnzc:  i«  r  :<:z:7cre  30cìIÌmLSIi  vironin  docùaocuBi9«  e 
e  accùiccusi  T-rcrun:  jjmircrjji  v^  <  tempore  ùocuìccrunt*  tti  al 
saeKSC  «  ^urrrsiK  izisc  Doccisi  1  :^  anche  4  acme  Dcox-ni  ».  K 
3i£ile  ^cLTsircci  Ica  raie  r^'  i  ccti:r!e<sa.  cocce  <  occirraaui  àrie 
«  cisccor-iTS..  T-titf  irac  x  :  e  'ice  jri:=ar.ii=:  fu;:.  lii-ixxcruaK  BiK 
4  'z*zc  TTiiiLxmizi  rzLZ.  .  >wic  tisccrfn  ha^eccssx  1  :  i  ùidr 

ff  Taecanni  xi^jcr:   3i::itr:  !iec  jaarxioriptt  \j: 
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La  restituzione  trova  sovente  un'altra  difficoltà  che 
non  sempre  si  può  superare,  perchè  spesso  alcune  frasi 
sono  state  raschiate  e  sostituite  con  altre  da  scrivani  po- 
steriori, e  talvolta  la  scrittura  abrasa  non  ha  lasciato 
traccia  di  sé,  ne  il  confronto  con  altri  documenti  può 
sempre  dare  materia  per  ritrovare  la  frase  scomparsa  '. 
Al  contrario  è  meno  difficile  stabilire  l'epoca  delle  cor- 
rezioni, perché  quelle  scritture  appaiono  più  volte  negli 
atti  del  registro,  ciascuna  entro  un  determinato  periodo 
di  tempo,  e  non  di  rado  la  scrittura  del  correttore  si  ri- 
trova in  qualche  addizione  del  medesimo  capitolare,  e  la 
sua  materia  é  in  corrispondenza  con  essa.  L'abrasione 
della  scrittura  originaria  talvolta  fu  estesa  ad  un  intero 
capitolo  *  o  anche  ad  una  serie  di  capitoli  '  e  persino  ad 
un  intero  capitolare*,  e  in  questi  casi  é  per  solito  im- 
possibile la  restituzione  del  testo. 

n  registro  nel  1278  conteneva  spesso  alcuni  fogli 
bianchi,  o  una  parte  di  foglio  bianco,  tra  capitolare  e 
capitolare,  ed  erano  destinati  alle  addizioni;  ma  alcuni 
statuti  furono  trascritti  di  seguito,  quelli  specialmente  in 
forma  di  estratto.  Gli  spazi  bianchi  vennero  usati  dagli 
scrivani  dopo  il  settembre  1278  per  registrarvi  le  addi- 
zioni, e  talvolta,  quando  furono  riempiti,  la  trascrizione  fu 
esegeta  anche  sui  margini,  ma  non  sempre  con  metodo 


'  Neir  edizione  di  questi  passi  la  frase  corretta  verrà  indicata  nelle  note 
e  la  frase  originaria  sarà  data  nel  testo  ;  ma  quando  la  restituzione  non  sarà 
possibile  o  sicura,  si  porrà  nel  testo  il  segno  di  lacuna. 

*  Cf.  capitolare  dei  «fioleri»,  capitolo  iv;  Nuovo  Archivio  Veneto,  I,  319. 
3  Cf.  capitolare  dei  pittori,  ove  sono  stati  abrasi  alcuni  capitoli  susse- 
guenti al  XXXVI  ;  Nuovo  Archivio  Vendo,  II,  341  sg.  nota  3. 

*  Ciò  avvenne  nel  capitolare  segnato  col  numero  xviiii,  ove  suli*  abra- 
sione venne  registrato  il  capitolare  dei  «galedari»  in  data  del  19  marzo  1282. 
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costante.    T^tJnn,  s  coaéoàò  dal  margiae  'rtécrmtt  delFol- 
tono  iy^Bo  dd  cafMbti^  e  oos  ria  via  si  comimiò  la 
regutraziocie  od  margine  infieriore  ddle  carte  pri>ryiil#ii<tti  >; 
ma  tahroha  anche  si  procedette  ad  arbitrio  \  e  però  quando 
l'addizione  marginale  manca  della  sua  data,  non  è  facile 
determinare  3  posto  cbe  ad  essa  spetta  neBa  serie  dd 
catfÀvoii,  ed  é  allora  necessario  seguire  come  criterio  la 
forma  deSa  scrittura  e  la  materia  stessa  dell'ordinanza. 
Quando  gli  spazi   biandn  erano  stati  riempiti  o  non 
si  voleva  usarne,  per  trascrivere  le  addizioni  si  aggiun* 
gevano  al  codice  altri  fogli  i  quali  vennero  ridotti  alle 
stesse  dimensioni  deDe  carte  originarie  del  r^;istnx  takbè 
alcuni   non   si  distinguono  da  esse  alla  prima  ispezione 
del  manoscritto,  ma  soltanto  dopo  V  esame  della  struttura 
dei  quaderni  e  della  materia  stessa  dei  documenti.     Al- 
cuni  di  questi    nuovi    fogli   stanno  a  sé,  altri    appaiono 
riuniti  a  due  a  due,  e  allora  ciascuna  coppia  deriva  da 
un'unica   pergamena   ripiegata   nel   mezzo.     Furono  ag- 
giunti via  via  al  codice  in  più   tempi,  e  se  ne  può  sta* 
bilire  r  epoca  con  sufficiente  precisione  dalla  data  dei  do- 
cumenti in  essi  registrati.     Questi  o  sono  in  continuazione 
diretta  delle  ordinanze  della  carta  precedente  originaria, 
o  anche  cominciarono  ad  essere  trascrìtti   in  essa  e  la 
registrazione   si  comfM   nel   nuovo  foglio,  oppure  furono 
aggiunti   non  dopo  le   carte   ultime   del  loro   capitolare, 
ma   in   altri   fogli  i  quali  vennero  collocati  in  mezzo  ad 
esse,  talché  il  codice  a  primo  aspetto  sembra  in  grande 

*  Questo  metodo  fa  seguito  nei  capitolari  dei  «  fioleri  »,  dei  fabbri  e  dei 
filacanape. 

*  Ciò  avvenne  nel  capitolare  degli  speziali.    Nella  maggior  parte  dei  ca- 
pitolari mancano  tali  addizioni  marginala 
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disordine.  L' interfogliatura  venne  fatta  nel  terzo  modo 
quando  T  ultima  carta  dello  statuto  conteneva  a  tergo  il 
principio  del  seguente,  e  però  non  era  possibile  aggiun- 
gere con  una  successione  materiale  di  fogli  le  ordinanze 
delle  nuove  addizioni  agli  ultimi  capitoli  del  documento  *. 
I  fogli  bianchi  originari  furono  usati  dopo  il  settem- 
bre 1278  non  solo  per  trascrivervi  via  via  le  nuove  ad- 
dizioni, ma  anche  per  registrarvi  capitolari  composti  dopo 
quel  tempo  '.     Naturalmente  se  questi  non  potevano  es- 

'  Le  carte  che  vennero  interfogliate  per  le  prime,  furono  la  122,  la  quale 
contiene  anche  una  parte  del  capitolare  originario  dei  «  galedarii  »  in  data 
del  19  marzo  1283  (o  1282?);  le  carte  131  e  132  del  capitolare  dei  giubbet- 
tìerì,  che  furono  poste  nel  registro  tra  gli  anni  1278  e  1282,  e  le  carte  1*77 
e  178  del  secondo  capitolare  dei  cerchiai,  aggiunte  dopo  il  giugno  1281  e 
innanzi  al  maggio  1282;  il  secondo  posto  per  antichità  spetta  alla  carta  87  del 
capitolare  dei  fìistagnai,  che  fu  aggiunta  dopo  il  settembre  1283  e  innanzi  al 
novembre  1284;  l'ultima  carta  interfogliata  fu  la  78  del  capitolare  dei  muratori, 
la  quale  venne  collocata  nel  codice  dopo  il  19  gennaio  1322.  Nell'edizione 
saranno  indicati  volta  per  volta  i  mofti  fogli  aggiunti,  e  nelle  note  al  testo 
anche  si  determinerà  il  tempo  della  interfogliatura  dei  medesimi. 

'  Nei  fogli  bianchi  originari  frapposti  ai  testi  dei  capitolari  r^istrati 
nel  1278,  vennero  trascritti  il  capitolare  dei  «  galedarii  »  (in  data  19  marzo  1283 
(o  1282?)  a  e.  121  a),  il  secondo  dei  venditori  di  biade  e  legumi  nel  fondaco 
del  comune  (in  data  dell'aprile  1282,  a  e.  163  a),  quello  degli  ufficiali  «  super 
«  auro  cocto  et  argento  »  (registrato  nel  1 297  m.  v.  dopo  il  settembre,  a  e.  140  sg.) 
e  una  matricola  o  capitolare  di  data  incerta,  ma  anteriore  almeno  al  novem- 
bre 1288  e  appartenente  all'Arte  delle  faldelle.  Il  capitolare  dei  «galedarii» 
ebbe  il  numero  del  capitolare  originario  abraso  sul  quale  venne  scritto;  i  due 
capitolari  che  testé  ho  ricordato  al  terzo  e  al  quarto  posto,  non  sono  prece- 
duti nel  codice  da  alcun  numero  d' ordine  ;  non  così  il  secondo  capitolare  dei 
venditori  di  biade  e  legumi,  il  quale  essendo  stato  trascritto  innanzi  al  capi- 
tolare dei  tintori  segnato  col  numero  xxx  ebbe  per  sé  questo  numero,  e  cosi 
la  numerazione  dei  capitolari  seguenti  fu  corretta  ed  accresciuta  di  una  unità. 
Altri  capitolari  furono  trascritti  nei  fogli  bianchi  dei  due  ultimi  quaderni  ori- 
ginari e  con  essi  fu  copiato  anche  qualche  altro  documento  che  risguardava 
queste  Arti.  Questi  furono  i  capitolari  delle  Arti  dei  «ternieri»,  cappellai, 
fabbricanti  di  campane  e  caldaie,  renaioli,  berrettai  e  fabbricanti  di  corde  di 
budello  per  la  battitura  del  cotone  e  della  lana. 

d 
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sere  trascrìtti  per  intero  in  quegli  spazi,  si  aggiungevano 
nel  codice  nuovi  fogli  bianchi  nel  modo  sopra  indicato,  e 
questi  una  volta  anche  servirono  per  la  registrazione  di 
un  nuovo  capitolare  '.  L*  aggiunta  di  questi  statuti  portò 
come  effetto  la  necessità  di  correggere  in  più  luoghi  la 
numerazione  orìginarìa  della  sene,  accrescendola  di  una  o 
di  due  unità,  ma  nel  codice  è  facile  distinguere  e  spiegare 
la  mutazione.  Quando  poi  tutti  i  fogli  bianchi  del  re- 
gistro furono  riempiti  e  continuò  il  bisogno  di  registrare 
nuovi  capitolari,  si  aggiunsero  al  codice  in  più  tempi 
nuove  carte,  quelle  precisamente  che  seguono  la  204  e 
giungono  sino  alla  2 28,  ultima  del  manoscritto*.  L'ag- 
giunta di  tutti  questi  capitolari  posteriori  al  settembre  1278 
portò  per  solito  corrispondenti  aggiunte  nell'indice,  e  anche 
in  questa  rogistraziiìne  i  nuo\n  documenti  non  sono  stati 
disposti  secondo  l'ordine  cronologico  e  nemmeno  secondo 
le  affinità  delle  industrie.     • 

I-;i  materia  dei  capìioLiri  posteriore  al  settembre  1278 
è  fonnata  in  gran  jKirte  da  onlinanze  dei  giustizieri,  ma 
talvolta  anche  da  altri  atii  ufficiali  che  diedero  origine  a 
nuove  disiK^sizioni  statutarie  o  ne  furono  conseguenza; 
cosi  jvii/ivMìi  dei  vjasialdi  al  Gv^vemo.  avvisi  degli  ufficiali 

'  Hsio  tu  quello  dei  tus.ù.  in  J.jitA  12  nu^c-o  1282.  che  venne  trascrìtto 
1  e  u8  .\  vio(v  il  ^.ip'to!4U'  «l^^i  ri»^i:t'crì  e  innanzi  al  primo  dei  venditori 
di  bìjiJc  e  lo»; unì!  noi  umk?.u\\  sci;••a^^  Ovv  n.  \\vi.  Mi  allora  il  capitolare 
dei  tu<a!  ebbe  il  n.  \\\i.  s-  quclu>  Jo!  o.i:Miv>iure  viti  \-enditori  di  biade  fii  cor- 
rcttv>  m  wvu.  li  »\iunxrj'.'.v»iK'  ».Ì0'  i.i;»ivljir.  >aiweiucnti  sino  al  xxx  non  ne 
l"u  alUTdU.  ivroh«>  u  ».m:vIs>U:v'  ■.vlln^*  Jci  «  to:n  eri  «,  Jorochè  venne  cancellato, 
cbbo  abraso  il  suo  numoro  \\\ '.;,  e  cvV\5  «l  'u:mcro  x\'.  11:  viel  capitolare  degU 
speculi  ad  esso  sc^uonU*  iv*;o  iiuiiuiLUO. 

'  viucsic  v..iru-  '^i  iv^'iOiN*  ■..u\o»;lcro  i>  ^ìv^uc  S'uppi  secondo  i  tempi 
nei  q.!a!i  sono  stato  ajijijuu'.c.  \alo  a  Juo  !o  :o*-2vV,  2Cnj  e  3K\2ii  e  212, 
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di  quei  sodalizi  ai  confratelli,  disposizioni  della  Signoria, 
parti  del  Maggior  Consiglio,  e  sentenze  della  Giustizia 
sia  verso  qualche  persona  iscritta  in  una  di  quelle  cor- 
porazioni, sia  nelle  liti  tra  Arte  e  Arte  o  tra  i  colon- 
nelli o  membri  di  una  medesima  Arte  '.  •  Nelle  addizioni 
la  data  più  vicina  a  noi  è  il  5  marzo  1330*,  ma  non 
tutti  i  capitolari  giungono  coi  loro  articoli  sino  a  quel 
tempo,  e  il  limite  varia  da  documento  a  documento.  Che 
dò  sia  avvenuto,  fecilmente  si  comprende,  perché  ciascun 
sodalizio  ebbe  lo  speciale  svolgimento  del  suo  diritto  sta- 
tutario, ed  i  capitolari  dimostrano  che  Y  ufficio  della  Giu- 
stizia Vecchia  non  diede  tutti  gli  anni  ordinanze  a  cia- 
scuna delle  Arti,  ma  solo  a  quelle  che  avevano  bisogno 
di  nuovi  provvedimenti.  Ma  ciò  non  basta  a  spiegare 
quella  disformità,  perchè  talvolta  essa  derivò  da  altre 
cause.  Difatti  alcuni  dei  capitolari  del  codice  furono  ri- 
composti innanzi  al  marzo  1330,  e  nella  nuova  forma 
non  vennero  trascritti  in  questo  registro  ;  la  qual  cosa 
fu  praticata  almeno  per  le  Arti  delle  faldelle,  dei  pel- 
licciai e  dei  medici.  Naturalmente  in  questi  casi  lo  sta- 
tuto antico  perdeva  dinanzi  al  nuovo  la  sua  importanza 
pratica,  e  le  addizioni  dovevano  essere  fatte  nel  testo 
dell'altro;  anzi  fa  meraviglia  che  in  questo  registro  il 
capitolare  dell'Arte  delle  faldelle  abbia  l'ultimo  suo  ca- 
pitolo in  data  dell'ottobre  1292,  mentre  un  capitolare 
nuovo  era  stato  già  composto  in  data  8  settembre  1289  '. 


'  Qualche  volta  venne  trascritto  anche  qualche  documento,  che  era  un'  ag- 
giunta affatto  casuale  e  che  non  può  essere  considerato  come  parte  integrante 
del  capitolare;  cf.  p.  e.  p.  137,  r.  9  sgg. 

*  Cf.  capitolo  XXVII  del  capitolare  degli  speziali,  p.  169. 

3  Si  legge  nel  cod.  Cicogna  948  (matrìcola  53)  al  museo  Civico  di  Venezia. 
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Inoltre  la  registrazione  delle  addizioni  non  venne  sempre 
eseguita  con  diligenza,  perché  talvolta  alcune  furono 
omesse.  Cosi  mentre  il  capitolare  dei  carpentieri'  in 
data  14  giugno  1324  contiene  alarne  disposizioni  che 
la  Giustizia  Vecchia  prese  nel  medesimo  giorno  per  tutti 
i  sodalizi  ad  essa  sottoposti,  indamo  esse  si  ricercano 
negli  statuti  delle  altre  Arti  registrati  nel  codice;  di  friù 
il  capitolo  Lxxxvn  del  medesimo  capitolare,  in  data  i  **  no- 
vembre 1324  *,  ricorda  una  disposizione  anteriore  comime 
a  tutti  gli  statuti  delle  Arti  sottoposte  alla  Giustizia  Vec- 
chia, ma  é  vana  qualunque  ricerca  per  ritrovarvela. 

Si  può  anche  domandare  se  questo  registro  contiene 
gli  statuti  di  tutte  le  Arti  che  allora  dipendevano  dalla 
Giustizia  Vecchia.  Testimonianze  copiose  e  irrefragabili 
dimostrano  che  quest'  ufficio  invigilava  anche  sopra  altri 
sodalizi  di  mestieri,  dei  quali  questo  codice  non  contiene 
i  capitolari;  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data 
II  aprile  i3o7^  prova  che  in  quel  tempo  dalla  Giustizia 
Vecchia  dipendeva  il  sodalizio  dei  pollaioli  ;  un  frammento 
di  un  atto  in  data  del  marzo  1296*  attesta  in  via  indiretta 
che  ad  essa  era  allora  sottoposta  TArte  degli  spadai;  una 
parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  del  settembre  1318^ 
dimostra  la  medesima  dipendenza  per  Y  Arte  dei  frutti- 
vendoli ;  moltissime  deliberazioni  del  medesimo  ordine 
provano  altrettanto  per  le  corporazioni  dei  venditori  di 
legname  e  dei  travasatori  e  portatori  di  vino.     La  man- 

'  A  e.  39  A,  capitolo  Lxxxii  sg, 
'  A  e.  39  B. 

3  Liber  Capricornus,  e.  38  b. 
^  A  e.  191  B  del  registro  dei  capitolari. 

^  Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  58B,  n.  485;  Maggior  Consiglio,  Liber 
Phrotusis,  e.  4B. 
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canza  dei  capitolari  di  questi  sodalizi  nel  registro  probabil- 
mente derivò  dal  fatto  che  non  ancora  avevano  raccolte 
le  loro  consuetudini  statutarie  in  un  codice,  ossia  in  un 
regolamento  scritto. 

Le  addizioni  posteriori  al  settembre  1278  mostrano 
d'  essere  state  registrate  in  più  tempi  da  scrivani  diversi. 
Poche  notizie  ritroviamo  nelle  testimonianze  dei  secoli  xiii' 
e  XIV  intomo  agli  scribi  della  Giustizia  Vecchia,  e  quasi 
tutte  si  leggono  nei  registri  delle  deliberazioni  del  Maggior 
Consiglio.  Che  di  questi  funzionari  minori  ve  ne  sieno 
stati  a  quell'  ufficio  sino  dalla  sua  origine,  non  si  può  porre 
in  dubbio,  perchè  in  un  governo  civile  nessun  ufficio  può 
sussistere  senza  una  segreteria  che  ne  scriva  e  ne  con- 
servi gli  atti.  Ma  il  più  antico  ricordo  positivo  di  tali  scribi 
risale  soltanto  al  2  settembre  1271,  nel  qual  giorno  il 
Maggior  Consiglio  deliberò  che  gli  scrivani  della  Giustizia 
Vecchia  e  della  Giustizia  Nuova  non  fossero  assunti  per 
più  di  un  anno,  e  che  il  loro  anno  di  servizio  cominciasse 
dalla  festa  di  san  Michele  del  29  settembre.  Per  la  me- 
desima deliberazione  la  Giustizia  Vecchia  non  poteva  pren- 
dere scrivani  che  fossero  stati  presso  la  Giustizia  Nuova, 
e  parimenti  la  Giustizia  Nuova  aveva  la  stessa  limitazione 
rispetto  alla  Giustizia  Vecchia,  finché  un  intero  anno  non 
fosse  trascorso  dalla  loro  decadenza,  ed  anche  si  vietava 
ai  giustizieri  di  ricevere  dai  loro  scribi  pranzi  e  doni.  La 
deliberazione  fu  abolita  innanzi  al  iSog,  perchè  la  parte 
relativa  si  legge  nA  Liber  Comunis  secundus  a  e.  102  b, 
ma  manca  nel  Bifrons  ;  tuttavia  \  amministrazione  dell*  uf- 
ficio continuò  per  questa  parte  quasi  interamente  come 
prima,  perchè  avevano  sempre  efficacia  due  disposizioni 
di  origine  più  antica  per  le  quali  ai  funzionari  del  comune 
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era  vietato  di  ricevere  doni  o  pranzi  dai  loro  scribi  '  e  questi 
non  potevano  durare  nel  loro  ufficio  oltre  un  anno,  e  dove- 
vano aver  dimorato  a  Venezia  almeno  da  un  decennio  e  go- 
dere riputazione  di  grande  integrità  *  ;  inoltre  gli  scrivani  che 
avessero  commesso  frodi,  venivano  proclamati  spergiuri 
a  S.  Marco  e  sulle  scale  di  Rialto,  e  i  loro  nomi  erano 
notati  nei  quaderni  di  tutti  gli  ufficiali  del  comune,  perchè 
non  fossero  più  presi  in  servizio  dallo  Stato  '.  Più  tardi, 
tra  il  settembre  1298  e  il  7  marzo  1299,  ì  ^^^  ^^^ 
della  Giustizia  furono  riuniti  in  uno  con  diminuzione  del 
numero  dei  servitori  e  degli  scrivani,  ma  l'unione  durò  poco, 
perché  quei  fimzionari  pel  soverchio  lavoro  male  disbri- 
gavano i  loro  doveri,  ed  appunto  in  data  del  7  marzo  1 299 
il  Maggior  Consiglio  deliberò  che  Y  ufficio  fosse  diviso  in 
due  e  che  la  Signoria  provvedesse  a  suo  talento  rispetto 
al  numero  dei  funzionari  minori  ♦  sottoposti  ai  giustizieri. 
Che  gli  scrivani  della  Giustizia  Vecchia  dopo  questa  de- 
liberazione sieno  stati  aumentati  o  diminuiti,  non  è  dimo- 
strato dai  documenti,  ma  è  noto  che  in  quel  tempo  fiu-ono 
due  e  tanti  rimasero  sino  agli  ultimi  mesi  del  i3o5.  Di- 
fatti il  24  settembre  1303  il  Maggior  Consiglio  deliberò 
che,  a  volontà  dei  giustizieri,  gli  scribi  potessero  essere  por- 
tati a  tre,  purché  il  loro  stipendio  complessivo  non  obbligasse 
lo  Stato  ad  una  maggiore  spesa  K  Ma  probabilmente  la 
diminuzione  della  paga  impedi  che  il  nùmero  degli  scri- 
vani fosse  accresciuto;  di  qui  nuove  istanze  dei  giustizieri 
per  ottenere  vm  terzo  scrivano,  e  nuova  deliberazione  del 

'  Liber  Comunis  primus,  e.  ha,  deliberazione  del  23  settembre  1257. 
'  Liber  Comunis  secundus,  e.  70  a,  deliberazione  del  18  marzo  125 1. 
3  Liber  Comunis  secundus,  e.  70  B,  deliberazione  del  22  novembre  1261. 
^  Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  80  a  ;  Avogaria,  Liber  Cerberus,  e.  66  a. 
^  Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  $  5  a  ;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  49  a. 


PREFAZIONE.  XXXI 


Maggior  Consiglio  in  data  29  aprile  i3o5  '  e  conseguente 
conferma  della  parte  del  24  settembre  1303.  Allora 
i  giustizieri  non  trovarono  altra  via  che  di  proporre  Y  a- 
bolizione  di  un  posto  dei  loro  nove  fanti,  per  la  quale 
lo  stipendio  corrispondente  unito  a  quello  dei  due  posti  di 
scrivano  poteva  fornire  la  somma  per  la  retribuzione  di  tre 
scribi  ;  ma  siccome  erano  obbligati  dal  capitolare  a  tenere 
nove  fanti,  la  riduzione  non  poteva  essere  fatta  senza 
un  voto  favorevole  del  Maggior  Consiglio,  e  questo  venne 
dato  il  5  ottobre  1 306  *. 

Poco  si  sa  intomo  ai  nomi  degli  scrivani  della  Giu- 
stizia Vecchia  ;  uno  di  quelli  del  29  settembre  1271-29  set- 
tembre 1272  fu  Domenico  Firiolo  pievano  di  S.  Vito  '  ; 
tra  il  29  settembre  1278-29  settembre  1279  ebbe  quel- 
r  ufficio  Iacopo,  prete  di  S.  Canciano  ♦  ;  inoltre  il  Liòer 
NeptunuSy  a  e.  139  b,  in  data  27  novembre  1320  ricorda 
un  AJcarino  scrivano  dei  giustizieri  (nuovi  o  vecchi?),  e 
due  altre  testimonianze  parimente  indeterminate  ho  ritro- 
vato nel  Liber  Brutus  a  e.  36  a,  ove,  in  data  3  ot- 
tobre 1325,  è  ricordato  «  Petrum  filium  condam  Rodulfi 
<  notarli  iusticie  »  e  a  e.  41  b,  ove  in  data  28  ottobre  i326 
si  fa  menzione  di  «  Andreas  notarius  iusticiariorum  >  ^ 

'  Maggior  Consìglio,  Z.t^i;r  Magnus,  e.  83  b;  Avogaria,  Liher  Magnus,  e.  49  b. 

*  Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  97  B  ;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  49  B. 

3  Cf.  nota  I  a  p.  xi. 

^  Scrisse  nel  novembre  1278  il  capitolare  degli  artigiani  che  lavora- 
vano le  corde  di  budella  per  battere  il  cotone  e  la  lana;  cf.  il  registro  a 
e.  203  A.  Molto  probabilmente  la  sua  scrittura  si  ritrova  nelle  addizioni  del 
capitolare  dei  fìlacanape  che  sono  state  riprodotte  nel  margine  inferiore 
della  tavola  v,  e  nel  documento  del  28  novembre  1278  riprodotto  nella  ta- 
vola VIL 

5  Le  addizioni  posteriori  al  settembre  1278  mostrano  nelle  transizioni  e 
nelle  designazioni  cronologiche  le  medesime  formule  già  usate  nelle  altre.    Più 
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trovano  gruppi  di  ordinanze  di  data  diversa,  ma  trascritte 
dal  medesimo  copista,  senza  variazione  di  scrittura  o  di 
inchiostro  e  senza  alcun  altro  segno  d' interruzione  di  la- 
voro, la  qual  cosa  dimostra  che  sono  state  registrate  tutte 
nel  medesimo  tempo  '.  Inoltre  nel  registro  si  ritrovano 
capitoli  trascritti  da  un  medesimo  scrivano  e  forniti  di  date 
che  tutte  insieme  formano  una  lunga  e  non  interrotta  serie 
di  anni  *  ;  ma  questi  documenti  non  furono  di  certo  tutti 
registrati  nell'  anno  della  loro  composizione,  perchè,  come 
sopra  ho  dimostrato,  gli  scrivani  della  Giustizia  Vecchia 
tenevano  V  ufficio  per  un  anno  solo,  né  potevano  ritornarvi 
se  non  dopoché  fossero  decorsi  almeno  dodici  mesi  dalla 
loro  decadenza  '. 

Resta  ora  da  dare  qualche  notizia  circa  la  materia 
del  comento,  che  in  questo  volume  per  necessità  é  stato 
molto  ampio*.  Difatti  in  esso  ho  dovuto  raccogliere 
copiose  notizie  necessarie  alla  retta  intelligenza  del  testo, 
e  prima  di  tutto  spiegarne  i  molti  luoghi  oscuri,  special- 
mente tutte  le  frasi  tecniche  delle  quali  non  era  stato 
ancora  determinato  il  senso,  fissare  la  cronologia  dei  molti 

'  Cf.  capitolare  dei  sarti,  capitoli  v-x;  capitolare  dei  giubbettieri,  capi- 
toli xxzxv-l;  capitolare  dei  pescivendoli,  capitoli  xxxvii-xxxvnii  ;  capitolare 
dei  balestrieri,  capitoli  vii-xxvi  &c. 

*  Cf.  p.  e.  p.  12,  nota  i  ;  p.  26,  nota  2  ;  p.  io3,  nota  i  &c. 

3  È  superfluo  notare  che  Tanno  veneziano  cominciava  col  1°  marzo  e 
che  i  giorni  della  seconda  metà  del  mese  venivano  spesso  contati  nei  docu- 
menti diminuendo,  cioè  indicando  quanti  giorni  mancavano  per  terminare  il 
mese,  e  che  in  questi  casi  si  aggiungeva  al  nome  di  questo  all'ablativo  la 
frase  «exeunte». 

^  Ho  segnato  in  margine  neir  edizione  il  numero  delle  carte  del  regi- 
stro corrispondenti  al  testo.  Talvolta  si  troverà  indicata  una  doppia  nume- 
razione ;  in  questi  casi  il  numero  minore,  posto  tra  parentesi,  indica  la  nume- 
razione della  seconda  parte  del  codice,  quando  la  parte  precedente  si  trovava 
fuori  di  Venezia  tra  i  manoscritti  della  collezione  Morbio. 
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capitx>Ii  o  privi  di  data  o  forniti  di  indicazioni  mutile  e 
indeterminate  '  e  illustrare  i  nomi  dei  luoghi  poco  o  punto 
conosciuti.  Inoltre  ho  creduto  opportuno  mettere  in  cor- 
rispondenza la  materia  dei  capitolari  con  quella  degli  altri 
documenti  politici  del  comune  veneziano  ad  essi  anteriori, 
per  ritrovare  quali  concetti  e  quali  frasi  ne  erano  passati 
nella  composizione  di  questi  statuti.  In  terzo  luogo  ho 
raffrontato  la  materia  dei  capitolari  veneziani  con  se  stessa, 
specialmente  nei  capitoli  che  contenevano  disposizioni  iden- 
tiche o  affini,  e  ciò  per  ritrovare  la  storia  e  le  vicende 
di  questi  provvedimenti  e  soprattutto  il  tempo  ed  il  luogo 
in  cui  apparvero  per  la  prima  volta  nella  legislazione 
veneziana  delle  Arti  *.  Per  simili  motivi  ho  anche  raffron- 
tato la  materia  dei  capitolari  con  quella  degli  altri  docu- 
menti veneziani  del  tempo  circa  le  Arti  e  con  quella 
degli  altri  capitolari  che  qualche  sodalizio  ebbe  più  tardi, 
e  da  questo  secondo  raffronto  ho  potuto  in  qualche  statuto 
stabilire  quali  delle  sue  disposizioni  perdurarono  inalterate 
anche  in  secoli  a  noi  più  vicini.  Per  ultimo  ho  dato  le 
notizie  di  fatto  strettamente  necessarie  alla  interpretazione 

'  Per  facilitare  la  ricerca  delle  date  nei  capitoli  ove  sono  indicate 
in  modo  indeterminato,  ho  premesso  al  testo  dei  capitolari  il  Prospetto 
degli  ufficiali  che  tennero  1*  ufficio  della  Giustizia  dalle  origini  al  1330, 
per  quanto  la  loro  serie  può  essere  restituita  mediante  le  testimonianze  delle 
pubbliche  carte.  Lo  avevo  pubblicato  nella  mia  dissertazione  intomo  al- 
l' Ufficio  della  Giu5ti:^a  Vecchia  a  Venexia  dalle  origini  sino  al  i^jo,  Venezia,  1893  ; 
ma  qui  lo  ho  ampliato,  avendo  ritrovato  nuovi  ricordi  di  quei  funzionari  in 
altri  documenti.  Non  si  ha  air  Archivio  di  Stato  di  Venezia  né  altrove,  per 
quanto  è  a  mia  cognizione,  alcun  elenco,  ufficiale  o  privato,  dei  giustizieri 
anteriori  al  1330;  il  volume  primo  del  Segretario  alle  voci  comincia  la  loro 
serie  solo  dal  1349  (e.  6b). 

*  Qjiesto  raffronto  mi  è  stato  utile  anche  per  l'edizione  dei  testi,  perchè 
così  ho  potuto  restituire  la  lezione  originaria  nei  passi  di  questi  capitoli,  ove 
essa  era  stata  alterata  dai  copisti. 


XXXVI  G.   MONTI  COLO 


del  testx),  specialmente  sulla  costituzione  e  suU'  ordina- 
mento delle  Arti  veneziane,  e  rispetto  ai  provvedimenti 
tecnici  e  disciplinari  ho  fatto  anche  qualche  raffronto  coi 
documenti  simili  di  altre  città,  tutte  le  volte  che  conte- 
nevano disposizioni  somiglianti  e  ne  dichiaravano  la  ra- 
gione '.  Anche  le  note  al  testo  sono  state  talvolta  dif- 
fuse, quantunque  questi  statuti  si  ritrovino  per  lo  più  in 
un  solo  esemplare;  ma,  come  sopra  ho  notato,  era  ne- 
cessario che  il  loro  testo,  spesso  scorretto  e  talvolta  anche 
lacunoso,  venisse  restituito  nella  sua  forma  originaria  e 
la  restituzione  fosse  giustificata  quanto  meglio  si  poteva. 
Poche  notizie  aggiungo  circa  i  capitolari  che  ho  pub- 
blicato in  questo  volume.  Quello  dei  sarti  è  incompiuto  '  ; 
si  é  perduta  almeno  una  carta  del  registro  che  dopo 
la  i66  vi  era  stata  aggiunta  per  le  addizioni.  La  na- 
tura frammentaria  del  documento  é  dimostrata  all'  evi- 
denza dai  seguenti  fatti  :  il  capitolo  vii  accenna  a  un'  or- 
dinanza precedente  circa  V  elezione  dei  cinque  soprastanti, 
la  quale  non  si  ritrova  nei  capitoli  anteriori  che  ci  sono 
rimasti;  una  parte  del  Maggior  Consiglio  in  data 
1 7  marzo  1 304  '  rimanda  ad  una  disposizione  del  capitolare 
dei  sarti  per  la  quale  era  loro  proibita  la  vendita  dei 
panni  a  ritaglio  in  altre  botteghe  che   in  quelle  del  co- 


'  Importantissimo  sotto  questo  aspetto  è  V  antico  statuto  dell'  Arte  di  Por 
S.  Maria  di  Firenze  (Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Arte  di  Por  S.  Maria,  i),  perchè 
indica  assai  spesso  la  ragione  dei  provvedimenti  contenuti  nei  suoi  articoli, 
e  così  giova  a  spiegarci  molte  disposizioni  simili  dei  capitolari  veneziani. 

'  La  natura  frammentaria  del  documento  quale  si  legge  nel  registro  è 
sfuggita  ai  due  eruditi,  il  Foucard  ed  il  Cecchetti,  che  lo  studiarono.  Il 
FoucARD  ne  pubblicò  alcuni  passi  nel  suo  Statuto  inedito  delle  no^Tie  veneziane 
emanato  nell'anno  i2gg,  Venezia,  tip.  Commercio,  1858. 

3  Cf.  p.  193,  doc  n.  4. 
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mune,  ma  anche  questa  indarno  si  ricerca  nel  documento. 
Le  due  testimonianze  valgono  anche  a  restituire  la  materia 
di  due  dei  capitoli  perduti  ;  quella  di  un  terzo  può  essere 
ristabilita  mediante  un  documento  del  2  maggio  1299' 
pel  quale  il  Governo  fissò  ai  sarti  alcune  norme  per  la  la- 
vorazione delle  vesti,  specialmente  nuziali.  Il  capitolare  fu 
registrato  con  molte  inesattezze  e  con .  grande  disordine,  e 
però  volendo  meglio  giustificare  la  restituzione  che  ho  pro- 
posto, ho  pubblicato  il  facsimile  della  parte  più  scorretta. 

Il  capitolare  dei  lavoranti  di  giubbe  e  coltri  è  stato 
da  me  confrontato  con  un  altro  dei  €  coltreri  > ,  inedito, 
del  1 2  febbraio  1 503  *,  e  dal  raffronto  ho  potuto  accertare 
che  alcune  disposizioni  dello  statuto  antico  erano  sempre 
valide  nel  principio  del  secolo  xvi. 

Il  capitolare  dei  numeratori  e  portatori  di  tegoli  e 
mattoni  non  è  veramente  di  un'Arte,  ma  di  un  membro  di 
un'Arte  e  precisamente  di  quella  dei  fornaciai  K  Ciò  spiega 
come  in  esso  manchinq  alcuni  capitoli  indispensabili,  p.  e. 
quello  in  cui  i  giustizieri  minacciavano  la  pena  «  banni  inte- 
<  gri  »  per  le  contravvenzioni  ;  difatti  erano  inutili  in  questo 
documento,  essendo  compresi  nello  statuto  generale  del- 
l'Arte. Il  capitolare  non  ha  un  vero  proemio,  ma  comincia 
con  un  periodo  premessovi  più  tardi  a  guisa  di  nota  o  di  ti- 
tolo \  e  del  tutto  indipendente,  per  origine,  dal  testo  ufficiale. 

Il  capitolare  dei  pescivendoli  è  stato  da  me  confron- 
tato con  un  altro,  inedito,  del  dicembre   1482  ^ 

'  Cf.  p.  189  sgg. 
^  Cf.  p.  23,  nota  3. 
3  Cf.  p.  79,  rr.  IO- II. 

*  È  il  periodo  a  p.  55  tra  i  rr.  2-6;  fu  composto  prima  dell'ottobre  1278. 

^  Un  esemplare  elegantissimo,  membranaceo,  frammentario,  di  diciassette 

carte,  segnato  <c  provenienza  Cicogna,  n.  2791  bis  ;  collocazione  ms.  IV,  n.  97  », 
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Il  capitolare  dei  misuratori  d'  olio  è  pervenuto  in  due 
testi  frammentari,  ma  tra  loro  diversi.    Mancano  tutti  e  due 
di  un  vero  proemio,  in  luogo  del  quale  in  imo  di  essi  si 
J^gc  ^^11^  breve  nota  contenente  la  data  e  i  nomi  dei  giusti- 
zieri, e  premessa  più  tardi,  ma  innanzi  all'ottobre  1278,  al 
(rammento  ;  mancano  anche  i  due  capitoli  nei  quali  Y  uomo 
dell'Arte  promette  Y  osservanza  del  capitolare  ed  i  giusti- 
zieri minacciano  la  pena  «  banni  integri  >  ai  contravventori. 
I  due  esemplari  si  leggono  nel  registro,  Y  uno  (A)  a  e.  11 8  a 
die  contiene  quella  nota  cronologica,  e  Y  altro  (B)  a  e.  1 7  2  a 
die  è  meno  corretto  nella  lezione,  ma  più  si  avvicina  al- 
l' originale  nella  disposizione  dei  capitoli,  e  però  in  questa 
parte  ne  ho  preferito  nell'  edizione  la  testimonianza. 

Il  capitolare  dei  filacanape  è  stato  registrato  con  molti 
errori  e  soprattutto  con  grande  disordine,  e  appunto  per 
megKo  giustificare  la  restituzione  che  ho  proposta,  ho  ag- 
giunto i  facsimili  della  parte  più  scorretta  del  documento. 
I  capitoli  registrati  innanzi  all'  ottobre  1278,  in  parte  sono 
originariy  in  parte  sono  stati  aggiunti  ai  primi  in  più 
tempi.  Ho  raccolto  i  secondi  in  quattro  gruppi  secondo 
il  tempo  in  cui  a  mio  giudizio  vennero  composti  '.  Il 
criterio  per  la  partizione  fu  di  considerare  come  limite 
di  ciascun  gruppo  i  capitoli  che  hanno  aspetto  di  chiusa, 
nei  quali  o  gli  uomini  dell'Arte  s'  obbligavano  a  denun- 
ziare ai  giustizieri  quanti  dei  loro  confratelli  non  osser- 
vavano le  disposizioni  degli  articoli  precedenti,  oppure  i 
giustizieri  ordinavano  che  questi  articoli  fossero  aggiunti 
al  capitolare  o  stabilivano  la  multa  «  banni  integri  »  per 
tutte  le  contravvenzioni  agli  ordini  espressi  in  quei  capitoli. 


'  Manca  in  questi  capitoli  qualunque  indicazione  cronologica. 
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Del  capitolare  degli  orefici  si  hanno  tre  esemplari, 
ma  nessuno  dà  con  fedeltà  ed  esattezza  il  testo  genuino. 
Uno  (A)  si  legge  a  e.  1 1 3  b  sg.  del  registro,  e  si  distingue 
dagli  altri  due  perchè  contiene  tutti  i  capitoli  del  docu- 
mento originario,  ma  la  loro  disposizione  è  stata  alterata 
più  volte  ad  arbitrio  dal  copista.  Gli  altri  due  esemplari 
contengono  soltanto  due  estratti,  mutili  del  proemio  e  del 
capitolo  della  multa  «  banni  integri  »  ;  con  le  addizioni 
giungono  solo  al  maggio  1262  e  in  generale  concordano 
nella  disposizione  dei  capitoli,  per  solito  esatta.  Uno  (B) 
si  legge  a  e.  172B  sg.  del  registro  e  per  solito  è  cor- 
retto nella  lezione  ;  Y  altro  (C)  mostra  di  aver  avuto  co- 
mune con  questo  Y  origine,  ma  ha  quar  e  là  molti  errori 
e  omissioni.  Questo  terzo  esemplare  è  contenuto  a  ce.  98  b 
e  99  A  di  un  codice  della  Queriniana  di  Brescia  segnato 
sul  dorso  palchetto  YY,  statuti  I2yy'i2g8,  scritto  per  in- 
tero nel  secolo  xiii,  di  origine  ufficiale  e  un  tempo  ap- 
partenente air  antico  archivio  Municipale  di  quella  città, 
come  è  anche  dimostrato  dalla  stessa  segnatine  che  è 
sempre  Y  originaria  '.  L' esemplare  si  trova  unito  ad  una 
lettera  che  il  doge  Giovanni  Dandolo  inviò  con  quel  do- 
cumento al  comune  di  Brescia;  avendo  fatto  gli  orefici 
di  questa  città  istanza  alle  autorità  locali  perchè  fosse  loro 
concesso  di  ordinare  Y  Arte  sul  modello  della  costituzione 
che  quel  sodalizio  aveva  a  Venezia,  a  Milano  e  in  altre  città 

'  Devo  queste  notizie  alla  cortesìa  del  chiarissimo  sig.  Giovanni  Livi,  diret- 
tore deir  Archivio  di  Stato  di  Brescia.  L*  Odorici  pubblicò  il  testo  di  questo 
capitolare  dall'  esemplare  della  Queriniana,  avendo  ignorato  V  esistenza  degli 
altri  due,  e  a  torto  riferì  alla  composizione  del  capitolare  la  data  del  maggio  1262 
che  apparteneva  soltanto  alle  prime  addizioni  ;  Archivio  storico  italiano,  ser.  II, 
voi.  XI,  par.  I,  p.  97  sg.  Il  medesimo  sig.  Livi  gentilmente  collazionò  per 
me  il  testo  a  stampa  dell'  edizione  dell'  Odorici  con  quello  del  manoscritto. 
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lombarde,  il  comune  nel  1 4  febbraio  1 2  8 1  stabili  che  la  cor- 
porazione si  ordinasse  secondo  l'esempio  dato  da  Venezia,  e 
però  a  spese  degli  orefici  fu  mandato  un  nunzio  dal  comune 
a  Giovanni  Dandolo  per  avere  una  copia  di  quegli  ordina- 
menti '.  L' esemplare  A  si  distingue  dagli  altri  due  perchè 
contiene  anche  le  addizioni  posteriori  al  maggio  1262*;  le 
più  antiche  non  hanno  alcuna  indicazione  cronologica,  ma 
dalla  loro  scrittura,  diversa  dalla  originaria  del  codice,  è 
dimostrato  che  furono  posteriori  almeno  al  settembre  1278, 
e  siccome  mancano  anche  nella  copia  spedita  poco  dopo  il 
14  febbraio  1281  da  Giovanni  Dandolo  al  comune  di  Bre- 
scia, cosi  è  da  ammettere  che  sieno  state  composte  anche 
dopo  di  queir  epoca.  Le  relazioni  fra  i  tre  esemplari  sono 
rappresentate  dal  seguente  prospetto: 


X'  (archetipo) 


I 


nella  dUpotùdone  dei  capitoli  ; 

contiene  «nche  addiaoni 

dal  laSi  d  1534) 


(copie  r^istrete  nel  1278  (estretto  contenente  U  formula  di  giuramento 

con  molte  alterazioni  e  le  addixioni  del  maggio  laea) 

(copia  registrata  (copia  spedita 

nel  1178)  nel  ia8i 

da  GtOTanni  Dandolo 
al  comune  di  Brescia) 


l 


(copia  registrau 

nel  codice 

^  dell'antico  archirio  Comunale 

di  Brescia 

e  ora  della  Qperiniana) 

*  Nell'edizione  dell* Odorici  manca  la  lettera  che  il  nunzio  portava  al 
doge  da  parte  del  Governo  di  Brescia.  Al  documento  del  14  febbraio  1281 
è  uniu,  ma  senza  la  data,  la  risposta  del  doge.  Nell'Archivio  di  Stato  di 
Venezia  non  ho  trovato  un  esemplare  di  questa  risposta,  ma  è  probabile  che 
sia  stata  scritta  poco  dopo  il  14  febbraio  1281. 

*  Esso  pure  è  mutilo;  manca  il  capitolo  di  un'ordinanza  del  13x6  alla 
quale  rimanda  il  doc.  n.  5  a  p.  260,  rr.  8-17. 
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Il  capitolare  dei  rivenditori  di  roba  vecchia  è  pervenuto 
in  due  esemplari  ;  Y  uno  (A)  si  legge  nel  registro  a 
e.  1 19  A  sg.,  r  altro  (B)  a  e.  175  a  sg.  Tutti  e  due  con- 
cordano nella  lezione  e  sono  mutili,  perchè  mancano  del  ca- 
pitolo ove  i  giustizieri  minacciano  la  multa  «  banni  integri  » 
per  le  contravvenzioni,  ma  l'esemplare  B  difetta  anche  del 
proemio,  e  però  ho  posto  A  a  fondamento  dell'  edizione. 

Anche  gli  altri  tre  capitolari  del  primo  gruppo  sono 
imperfetti,  perchè  mancano  del  medesimo  capitolo  che 
quello  dei  rivenditori.  Il  capitolare  dei  tintori  è  stato  regi- 
strato con  tale  disordine  e  con  tante  alterazioni  arbitrarie 
che  ho  creduto  opportuno  dame  il  facsimile  per  meglio  giu- 
stificare la  restituzione  da  me  proposta.  Il  capitolare  dei 
medici  manca  delle  addizioni  ',  e  anche  prima  del  5  marzo 
1330,  ultimo  termine  a  cui  giungono  le  date  dei  docu- 
menti del  registro,  doveva  essere  antiquato  da  molto 
tempo.  Difatti  in  una  parte  del  Maggior  Consiglio  del 
29  marzo  1321  che  si  legge  nel  Lzòer  Pkrmiesis^,  fu- 
rono fissate  alcune  disposizioni  da  aggiungersi  «  in  ma- 
<  tricula  medicorum,  tam  fisicorum  quam  cinigie  »,  le 
quali  mancano  nel  testo  del  codice;  inoltre  un'altra  parte 
del  Maggior  Consiglio  in  data  2  9  aprile  1 2  8 1  ^  vi  fu  ag- 

'  Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dairALVisi  nelle  Considerazioni  do- 
cumentata suìV  arte  medica  e  sul  personale  sanitario  di  Venezia  dal  x  al  xv  secolo 
nel  Giornale  veneto  di  scien^  mediche^  Venezia,  A ndreola,  1858,  ser.  II,  voi.  XI, 
477  sg.,  su  trascrizione  eseguita  a  Vienna  dal  Foucard.  L*  edizione  è  piena  di 
errori.  Più  tardi  il  Foucard  ripubblicò  con  molto  maggiore  cura  il  prezioso 
documento  col  titolo  Lo  statuto  dei  medici  e  degli  spe:^iali  in  Venezia,  scritto 
nelV  anno  I2j8,  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1859. 

'  A  e.  60  B.  Cf.  anche  doc.  n.  144,  pp.  342-344  e  specialmente  il  passo 
a  p.  344,  rr.  3-5. 

3  Maggior  Consiglio,  Liber  Comunis  secundus,  e.  X03A;  Liber  Comunis 
primus  (copia),  e.  84  a  ;  Avogaria,  Liber  Bifrons,  e.  $  i  b. 
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giunta  poco  dopo  di  quel  giorno,  perchè  ad  essa  accen- 
nano anche  nel  principio  del  secolo  xiv  alcuni  documenti 
di  quel  sodalizio',  laonde  già  nel  1281  un  capitolare  con 
nuove  disposizioni  aveva  sostituito  quello  del   i258*. 

I  capitolari  del  secondo  gruppo  mancano  della  data 
e  per  solito  sono  pervenuti  in  forma  di  estratto.  Tutti 
vennero  registrati  nella  loro  parte  originaria  innanzi  al- 
l'ottobre  1278,  ma  per  la  struttura  semplice,  per  l'an- 
damento della  composizione  e  per  la  brevità  somigliano 
ai  più  antichi  tra  i  capitolari  del  primo  gruppo.  La  loro 
parte  primitiva  è  in  genere  formata  da  una  formula  di 
giuramento  di  pochi  periodi,  e  qualcuno  '  ha  anche  addi- 
zioni anteriori  al  1278.  Fa  eccezione  il  capitolare  degli 
speziali^,  il  quale  è  più  complesso  e  probabilmente  venne 
composto  nel  medesimo  tempo  che  quello  dei  medici, 
perchè  i  due  documenti  hanno  alcune  disposizioni  comuni 
e  alcune  di  quello  dei  medici  sono  intimamente  collegate 

'  Cf.  idocc.  nn.  49  e  58  dell* Appendice  ali* Arte  dei  medici,  pp.  291  e  294. 
Inoltre  i  docc.  nn.  141  (p.  341)  e  153  (p.  348)  accennano  ad  un* altra  ordi- 
nanza che  manca  nel  capitolare  del  1258;  per  essa  un  medico  non  poteva 
farsi  pagare  dal  suo  cliente  prima  di  averlo  sanato. 

^  Ma  quello  del  1258  aveva  efficacia  anche  nel  maggio-settembre  1278 
nella  forma  nella  quale  appare  nel  codice,  altrimenti  non  sarebbe  stato  re- 
gistrato in  quel  tempo. 

3  Così  quello  dei  balestrieri  che  ha  grande  valore  storico  per  le  notizie 
che  dà  circa  la  composizione  delle  balestre. 

^  Fu  pubblicato  dal  Foucard  con  quello  dei  medici  nelP  opera  citata  ;  un 
frammento  ne  era  stato  edito  anche  dall' Al  visi,  op.  cit  p.  478  sg.  Il  Fou- 
card bon  diede  il  testo  delle  addizioni.  Anche  il  capitolare  degli  speziali  manca 
di  alcune  disposizioni  che  ne  dovevano  far  parte,  come  è  provato  da  due  te- 
stimonianze. Difatti  una  nota  marginale  al  capitolo  xviiii  prova  che  questo  fu 
modificato  nel  1318,  ma  il  testo  della  mutazione  non  è  pervenuto;  cf.  p.  164, 
nota  al  r.  io.  Il  doc.  n.  ii  a  p.  388  fa  presupporre  un  ordine  anteriore 
air  II  marzo  1305  circa  la  composizione  della  «  piperata  »,  il  quale  manca  nel 
capitolare  ed  è  sostituito  da  un  altro  del  20  novembre  13  io;  cf.  capitolo  xx. 
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mune  ;  quali  sarebbero  il  condono  di  multe  a  loro  imposte 
dai  Cinque  alla  pace,  dai  signori  di  Notte,  dai  giustizieri 
nuovi  &c.,  gli  atti  relativi  ai  loro  interessi  personali  e  privati, 
come  mutui,  malleverie,  vendite  di  beni  &c.,  le  punizioni  per 
contravvenzioni  alle  leggi  comuni  e  per  reati,  come  stupri, 
insulti,  false  testimonianze,  offese  alla  religione,  falsifica- 
zioni di  documenti,  le  grazie  per  buona  condotta  nell'  eser- 
cito, le  licenze  di  portare  armi  &c.  Al  contrario  ho  pub- 
blicato tutti  gli  atti  che  risguardano  la  storia  dei  sodalizi, 
ne  illustrano  i  capitolari  o  anche  ne  riempiono  le  lacune  ; 
cosi  lo  studioso  potrà  avere  a  sua  disposizione  tutta  la 
materia  storica  circa  le  Arti  veneziane  sottoposte  alla  Giu- 
stizia Vecchia  sino  al  1330.  La  pubblicazione  di  questi 
documenti  è  stata  possibile  in  forma  di  Appendice,  perchè 
il  loro  numero  non  è  in  generale  molto  grande.  A  questa 
scarsezza  fanno  eccezione  gli  atti  per  TArte  dei  medici  e 
facilmente  se  ne  comprendono  i  motivi  ;  difatti  il  medico 
era  spesso  un  salariato  del  comune  e  serviva  anche  nel- 
r  esercito  e  nella  flotta,  e  la  professione  era  tanto  stimata 
che  ad  alcuni  per  le  loro  aderenze  vennero  affidate  dai 
Governi  anche  trattative  politiche,  e  però  nella  raccolta 
sono  stati  compresi  alcuni  atti  che  illustrano  più  Y  uomo 

che  TArte'.     A  ciascun  documento  ho  aggiunto  in  margine 

m 

'  Questi  documenti  hanno  anche  sotto  un  altro  aspetto  una  grande 
importanza  storica,  perchè  illustrano  la  procedura  che  il  Governo  con  i  suoi 
diversi  uffici  e  Consigli  teneva  in  alcune  disposizioni,  p.  e.  grazie,  conces- 
sioni di  cittadinanza  &c.  Qualche  aluto  in  queste  ricerche  mi  è  stato  dato 
dalle  pubblicazioni  del  Cecchetti  circa  la  medicina  a  Venezia  nel  secolo  xiv, 
ma  non  sempre  è  stato  un  aiuto  sicuro,  perchè  vi  ho  ritrovato  qualche  citazione 
inesatta  e  alcuni  errori  di  cronologia  e  d'interpretazione;  inoltre  il  Cecchetti 
non  usò  tutti  i  documenti  dei  registri  del  Maggior  Consiglio  e  delPAvogaria, 
e  nemmeno  esaminò  i  due  primi  libri  dei  Commemoriali  e  il  registro  V  dei 
Signori  di  Notte. 
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I  DOCUMENTI  DELL'APPENDICE 


ED  I  LORO  REGISTRI. 


I  documenti  dell' Appendice  sono  stati  tratti  da  vari 
registri  e  intorno  ad  una  parte  di  questi  espongo  anche  i 
risultati  di  alcune  mie  ricerche.  Le  collezioni  delle  parti 
del  Maggior  Consiglio  nel  secolo  xiii  e  nei  primi  decenni 
del  XIV  sono,  come  a  tutti  è  noto,  d' importanza  massima 
per  la  storia  interna  ed  esterna  del  comune  veneziano,  e 
però  non  credo  inutile  dare  intorno  ad  esse  tutte  quelle 
notizie  che  pur  essendo  in  immediata  attinenza  con  questa 
edizione,  mentre  valgono  a  spiegare  alcune  qualità  dei 
documenti  che  pubblico,  possono  essere  di  aiuto  a  chi 
voglia  usare  di  quei  fonti  per  qualsiasi  altra  indagine. 
I  registri  ai  quali  appartengono  i  documenti  dell'Appen- 
dice sono  i  seguenti  : 

i)  il  Liber  ple^orum  del  Minor  Consiglio,  registro  cartaceo  che  con- 
tiene gli  atti  della  Signoria  dal  30  ottobre  1223  al  23  marzo  1229  con  ag- 
giunte fino  al  12  maggio  1253;  di  questo  registro  non  do  altre  notizie,  riman- 
dando il  lettore  agli  ottimi  regesti  pubblicatine  dal  Predelli  '  e  alla  loro  pre- 
fazione; , 

2)  il  libro  primo,  secondo  e  terzo  dei  Comm^moria/t,  registri  membranacei 
in  foglio,  che  molto  acutamente  sono  stati  definiti  dal  Predelli  ^  «  un  protocollo 
«  di  affari  di  Stato  correnti  »  ;  essi  contengono  rispetto  al  mio  tema  soprat- 
tutto provvedimenti  presi  dai  consiglieri  del  doge  coi  capi  della  Quarantìa  e 

'  Predelli,  Il  Liber  Communis  detto  anche  Pìegiorum  del  R,  Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia,  Regesti,  Venezia,  Visentini,  1872. 

'  Predelli,  I  Libri  Commemoriali  della  repubblica  di  Vcne^^a,  Re* 
gesti,  Venezia,  1876,  p.  viii. 
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cogli  ufficiali  di  Rialto,  concessioni  di  cittadinanza  fatte  dal  doge  ad  alcuni 
medici  del  comune,  lettere  del  doge  in  risposta  alle  domande  degli  amba- 
sciatori di  altre  città  circa  il  traffico  di  alcune  merci,  e  la  ricerca  è  stata 
facilitata  dai  regesti  a  stampa; 

3)  il  frammento  del  primo  libro  dei  Misti  del  Senato,  il  quale  è  un 
registro  cartaceo  di  fogli  dugentonovantatre  e  contiene  le  parti  di  quel  Con- 
siglio dal  dicembre  1300  al  23  febbraio  1303,  13Ò2  m.  v.;  i  regesti  ne  furono 
fatti  dal  Giorno  '  e  pubblicati  colle  rubriche  degli  altri  quattordici  volumi  per- 
duti delle  deliberazioni  di  quell*  ordine  ; 

4)  il  volume  primo  delle  Lettere  di  Collegio,  registro  membranaceo  di 
carte  novantasette,  che  contiene  le  lettere  della  Signoria  dal  16  settembre  1308 
al  13 io;  alcune  di  esse  rispetto  al  mio  tema  risguardano  le  Arti  dei  medici 
e  dei  balestrieri,  e  la  ricerca  ne  è  stata  facilitata  da  un  regesto  e  da  un  indice 
manoscritti,  esistenti  in  quell*  archivio  ;  sul  primo  foglio  di  guardia  del  registro 
si  legge  di  scrittura  del  tempo  «  Petrus  Gradonico  1 308  »  e  più  sotto  «  Liber 
«  decimus  nonus  litteramm  »  '  ; 

5)  il  registro  quinto  dei  Signori  di  Notte,  codice  membranaceo  in  foglio, 
che  contiene  con  qualche  lacuna  gì*  interrogatori  fatti  da  quegli  ufficiali  nei  prò* 
cessi  penali  che  si  svolsero  dinanzi  la  loro  corte  tra  gli  anni  1 289-1 291  3;  questi 
documenti  si  riferiscono  ali* Arte  dei  medici,  perchè  dovevano  in  quei  processi  te- 
stimoniare circa  le  ferite  e  le  uccisioni  delle  persone  da  loro  curate,  ferite  e  ucci- 
sioni che  avevano  dato  luogo  ad  accuse  e  denunzie  e  quindi  ali*  azione  di  quel 
tribunale; 

6)  i  primi  tre  libri  delle  Grafie,  registri  che  contengono  atti  del  Go- 
verno per  il  condono  o  la  mitigazione  delle  pene  inflitte  ai  colpevoli  dagli  ufficiali 
del  comune.  I  due  primi  registri  sono  eguali  nella  materia,  e  il  primo,  membra- 
naceo, non  è  che  una  copia  del  secondo,  cartaceo  in  4^  e  di  scrittura  molto 
sbiadita  e  talvolta  a  mala  pena  leggibile;  la  copia  venne  eseguita  quando  la 
scrittura  dell*  originale  era  già  guasta  e  però  si  comprende  come  alcune 
frasi  non  sieno  state  trascritte  e  lo  spazio  corrispondente  sia  rimasto  bianco; 
sul  foglio  di  guardia  dell*  originale,  e  della  stessa  scrittura  del  codice,  si  legge 
un  ricordo  di  consegna  di  alcuni  documenti  a  «cNjcoleto  Pistorino  scribe 

'  GiOMO,  Regesto  di  alcune  delihera:^ioni  del  Senato  Misti  già  esistenti  nei 
primi  14  volumi  distrutti  (7290-1532)  e  contenute  nella  parte  superstite  del  volume  primo, 
pel  periodo  da  ijoo  dicembre  a  j)0)  2}  febbraio,  nell*  Archivio  Veneto,  XVII-XXXI. 

*  Più  sotto  in  quel  foglio  si  legge:  a  in  isto  libro  scripte  sunt  littere 
«  [a  cui  segue  una  parola  illeggibile]  super  ballis  derobatis  per  comites  de 
«  Monteforte  et  de  Bragancia  »,  cioè  dai  conti  di  Montfort  e  di  Bregenz  ;  una 
di  queste  lettere  fu  pubblicata  dal  Predelli  ntW Archìvio  Veneto,  II,  441  e  442. 
I  diciotto  volumi  che  precedevano  questo  registro  non  più  si  conservano. 

3  Gli  altri  registri  di  quei  processi  sino  al  1330  sono  perduti. 
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«  palladi  »  ^  I  docuraenti  del  registro  cominciano  coUa  frase  espressa  o  sot- 
tintesa «  volumus  esse  inter  .XL.  »,  la  quale  significa  che  il  doge  e  i  suoi  sei 
consiglieri  avevano  stabilito  di  recarsi  presso  i  Quaranta  per  proporvi  una 
grazia,  laonde  la  data  del  documento  indica  soltanto  il  giorno  in  cui  la 
Signoria  deliberò  di  farne  la  proposta.  Il  terzo  libro  è  invece  un  registro 
originale  membranaceo  in  grande  disordine,  perchè  è  stata  turbata  la  di- 
sposizione primitiva  dei  fogli;  a  e.  i  a  vi  si  legge  della  stessa  scrittura  del 
testo:  «  Liber  gratiarum  factarum  tempore  illustris  domini  Francisci  Dandulo 
«  Dei  gratia  incliti  Venetiarum  ducis,  currente  anno  Domini  .mcccxxviiii.,  in- 
«dictione  .xii.,  diebus  et  mensibus  inscriptis»,  ma  dopo  la  carta  i6  bisogna 
andare  alla  37-49  e  quindi  alla  49-60  inclusa  che  nella  numerazione  antica 
erano  segnate  17-29  e  29-40  inclusa,  ove  i  documenti  giungono  all'  8  set- 
tembre 1330-  La  continuazione  si  trova  a  e.  17  a  sino  alla  37,  le  quali  carte 
avevano  un'altra  numerazione  ora  scomparsa  e  sulla  17 a  si  legge:  «Liber 
«  gratiarum  factarum  tempore  illustris  domini,  domini  Francisci  Dandulo  Dei 
«gratia  incliti  Veneciarum  ducis,  in  millesimo  trecentesimo  trigesimo,  indi- 
«  clone  quartadecima,  die  decima  ianuarii  et  aliis  diebus  et  mensibus  infra- 
cscriptis»;  laonde  questo  quinterno  è  un  frammento  di  un  nuovo  registro, 
unito  materialmente  al  terzo.  I  documenti  che  si  riferiscono  al  mio  tema 
hanno  due  o  tre  date;  una  precede  il  testo  e  significa  il  tempo  in  cui  la  Si- 
gnoria ne  decise  la  proposta,  e  le  altre  due  sono  state  aggiunte  più  tardi  nel 
margine  colla  nota  «Capta  in  40»,  la  quale  indica  il  tempo  in  cui  la  Quarantìa 
diede  il  voto  favorevole  circa  la  grazia,  o  colla  nota  «  Capta  in  malori  con- 
«  silio  »  la  quale  indica  altrettanto  verso  il  Maggior  Consiglio,  ma  spesso  la 
terza  data  manca  '  ; 

7)  i  registri  delle  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio  sino  a  tutto 
il  1330,  manoscritti  originali  membranacei  in  foglio:  i  più  antichi  sono  il 
Liber  Comunis  primus  che  è  frammentario,  perchè  vi  mancano  le  carte  le  quali 
contenevano  le  prime  sessantaquattro  deliberazioni,  e  il  Liber  Comunis  secundus 
o  meglio  Liber  officiorum  3  che  il  doge  Giovanni  Dandolo  fece  comporre  con 


'  La  nota  fu  di  certo  anteriore  al  marzo  1319»  perchè  Nicolò  Pistorino 
divenne  allora  vicecancelliere.    Cf.  Liber  Phronesis,  e.  12  b. 

*  Cf.  p.  211,  nota  2. 

3  Di  questi  due  registri  si  hanno  anche  due  altri  esemplari  autentici  del 
tempo.  Essi  sono  il  Liber  Fractus,  simile  al  Comunis  primus,  e  il  cosidetto 
Liber  Comunis  primus,  copia,  simile  al  Liber  officiorum  ;  il  Fractus  supplisce  alla 
mancanza  delle  prime  carte  del  Comunis  primus  ;  il  Comunis  primus,  copia, 
contiene  soltanto  le  parti  che  risguardano  gli  «  offitiales  palatii»  e  gli  «  offi- 
«tiales  Rivoalti».  I  due  esemplari  si  distinguono,  perchè  hanno  le  cancel- 
lazioni delle  parti  che  divennero  via  via  antiquate  dopo  il  1283  e  le  sotto- 
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decreto  del  27  ottobre  1283  S  avendo  affidato  ad  una  commissione  di  sce- 
gliere tra  i  dieci  antichi  registri  ora  perduti  degli  atti  del  Maggior  Consiglio 
le  parti  che  avevano  sempre  valore  legale  e  di  disporle  con  un  ordine  siste- 
matico e  con  brevi  titoli  e  indici  per  fadlitame  la  ricerca.  I  registri  seguenti, 
dei  quali  si  ha  anche  una  copia  (e  del  Clincus  due)  del  secolo  xvn,  contengono 
invece  le  deliberazioni  di  quel  Consiglio  secondo  l'ordine  cronologico  %  via 
via  che  vi  furono  trascritte  dalle  minute,  le  quali  ora  non  si  conservano  ;  essi 
si  distinguono  per  i  loro  nomi  propri  e  sono  : 

a)  il  Liber  Luna  che  è  frammentario  e  dall'  8  luglio  1283  giunge  al 
17  gennaio  1286,  1285  m.  v.;  alla  mancanza  dei  primi  fogli  solo  in  parte 
supplisce  la  copia,  perchè  anch'  essa  è  mutila  nel  principio  ; 

f)  il  Liber  Qantta  o  dona  Qaneta  che  comincia  :  a  Millesimo  ducen- 
«  tesimo  octuagesimo  quinto,  inditione  .xiuj..  liber  consiliorum  comunis  Ve- 
a  netorum  captorum  in  malori  Consilio,  ducante  illustri  domino  lohanne  Dan- 
ce dulo  Dei  gratia  Veneciarum  duce  »,  e  dal  22  gennaio  1286, 1285  m.  v.,  giunge 
sino  al  17  agosto  1290;  sull'ultima  carta  vi  sono  stati  aggiunti  con  carat- 
tere diverso,  ma  del  tempo,  due  documenti  del  28  febbraio  1287,  1286  m.v.; 

Y)  il  Liber  Pilosus  che  comincia:  «Millesimo  ducentesimo  .Lxxzx., 
«die  .xxvu.  augusti  .in.  indicionis»  e  giunge  al  16  giugno  1299;  la  copia 
contiene  qualche  documento  in  più  verso  la  fine; 

8)  il  Liber  Magntts  che  dal  15  settembre  1299,  ind.  xiii,  giunge  al 
16  dicembre  1305; 

•)  il  Liber  Capricornus  che  dal  21  dicembre  1305  giunge  al  29  ago- 
sto 1308;  il  foglio  di  guardia  è  stato  posto  ad  arbitrio  dopo  la  e.  8,  e  questo 


scrizioni  dei  consiglieri  che  ne  avevano  ordinata  la  cancellazione  e  del  notaio 
o  cancelliere  che  l'aveva  eseguiu.  Essi  hanno  anche  alcuni  documenti  di 
età  più  recente  che  vi  sono  stati  trascritti  più  tardi  nei  fogli  bianchi  e  talvolta 
si  riferiscono  alle  Arti.  Anche  gli  altri  due  esemplari  hanno  qualche  cancel- 
lazione ufficiale,  ma  assai  di  rado. 

'  Cf.  su  questi  registri  del  Maggior  Consiglio  e  su  quelli  dell' Avogarìa 
Valsecchi,  Bibliografia  analitica  della  Itgislajione  della  repubblica  di  Venezia 
ntW Archivio  Veneto,  II,  393  sgg.  Ma  il  Valsecchi  ha  esaminato  i  registri 
soltanto  nei  loro  caratteri  estrinseci,  e  talvolta  è  incorso  in  qualche  inesat- 
tezza nelle  date.  Per  questo  motivo  ho  creduto  opportuno  esaminare  i  me- 
desimi registri  nelle  loro  qualità  intrinseche  e  determinare  le  relazioni  tra 
la  serie  dell' Avogarìa  e  quella  del  Maggior  Consiglio. 

*  Appunto  per  questo  motivo  è  faticosa  la  ricerca  della  materia  storica 
in  questi  registri,  e  pochi  aiuti  danno  gli  antichi  rubricari.  Bisogna  leggere 
ciascun  volume  da  capo  a  fondo,  e  lo  stesso  metodo  si  deve  tenere  anche 
nei  due  registri  dell' Avogarìa  Neptunus  e  Brutus, 
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registro  che  in  orìgine  stava  a  sé,  venne  unito  al  precedente  in  un  solo 
volume  nello  stesso  secolo  xiv,  perchè  in  Magnus  a  e.  i  a  di  scrittura  del 
tempo  si  legge:  «Magnus»  e  poi:  «  Caprìcomus  infra  ad  f.  105»,  e  poi: 
«  Magnus  et  Caprìcomus  »  ;  sull'  ultima  cana  vi  è  stato  aggiunto  con  altro 
carattere  del  tempo  un  documento  del  17  settembre  1309; 

Q  il  Liher  Preshyter  che  dal  29  agosto  1308  giunge  al  io  aprile  1515, 
ultima  data  leggibile;  l' ultima  carta  è  mutila  e  guasta,  e  il  foglio  di  guardia 
contiene  una  lettera  di  Lodovico  il  Bavaro  al  doge  Giovanni  Soranzo  «  datum 
«  Monad  .xvi.  kalendas  iunii,  regni  nostri  anno  quinto  »  ; 

i\)  il  Liher  Clincus  che  dal  io  aprile  1315  giunge  al  18  luglio  13 18 
ed  è  preceduto  da  quarantasette  carte  che  contengono  le  rubriche  delle  parti 
di  questo  registro  e  del  seguente.  Le  rubriche  sono  disposte  secondo  il  solito 
ordine  sistematico  e  furono  composte  e  premesse  a  questo  registro  dopoché 
alcune  parti  del  Phronesis  erano  state  cancellate  d'ufficio  \  A  e.  i  a  si  legge 
di  mano  più  recente  il  tftolo  «  Civicus  »,  ma  «  Clincus  »  è  il  nome  che  si  ri- 
trova in  capo  alle  rubriche  e  con  scrittura  antica  ; 

^)  il  Libcr  Phronesis  che  dal  20  luglio  13 18  giunge  al  23  gennaio  1326, 
f 325  m.  V.,  e  comincia:  «.Mcccvm.  liber  partium  maioris  consilii  pertinen- 
«  cium  comuni  et  offidalibus  »  ; 

i)  il  Liber  Spiritus  che  dal  24  gennaio  1326,  1325  m.  v.,  giunge  al 
24  febbraio  1350,  1349  m.  v.,  e  comincia:  «In  Yesu  Christi  nomine  amen. 
«  anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Yesu  Christi  millesimo  trecentesimo 
«  vigesimo  quinto,  mense  ianuarii,  die  .xxiiii.  intrante,  indicione  nona,  incipit 
«  liber  parcium  spectancium  comuni  et  officialibus, captarum in maiori  Consilio». 
I  documenti  di  questi  registri  sono  stati  talvolta  cancellati,  perchè  le 
corrispondenti  disposizioni  erano  divenute  inutili  o  per  morte  dell'  interessato 
o  per  essere  antiquate  in  seguito  a  nuove  deliberazioni  più  ampie  o  ad  esse 
contradditorie.  La  cancellazione  è  per  solito  documentata  dalle  firme  dei 
consiglieri  che  l'avevano  fissata  e  da  quella  del  notaio  o  cancelliere  che 
r  aveva  eseguita,  e  talvolta  ne  è  indicato  con  precisione  anche  il  tempo.  Na- 
turalmente le  firme  sono  autografe  e  la  scrittura  delle  note  è  di  mani  di- 
verse da  quelle  delle  parti  del  registro.  Nell'edizione  ho  notato  la  cancel- 
lazione e  ho  pubblicato  anche  le  firme,  perchè  lo  studioso  possa  conoscere 
quando  la  parte  corrispondente  cessò  di  aver  valore  nella  legislazione  del 
comune.    Alle  volte  l'età  della  cancellazione  è  indicata  in  modo  preciso,  ma 

'  Difatti  una  di  esse  ha  la  seguente  lezione  :  «  Bol^onelle  vendantur 
«  denariis  .xvi.  sub  pena  contenta  in  Consilio  cancellato  in  16  »,  e  la  frase 
«in  16»  ìndica  la  e.  iòa  del  Liber  Phronesis  nella  quale  si  legge  la  delibe- 
razione in  data  del  3  maggio  1319  a  cui  rimanda  quel  titolo,  e  appunto  quella 
parte  vi  fu  cancellata  da  Giovannino  Calderario  per  mandato  di  quattro 
commissari. 
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anche  quando  la  data  manca,  si  può  ritrovarla  entro  certi  limiti,  determinando 
il  tempo  in  cui  il  notaro  che  scrisse  la  nota  stette  in  ufficio  '.  Talvolta  la 
cancellazione  venne  eseguita  per  errore,  ma  in  quei  casi  fu  apposta  nel  registro 
una  nou  che  la  annullava  come  non  avvenuta.  Il  testo  delle  parti  è  per- 
venuto a  noi  per  solito  in  un*  unica  forma,  ma  talvolta  anche  in  redazioni  di- 
verse, e  credo  che  la  diversità  sia  derivata  ora  dall'opera  dei  registratori,  ora 
anche  dalle  minute  stesse,  perchè  in  un  registro  ho  ritrovato  una  medesima 
parte  ripetuta  due  volte  di  seguito,  ma  in  due  testi  del  tutto  diversi,  e  senza 
che  tra  V  uno  e  1*  altro  si  noti  alcuna  differenza  di  scrittura  '.  Le  minute  con- 
tenevano le  parti  proposte  al  Maggior  Consiglio,  ma  per  solito  si  trascri- 
vevano soltanto  le  parti  approvate  dal  medesimo,  e  per  norma  dello  scri- 
vano quando  la  deliberazione  era  stata  presa  e  il  suo  testo  per  conseguenza 
doveva  essere  registrato,  si  faceva  precedere  nella  minuta  da  un  segno  in 
forma  di  croce  3.  Alcune  deliberazioni  hanno  in  fine  la  nota  <c  pars  de  .xl.  », 
la  quale  significa  che  erano  state  prese  in  precedenza  dalla  Quarantla^. 
Questa  nota  è  della  stessa  scrittura  del  testo  ed  è  parte  integrante  del  do- 
cumento, e  però  differisce  da  altre  che  si  leggono  nei  margini  e  soiio  state 
apposte  più  tardi,  quasi  sempre  peraltro  nel  secolo  xiv,  per  indicare  somma- 
riamente la  materia  d*una  parte  o  anche  il  titolo  delF ufficio  a  cui  si  riferiva 
o  sotto  il  quale  doveva  essere  posta  in  una  disposizione  sistematica  per  materia. 
Anche  il  Liber  Luna  ed  i  registri  susseguenti  non  contengono  tutte  le  deli- 
berazioni prese  dal  Maggior  Consiglio  nel  tempo  in  cui  furono  composti,  ma 
solo  una  scelta,  come  sarà  dimostrato  dal  confronto  con  i  registri  deIl*Avo- 
garia.    Questo  lavoro  di  selezione  era  già  stato  praticato  anche  nei  registri 

'  Nel  seguente  volume  indicherò  in  un  prospetto  il  tempo  in  cui  ciascuno 
di  quegli  scrivani  tenne  l'ufficio,  non  avendo  io  ancora  compiuto  le  ricerche 
intomo  a  questa  materia.  Alle  volte  si  legge  la  sola  firma  del  notaro  che 
dichiara  di  aver  cancellato  la  parte  per  mandato  di  alcuni  consiglieri  dei 
quali  dà  il  nome.  Cf.  p.  299,  nota  al  r.  16,  e  p.  302,  nota  al  r.  11.  Una 
parte  del  Maggior  Consiglio  in  data  29  agosto  1280  che  si  legge  a  e.  24B 
del  Liber  Cotnunis  primus,  stabili  le  norme  per  tali  cancellazioni  ;  il  secondo 
metodo  si  praticava  quando  i  commissari  incaricati  della  cancellazione  non 
sapevano  scrìvere. 

*  Cf.  p.  225,  docc.  nn.  15,  16,  e  anche  p.  i.v,  nota  2. 

3  Cf.  Liber  Pilosus,  e.  13  b:  «istud  consilium  scriptum  fuit  per  £allum, 
a  credente  scriptore  quod  haberet  crucem  sicut  habent  Consilia  capta,  et 
cr  postquam  scrìpsit  perpendit  quod  non  habebat  crucem  »  (nota  marginale 
di  scrittura  del  tempo). 

^  Difatti  in  un  documento  del  17  marzo  1523  che  si  legge  a  e.  105  b 
del  Liber  Phronesis  la  nota  ha  la  seguente  variante  :  «  nota  quod  fu  i  t  pars 
«de  .XL. ».    Cf.  p.  351,  r.  18. 
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d*  altri  Stati,  p.  e.  nella  cancelleria  dei  pontefici  ;  anzi,  come  già  è  stato  no- 
tato, a  Roma  la  coropikueione  di  tali  registri  aveva  1*  apparenza  di  composi- 
zione individuale  ed  acquistava  all'  autore  lode  di  cultura  e  di  dottrina  ; 

8)  i  registri  déìVAvogaria  nei  quali  considero  separatamente  quelli  che 
contengono  le  parti  del  Maggior  Consiglio  e  sono  Volumi  membranacei  di 
scrittura  elegante  e  in  foglio  grande.  I  primi  tre  furono  composti  in  seguito 
ad  una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  in  data  6  aprile  1309'»  quando 
UAvogaria  sentì  il  bisogno  di  avere  una  raccolta  sistematica  delle  parti 
allora  vigenti  del  Maggior  Consiglio.    Questi  tre  registri  sono  : 

a)  il  LiherBifrons  che  corrisponde  al  ComunisprimustAÌ  Comunis  secundus; 

P)  il  Liber  Cerherus  che  corrisponde  ai  libri  iMna,  Qaneta  e  Pilosus; 

7)  il  Liber  Magnus  che  corrisponde  ai  libri  MagHus  e  Capricomus, 
La  differenza  principale  tra  la  serie  di  questi  tre  volumi  dell'Avogaria 
e  quella  del  Maggior  Consiglio  è  che  la  prima  contiene  solo  le  parti  che 
nei  registri  corrispondenti  del  Maggior  Consiglio  non  erano  ancora  state  can- 
cellate come  inutili  all'amministrazione,  e  queste  parti  sono  precedute  da 
un  breve  titolo,  fomite  di  indici  e  disposte  per  materia  secondo  l'ordine  già 
fissato  nei  libri  Comunis  primus  e  Comunis  secundus;  laonde  questi  tre  registri 
dell'Avogaria  offrono  maggior  facilità  per  la  ricerca  dei  documenti,  ma  siccome 
ne  contengono  un  numero  molto  minore  e  per  solito  senza  le  cancellazioni 
d'  ufficio,  così  hanno  una  importanza  storica  inferiore  a  quella  dei  libri  del 
Maggior  Consiglio.  Per  questo  motivo  essi  si  distinguono  profondamente 
dai  registri  susseguenti  Neptunus  e  Brutus,  i  quali  al  contrario,  come  tra  poco 
dimostrerò,  avendo  un  numero  di  deliberazioni  molto  maggiore  che  le  cor- 
rispondenti collezioni  del  Maggior  Consiglio,  ne  possono  in  gran  parte  inte- 
grare la  materia  storica  circa  V  opera  legislativa  di  queir  ordine.  Inoltre  nel 
L'ber  Ctrberus  alcuni  titoli  registrati  negli  indici,  mancano  col  loro  docu- 
mento nella  serie  corrispondente  delle  parti,  oppure  in  questa  serie  si  ri- 
trova talvolta  il  titolo,  ma  senza  il  testo  della  deliberazione,  e  lo  spazio  è 
rimasto  bianco  o  è  stato  in  parte  riempito  dalla  dichiarazione  «  non  inveni  », 
«  non  reperi  »,  a  ipsum  inveni  cancellatum  »,  «  cassatum  est  »,  «  revocatum 
«  est  »,  «  omnia  predicta  Consilia  inveni  cancellata  »,  la  quale  si  riferiva  ai  re- 
gistri del  Maggior  Consiglio.  Ciò  dimostra  che  la  composizione  degli  indici 
nel  Cerberus  è  indipendente  dalle  indagini  che  il  compilatore  del  registro  fece 
sui  libri  Luna,  Qaneta  e  Pihsus,  ed  è  anteriore  ad  esse. 

Nell'edizione  ho  notato  le  varianti  nelle  parti  comuni  alle  due  colle- 
zioni, perchè  mi  è  sembrato  utile  rappresentare  la  forma  nella  quale  erano 
note  all'Avogaria  le  parti  del  Maggior  Consiglio  che  avevano  valore  legale 
ed  efficacia  quando  i  registri  Bifrons,  Cerberus  e  Magnus  furono  composti;  di- 
fatti a  questi  tre  volumi  ricorrevano  gli  avogadori  per  la  ricerca  delle  parti 


'  Liber  Presbyter,  ce.  6b,  7A. 
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quando  dovevano  esaminarle.    Ma  i  compilatori  di  questi  tre  registri  ebbero 
presenti  quelli  del  Maggior  Consiglio,  perchè  talvolta  li  ricordano  '. 

La  serie  delPA vogarla  è  interrotta  col  Liber  Magnus  e  viene  ripresa  col 
Liber  Neptunus,  registro  membranaceo  in  foglio.  È  frammentario,  perchè  co- 
mincia coir  ultima  parte  di  una  deliberazione  segnata  col  n.  85  e  seguita  da 
un* altra  in  data  6  maggio  13 12.  I  fogli  hanno  doppia  numerazione;  la  su- 
periore è  posteriore  alla  perdita  delle  prime  carte  ;  1*  inferiore  comincia  col 
n.  14  e  dimostra  che  vi  mancano  le  prime  tredici.  Le  parti  sono  disposte 
non  già  per  materia,  come  nei  libri  Bifrons,  Cerhcrus  e  Magnus,  ma  sol- 
tanto secondo  V  ordine  cronologico  e  sino  alla  280  hanno  i  titoli  scritti 
con  inchiostro  rosso  e  una  numerazione  arabica  progressiva  *,  e  si  ritro- 
vano anche  nel  Liber  PresbyUr,  Peraltro  la  corrispondenza  non  è  perfetta, 
perchè  il  registro  del  Maggior  Consiglio  ha,  rispetto  a  questa  prima  serie  del 
Liber  Neptunus,  molte  parti  in  più,  alcune  delle  quali  non  vi  sono  state  can- 
cellate; inoltre  qua  e  là  i  due  registri  discordano  nelle  date.  Ma  dop>o  la  280 
mancano  in  Neptunus  i  titoli  e  la  numerazione,  e  la  scrittura  è  diversa  dalla 
precedente,  sempre  peraltro  del  secolo  xiv.  In  questa  seconda  serie  i  docu- 
menti cominciano  col  21  novembre  13 14  e  giungono  sino  al  io  febbraio  13 15, 
1 3 14  m.  V.  La  materia  di  essa  si  ritrova  anche  nel  Liber  Presbyter,  ma  non 
sempre  corrisponde,  perchè  Neptunus  alle  volte  discorda  nella  data,  alle  volte 
ha  qualche  parte  in  più  e  anche  qualche  altra  in  forma  diversa  ;  le  delibe- 
razioni in  più  si  riferiscono  a  fatti  personali  o  di  effetti  transitori  o  anche 
a  parti  non  prese  per  votazione  contraria.  Questa  seconda  parte  del  Liber 
Neptunus  è  utilissima,  perchè  per  essa  si  può  restituire  il  testo  di  quei  docu- 

^  Cosi  in  Cerberus  a  e.  3  5  a  si  legge  :  «  hoc  consilium  inveni  cancellatum 
«  in  Qaneta  e.  22»,ac.  59a:(c  cancellatum  inveni  in  Filoso  e.  79  »  e  in  Magnus 
Av.  a  e.  57  B  :  a  nichil  in  Magno  »,  cioè  in  Magnus  M,  C.  La  derivazione  diretta 
dei  tre  volumi  dell'Avogaria  dai  sette  del  Maggior  Consiglio  è  anche  dimostrata 
dalla  parte  del  6  gennaio  1306,  1305  m.  v.,  che  si  legge  a  e.  i  b  del  Liber 
Capricomus  e  a  e.  45  B  del  Magnus  Av,;  di£itti  in  Capricornus  ad  essa  segue 
una  nota  di  mano  diversa  da  quella  del  testo,  ma  in  Magnus  Av,  la  medesima 
nota  fu  trascritta  dallo  scrivano  stesso  di'  quel  registro.  Quei  tre  libri  del- 
l'Avogaria hanno,  ma  di  rado,  la  cancellazione  ufficiale  di  alcune  loro  parti. 

*  I  titoli  e  la  numerazione  in  tutte  e  tre  le  parti  del  Liber  Neptunus  sono 
stati  aggiunti  dopoché  i  documenti  dei  medesimi  erano  stati  registrati;  ma 
la  scrittura  e  altri  indhi  dimostrano  che  l'aggiunta  venne  fatta  nel  tempo 
stesso  della  composizione  del  registro.  Neptunus  e  Brutus  hanno  poi  nel  margine 
alcune  note  di  scrittura  del  secolo  xiv,  ma  diversa  da  quella  delle  parti; 

ne  indicano  sommariamente  la  materia  o  il  titolo  dell*  ufficio  a  cui  si 

ra,  e  però  sono  del  genere  di  quelle  postille  che  ho  notato  a  proposito 

.^q^ì  del  Maggior  Consiglio. 
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menti  del  PresbyUr  che  qua  e  là  è  illeggibile  per  esserne  i  margini  corrosi  e 
la  scrittura  scomparsa.  L'ultima  deliberazione  di  questa  serie  si  legge  a 
e.  139  A,  B  in  Prtshyter,  ove  la  registrazione  continua,  mentre  in  Neptunus  la 
e  34  B  è  in  parte  bianca  e  cosi  pure  la  seguente,  ultima  del  quaderno. 

Quindi  in  Neptunus  a  e.  38  a  sembrerebbe  che  incominciasse  un  nuovo 
registro,  unito  per  caso  al  precedente,  perchè  vi  si  legge  :  «  .mcccxviii.,  mensis 
«  marcii,  indicione  prima,  liber  maioris  consilii,  sive  partes  capte  in  maiori 
«  Consilio  tempore  illustris  domini  lohannis  Superando  incliti  Veneciarum 
«ducis».  Ma  il  primo  documento,  in  data  ì2  marzo  13 18,  ha  il  n.  211,  e 
però  anche  questa  terza  parte  manca  dei  primi  fogli.  Il  primo  foglio  è  nu- 
merato in  basso  con  un  30,  il  che  significa  che  si  sono  perdute  le  ventinove 
carte  precedenti.  I  documenti  sono  stati  numerati,  spesso  con  gravissimi  er- 
rori, sino  al  1307,  ed  i  titoli  sono  stati  scritti  con  inchiostro  rosso  sino  al  1053 
e  poi  di  nuovo  dal  1 102  al  1 1 1 5,  e  quindi  sono  stati  omessi  di  continuo.  Il  re- 
gistro giunge  sino  al  26  aprile  1324  e  non  è  mutilo  nelle  sue  ultime  carte. 
La  materia  della  terza  parte  si  ritrova  anche  negli  ultimi  fogli  del  Liher  Clincus, 
e  soprattutto  nel  Liber  Phronesis,  ma  con  notevoli  differenze. 

Al  Liber  Neptunus  fa  seguito  il  Liber  Brutus  che  è  della  medesima  forma 
e  comincia  colla  data  «  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  quarto,  indicione  .vu.  ». 
La  materia  di  questo  registro  si  riferisce  a  quella  del  mio  tema  sino  alia 
e  125  B  e  corrisponde  a  quella  dei  libri  Phronesis  e  Spiritus  ma  con  grandi 
diversità.  Difatti  i  registri  Neptunus  e  Brutus  non  hanno  cancellazioni  né  firme 
di  cancellazioni,  e  contengono  moltissime  parti  del  Maggior  Consiglio,  le  quali 
mancano  in  Qincus,  Phronesis  e  Spiritus  ]  le  deliberazioni  omesse  in  questi 
tre  libri  danno  provvedimenti  personali  e  transitori,  specialmente  grazie  verso 
condanne  inflitte  dagli  uffìciali  del  comune.  Inoltre  nell*  edizione  delle  parti 
comuni  ai  registri  delle  due  serie  ho  dovuto  sempre  collazionarne  i  due  testi, 
perchè  ho  ritrovato  che  talvolta  discordano  per  notevoli  varianti  e  che  pur 
facendo  capo  alle  medesime  minute,  non  sono  derivati  Funo  dall*altro  diret- 
tamente. Cosi  il  testo  dei  registri  delPAvogaria  contiene  talvolta  qualche  passo 
che  negli  altri  era  stato  omesso  per  negligente  trascrizione  delle  minute,  e 
qualche  notizia  in  più  che  si  riferisce  alle  votazioni  o  ad  altri  particolari  im- 
portanti '  ;  e  qualche  volta  il  testo  del  registro  del  Maggior  Consiglio  è  un 
sommario  assai  ristretto,  laddove  quello  delFAvogaria  contiene  molte  altre 
notizie  che  meglio  illustrano  il  fatto  ^.    Quantunque  i  libri  Neptunus  e  Brutus 

'  P.  e.  cf.  p.  206,  r.  13;  p.  207,  r.  5;  p.  220,  r.  15;  p.  221,  rr.  17-20; 
p.  223,  r.  21  &c.  Ma  talvolta  avviene  anche  il  caso  inverso.  Cf.  p.  351, 
note  ai  rr.  8,  13,  18  &c. 

'  Un  esempio  si  ha  nella  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  in  data 
18  luglio  13 18  quale  si  legge  a  e.  i$6a  del  Liber  Clincus  e  a  e.  50  a,  n.  358, 
del  Liber  Neptunus. 
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abbiano  molte  parti  in  più  rispetto  ai  registri  Phroncsis  e  Spiritus,  non  si 
deve  credere  che  a  differenza  da  questi  contengano  tutte  le  deliberazioni 
prese  dal  Maggior  Consiglio  durante  gli  anni  dei  quali  essi  trattano;  difatti 
ne  ho  trovate  alcune  nel  libro  terzo  delle  Grafie  che  in  essi  mancano  ',  e 
anche  talvolta  ho  notato  che  qualche  parte  del  Maggior  Consiglio  accenna 
indirettamente  a  deliberazioni  le  quali  in  quei  registri  non  sono  a  noi  per- 
venute *. 

Innanzi  alle  parti  di  Neptunus  e  Brutus  si  legge  per  solito  «Capta»,  e 
la  parola  significa  che  la  deliberazione  ebbe  votazione  favorevole  dal  Maggior 
Consiglio.  Talvolta  quella  parola  vi  manca  innanzi  a  qualche  deliberazione 
e  questa  nel  testo  ha  la  formula  «  vadit  pars  quod  »  la  quale  alla  lettera  si- 
gnifica soltanto  che  la  proposta  era  stata  messa  ai  voti  che  poi  si  racco- 
glievano andando  in  giro 3;  ma  anche  queste  parti  devono  essere  considerate 
come  approvate  dal  Maggior  Consiglio,  altrimenti  non  sarebbero  state  registrate 
nei  volumi  delPAvogarìa,  ufficio  che  aveva  per  mandato  la  tutela  della  legge  ^. 
Del  resto  le  frasi  <c  vadit  pars  »  e  <c  capta  fuit  pars  »  nel  corpo  del  documento, 
hanno  in  realtà  rispetto  al  valore  di  questo  un  significato  molto  meno  di^ 
verso  dal  letterale,  perchè  anche  <r  capta  fuit  pars  »  è  sempre  nel  testo  di  una 
proposta,  e  ne  designa  1*  approvazione  soltanto  in  precedenza  nella  ipotesi 
del  voto  favorevole  del  Maggior  Consiglio,  ma  solo  dopo  questo  e  non  prima, 
qualunque  fosse  la  lezione  dell'atto,  si  poteva  dire  della  a  pars  «  che  era 
cr  capta  ». 

Gli  altri  registri  delFAvogaria  che  ho  usato  in  questo  volume,  sono  de- 
signati col  titolo  Raspe,  e  contengono  sentenze  dei  Quaranta,  e  spesso  a  ciascun 
documento  è  unita  una  nota,  aggiunta  più  tardi,  nella  quale  si  dichiara  che 

'  Cf.  i  docc.  nn.  202  e  209  a  pp.  369  e  372. 

'  Cf.  i  docc.  n.  192  a  p  366,  nota  i  e  n.  200  a  p.  369,  nota  2,  i  quali 
presuppongono  due  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio  circa  l'aumento  di 
stipendio  di  due  medici  che  non  sono  state  trascrìtte  nei  libri  Neptunus  e 
Brutus.  Un  altro  esempio  per  i  registri  più  antichi  si  ha  in  Magnus  M,  C; 
difatti  il  doc.  n.  59  a  p.  295  accenna  ad  uno  stipendio  del  medico  a  Perfilias 
«  de  Minervis  »  che  non  è  ricordato  nelle  parti  precedenti.  Cf.  anche  p.  304, 
doc.  n.  74. 

3  Cf.  i  docc.  nn.  11,  12,  13,  pp.  218-224,  ì  quiìì  si  leggono  tanto  in 
Brutus  quanto  in  Spiritus, 

^  Del  resto  «  Capta  »  si  ritrova  anche  innanzi  a  parti  che  contengono 
la  formula  «  vadit  pars  »;  cf.  doc.  n.  18  a  p.  227.  E  nemmeno  sarebbero  state 
registrate  quelle  parti  nei  volumi  del  Maggior  Consiglio;  diritti  il  Liber 
Spiritus,  come  ^à  ho  indicato,  ebbe  in  origine  la  seguente  designazione  della 
sua  materia:  «  Liber  p  a  r  e  i  u  m  spectancium  comuni  et  officialibus,  capta- 
«rum   in   malori   Consilio». 
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il  condannato  pagò  la  multa  che  gli  era  stata  imposta.  Il  codice  Raspe  I  è 
membranaceo  e  contiene  più  registri  uniti  materialmente  e  di  forma  diversa. 
Il  primo  comincia:  «In  Christi  nomine  amen,  anno  eiusdem  incamationis 
«  millesimo  trecentesimo  vigesimo  quarto,  indicione  septima.  in  isto  libro  sunt 
«  scrìpte  sententie  late  tempore  nobilium  virorum  dominorum  Andree  Dan- 
«  dulo,  Marci  Lauredano  et  lohannis  Fuscareno  advocatorum  comunis  et  suorum 
«  successorum  »  ;  ha  carte  cinquanta  e  va  dal  4  aprile  1324  al  4  novembre  1327. 
Il  secondo,  che  è  di  fogli  più  grandi,  comincia:  «  In  nomine  domini  Dei 
«(  etemi,  anno  ab  incamatione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  trecente- 
«  Simo  vigesimo  septimo,  indictione  undecima,  in  hoc  libro  scrìpte  sunt  sen- 
«  tentie  et  partes  capte  in  consiliis  de  condemnationibus  factis  tempore  offici! 
«  dominorum  Nicolai  Mudacio,  Marci  Dedho  et  Raphaelis  Aventurato  advo- 
«catorum  comunis»,  e  poi  d'altra  mano  del  tempo:  «et  certe  alie  scrìpture 
«  scrìpte  de  mandato  diaorum  dominorum  advocatorum  comunis,  vel  alicuius 
«  eorum  »  ;  ha  carte  quarantanove  e  va  dal  io  novembre  1 327  al  22  aprile  1 3  3 1 . 
9)  il  Codex  puhlicorum,  registro  delle  sentenze  date  dagli  ufficiali  al 
«  pióvego  »  («  public!  »)  che  dovevano  tutelare  la  proprìetà  dello  Stato  contro 
le  usurpazioni  dei  privati.  Si  hanno  di  questo  registro  più  esemplarì,  ma 
r  archetipo  si  conserva  a  Venezia  al  museo  Civico  tra  i  codici  Cicogna  ove 
è  segnato  col  n.  2562.  L' archetipo  venne  composto  nell*  ufficio  stesso  del 
a  pióvego  »  nella  prìma  metà  del  secolo  xiv  per  la  trascrizione  delle  sentenze 
dagli  orìginali  e  però  ha  orìgine  ufficiale.  Il  codice  Cicogna  non  contiene 
soltanto  questo  archetipo,  ma  anche  altre  carte  importantissime  che  vi  furono 
aggiunte  casualmente  ;  queste  danno  per  lo  più  le  matrìci  delle  sentenze  di  quel 
tribunale,  delle  quali  esso  rilasciava  alle  parti  le  copie  autentiche,  e  appunto 
in  questi  originali  ho  ritrovato  due  documenti  che  rìsguardano  1*  uno  un  me- 
dico e  r  altro  un  chirurgo. 

Quasi  tutte  queste  ricerche  ho  fatte  all' Archivio  di 
Stato  di  Venezia  nelle  vacanze  estive  degli  ultimi  cinque 
anni.  La  mia  opera  è  stata  facilitata  dalla  cortesia  del 
chiarissimo  sopraintendente,  comm.  Federigo  Stefani,  ma 
soprattutto  devo  ringraziare  pubblicamente  il  dottissimo 
archivista,  prof.  Riccardo  Predelli,  che  nella  trattazione  di 
questo  difficile  tema  mi  è  stato  largo  di  schiarimenti  e  di 
consigli. 

G.    MONTICOLO. 


PROSPETTO    DEI     GIUSTIZIERI 

SINO  AL  21  NOVEMBRE  I26l 

E    DEI    GIUSTIZIERI  VECCHI 

DAL  21  NOVEMBRE  1 2^1  AL  22  APRILE  I33O 
in  relazione  coi  capitolari  delle  Arti 


I. 


Giustizieri  sino   al  21    novembre  1261. 


1219,  marzo 

1224,  7  febbraio 

1226,  novembre 

1227,  3  agosto 
»  novembre 


1229,  novembre 


1233,   febbraio 


»      marzo 
»      maggio 
1243,   maggio 


«  D.  Pestello,  M.  Romano,  An.  Marino, 
Guilelmus  Marino,  lacobusTruno» . 

et .....  P.  Lombardo  .....  » 

(c luliano  (0  Acotanto  .....  »  .    .    . 

«  .....  Nycolai  Pentani »    .    .    .    . 

(cMathei  Fenolo,  Labari  Bonci,  An- 
geli Marao  (Marco  ?},  Costandi  Ste- 
vano  (2)  atque  Dominici  Marco  »  . 

«  Dominicus  Baiastro  et  Gerardus  To- 
tulo,  Laurencius  Zampani,  Marinus 
Rubens  atque  ConstanciusSte  vano»  . 

«  Dominicus  Valero,  Marinus  Bonci, 
lulianus  Acotanto,  Basilius  Simile- 
culo  atque  Stephanus  Gambarino  »  . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«  Bartholameus  Capello  et  Marci  (3) 
Signolo  et  Ungarus  Civrani,  Barto- 
lameus  de  Gutiscalco  (4)  et  Marinus 
Bobino» 


Giubbettieri,     e.  130  A 

Liber  plegiorum  .  3  a 

»            »  81  B 

»            »  74  A 

Misuratori  d'olio  118  a 


Fornaciai  ....  138  a 

Filacanape    .  .  .  124  b 

Ore&ci 1 1 3  A 

Rivenditori   ...  119  A 


Tintori    165  b 


(i)  Per  errore  tipografico  è  ricordato  col  nome  di  Nicolò  dal  E^edelu,  //  Liber  Communi» 
detto  anche  Plegiorum,  Regetti,  p.  113,  n.  457. 

(2)  Probabilmente  è  lo  stesso  cognome  che  in  altre  teme  ha  la  forma  «  Steno  ».  Ma  questo  Costanzo 
Steno  non  è  ricordato  nella  tavola  genealogica  pubblicata  dal  comm.  Stifani  nel!'  opera  del  Litta,  Le 
famiglie  celebri  italiane,  Milano,  Basadonna,  voi.  X. 

(3)  Sono  frequenti  in  questi  passi  gli  errori  nei  casi. 

(4)  Questo  cognome  molto  raro  e  che  credevo  errato,  si  legge  in  un  atto  del  11 39  che  si  conscm 
in  copia  autentica  dell'  aprile  1 1 30  ali* Archivio  di  Stato  di  Veneiia  {àùtni  morte.  Archivio  di  5.  Zoe* 
cheria,  pergamene  sec.  zi-xu,  busta  24)  :  «  tìbi  quidem  Donoadei  Gotctctloo  de  confinio  Sancti  Luce  ». 
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12$ 8,  aprile 


1259,  gennaio 


«Marcus  de  Canale,  Leonardus   Mo- 
^anigo  (i)  et  Andreas  Memo»  .    . 

«Nicholaus  Mauro,  Benedictus  Sope- 
rantio  et  Petrus  Contareno»      .    . 


Medici ....   e  169  A 


Cerchiai 176  a 


IL 


Giustizieri  vecchi  dal  21  novembre  1261  al  22  aprile  1330. 


1262,  maggio 
»  ottobre 

1263,  settembre 

1265,  novembre 

»      30  novembre 
1268,  marzo 


»         »      (more 
veneto) 

1270,   dicembre 


1271,  4  febbraio 


»      12  ottobre 


9 
» 
» 


novembre 
17  novembre 

23  » 

24  » 

2S  » 


«  Nìcolaus  Mauro  atque  Petrus  Ystrìco 
atque  Andreas  Dodo»       .    .    .    . 

«lacobus  Fallerò,  lohannes  Donato, 
Marcus  Barrocio» 

«Paulo   Gradonico,  Petro    Vassanno 
et  Thomasìno  Ma^manno»      .    . 

«  lacobus   Basilio,  Marcus  Contareno 
et  Pangracius  Maripero» 


•    .    • 


(Gli  stessi) 


«lohannis  Bocasso,  Marci  Superando 
atque  Petri  Contareno»    .    .    .    . 

«  Marci  Signolo,  lohannis  Comarìi  et 
Mathd  Gradonico  »       

«lohanes  Mauroceno,  Albertinus  de 
Molino  et  Marinus  Bellegno  »   .    . 

€  Albertinus  de  Molino,  Marinus   Beh- 
legno  (>)  et  Petrus  Baseglo  »... 

«Leonardus  Dotho,  Marcus  Badova- 
rius  et  Felrus  BastUoit 


(Gli  stessi) 
(Gti  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


Orefici ....   e.  1 1 3  B 

Segatori 181  a 

«  Temicri  »...  1 5  3  b 

«  Samiteri  »...  183  b 
«Temierì»  ...  157  a 

»  ...  157  b 

Speziali 171  A 

Barbieri 65  b 

«  Fioleri  »  .  .  .  .     16  a 

Pellicciai 89  A 

«  Blancarii  »...  107  b 

Calzolai I  A 

Falegnami.  ...  51  a 
Carpentieri  ...  33  a 
Calafati 25  b 


(i)  Un  Leootrdo  Moceoigo  k  ricordato  odia  MCODda  meti  dd  teoolo  zm  nella  tavola  pobblicmu 
dal  comm.  SnrAiQ  neiropera  del  Litta,  locdt.;  forte  è  il  medcaimo  die  fn  giottisiere  od  1158. 

(3)  I  nomi  io  ooralvo  iodicaoo  i  gioitizicrì  cornimi  alla  tema  preoodenie  nella  tot  forma  compiou. 
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Lxm 


1271,   26  novembre 
»      2  dicembre 


»  7        » 

»  13  dicembre 

»(i)i7        » 

1272,  30  marzo 

»  novembre 

1273,  3  febbraio 

1274,  17  Ottobre 


Posteriori  al  4  dicem- 
bre 1271;  anteriori 
al  30  marzo  1275 

1275,   30  marzo 


1276  o   1275  ?  (2), 
ind.  iv(m.v.J) 

»      (m.  V.?) 

1276,    X  marzo 


IO       » 

ind.  V  (m.  v.) 

14  novembre 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Leonarium  Dotìmtn  et  Marcum  Bado- 

varium atque lohannem  Man- 

rocenum  » 

«  Nicolai  Baseio,  lohannis  Mauroceno 
et  Marci  Bra^olano  » 

«  lohannis  Bon,  Nicolai  Baseio  et  Marci 
Brofoìano  » 

«  Phylipi  Conureno,  Petri  Savonario 
et  Marini  Trivisano» 

«Marcus  Basilio,  lohannes  Marìpetro 
et  Pìjylipus  Contarenon       .    .    .     . 


«  Marinus  Staniario,  lohannes  Vigloni 
et  lacobus  Gabrielle  » 

«  Marini  Staniario,  lohannis  Vigloni  et 
Petri  Lauredhano  » 


(Gli  stessi) 


«  Marinus  Villo,  Marcus  Badoario  et 
Andreas  Vallaresso» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Marct  Badoario,  Marci  Trevisano  et 
Andree  Vallaresso» 


I  Muratori ...   e.    72  B 

Merciai 95  A 

Fabbri 57  a 

Pittori IDI  A 

Biadaioli.  ....  151  b 
Bottai 40  B 

Merciai 98  b 

«  Fioleri  »  .  .  .  .  21  b 

«Temieri»  .  .  .  158  a 

Carpentieri  ...  36  b 

Fabbri 61  b 

»     » 

Carpentieri   ...    37  a 
«Temieri»  ...  158 a 

Barbieri 69  a 

«Fioleri  9  .  .  .  .    22 a 
Calzolai 5  A 

Fabbri 62  a 


(i)  Per  errore  leggesi  nel  codice  e  milleumo  ducentesimo  septoagetfano  ». 

(2)  Nel  codice  tutte  e  due  le  volte  la  data  è  stata  scrìtta  in  lettere,  ma  dubito  che  ila  errata.  Difatti 
mentre  questa  tema  in  due  nomi  concorda  con  quella  del  30  marzo  1375,  non  ha  alcuna  somiglianza 
con  quelle  dd  marzo-novembre  1376,  e  però  non  saprei  dove  collocarla  altrimenti  rispetto  ad  esse. 
Potrebbe  V  anno  non  essere  stato  indicato  secondo  V  uso  veneziano,  e  anche  in  altri  documenti  vene- 
ziani dei  secoli  zin  e  xiv  si  trova  l' anno  «  a  nativltate  »  ;  cf.  p.  e.  Gaixiciolu,  Delle  memorie  venete 
antiche,  Venezia,  Fracasso,  mdccxcv,  I»  353  sg.  ;  in  questo  caso  i  mesi  nei  quali  quei  giustizieri  nel  1376 
avrebbero  retto  V  u£Bcio  sarebbero  stati  il  gennaio  ed  il  febbraio.  Ma  a  questa  interpretazione  contrasta 
la  tema  del  i«  marzo  1376;  e  però  sarei  disposto  a  correggere  il  numero  dell'anno  in  1375,  e  T indi- 
zione quarta  indicherebbe  che  la  data  sarebbe  stata  posteriore  al  31  agotta  L'intervallo  non  piccolo 
potrebbe  anche  spiegare  la  diversità  dalla  tema  del  i*  marzo  1376. 
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Posteriori  al  25  no- 
vembre 1271;  an- 
teriori al  31  mag- 
gio 1278  (i) 

1277,   27  ottobre 


»      dicembre 
1278,   maggio 


»      31  maggio 

»      ottobre 

»      28  novembre 


»      novembre 


1279,  15  maggio 

»  22  giugno 

»  luglio 

»  novembre 

1280,  25  febbraio 


Posteriori  all'otto- 
bre 1278  ;  ante- 
riori al  gennaio 
1281 


«  Nicolaum  (2)  Steno,  Gabriellem  Mi- 
nio et  Andreas  Vaìlaresso  »     .    .    . 


«  Marinum  Baroli,  Andream  Viglari  et 
GàbrieUm  Minio  » 

(Gli  stessi) 

(GU  stessi) 

«  Marinum  Baroli,  Andream  Vicari  et 
Pantaleo  Qivrano  » 

(Gii  stessi) 

«  Marinus  Barofi,  Andreas  Vigiari  et 
Fran^iscus  Georgio  » 

«e  Andreas  DanduUo,  Henricus  Ferro 
et  Thomas  Gauxont  » 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«  Marinus  Baroli,  Andreas  Viglari  et 
Thomas  Gauxont  »  (3)  .     .    .    .    . 

v  Andrea  Dandulo,  Henrìco  Ferro  et 
lohanne  Delphino  » 

«  Carentanus  Q)anne,  Andree  Dandolo 
et  lohanne  Delphino  » 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«  lacobus  de  Molino,  Laurencius  Men- 
gullo  et  Gratonus  Dandulo»     .    . 

(Gli  stessi) 

«  Laurencius  Mengullo,  Petrus  Savona- 
rio  et  Vitalis  Badoario»    .    .    .    . 


Calafati  ...   e.    29  A 


Calzolai 5  B 

Barbieri 69  a 

Muratori    ....    75  b 

Bottai 47  A 

Carpentieri   ...     37  a 

Bottai  ....    47  A 

Calzolai 6  A 

Fabbri 62  b 

Fabbricanti  di  pesi  da 
libbra 165  a 

Id.  di  corde  di  budello 
per  la  battitura  della 
lana  e  del  coLB«  203  a 

«Ternieri»  .  .  .  i86  b 

Cerchiai 176  b 

«Ternieri  »...  190  a 
«  Fioleri  »  .  .  .  .    22  a 

Cappellai  ....  193  a 
Renaioli 196  a 

Pellicciai 92  B 


(i)  Cori  od  capitolare  dei  calafati;  ma  dalle  somiglianze  colla  terna  del  14  novembre  1276  e  con 
qaella  del  27  ottobre  1277  è  dimostrato  che  essa  deve  essere  posta  tra  le  date  di  queste  dae  terne. 

(2)  Due  Nicolò  Steno  sono  ricordati  nella  tavola  genealogica  cit.,  ma  di  nessuno  dei  due  vi  è  indi- 
cato che  sia  stato  ali*  officio  della  Giustizia  Vecchia. 

(3)  I  due  primi  nomi  della  tema  sono  stati  scrìtti  su  fondo  abraso,  ma  senta  variazione  di  scrit- 
tura; forse  in  origine  leggevasi:  «  Andreas  Dtndallo,  Henricoa  Ferro  •  e  dal  confironto  colle  teme  pre- 
cedenti e  seguenti  parrebbe  che  questa  dovesse  casere  la  lezione  vera. 
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LXV 


1280,  15  agosto 

1281,  genDaio 

»  ]6  gennaio 

»  3  aprile 

»  7      » 

»  19    » 

»  3  giugno 

»  II     » 

»  (m.  V.) 

»  luglio 

»  novembre 

[»]  (i)  dicembre 

1282?  (o   1283?), 
9  marzo  (2) 

»       19    » 

»       12  maggio 


Posteriori  al  luglio 
i28i(3);antenorì 
al  6  novem.  1282 


1282,  6  novembre 


12 


«Petrus  Gaucho,  Petrus  Savonario  et 
Nicolaus  Audu3mo» 

«  Petti  Savonario,  Nicholay  Alduyno  et 
Thome  Contareno» 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«Petri  Cauco,  Petri  Savonario  et  Ni» 
cholaus  Alduyno  »  .     .         *    .    .    . 

(Gli  stessi).    ...         

(Gli  stessi) 

«  Petri  Cauco  et  Petri  Savonario  »  .    • 

«  Marcus  Basilio,  Petrus  Cauco  et  Mar- 
cus Faletro» 

(Gli  stessi) 

«Nicolaus  Salomon,  Nicolaus  Audu3mo 
et  Petrus  Mudalo  » 

(Gli  stessi) 

«Marcus   Baseglo,   Petrus  Cauco  et 
Marcus  Faletro» 

«  Marci  Baseio,  Petri  Mudacio  et  Marcus 
Faletro  » 

(Gli  stessi) 

«  Nicolai  Salomono,  Nicolai  Auduyno 
et  Petri  Mudalo  ì> 

(Gli  stessi) 


Muratori.  .  .   e.    76 A 

Fabbri 62  b 

Cerchiai 177  a 

Pellicciai   ....    92  B 

Renaioli 196  b 

«  Fioleri  »  .  .  .  .    22  b 

Berrettai ^99  a 

Cerchiai 177  b 

Barbieri 69  A 

Calafati 29  b 

Cappellai 195  a 

Falegnami ....    54  b 

Berrettai.  .  199 scalee 
«  Galedari  »...  121  a 

Fusai 148  A 

Calafati 29  b 

Cerchiai    ....  178  a 

Barbieri 69  B 

Calaolai 6  a 


(i)  La  parentesi  quadra  indica  in  qoeato  Prospetto  che  Panno  non  è  indicato  nei  docamcnto 
ma  è  stato  da  me  dedotto  pel  confronto  con  altre  ordinanze  del  tempo. 

(3)  Dubito  che  le  date  di  questo  documento  e  del  seguente  non  sieno  esatte;  già  nel  codice  tutte  e 
due  le  volte  V  indizione  è  indicata  come  undecima,  il  quale  numero  non  concorda  con  quello  deir  anno  né 
col  nome  del  mese,  perchè  nel  marzo  1282  correva  V  indizione  decima;  inoltre  sarebbe  strano  che  questa 
tema  si  trovasse  tra  due  identiche  colle  quali  non  ha  in  comune  alcun  nome,  e  poi  riapparisae  nel 
novembre  laSs.  Credo  quindi  che  un  errore  aia  stato  fitto  nella  registrazione  dei  due  documenti,  e 
che  esso  si  trovi  neir  indicazione  dell'  anno  e  non  in  quella  dell*  indizione.  Propongo  la  sostituzione 
di  I38s  in  1283,  1*  4^l<  ^  ammissibile  per  quanto  indicherò  nella  nota  i  della  p.  ulvi. 

(3)  Coti  nel  capitolare  del  calafati;  ma  per  la  sostituzione  che  ho  propoato  odia  nota  precedente 
questa  tema  sarebbe  posteriore  anche  al  la  maggio  1283. 

I 


LXVI 


PROSPETTO   DEI   GIUSTIZIERI 


1282,  20  novembre 

»      26       » 

1283?  (o  1284?), 
7  marzo  (i) 

»      marzo 

1283»   5  aprile 

»  IO    » 

»  26  agosto 

B  12  settembre 

»  settembre 


»      29    » 

»      ind.  xu  (m.v.) 

»  [»]  (m.  V.) 


1284,   gemiaio 

»     [gemi.ofebb.] 
»      aprile 


»  ind.  XII  [dopo 
l'aprile  e  innanzi 
il  settembre] 

»      settembre 


»      novembre 


(GU  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Petri  Cauco,  Thome  de  la  Scala  et 
Petri  ^ane» 


(Gli  stesso 


«  Nicolaus  Salomono,NicolayAuduyno 
et  Petri  Mudadi» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«Petrus  Cauco,  Nicolaus  Sdomono  et 
Nicolaus  Auduyno» 


(Gli  stessi) 


«  P^ri  Cauco,  Thome  de  la  Scala  et 
Petri  ^ane» 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

ce  Petri  Cauco,  Thome  de  Scala  »    .    . 


(Gli  stessi) 


«  Petri  Cauco,  Thome  de  Scalla  et  Pe- 
trus Gaussoni» 


a  Nicolai  Qane,  Thome  de  la  Scala  et 
Petri  Gausoniiè 

(uNicolaum   Cane,  Marinum  Insto   et 
Marinum  Valareso» 


Calafati  .  .  . 

e.    29  B 

Fabbr.dicampj 

me  195  B 

«De  auro». 

.  .  142  B 

Fornaciai   .  . 

.  .  2o8a 

«  Temieri  »  . 

.  .  190B 

Bottai  .... 

.  .    47B 

Cappellai   .  . 

.  .  19SA 

Rigattieri.  .  . 

.  .  I4S  A 

Fustagnai  .  . 

•  .    79A 

Conciatori  di  pelli     9  b 
Faldelle 20$  a 

»  207  A 

Conciat.  di  pelli  1 5  a,  b 

Fabbri 65  a 

Fabbr.   campane  195  b 

Barbieri 72  A 

Conciatori  di  pelli  14  a 

Barbieri 72  a 

«  Fioleri  »  .  .  .  .    22  b 
Merciai idi  a 

«  Fioleri  »  .  .  .  .    22  b 


Calafati 30  a 


Cristallai    ....  207  B 


(i)  La  dau  dell'  anno  in  questo  docamento  e  nel  tegueote  è  scritta  in  lettere,  ma  credo  che  sia  errata. 
Già  ad  essa  non  corrisponde  V  indizione,  perchè  nel  marzo  1383  correva  V  indizione  undecima,  mentre  nei 
due  documenti  è  indicata  come  duodecima  ;  inoltre  sembra  strano  che  questa  terna  si  trovi  tra  due  eguali, 
pur  non  avciido  eoo  essa  alcun  nome  in  comune.  Propongo  quindi  che  V  anno  sia  corretto  in  1284» 
per  la  quale  data  qnesU  tema  sarebbe  in  accordo  colle  altre  del  1283  e  del  gennaio-febbraio  1284. 


PROSPETTO   DEI    GIUSTIZIERI 


Lxvn 


1285,    IO  maggio 
»      3  agosto 


»      (m.  V.) 


1286, 

8  gennaio 

» 

gennaio 

[»] 

12  gennaio 

w 

19      » 

» 

8  febbraio 

9 


febbraio 
maggio 

giugno 

dopo  il  febbr. 
e  innanzi  il 
15  settemb. 


»       15  settembre 


»      settembre 


»  (i)  settembre 

1287,  7  gennaio 

»  6  febbraio 

9  aprile 

»  maggio 

»  giugno 


(Gli  stessi) 


«Marini  lusto,  Thome   Gaussoni  et 
Marini  VaìlartssoT» 

«Marcus  Fenolo,  lacobus  Delphyno 
et  Thomas  Gauxoni» 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

fiJacobi  Delphyno  et  TT)ome  Gauxoni» 

«  Marci  Firiolo  et  lacohus  Dolfino  »    . 

«  Marci  Firiolo,  lacóhi  Dolfino  et  Thome 
Gausoni» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Marci  Firiolo,  Andree  Acotanto  et 
lacobum  Delfino  » 


(Gli  stessi) 


a  Donatus  Mengullo,  Marcus  Firiolo  et 
Andreas  Acotanto» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


K  Donato   Mengtdlo,   Marco  Firiolo  et 
Margarito  Cupo» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi/ 


fi  Donatus  Mengulo,  Andreas  Dandulo 
et  Malgarito  Cupo  9       


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


Rigattieri  .  .  e.  147  e 

Faldelle  .  .  207  a  calce 

Cristallai  ....  208  b 
Falegnami.  ...     55  a 

Muratori 76  b 

Barbieri 72  a 

BotUi 48  B 

Calzolai 6  B 

Bottai 48  B 

Falegnami    ...  55  b 

Calafati 30  A 

Fabbri  .  .  .  62  a  calce 
Pellicciai   ....    92  B 

Calzolai 6b 

«cFioleri»  .  25  a  calce 
Carpentieri.  ...  40  A 
Renaioli  .  .  196  A  calce 

«  Fiolerì  ».  .  22  B  calce 
Giubbettierì  ...  132  B 
«  De  auro  »...  143  a 

Giubbettierì  130  a  calce 
Filacanape  1 26  a  calce 
«  Temierì  »  190  a  calce 
»  190  B  calce 
Fustagnai  ....  87  b 
Bottai 48  b 


(i)  Cf.  p.  48,  nota  5. 


Lxvin 


PROSPETTO   DEI    GIUSTIZIERI 


1287,  agosto 


[»]    tra  l'agosto  e 
l'ottobre  (?) 

»      ottobre 


j»  novembre 

1288,  6  luglio 

»  15  settembre 

[»]  IO  novembre 

1289,  febbraio 
»  luglio 

»  8  settembre 


»      23 


»      (m.  V.) 
1290^   23  gennaio 


»      24        » 
»      4  maggio 
»      5        » 


»  maggio 

»  8  luglio 

»  1  agosto 

»  26  settembre 

»  ottobre 

»  ai  novembre 


e  Thomas  Falletro,  Markarito  Cupo  et 
Andreas  Di2ndulìo  » 

clacobus  Venerio,  Thomas  FaUiro  et 
Andreas  DanduUo» 

e  lacohi  Venerio,  Thome   Gausoni  et 
Thomc  Fàktro» 


(Gli  stessi) 


«  lacoìn  Venerio,  Petrì  Contareno,  Tho- 
mas Gausom  » 

<  Marci  Badoarìo,  lohannis  Maure^eno 
et  Thome  Gausoni  » 

«Marcus  Baseio,  Marcus  Badoario  et 
Johannes  Maurofeno» 


(Gli  stessi) 


«  Marci  Baseio,  lacobi  Magno  et  lohan- 
nis Mauregeno  » 

«  Marco  Bauglo,  lacomo  Magno  et  Zanìn 
Horìo»    


(Gli  stessi) 


(Gli  stessi) 


«  lacohi  Magno,  Thomas  Àgati  et  Johan- 
nes Aurio» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«Johannes  Viionni,  Thomas  Agati  et 
Johannes  Aurio  it 


(Gli  stessi) 


«  Johannis    Vignoni,    Petri    Minio    et 
Thome  Agaihin 

«  Johannes  Vignono,  Petrus  Minio  et  Ma- 
rìnus  Selvo» 


(GU  stessi) 


Berrettai ...   e.  202  a 

Calzolai 6  B 

Barbieri.  .  .  69 B calce 
Fornaciai  ....  139  b 

Bottai 49  A 

Doc.  isolato  ...  161  A 

Pescivendoli    .  .  137  a 
Fustagnai  ....    87  b 

Calafati 30  b 


Matricola  Faldelle,  proe- 
mio (al  museo  Civico 
di  Venezia,  n.  53,  già 
codice  Cicogna  948) 

Soprastanti  alle  ancore 
211  A 

«Fioleri  ».  .  21  b  calce 


Cristallai ....  208  b 

Muratori 76  B 

«Fioleri».  .  21  a  calce 

Calzolai 9  A 

BotUi 49A 

Giubbettieri  .  .  .  132  b 
Conciatori  di  pelli  1 5  B 

Rigattieri 148  b 

Calzolai 9  A 

Conciatori  di  pelli  14  a 
calce 


PROSPETTO    DEI    GIUSTIZIERI 


LXIX 


1290,  14  dicembre 

1291,  13  marzo 


marzo 


»  (m.  V.) 

»  (m.  V.) 
[1292],  5  gennaio 

[»]  8  maggio 

»  15  giugno 

»  luglio 

»  agosto 

»  ottobre 


[1293],  17  febbraio 

»      marzo 

»      giugno 

1294,  febbraio 


»  IO  maggio 

»  (m.  V.) 

»  13  novembre 

1295,  21  marzo 

»  3  settembre 


(Gli  stessi) 


«  Johannes  Vignano,  Petra  Minio  et  Ni- 
colaus  de  Canalle» 


(Gli  stessi) 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Leonardus  Dotho,  Nicolaus  Sanutho 
et  Nicolaus  Viatro» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  lohannis  Dolfìno,  Marchisini  Laure- 
dano» 

«  lohanni  Dalfino,  Marchisini  Lauredano 
et  Angelus  Venerìo» 


(Gli  stessi) 


ff  Marchisinus  Lauredano,  Angelus  Vene- 
rio  et  Francescus  lulianoj»    .    .    . 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Mann  Mauro,  Samuel  Minio  et  Blaxio 
Venero» 


(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«  Marci  Vituri  et  Petri  Contareno  a  . 

«  Marci  Vituri,  Petri  Contarenni  et  Mar- 
chisini Lauretano» 

«Marci    Vituri,  Marchisini  Lauretano 
et  Petri  Barbo  »  (i) 


Orefici ....   e  1 16  B 

«Blancarii»    .  .  113  a 

Matrìcola  Pellicciai, 
cap.  Lxvni  (al  museo 
Civ.  di  Venezia,  n.i8, 

?ià  codice  Correr  A, 
»  29). 

Bottai 49  A 

«Temierì»  190  a  calce 

I 

Renaioli  ....     196  b 
Filacanape    1 26  a  calce 
»  127  B 

Fornaciai   ....  139  b 
Fabbri 63  b 

Carpentieri  ...    38  a 

Faldelle  .  .  205  a  calce 

Matricola  cit.  Faldelle, 
capp.  xxxiii,  xxxxvm. 

Fornaciai .  139  b  calce 

Bottai ...    49  A  calce 

Fabbri 63  B 

Matr.  cit.  Faldelle,  capi- 
tolo XXXIIIl. 

Cristallai   ....  209  a 

Giubbettierì  .  .  .  133  a 

Bottai 49  B 

Calafati 31  a 

Conciatori  di  pelli  18  a 


(i)  Un  Pietro  Barbo  della  seconda  metà  del  aecolo  xiii  è  ricordato  oella  taTok  genealogica  pub- 
blicata dallo  Stipàni  nell'  op.  cit.  del  Litta,  toL  X. 


LXX 


PROSPETTO    DEI   GIUSTIZIERI 


1295,   12  ottobre 

»     [29  settembre- 
9  novembre] 

[1296?],  IO  luglio 

1297,   marzo  (i) 

»      15  luglio 
»      26  settembre 

»      novembre 

»  dicembre 

1298»  marzo 

»  5  agosto 

»  I  settembre 

1299,  26  maggio 

»      (m.  V.). 
»      settembre 

9      ottobre 


«Nicolai    Brachadino,  Pctri  Barbi  et 
lacobi  ^or^i  » 


»      novembre 

»      20      » 
1300,   22  marzo 

»      24      a> 
»      30      » 


(Gli  stessi) 


(Gli  stessi) 


«  Marchisini  Lauredano,  Nicholay  Sa- 
nuto  et  Marini  Mauro»    .    .    .    . 

«  Nicolai  Sanuto  et  Aurius  Passcalligus  » 

n  Marchisini    Lauretano    et    Gabrìelis 
Dandolo» 

«e  Boccaso  de  Priolis  (2),  Matheo  So^ 
vrancio  et  Gabriele  Dandulo  »    .    . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«  MaihH  Suprancii  et  Bocasii  de  PrioUis  » 

a  Nicolaus  <^anne,  Nicolaus  Bragadino 
et  Leonardus  Steno  »  (3)  .    .    .    . 


(Gli  stessi) 


«  Nicolaus  Qane,  Nicolaus  Bragadino  et 
Petrus  Gysi» 

9^ Nicolaus  Qane  et  Petrus  Gysi»     .     . 

(Gli  stessi) 

fi  Nicolaus  Cane,  Petrus  Gysi  etlohan- 
nes  de  lontana» 


(Gli  stessi) 


«  Raphael  Natalis,  Petrus  Gysi  et  Johan- 
nes de  Fontana  » 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


Fabbri e.  63  b 

Fornaciai  .  1 39  B  calce 

«  Temieri  »...  191  a 

Doc.  isolato ...  191  B 
Calafati 31  a 

ff  De  auro  »...  143  a 

Pettinai 212  a 

Gìubbectieri  .  .  .  132  a 
Doc.  isolato.  .  .  210 A 
«  De  auro  »...  143  b 
«  Fioleri  »  .  .  .  .    23  a 

Pettinai 213  A 

Pittori 106  A 

Barbieri 70  a 

Barbieri 70  A 

Cristallai    ....  209  A 

Barbieri 70  a 

Pettinai 213  B 

«  Temieri  »...  191  a 
Carpentieri  ...  38  a 
Conciatori  di  pelli  18  a 
Merciai 100  a 


(i)  Nel  documento  la  data  è  «  .mcclxxxxti.  »,  ma  credo  che  sia  errata  in  luogo  di  «  .mcclxxxzvu.  ■ , 
e  ciò  per  le  aomiglianze  della  terna  colle  due  del  15  luglio  e  36  settembre  1297. 

(a)  A  torto  il  cod.  a  e.  aia  a  di  «  lohanne  de  Prìolis  »,  mentre  le  altre  ordinanze  di  quel  tempo 
concordano  nel  nome  di  •  fioccato  de  Priolit». 

(3)  Un  Leonardo  Steno  Terso  la  fine  del  secolo  sin  è  ricordato  come  membro  del  Maggior  Consiglio 
nella  du  tavola  pabblicata  dallo  SrirAin. 


PROSPETTO    DEI   GIUSTIZIERI 


LXXI 


1300,   2  aprile 


»       14  maggio 


21 


»  18  giugno 

»  15  settembre 

»  18        » 

»  25        » 

»  26        9 

»  I  ottobre 

»  4        » 

»  14      » 

»  15  novembre 

1301,  5  gennaio 

»  6  febbraio 

»  II      » 

»  23      9 

»  (i)  21  marzo 

»  (2)  22      9 

»  20  aprile 

»  15  giugno 

»  12  agosto 


«  Raphael  Natalis  et  lohannes  de  Fontana  » 

(Gli  stessi) 

«  Raphael  Natalis,  Blasius  Venerìo  et 
lohannes  de  Fontana  » 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Blasius  Venerìo,  lohannes  de  Fontana 
et  Paulus  Dolphyno  ».    .    .    .    . 

«  Blasius  Venerìo  et  Paulus  Dolphyno  »  . 

a  Blasius   Venerìo,  lohanes  de  Fontana 
et  Paulus  Dolphyno  » 


(Gli  stessi) 


«  Marcus   Faletro,  Blaxius    Venerìo  et 
Paulus  Dolphyno  » 

«  Marcus  Faletro  et  Paulus  Dolphyno  »  . 

«Marcus  Faletro,  Blaxius  Venerio  et  Pau- 
lus Delphyno» 


(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi), 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 


«  Marcus  Faletro,  Paulus  Dolphyno   et 
Phylippus  Belegno» 


(Gli  stessi) 


«  Marcus  Faletro^  Phylippus  de  Fontana 
et  Phylippus  Beligno  » 


(Gli  stessi) 


Sarti e.  167  A 

Cristallai 209  a 

Renaioli ^97  a 

Calafati 31  b 

Falegnami.  ...  55  b 

Muratori 76  b 

Bottai 49  B 

Tornitori  ....  215  a 
Pettinai 213  b 

Orefici 116  b 

«  Temieri  »...  191  a 


Conciatori  di 


Barbieri 


Scodellari 
Barbieri  . 
Calzolai  . 
Pittori  .  . 


Tornitori 
Pettinai  . 

Cristallai 
Tornitori 

Cristallai 
Peciaioli  . 


pelli  18  A 


70  A 

70  B 

217A 

>  70  B 

7A 
106  A 
215  B 
213  B 


.  209  A 

.  2i6a 

.  209  B 
.  225  A 


(1)  A  torto  il  cod.  di  •  .mccc.  ■ . 
(3)  A  torto  il  cod.  dà  •  .mccc.  ■. 


Bi  unni 


uBb 


•V. 


e  • 


"     •    •    •    • 


.    .   ZODA 
»...  1453 

ri  àìpdlì  iBb 


•  « 


** •  ^^k  »T 


EiUEn: 


aEDStr 


4.       VA^;^ 


^    f     L 


^T\m,    . 


■««^«Ma 


- 65  B 

.  276a 

-  -  ■       7A 
:ikIL  iBb 

•   -    .    127  B 


-  ■  2r7A 
m2H  28  b 

.   -    3*7  A 
-   .   237  B 

-  .  io6a 


^   V..: 


:?:  A 


-•tm-     *^       Xm~'-  ^  "         V'  -  — -  »a     ■     1 


^     --."t' 


«  rj:»-«i  1 


226B 

31  B 


PROSPETTO  DEI    GIUSTIZIERI 


Lxxm 


1505,  8  ottobre 

130^»  7  giugno 

»  8  giugno 

»  T  luglio 

»  14    » 

»  15  settembre 

9  7  ottobre 

»  22      » 

1307,  20  gennaio 


23    » 

23  febbraio 

»        » 

7  marzo 

»      » 

4  aprile 

6      » 

22    » 

27*» 

7  giugno 


» 

I  luglio 

» 

5  settembre 

9 

6 

» 

15        » 

9 

»          » 

» 

26       » 

a  Johannes  Savonario  et  lohannes  Men- 
gulo» 

«Nicolaum  de  Fano,  lohannem  Mm- 
gulo  et  eressi  Cornarlo  »  .    .    .    . 

(Gli  stessi) 

fi  Nicolai  de  Fano  et  Cressi  Cornano» 

«Nicoìaum  de  Fano,   lohannem   Men- 
guìo  et  Cressi  Comarium»    .    •    . 

«  lohannes  Mengtdo  et  Cressi  Cornario  9 

«  Kabrìelis    Benedicto,   Petri    Braga- 
dino  et  lohannis  de  Molino»    .    . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) •    •    • 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

aKàbrielem  Benedicto,  Nicolaum   Sa- 
gredo  et  Petrum  Bragadino  »... 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

KKabrieletn  Benedicto et  Nicolaum 

Sagredo» 

«iKahrielem   Benedicto,   Nicolaum   Sa- 
gredo  et  Petrùm  Bragadino  9    .    •    . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«Nicolaum  Sanudo,  Kahriekm  Bene- 
dicto et  Petrum  Bragadino  9    .    .    . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) . 


Calzolai  ...  e.      7  a 

Sarti 167  A 

Orefici 117  A 

Calzolai 7  A 

Fabbricanti  di  balestre 
162  A 

Muratori 77  a 

Fornaciai.  138 b  calce 

Barbieri 70  b 

Conciatori  di  pelli  17  a 

Tornitori    .  .  .  .  216  A 

«Galedarii»    .  .  123  a 

Scodellar! ....  217  b 

Pellicciai  •  .  93  A  calce 

Matr.  cit.  Pellicciai,  ca- 
pitolo Lxnn. 

Conciatori  di  pelli  17  a 

Pescivendoli.  .  .  137 a 

«Galedarii»    .  .  123  a 

Cristallai   ....  209  b 

Renaioli 197  a 

Pettinai 214  a 

Conciatori  di  pelli  17  a 

Tornitori  ....  216  B 

Muratori 77  a 

Remai 219  a 

TagUapietra    .  .  22aA 
Conciatori  di  pelli  17  a 


; 


LXXIV 


PROSPETTO    DEI    GIUSTIZIERI 


1307,  26  settembre 


1307. 

13  ottobre 

]» 

24        » 

» 

28  novembre 

1308» 

Il  gennaio 

» 

8  febbraio 

» 

»        » 

» 

7  marzo 

» 

14      » 

» 

18      » 

» 

19  giugno 

20 


»      13  agosto  [die 
martis] 

»      3  settembre 

»      12        » 


9  23        » 

»  27        » 

»  15  ottobre 

9  14  novembre 

9  15        » 

»  dicembre 

1309,  15  aprile 

»  22      » 

»  IO  maggio 

»  25  agosto 


(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«i  Nicolai    Sanudo    et    Marci  Dalfìno 
[ tercio  absente  ...m]  »     .    .    .    . 

(Gli  stessi) 

ce  Nicolaum  Sanudo,  Marcum  Dalfino  et 
Marcum  Dandulo» 

(Gli  stessi) •         • 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi  colla  nota  «  domino  Marco 
Daìphyno  non  sincero  »).... 

<c  Bellellum    Civrano,   Marcum   Dan- 
dulo et  Nicolaum  Dalph3moi>    .    . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«  lohannem  Mariioni,  Belklum  Civrano 
et  Nicolaum  Venerìo  » 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

il  lohannem  Mariioni,  Nicolaum  Venerio 
et  lohannem  Michaelem»    .    .    . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 


«Galedarìi»     e  123  a 

Matrìc.  «  Remeri  »  e  i  a 
(al  museo  Civico  dì 
Venezia  n.  37,  già  co- 
dice Cicogna  2812). 

Calzolai 7  A 

Cristallai   ....  209  B 

Scodellai  ....  218  a 
Falegnami.  ...  55  b 
Giubbettieri  .  .  .  133  a 
Fabbr.  balestre.  162 a 

Pittori 106  A 

Matric.cit.«  Remeri  »  2  b 

Fornaciai  139  b  mar- 
gine superiore 

Conciatori  di  pelli   17  B 

Matrìc.  cit  «  Remeri  »  3  b 

Carpentieri  ...    38  b 

Calzolai 7  B 

Sarti 167  A 

Orefici 117  A 

Tagliapietra    .  .  222  b 

Tornitori  ....  216  b 
Muratori    ....    77  a 

Remai 219  b 

Tagliapietra    .  .  223  a 

Conciatori  di  pelli  17  b 

Tintori 227  a 

«Galedarìi»  .  .  123  b 
Speziali 160  A 


PROSPETTO    DEI    GIUSTIZIERI 


LXXV 


1309,  22  settembre 

»  12  novembre 

13  IO,  20  gemialo 

»  26  marzo 

»  »        » 

»  2  aprile 

»  IO  settembre 


17 


25 


» 


2  ottobre 


»  20  novembre 

131 1,  3  febbraio 

»  »        » 

3»  16      » 


»  2  marzo 

»  9      » 

»  18  marzo 

»  marzo 

»  ind.  IX  [sino 
al  settem- 
bre] 

»      7  giugno 

»       21       » 
»      25  agosto 
»      settembre 


(Gli  stessi) 


«  Marinum  Maripetro,  Nicolaum  Mau- 
roceno  et  lohannem  Michaelc  »    .     . 


(Gli  stessi). 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


n^  Marinum  Maripero,  Marinum  Buse- 
nago  et  Nicofaum  Mauroceno  »   .    . 

«  Marinum  Maripetro  et  Hicoìaum  Mau- 
roceno [.....  tercio  iusticiario  va- 
cante ... .]  »  .    • 

«  Ordinatum  fuit  et  stabilitum  per 
maiorem  partem,  scilicet  per  do- 
minos  Petrum  Beìlegno  et  Nicolaum 
Maurocmo  » 

«  Petrum  BeUegno  et  Nicolaum  Mauro- 
ceno    [ tercio    iusticiario    tunc 

absente ....  ]  » 

((  Petrum  BelUgno,  Petrum  Bruiosso  et 
Federicum  Dandulo» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Marcum  Karoso,  lohannem  Chaucho 
et  Petrum  Bruiosso  » 


(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


Fabbri  ....   e.    64  a 

»  » 

Remai 219  b 

Tintori 227  B 

Tornitori  ....  216  b 

Remai 220  a 

Pettinai 214  a 

Fustagnai  ....    88  a 

»  » 

Tornitori  ....  216  b 
Speziali  .....  160  A 
Cristallai  ....  209  B 
Muratori  ....  77  B 
Cristallai   ....  210  A 

Barbieri 70  B 

Calzolai 7  B 

Pittori 106  B 

Remai 220  A 

Giubbettieri ...  133  a 

PelUcciai    di   pelU    di 
ghiro 94  A 

Calafati 31  b 

Calzolai 7  B 

cGaledarii  »  .  .  123  b 


LXXVI 


PROSPETTO    DEI   GIUSTIZIERI 


151  ly    19  novembre 


2J           » 

]»          » 

13 12, 

marzo 

18  marzo 

»      » 

]»      9 

6  aprile 

22  giugno 

2  agosto 

17    » 

28     » 

9  ottobf'e 


»      5  novembre 


1313,  21  febbraio 

9  6  luglio 

»  $  agosto 

9  9  9 

9  50  9 

9  23  Ottobre 

9  novembre 

9  12  dicembre 

9  dicembre 

13 14»  IO  genniio 


«Hermolay   Ge^o,  lohannis   Chaucho 
et  Raynerii  Paradiso  9 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

^Almorò  Ghcfo,  Piero  Pasqualigo  et 
Rainèr  Paradiso  9 

(Gli  stessi) 

«  Hermolaum  Gcfo  et  Raynerium  Para- 
diso [.....  tercio  tunc  abscènte ]  » 

ti  Hermolaum  Ge^o,  Petrum  Pasqualigo 
et  Rayncrium  Paradiso  »      .     .    .    . 

(Gli  stessi) 

«Raynerium  Paradiso,  Petrum  Pasqua- 
Ugo  et  Donatum  Truno»  .    .    .    . 

9i  Petrum  Pasqualigo  et  Donatum  Truno 

[ tercio,  scilicet  domino  Michaele 

Venero  tunc  abscènte ] ».     .    . 

«i  Petrum  Pasqualigo,  MichieUm  Venero 
et  Donatum  Truno  » 

^Michaelem   Venero,  Catarìnum  Q)ane 
et  Donatum  Truno  tu 

fiMichaeUm  Ventrio,  Catharinum  Qane 
et  Nicolaum  Vulpe» 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi). 

«  Catharinum  Qam,  Turchum  Mauro- 
ceno  et  Nicolaum  Volpe»  .    .    .    . 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 


«  Fioleri  9  .  .   e.    24  b 

Calafati 32  a 

«Blancarii9.  .  .  11^  a 

Matric.  cit    Pellicciai» 
proemio. 

Merciai zoo  b 

cBlancariÌ9    .  .  112  a 

Fornaciai      1 39  a  calce 


Matric.    cit 

Pelliccui, 

cap.  XXI. 

Scodellai   .  . 

.  .  2i8a 

Pettinai  .  .  . 

.  .  2I4A 

Giubbettieri . 

. .  I33B 

Fustagnai  .  . 

.  .    88a 

Calzolai  .  • . 

.  .      8a 

Giubbettieri  , 

.  .  133B 

Scodellai   .  . 

.  .  2i8a 

Calzolai .  .  . 

.  .      8a 

Fustagnai  .  . 

.  .    88  A 

tt  Galedarii  9 

.  .  123  B 

Falegnami.  . 

.  .    SSB 

Barbieri  .  .  . 

.   .      71  A 

Carpentieri   . 

,  .  .      38 B 

Barbieri  .  .  . 

.  .      71  A 

Muratori.  .  . 

.  .    77B 

Cristallai   .  . 

.  .  2I0B 

PROSPETTO   DEI    GIUSTIZIERI 


LXXVU 


1314»    15  febbraio 

»       29  marzo 
»      luglio 


»  (i)  settembre 

»  ottobre 

»  24  ottobre 

»  30      » 

1315,  12  marzo 

»  15  maggio 

»  19  settembre 


»•     » 


»       14  ottobre 


21 


II  novembre 


13 16,  22  aprile 

13 17,  marzo 

»  (3)  31  agosto 

»  dicembre 


(Gli  stessi) 


(Gli  stessi) 


«  Marinum  Maripetro,  Marcum  da  Mu- 
già  et  Turchum  Mauroceno  »... 


(Gli  stessi) 


(GH  stessi) 


«Petrum  Venerìo,  Marcum  da  Mugìa 
et  Nicolaum  Vigloni  » 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


9i  Petrum   Venerio,  Thomam  Sagredo 
et  lohaimem  Cor^i» 

«  Thomam  Sagredo,  Nicolaum  Navaia- 
rio  (2)  et  lohannem  Giorgio  9     .    . 


(Gli  stessi) 


«  'Nicolaum  Navaiariò,  Kabriellem  Bar- 
barico et  lohannem  Georgio  »... 


(Gli  stessi) 


«  Nicolaum  Navaiariò  et  Kabriekm  Bar- 
barico [ tercio,  scilicet   domino 

lohanne  Georgio  non  esistente  secum 
in  consciencia  in  hac  parte ]  ». 

K  Nicolaum  Navaiariò,  GàbrieUm  Bar- 
barico et  Francìscum  Alberto  »  .    . 

«Phylippus  Foscolo,  Petrus  Venerìo 
et  lonannes  Bragadino»    .    .    .    . 


(Gli  stessi) 


«iMisèr  Phelipo   Foscolo,   Griguòl   Si- 
gnolo  et  Nicolò  Minoto  »  .    .    .    . 


Fornaciai  e.  1 39  b  mar- 
gine laterale  estemo. 

Matric.dt.  Faldelle  14  b 


Sani 


167  B 


Matrìcola  deU'Arte  dei 
conciatori  dì  pelli  1 3  B 
(al  museo  Civico  di 
Venezia  n.  103,  già 
cod.  Cicogna  2793). 

Matric.  cit  Pellicciai, 
cap.  Lxx. 

Calafati 32  b 

Pescivendoli   .  .  137  a 

«  De  auro  »...  143  b 

«Fiolerì»  ....  23  B 

Cerchiai 179  a 

Peciaioli    ....  225  B 
«Temierì»  1 89  b  calce 

Carpentieri  ...    39  a 

Peciaioli  .  .  .  225  A  nel 
margine  e  225  B. 


Merciai 100  b 


Fornaciai  .  1 38  b  calce 


Cristallai  .  210  B  calce 

Matrìcola  cit  Faldelle, 
cap.  xxxiiii. 

Matr.  cit.  «  Remerì»  5  b 


(i)  A  torto  il  cod.  dà  ■  .Mcccxni.  ». 

(3)  Nella  tavola  genealogica  della  famiglia  (Ltrti,  op.  cit.  VII)  è  ricordato  an  Nicolò  Navagero 
che  Tiveva  nel  1339,  ma  non  so  le  sia  il  medesimo  che  qoi  viene  indiolto  come  giustizière. 
(3)  Nel  codice  V  anno  è  a  torto  faidicato  •  mille  .occxvui.  • . 


LXXVni        PROSPETTO    DEI    GIUSTIZIERI 


1318,    12  aprile 


»    settembre 


»    9  novembre  (2) 


13 19,  gennaio 


15  marzo 


»      maggio 
1320,   gennaio 

»      marzo 


» 


aprile 


»      17  settembre 


18        » 


» 

22           » 

• 

(Gli  stessi) 

». 

24          » 

(Gli  stessi) 

» 

26          » 

(Gli  stessi) 

» 

I  Ottobre 

(Gli  stessi) 

9 

7        » 

(Gli  stessi) 

» 

15      » 

(Gli  stessi) 

» 


ff  Petrum  Geordo,  Nicolaum  Grìmani 
et  Andream  Mocenigo  »    .    .    .    . 

«Misèr  Francesco  Zane,  misèr  Nicolò 
Gritnani  et  misèrAndrea  Mo:^anigo  »(i) 

«Franciscutn  Zane  et  Nicolaum  Gri- 
tnani [ tertio,  scilicet  domino  An- 
drea Mocenigo  non  existente  secum 
in  consciencia  in  hac  parte ...»]  »    . 

«  Marco  Contarìni,  Francesco  Qane  et 
Andrea  Mocenigo  n 


mMarcho   Contarini,  Francescho    Qane 
et  Marcho  Mudalo  » 


(Gli  stessi) 


«  Missièr  Piero  Belegno,  missièr  Marco 
Venièr  et  missièr  Marco  Muda^^^o» 

a  Missièr    Marin    Malipiero ,    Marco 
Venèr  e  Polo  Dandolo»    .    .    .    . 

^Marcum  Venerio  et  Paulum  Dandulo 

[ domino  Marino  Maripetrus  non 

existente  secum  in  consciencia  in 
hac  parte ]  » 

«  Marin   Màliùero  et Nicolò    Gri- 

mani  [ lo  ter^o,  ^oè  mesèr  An- 
drea Mocenigo,  no  fo  de  so  vo- 
lere  ]» 

<i  Marini   Mariùeiro,   Nicolai   Grimani 
et  Andrea  Mocenico  » 


(Gli  stessi) 


Speziali  ...   e.  160  a 


Matr.  cit.  Faldelle,  capi- 
tolo XXXXVII. 


Corner,  Ecclesiae  Vene- 
tae,  XII,  245. 

Matr.  Cristallai,  proe- 
mio (al  museo  Cfivico 
di  Venezia  n.  99,  già 
cod.  Cicogna  2820). 

Matr.  cit.  Pellicciai,  ca- 
pitolo LXXI. 

ce  De  auro»  .  .  .  144  a 


Matr.  cit.  Conciatori  di 
pelli I  $  B 

Matr.  cit.  Cristallai,  ca- 
pitolo XXXVII. 


Merciai 100  b     « 


Matr.  cit.  Pellicciai,  ca 
pitolo  LV. 

«  Galedarii  ».  .  .  124  a 

Conciatori  di  pelli    1 7  B 

Peciaioli    ....  226  A 

Pettinai 214  a 

Falegnami ....     5  $  b 

Merciai 100  B 

Matr.  cit.  Cristallai,  ca- 
pitolo xxxvni. 

Matr.  cit.  Faldelle  1 3  b 


(i)  Nelli  tarola  genealogica  della  Ciniglia  (Litta,  op.  cit.  X)  è  ricordato  dal  comm.  Stbfani  qaesto 
Andreasio  Mocenigo  come  ufficiale  alla  Gioitizia  Vecchia. 
(3)  A  torto  nell'edizione  del  Corner  •  .mcccxviui.  > . 


PROSPETTO    DEI    GIUSTIZIERI 


LXXIX 


1320,  4  dicembre 

1321,  25  agosto 

»  15  settembre 

»  20  ottobre 

1322,  19  gennaio 
»        »        » 

»  23  marzo 

»  18  maggio 

»  24      » 


25      » 


»       3  giugno 


»  5  agosto 

»  16  dicembre 

»  ind.  vi(m.v.) 

1323,  29  gennaio 

»  8  marzo 

»  15      » 

»  5  aprile 

»  14  giugno 


(GU  stessi) 


<c  Marinum  Viioni  et  lohannem  Cocho 
et  Marcum  Bono» 

tiMissièr  Mariti  Vioni,  Zane  Cocho  e 
mUsèr  Marco  Bon  terzo  compagno 
assente  » 

fi  Marini  Vionis,  lohannis  Gaucho  et 
Francisci  lusto» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  di  messèr  Marìn  di  Moline,  di  messèr 
Zane  Cocco  e  di  messèr  Francesco  Zusto  » 

a  Johannes  Caucho,  Franciscus  Insto  et 
Marìnus  Saggredo  » 

a  Franciscus  Insto  et  Marinus  Sagredo 
[ tercio  socio  abscente,  scilicet  do- 
mino lohanne  Caucho ]  »... 

«lohattnis  Caucho  et  Marini  Sagredo 
[ tercio  eorum  socio ]  »     .    . 

a  al  tempo  de  missèr  Zane  Cocho  e  de 
misshr  Francesco  Znsto  e  de  misstr 
Marin  Sagre  ì» 


«Petri    Venerio,    Francisci    Insto    et 
Marci  de  Mugla» 

a  Petri    Venerio,    Marci   de   Mugla   et 
Homoboni   oriti  »  (i) 


(Gli  stessi) , 
(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«  Petri  Venerio  et  Homoboni  Griti  [ ter- 
cio eorum  socio  vachante ]  »  .    . 


(Gli  stessi) 


Matr.  cit  Pellicciai,  ca*^ 
pitolo  xxvin. 

Speziali,  e.  i$9B  mar- 
gine laterale  esterno. 


Matr.  cit.  Cristallai,  ca- 
pitolo xxxviin. 

Matr.  cit  Faldelle  e.  14  A 

Falegnami.  ...     56 a 

Muratori 77  B 

Matr.  cit.  Conciatori  di 
pelli 13  B 

Orefici 117  B 


Fornaciai  .  138  a  calce 


Orefici 117B 


Matr.  cit  Crisullai,  ca- 
pitolo  xxxx. 


Speciali 160  B 

Bottai 50A 

Renaioli 197  a 

Fornaciai   ....  137  b 

Matr.  cit  Crisullai,  ca- 
pitolo xxxxin. 

Speziali  .  .  160  A  calce 

Matr.  cit.  Pellicciai,  ca- 
pitolo LXXIIIL 

Carpentieri  ...     39  A 

Bottai 50  A 


(1)  La  matrìcola  cit  •  Remeri  •rìferìace  a  questi  stetti  giuttlzieri  (e.  5  b)  un  atto  del  ao  novembre  1317, 
ma  molto  probabilmente  la  data  h  errata,  perchè  la  tema  è  del  tutto  dlTena  dalle  altre  dell'  agotto  e 
del  dicembre  di  queir  anno. 


LXXX 


PROSPETTO   DEI   GIUSTIZIERI 


1323,  27  settembre 

1324,  30  marzo 

n  8  maggio 

»  2  giugno 

»  2  luglio 

9  I  novembre 

»  I  dicembre 

1325,  15  aprile 

»  14  luglio  [die 
dominico] 

9  29  luglio  [die 
lune] 

»'  27  agosto 

1326,  5  aprile 

»  6  maggio 


»  3  giugno 

»  9      » 

»  4  novembre 

1327,  20  gennaio 


1330,   5  marzo 


(?) 


»      22  aprile  (?) 


«Symeonis  Marcello,  Gabrielis  Bar- 
barigo  et  Homoboni  Griti»    .     .    . 

«e  Symeonis  Marcello,  Bellini  Landò  (i) 
et  lohannis  Gaucho» 


(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 


«  Nicolai  Betani,  Michaelis  Venerio  et 
lohannis  Sanudo  » 


(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 
(Gli  stessi) 


«Nicolai  Beihani,  Michaelis  Venerio  et 
Bertucii  Grìmani» 


(Gli  stessi) 


ff  Marci  Landò  (2)  et  Bertucii  Grimani 
[.....  tercio  eorum  socio  vacante .....]  » 

«  de  missèr  Mirco  Landò  e  de  Zanotto  Lo- 
redàn  e  de  missèr  Bertucci  Grimani  » 


Matr.  cit.  Cristallai,  ca- 
pitolo ZXXZVIIII. 

Id.  cap.  xxxx. 
Fornaciai  ....  144  B 

Matr.  cit  Conciatori  di 
pelli 16  A 

Arch.  di  Stato  di  Vene- 
zia, Avogaria,  Liber 
Brutus 47  A 

Speziali  .  .  z6oA  calce 

Arch.  di  Stato  di  Vene- 
zia; Avogaria,  Raspe, 
I,  fase   2®,  e.  45  A 

Matr.  cit.  Cristallai,  ca- 
pitolo xu. 

(i)  Non  è  ricordato  nella  tarola  genealogica  edita  dal  Litta,  op.  cit.  Vili. 
(2)  Un  Marco  Lande  è  ricordato  nella  cit  taTola  edita  dal  LrrrA,  ma  non  viene  data  alcuna  no- 
tizia che  poaaa  idcotificario  con  quello  delle  terne  del  1326. 


(Gli  stessi) 

(Gli  stessi) 

«  Messèr  Stefano  Moro,  messèr  Marco 
Coppo  et  messèr  Piero  Bragadln  » 

«  Marcum  Cuppo,  Stephanum  Viadro  et 
Petrum  Bragadino» 


<c  Marci  Sagredo,  Andree  Nani,  et  Ni- 
colay  Trivisano» 


(Gli  stessi) 


aMissièr  Thomasìn  Bon,  Polo  Dan- 
dolo e  Pancrati  Zorzi»    .    .    .    . 


Fornaciai  .  .   e.  1 37  B 

Orefici 117  B 

Fornaciai  .  .  .  .  137  B 

Matr.  cit  Cristallai,  ca- 
pitolo xxxxvi. 

Matr.  cit  Faldelle    13  a 

Carpentieri  ...     39  B 

Matr.  cit  Cristallai,  ca- 
pitolo XXXXVIII. 

Matr.  cit  Faldelle  15  b 

Speziali  .  .  159  B  calce 


»  159  a  calce 

Matr.  cit  Faldelle    1 5  a 

Fornaciai    ....  144  b 


I   CAPITOLARI 


DELLE 


ARTI    VENEZIANE 

SOTTOPOSTE   ALLA   GIUSTIZIA  VECCfflA 
DAL   .MCCXVIIII.   AL   .MCCCXXX. 


Capitolari  delle  Arti  v#fi#^.  I. 


SERIE   DEI   CAPITOLARI^). 


Incipiunt  capitula. 

De  calegariis    • 

De  congatoribus   pellium 

S  De  fiolariis 

De  callefactoribus  . 

De  marangonis 

De  butiglariis  . 

De  marangonis  domorum 

IO  De  fabris    .... 

De  barberiis 

De  murariis 

De  fustagnis    . 

De  pellìpariis  . 


I. 


.II. 

.III. 

.1111. 

.V. 

•VI. 

.VII. 

.VIII. 

.villi. 

.X. 
.XI. 


Parte  origimurUi 
dell'  indice,  regi- 
ttrmu  nel  menno- 
settembre  la^ 


.XII. 


3.  capitula]  Coti  il  cod.;  forte  per  capitularia  7.  //  cod.  aggiunge  d'altra  mano 
nariam  probabilmente  perchè  fotte  meglio  dittinto  il  titolo  di  quell'Arte  da  quello  dei 
maraagoni  domoram.  Nel  regittro  il  titolo  del  capitolare  tegnato  col  n.  Ve  pure  De 
marangonia. 


(i)  L'indice  consta  di  due  partì. 
L'originaria  fu  composta  dallo  scrì- 
vano del  maggio-settembre  1278,  come 
è  dimostrato  dall'identità  della  scrit- 
tura, e  venne  da  lui  premessa  al  testo 
della  collezione  dei  capitolari  che  re- 
gistrò. Le  addizioni  vennero  fatte  in 
più  tempi,  e  in  generale  corrispondono, 
anche  nel  loro  ordine,  ai  tìtoli  degli 
altri  capitolari  trascritti  più  tardi.  Nella 
parte  originaria  qua  e  là  sono  stati 
nterpolatì  alcuni  tìtoli  da  scrivani  po- 


steriori al  1278;  quei  tìtoli  corrispon- 
dono ad  altri  capitolari  che  furono 
registratì  tra  i  capitolari  antichi  nei 
fogli  bianchi  o  in  altri  aggiunti  più 
tardi  al  registro. 

L'indice  dà  un'idea  in  gran  parte 
esatta  dell'ordine  col  quale  sono  di- 
spostì  i  capitolari  nel  codice,  ordine 
che  non  ebbe  il  suo  fondamento  né 
nella  cronologia  né  nella  materia  dei 
documentì,  ma  derivò  dall'arbitrio 
dd  registratori. 


SERIE    DEI    CAPITOLARI. 


De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 
De 


merfanis.        .        .        , 

pictoribus 

blancariis 

aurificibus 

mensuratoribus  olei   . 

vendericulis  et  reveaderi 


culis 


•     •    • 


filacanipis 

venditoribus   lini  . 

(upariis  .... 

piscatoribus    . 

fornesariis 

pannis    veteribus. 

venditoribus   frumenti 

ternariis  . 

specialibus 

balistariis 

tinctoribus 

fontegariis 

illis   qui   faciunt   marchas 

sartoribus 

medicis    . 

specialibus 

mensuratoribus    olei   . 


.xnL 
•xmi. 

.XV. 

.XVI. 

•xvn. 

.XVHL 

.xvim. 


.XXI. 

.XXII. 

.XXIII. 

.XXIIII. 

.XXV. 

.xxvu 

•xxvu. 

.XXVIII, 

.XXVIIII. 

•XXX. 

.XXXI. 

•XXXII. 

.XXXIII. 

»xxxini. 

.XXXV. 
.XXXVI. 


IO 


IJ 


20 


7.  La  icriitura  originaria  è  tcomparta  totalmente  ed  è  stata  sottituita  dalla  correzione 
galledarìis  //  correttore  fu  il  medetimo  che  nel  registro  corresse  il  capitolare  .xnm.  sit 
abrasione  della  sua  scrittura  originaria.  13.  //  cod,  aggiunge  et  de  auro  in  corsivo. 
La  Mcrith^ra  è  identica  a  quella  del  capitolare  Dt  turo  trascritto  mi  registro  su  alcuni 
fogli  che  vi  furono  aggiunti  dopo  quello  De  fornetariU.  13.  //  cod.  aggiunge  in  cor* 
sivo  De  fuitrìis  .xxvi.  La  scrittura  è  identica  a  quella  della  frase  De  fiiiarìis  che  nel 
registro  fu  premessa  come  titolo  al  capitolare  di  quelVArte,  15.  //  cod.  corregge  .ulti. 
su  .xxvu.  17.  //  cod.  aggiunge  in  corsivo  De  framento  .xxx.  La  scrittura  mostra  il 
medesimo  scrivano  che  trascrisse  mei  registro  il  capitolare  intitolato  De  ilHi  qui  vendnot 
furroentum  et  alia  biava.  L'aggiunta  spiega  come  in  origine  il  capitolare  De  tinctorìbaa 
abbia  avuto  neir  indice  il  numero  .xxx.  id.  //  cod,  corr.  d'altra  mano  .xxxi.  su  .xxx. 
per  influsso  dell'aggiunta  De  fimmento  .xxx.  19.  //  cod.  corr.  .xxxn.  su  .xxxi.  e.  s,; 

la  correzione  non  influì  sulla  numerazione  dei  titoli  successivi.  so.  Nel  registro  il 

capitolare  ha  il  titolo  Capitolare  de  librìs  comanis  che  nella  sostanza  non  è  diverto,  perchè 
i  pesi  delle  libbre  erano  segnati  col  botto  del  comune. 


SERIE    DEI    CAPITOLARI. 


De  aurifìcibus xxxvii. 

De  cerclarìis xxxviii. 

De  seccatoribus xxxviiii. 

De  samitariis .xl. 

5  De  portatoribus  et  numeratoribus  cuporum 

et  petrarum;  require  post  capitulum  «xxiiii. 

De  capelariis .xli.     .„."•.  , 

'  Addiztoni    fatte 

De    canpanariis    et  lave^arii.        .        •        .  .xlil  {«▼•rf»»?*. 

De   portatoribus  sabloni xliii. 

IO  De    beretariis xliiii. 

De    cordis   budellorum  ad   batendum   bam- 

bacium  et  laaain .xlv. 

De    arte  faldele xlvi. 

De    pife, 
15  De    cristalariis xlviiii. 

De    acutisy  pironibus  et  anchoris  ...  .L. 

De    petenariis .li. 

Tornatorum .lii. 

I.  //  cod.  aggiunge  d'altra  mano  £>e  pannis  et  telit  .xxxvn.;  probabilmente  il  titolo 
fu  ome»$o  nell'indice  dallo  scrivano  del  maggiO'settembre  1278,  perchè  il  capitolare  da 
lui  tratcritto  nel  registro  non  aveva,  a  differenza  degli  altri,  alcun  numero,  a.  Il  cod, 
corregge  d'altra  mano  .xxxvnii.  ni  .xxxviii.  per  raggiunta  del  titolo  precedente,  3.  // 
cod.  corregge  .xxxx.  su  .xxxviiii.  e,  s.  4.  //  cod.  corregge  e.  s.  .xli.  su  .xl.  ed  aggiunge 
De  ternaria  .xxxxn.  d'altra  mano,  6.  Cioè  a  e,  139  A  del  registro  ove  il  testo  è  della 
scrittura  del  copista  del  maggio^settembre  1278,  Nell'indice  al  titolo  segue  un  segno  di 
richiamo  in  rosso  in  /orma  di  croce,  ripetuto  dopo  il  numero  .xxim.  De  fornesariis. 
7.  //  cod,  corregge  .xun.  su  .xu.  e.  s.  8.  //  cod.  corregge  .xLim.  su  xlii.  c.  s.  9.  // 
cod,  corregge  .xlv.  su  .xlui.  c.s.  io.  Il  cod.  corregge  .xlti.  su  .xLnn.  e.  s,  17.  Il  cod, 
corregge  .xlvii.  su  xlv.  c.  s,  13.  //  cod,  corregge  .xLvm.  su  .xlti.  c.  s,  14.  Manca 
il  numero  neW  indice  e  vi  segue  invece  solQ  grossi  .n.,  ove  solu  interpreterei  per  solvantur 
perchè  così  la  frase  si  riferirebbe  ad  una  multa  imposta  ai  sovrastanti  di  queir  Arte  quando 
non  intervenivano  al  capitolo  o  lo  raccoglievano  sen^a  dame  avviso  agli  artigiani;  la  qual 
notizia  è  dimostrata  dal  capitolare.  Da  queste  parole  in  poi  la  disposizione  dei  titoli  nel- 
V  indice  non  corrisponde  a  quella  dei  capitolari  nel  registro.  Segue  nelV  indice  De  caude- 
rarìis,  ma  sen^a  numero,  né  vi  corrisponde  alcun  capitolare  nel  registro;  credo  che  la/rase 
sia  una  ripetizione  del  titolo  De  canpanariis  et  lavecarii.  15.  //  numero  .XLvnn.  si  spiega 
come  conseguenza  della  correzione  .xlviii.  /atta  nel  numero  del  capitolare  dall'Arte 
delle  /aldelk  al  rigo  13.  17.  //  cod.  corregge  .u.  su  abrasione,  18.  //  cod.  cor- 
regge .ui.  su  abrasione,  Neil'  indice  mancano  i  titoli  dei  seguenti  capitolari  trascritti 
nel  registro  :  Capitulare  artia  scatelarìorum  de  petra.  Capitolare  remarìonim.  Capltulare 
tintorum  (del  1305). 


I  Gruppo. 


I  CAPITOLARI  DELLE  ARTI 

COMPOSTI    DALL'  UFFICIO    DELLA    GIUSTIZIA 

INNANZI   LA  SUA  DIVISIONE 
IN    GIUSTIZIA    VECCHIA    E    GIUSTIZIA    NUOVA 

(febbraio  1219  -  22  novembre  1261) 


XXXIII. 

CAPITULARE  DE  SARTORIBUS. 


I 


I. 


N  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen,    nos  iustìciarii  ('^  qui 

.       ,  ,  *  Il  CApitolare  dei 

constituti  sumus  per  dominum  nostrum  Petrum  Ziani  inclitum  f^  «>«•  ^,  «• 


5  Venetiarum  ducem  et  eius  conscilium  (*>  ad  iusticiam  circa  omnia  (5)  ««»  n«i 


iustf 


biUto    dai    (il 

febbraio 


1219. 


moderandam,  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octavo  de-  e.  165  b  [e.  38  b] 


I.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro;  nel  cod,  vi  fu  aggiunto  da 
mano  piit  recente,  ma  del  secolo  XIV,  un  l,  e  così  il  numero  è  stato  corretto  in  XXXIIII 
dopoché  nelle  carte  precedenti  venne  interpolato  il  capitolare  dei  venditori  di  grano  e  le^ 
gumi  dell'aprile  1282.  3.  //  titolo  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  nel  margine  supe- 
riore  della  e.  16 5 B  daUo  stesso  scrivano  del  maggio-settembre  1278,  4-5.  Cod,  in- 
dictum  Venetiam 


(i)  Mancano,  contro  la  regola,  i  co- 
gnomi ed  i  nomi  dei  cinque  giusti- 
zieri. Nel  marzo  del  medesimo  anno, 
come  è  dimostrato  dal  capitolare  degli 
«  ^uparii  »,essi  furono  D.  (Domenico?) 
Pestello,  M.  Romano,  An.  (Angelo  ?) 
Marin,  Guglielmo  Marin  e  Iacopo 
Tron;  e  che  i  medesimi  sieno  stati 
in  ufficio  anche  nel  mese  precedente, 
e  per  conseguenza  a  loro  accenni  il 
capitolare  dei  sarti,  appare  molto  prò* 
babile  se  si  considera  che  i  capitolari 
dei  fìlacanape  e  degli  orefici  non  dif- 
feriscono tra  loro  nei  nomi  dei  giu- 
stizieri, sebbene  il  primo  sia  in  data 
del  febbraio  1233  ^  l'altro  in  data  del 
marzo  del  medesimo  anno. 

(2)  S'intende  il  Minor  Consiglio 
che  si  componeva  di  sei  membri  e  col 
doge  formava  la  Signoria  ;  esso  teneva 
il  potere  esecutivo  ed  esercitava  le  fun- 
zioni che  nelle  costituzioni  moderne 
spettano  al  Ministero. 

Capitolari  ielle  Arti  venex.»  !• 


(3)  A  primo  aspetto  sembrerebbe 
che  la  frase  -  «  circa  omnia  »  non 
dovesse  essere  intesa  alla  lettera, 
perchè  l'amministrazione  della  giu- 
stizia non  era  affidata  ai  giustizieri, 
ma  la  loro  competenza  si  estendeva 
soltanto  alle  Arti,  alla  sorveglianza 
nelle  vendite  dei  generi  alimentari 
e  a  poche  altre  cose.  Cf.  la  mia 
dissertazione  L*  ufficio  della  Giustizia 
Yecchia  a  Venei^a  dalle  origini  sino 
al  i))o,  Venezia,  1893,  p.  i  sg.  (nel 
voi.  XII  di  Miscellanea  pubblicato 
dalla  R.  Deputazione  Veneta  di  storia 
patria).  Ma  la  parola  «  iusticiam  » 
può  avere,  oltre  il  significato  gene- 
rale e  astratto,  quello  speciale  e 
tecnico  di  «  ufficio  della  Giustizia  », 
ufficio  diviso  più  tardi  in  Vecchia  e 
Nuova,  e  in  questo  caso  la  frase 
«  circa  omnia  »  significa  soltanto  in 
generale  la  materia  eh*  era  di  com- 
petenza dei  giustizieri. 
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::^r  ^ed.  Cecchztti,  av  ci:,  p.  2^7  ■ 

*  beco  animo  et  boca  ride  j  ;  <  bona 
«  r.ie  j  ^p:ù  volte;:  t  bona  5ic  et  i-ÌEe 
«  fira'iic  »  :  promif^ìoce  Jegli  uonr-n-  dì 
Ch;og;ra  ai   doge  Oro   Mascropctro 


s  gnau  ^  CaocsTTL  a». 


e  sze  -rr-aS:  a  .  if.i'i  s<<pe  ^ 


rarts    aT;rrirc 


srofiao  ero 


zr'-Mnnr  seccai      Ur 


ifc  124'.  carìtric  :  :  «  CI 

«  "Ittt,  q:2J2i  sìnc;?s  «a  lincs  ».     CtL 
Gat.  L'^':.a:r5  ar:JtCu:^warf 
i^i  it  li  la  'j^-Eirj»jj,  Pars»  !ibr 
ie  la  Soci  > té   b iyà. itriirfciqce.   1SS7, 
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>  ^L'aciio  xale  »,  cerne  è  dìmcsararo 


dil'a  ttasc  «queste  :  €  neque  prtxfi . . . 
«  £itiac  ». 

«  c^  L*  use  f  acccpuìare  per  coor- 
&iai:cce  ura  frase  causativa  tot  anta 
dal  verbo  «  facerc  a  alla  corrispon- 
dente Érase  semplice,  è  molto  antico 


DELL'ANNO   .MCCXVIIII. 


II 


cundum  meam  conscientiam;  et  legaliter,  si  ve  iuste,  mensurabo 
tam  prò  comparatore  quam  venditore,  et  prò  fraude  non  fatiam 
comparare  drapum  superfluum.  drapos  vero  omnes  et  omnia 
opera  que  in  manibus  meis  et  in  mea  potestate  devenerìnt,  tam 
5  venetorum  quam  forìnsecorum,  bona  fine  sine  fraude  salvabo 
et  salvari  fatiam.  omnes  vero  drapos  quos  inciderò,  absque 
fraude  conmittendam  incidam  legaliter.  pecias(')  vero  omnes 
que  remanserint  tam  de  pellis  quam  de  pannis  et  cendatis  (*)  et 


5.  Cod.  corr.  salvabo  su  savabo;  ma  forte  il  correttore  fu  lo  scrivano  stesso  del 
Usto, 


e  dififuso  nei  documenti.  I  documenti 
veneziani  ne  danno  esempi  sino  dal 
secolo  XII.  Cf.  legge  annonaria  del 
novembre  1 173  nella  cit  dissert.  V  uf- 
ficio della  GiusHxia  Vecchia  &c.  p.  81  sg.: 
ce  nec  eam  fraudare  audeat  neque  fa- 
«  ciat  illam  fraudare  »  &c. 

(i)  «  pecias  »  qui  significa  i  ritagli 
delle  stoffe  e  pelli. 

(2)  Lo  zendado  fu  un  tessuto  molto 
in  uso  dal  secolo  ix  al  xvii.  Era  di 
molte  varietà  e  somigliava  al  foulard 
e  al  taffetà.  Per  lo  più  la  materia 
onde  si  componeva  era  la  seta  cruda, 
e  in  una  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  17  settembre  1248 
(Liber  Comunis  secundus,  e.  114A,  nel- 
r  Arch.  di  Stato  di  Venezia)  i  lavori 
in  seta  sono  specificati  col  nome  di 
«  pannos  ad  aurum,  purpuras  et  e  e  n- 
«datos»  in  contrapposto  a  quelli 
in  fustagno  e  in  lana.  La  sua  stoffa 
era  molto  pieghevole  e  si  tingeva  in 
vari  colori,  p.  es.  verde,  giallo,  nero, 
bianco,  azzurro;  ma  i  ricordi  che  di 
questa  stoffa  abbiamo  nei  documenti, 
dimostrano  che  per  solito  era  di  color 
rosso.  Se  ne  facevano  vesti  sacre, 
come  pianete,  tuniche,  dalmatiche,  e 
anche  vesti  comuni,  come  giubbe  e 
cappe,  e  altresì  veniva  usato  per  cor- 
tine, coperte,  insegne  e  bandiere,  e  in 
questi  casi  il  suo  tessuto  era  più  forte 


del  solito,  ma  soprattutto  viene  ricor- 
dato nei  documenti  come  materia  colla 
quale  si  guarnivano  e  si  foderavano 
le  vesti.  Cf.  Gay,  op.  cit.  p.  295  sg., 
ove  sono  state  addotte  molte  testi- 
monianze di  documenti  francesi  dei 
secoli  ix-xviii.  Per  i  documenti  ve- 
neziani cf.  quelli  ricordati  e  pubblicati 
dal  Cecchetti  (secoli  xiii,  xiv,  xv), 
La  vita  dei  Venexiani  nel  sec.  xiv.  Le 
t;<;5//,  p.  53,nota  2  epp.  118-119,  121, 
129,  e  dal  MoLMENTi  nella  Storia  di 
VeneTiia  nella  vita  privata,  e  precisa- 
mente r  inventario  delFi  i  agosto  1 341 
(Torino,  Roux  e  Favalc,  1885,  3'  edi- 
zione, pp.  517-523).  Cf.  sulla  voce 
«  zendado  »  anche  W.  Heyd,  Histoire  du 
commerce  du  Levant  au  moyen  dge,  édi- 
tion  frangaise  refondue  et  considérable- 
ment  augmentée  par  Tauteur,  publiée 
sous  le  patronage  de  la  Socièté  de  PO- 
rient  latin,  Leipzig,  Harrassowitz,  1886, 
II,  701  ;  cf.  anche  Gargiolli,  V  Arte 
della  seta  in  Firen^.  Trattato  del  se- 
colo XV  pubblicato  per  la  prima  volta, 
Firenze,  Barbèra,  1868,  ove  afferma 
(p.  219)  che  gli  zendadi  erano  drappi 
molto  leggeri  e  forse  veli,  contro  la 
quale  spiegazione  fece  qualche  ap- 
punto il  Merkel  nei  Tre  corredi  mila- 
nesi del  Quattrocento  illustrati  nel  n.  1 3 
del  BulUttino  deW  Istituto  Storico  Ita- 
liano, p.  168. 
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e.  i66a  [c.  39  a]   aliis  fcbus  quc  pertinent  ad  opus  sartorie,  ||  valentes  (*>  a  tribus  de- 

nariis  supra,  representabo  illi  vel  illis  cuius  vel  quorum  fuerint, 
et  de  eis  dabo  et  deliberabo  sine  ulla  fraude  si  recipere  voluerint 

e.  165  B  [e.  38BI  ille  vel  illis  (*)  qui  ipsum  drappum  michi  representaveriiit.|    nuUum 

ordinamentumO)  vel  conpagniam  fatiam  nec  fieri  fatiam  tam  de   5 

1.  ad  opus  sartorìe]  Segrue  nel  cod,  nello  tpaiio  interlineare  rendere  debeat  bona  fide 
cnius  est  (singolare  est  in  funzione  di  plurale  per  influito  del  dialetto)  diete  res  le  quali 
parole  sono  state  aggiunte  pie  tardi  da  un  correttore  per  dare  un  senso  al  periodo  ap' 
patentemente  frammentario  e  sospeso.  Infatti  lo  scrivano  del  maggio-settembre  1278 
nella  trascri\ione  del  capitolare  era  incorso  in  un  grave  errore,  inquantochè  il  periodo 
era  stato  da  lui  lasciato  in  sospeso  alle  parole  ad  opus  sartorìe  alle  quali  aveva  fatto  seguire 
il  passo  che  comincia  a  rr.  4-5:  nullum  ordinamentum  vel  conpagniam  fatiam  nec  fierì  fiatiam; 
V  altra  parte  poi  valentes  a  trìbus  denarìis  -  michi  representa verìnt  era  stata  da  lui  tra* 
scritta  dopo  il  passo  Item,  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarios  qnod  de  roba  ecc.  (p,  14, 
r.  I  -  p,  15,  r.  3),  Che  la  disposizione  da  me  data  al  passo  sia  la  vera  è  dimostrato 
non  solo  dal  senso  che  cosi  toma  chiarissimo,  ma  anche  dal  capitolare  degli  Cuparii 
(eap,  I).  3.  si]  Cod,  et  si;  ma  nel  passo  corrispondente  del  capitolare  degli  Cuparii 
(cap,  I)  manca  et  e  il  senso  riesce  piti  chiaro,  Cod,  noluerìnt,  ma  il  capitolare  degli 
Cuparii  (cap,  I)  nel  passo  corrispondente  ha  voluerìnt  come  è  richiesto  dal  senso. 


(i)  Si  può  fino  a  un  certo  punto 
determinare  il  tempo  in  cui  venne  ag- 
giunta nello  spazio  interlineare  la  frase 
«  rendere  debeat  bona  fide  cuius  est 
«  diete  res  ».  L*  unico  argomento 
viene  dato  dalla  forma  speciale  della 
scrittura  corsiva  di  quelle  parole;  essa 
nel  registro  appare  soltanto  nelle  ad- 
dizioni ai  capitolari,  e  però  è  posteriore 
alla  composizione  della  parte  origi- 
naria del  codice,  vale  dire  al  maggio- 
settembre  1278.  Quella  scrittura  non 
si  trova  nelle  addizioni  al  capitolare 
dei  sarti,  ma  spesso  ricorre  in  quelle 
dei  documenti  che  risguardano  le  altre 
Arti.  Le  ordinanze  ove  essa  appare, 
risalgono  al  19  gennaio  1286  (e.  48  b, 
capitolare  dei  bottai)  e  giungono  al 
13  marzo  1291  (e.  113  A,  capitolare 
dei  «  blancarii  »)  o  al  1291  more 
veneto  (e.  49  a,  capitolare  dei  bottai)  ; 
quindi  di  nuovo  essa  si  trova  in  più 
documenti  tra  il  13  novembre  1294 
(e.  49  B,  capitolare  dei  bottai)  e  1*  i 
settembre  1298  (e.  23  a,  capitolare 
dei  fialai)  e  poi  in  altri  tra  il  9  mag- 
gio 1 301  (e.  209  A,  capitolare  dei  cri- 


stallai) e  il  4  settembre  1303  (e.  137  a, 
capitolare  dei  pescivendoli).  È  peraltro 
da  notare  che  la  data  dei  capitoli  non 
designa  anche  quella  della  loro  regi- 
strazione non  di  rado  avvenuta  più 
tardi,  come  è  provato  da  numerosi 
esempi.  Tuttavia  si  può  con  qualche 
probabilità  fissare  la  data  della  corre- 
zione tra  il  15  settembre  1286  e  il 
1291  m.  v.,  oppure  tra  il  13  novem- 
bre 1294,  e  r  I  settembre  1298,0  an- 
che tra  il  9  maggio  1301  e  il  4  set- 
tembre 1303,  ma  quest*ultima  ipotesi 
è  meno  verisimile,  perchè  nell'ultimo 
periodo  quella  scrittura  assume  forme 
meno  regolari  e  per  di  più  essa  non 
si  trova  nelle  addizioni  del  capitolare 
comprese  tra  il  2  aprile  1 300  e  il  lu- 
glio 1 3 14,  mentre  poteva  darsi  che  non 
mancasse  nelle  addizioni  anteriori  le 
quali  andarono  perdute. 

(2)  «  illis  »  sta  per  «  illi  »  ;  è  un  abla- 
tivo usato  al  solito  in  funzione  di  no- 
minativo. 

(3)  La  promessa  fatta  dai  sarti  cor- 
risponde nel  suo  concetto  all'  obbligo 
dei  cittadini  di  non  prendere  parte  a 
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predo  custure  draporum  vel  emprione  draporum,  nec  edam  pro- 
pter  aliquam  causam  fatiam  nec  fieri  fatiam  rassam  supra  ali- 
quibus  personis  ||  de  conparando  drappo,  nec  edam  conparabo  (')  e  166  a  [e.  39*3 
nec  fatiam  conparari  aliquid  qui  meam  conscienciam  accusaverit 
5  quod  sit  furtum  ;  et  si  aliquod  furtum  devenerit  ad  manus  meas, 
cicius  quam  poterò  manifestabo  dominis  iusticiariis. 

Et  nuUum  forinsecum  (*)  in  mea  conpagnia  recipiam  ad  labo- 

randum   nisi  prius  fecerit  similem  sacramentum   et  fidelitatem 

domino  nostro  duci,     et  si  sciero  quod  aliquis  magister  sartorie 

IO  laboraverit  in  Veneciis  qui  non  habeat  factum  hoc  sacramentum, 

sine  fraude  manifestabo  iusticiariis  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora  ^'\ 

I.  Cod.  corregge  »en!{a  variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro  custare  su  castura 
3.  Cod.  rasum  supra  rassam  supra  al.  3.  conparabo]  Cod,  conparabis  4.  qui]  Così 
il  cod.    Cod.  conscunciam         5.  Cod.  deveneritur  6.  Cod.  manifestabo  stabis,  ove  la 

seconda  parola  fu  aggiunta  dal  copista  per  sostituire,  come  sopra  in  conparabis^  la  se- 
conda persona  alla  prima  nella  forma  del  verbo. 


congiure  e  cospirazioni  contro  il  co- 
mune, espresso  anche  in  documenti  ve- 
neziani anteriori  al  1219;  p.  e.:  capi- 
tolare giurato  dai  Chioggiotti  il  2  di- 
cembre 1181  (Cecchetti,  op.  e  loc. 
cit.):  «  et  si  in  aliqua  coniuracione 
«sum,  eam  non  tenebo,  et  deinceps 
«  in  aliqua  coniuratione  non  introibo  ». 
La  disposizione  del  capitolare  dei  sarti 
si  trova  anche  in  molti  altri  capito- 
lari posteriori  delle  Arti  veneziane,  in 
molti  altri  atti  pubblici  del  comune 
(p.  e.  Lib,  pUg.  e.  32  A,  in  data  15  lu- 
glio 1224,  forse  per  il  podestà  di  Co- 
stantinopoli: De  comilitatibus 
ut  abiurentur)  e  altitsl  negli 
statuti  d'altre  città.  Cf.  Statuti  ine- 
diti delia  città  di  Pisa  dal  xii  al  xiv  se- 
colo, raccolti  ed  illustrati  per  cura 
del  prof.  Francesco  Bonaini,  Firenze, 
Vieusseux,  mdcccliv  (Breve  Pisani 
communisótì  1286),  1, 437:»  conspira- 
«  tionem,  rexam,  vel  compagniam,  aut 
«  violentiam,  vel  iniuriam  si  quis  pi- 
«  sane  civitatis  vel  qui  pisano  nomine 
«habeatur  fecerit,  vel  contractaverit, 
«seu  fìerì  vel  contractarì  fecerit,  in 


«  personis  vel  rebus  alieni  pisano  civi, 
«  vel  qui  pisano  nomine  censeatur . . . 
«  graviter  eum  puniemus  nostro  arbi- 
«trio,  inspecta  qualitate  crìminis  et 
«  persone  ». 

(i)  Qualche  disposizione  consimile 
si  legge  nel  capitolare  giurato  dai 
Chioggiotti  il  2  dicembre  1181  (Cec- 
chetti, op.  e  loc.  cit.),  ma  colla  dif- 
ferenza che  in  esso  V  obbligo  è  di  non 
fare  furti  e  di  denunziare  il  ladro: 
a  et  insuper  neque  furtum  fatiam  nec 
«  consentiam  »  ;  «  et  si  invenero  ali- 
«  quem  hominem  furtum  fatientem, 
«  infra  octo  dies  manifestabo  nostro 
«  gastaldio  et  iudicibus  ». 

(2)  Nel  codice  il  periodo:  «  Item, 
«ordinatum  est  (pp.  14-15)  precede 
l'altro:  e  Et  nullum  forinsecum»; 
ho  invertito  il  loro  ordine,  perchè  il  se- 
condo, che  è  in  persona  prima  rispetto 
ai  sarti  al  pari  di  tutta  la  prima  parte 
della  formula  di  giuramento,  si  collega 
intimamente  a  questo  anche  per  la  ma- 
teria, laddove  il  periodo  precedente 
contiene  un'ordinanza  dei  giustizieri. 

(3)  La  frase  «  qui  sunt  vel  erunt  per 
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Item  ('),  ordinatum  est  per  dominos  iusticiarios  quod  de  roba 
hominis  scleta  (*),  videlicet  gonella,  varnachia  et  pellis  ^^\  tol- 
lantur  soldi  .xii.,  ita  quod  de  gonella  et  varnachia  soldi  .vìi.  et 


I.  ordinatum]  Cod,  ordioamas 


«tempora  »  corrisponde  ad  una  for- 
mula già  di  uso  generale,  salvo  pic- 
cole differenze,  nei  documenti  vene- 
ziani, quando  si  voleva  indicare  che 
una  'disposizione  doveva  essere  valida 
non  solo  finché  duravano  gli  ufficiali 
del  tempo  obbligati  a  curarne  T  ese- 
cuzione, ma  anche  i  loro  successori. 
Esempi  possono  essere  dati  dalla  legge 
annonaria  del  1 173  (ed.  cit.  p.  81  sgg.) 
ove  si  leggono  più  frasi  consimili  : 
V  ut  omni  tempore,  sicut  a  nobis  et 
a  a  ducibus  Venecie  qui  per  tempora 
<c  erunt  »;  <c  iusticiarios  quos  nunc  ordi- 
«  navimus  et  qui  per  tempora  ordinati 
«  a  ducibus  erunt  »,  e  dalla  promis- 
sione di  Pietro  Ziani  (ed.  cit.  p.  109) 
in  data  5  agosto  1205  :  <c  ab  illis  vide- 
«  licet  hominibus  qui  modo  sunt.. .  aut 
oc  erunt  in  antea  ». 

(i)  L'unione  dei  capitoli  mediante 
«  item  »  nei  capitolari  veneziani  delle 
Arti  comincia  a  divenire  frequente 
col  maggio  1 222,  data  del  capitolare 
dei  numeratori  e  portatori  di  tegole 
e  mattoni.  Nel  capitolare  dei  sarti 
e  in  quello  dei  giubbettieri  quella 
formula  di  transizione  è  usata  di  rado, 
come  è  di  uso  ristretto  nei  documenti 
veneziani  anteriori  al  12 19.  Lo  sta- 
tuto penale  o  «  promissio  malefici!  » 
di  Orio  Mastropetro,  in  data  del  marzo 
1181  (ed.  Teza,  Bologna,.  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1863),  collega  soltanto  tre 
articoli  successivi  colla  frase:  «Item, 
«  statuimus  ut  »,  ma  per  solito  usa  le 
formule  «  stabilimus  quoque  ut  »,  asta- 
te bilimus  autem  ut  »,  «  verum  si  »,  «  si 
«  autem  »,  «  si  vero  »,  «  si  autem  ali- 
ce quis  »,  a  deceminìus  quoque  ut  », 
<K  de  his  vera  sancimus  qui  »,  «  statui- 
te mus  preterea  ut  ».     Nel  capitolare 


giurato  dai  Chioggiotti  il  2  dicem- 
bre 1 181  (Cecchetti,  op.  e  loc.  cit.) 
le  frasi  di  transizione  e  collegamento 
sono:  «  et  similiter  »,  «  et  si  », 
«  et  insuper  ».  Nella  promessa  fatta 
dai  Chioggiotti  al  doge  Orio  Mastro- 
petro nel  febbraio  1 1 84  (loc.  cit.)  si 
trovano  usati  «  similiter  »  e  una  volta 
sola  «  item  ». 

(2)  «  scleta  »,  schietta,  cioè  senza 
ornamenti  e  fregi  speciali. 

(3)  Il  capitolare  ricorda  soltanto  le 
forme  tipiche  e  generali  delle  vesti 
veneziane  lavorate  dai  sarti.  La  guar- 
nacca  era  una  specie  di  mantello  fo- 
derato, aperto  dinanzi  o  sul  fianco,  e 
fornito  talvolta  di  maniche.  La  gon- 
nella era  invece  una  specie  di  tunica 
o  casacca  nel  senso  più  generale  della 
parola.  Cf.  Gay,  op.  cit.  pp.  766  e 
787.  Per  esempi  di  guarnacche  e 
gonnelle  in  documenti  veneziani  dei 
secoli  XII -XV,  cf.  Cecchetti,  Le  vesti, 
ed.  cit.  p.  77,  note  6,  7,  8,  9;  p.  82, 
note  3-8  ep.  121.  Neil*  insigne  opera 
del  Vecellio,  Hahiii  antichi  et  moderni 
di  tutto  il  mondo,  Venetia,  Sessa  (edi- 
zione rarissima  del  1 598,  della  quale 
si  trova  un  esemplare  «nella  biblioteca 
Marciana),  a  p.  219  si  ha  un  bellis- 
simo disegno  di  gonnella  listata.  No- 
tisi anche  che  questo  capitolo  con- 
tiene il  più  antico  ricordo  delle  mercedi 
nei  capitolari  veneziani  delle  Arti.  An- 
che nel  breve  del  porto  di  Cagliari, 
compilato  nel  I3i8(Bonaini,  op.  cit. 
Il,  1097),  è  fissato  il  prezzo  del  lavoro 
della  gonnella,  della  guamacca  e  della 
(c  ciotta  o  mantello  »,  nella  loro  forma 
più  semplice,  cioè  che  non  ^f ossero 
«robba  rinvergata,  affectata  u  d'in- 
«  tagli  ». 
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de  pellis  soldi  .v.  et  subintelligi  cum  una  frisatura^'^  de  roba 
vero*  mulierìs,  vìdelicet  gonella,  vamachia  et  pellis,  scleta  cum  una. 
fasatura:  tollantur  soldi  .xx.,  ita  quod  de  gonella  et  de  varnachia 
toUantur  soldi  .xiiii.  et  de  pellis  soldi  .vi.;  verumtamen  prò  qua- 
5    libet  frisatura  addantur  denarii  .xii. 

Hec  omnia  (^  et  totum  hoc  quod  domìnus  noster  dux  cum 
maiorì  pacte  sui  conscilii  vel  maior  pars  iusticiariorum  qui  sunt 
vel  erunt  per  tempora,  michi  ^5)  addere  vel  minuere  ^^^  voluerit, 
bona  fide  sine  fraude  atendere  et  observare  debeam,  nisi  reman- 
10  serit^^)  per  dominum  ducem  et  maiorem  partem  sui  conscilii  vel 
per  maiorem  partem  iusticiariorum  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora. 

II.     Statutum  quoque  est  per  dominum   ducem  nostrum  et  e.  i66b[c.  39BI 
maiorem  partem  sui  conscilii  et  per  iusticiarios  ut  quicumque  fe- 
cerit  contra  predictum  ordinem,  debeat  emendare  prò  banno  li- 

I.  sabintelligi]  Così  il  cod,  per  subintellige, /or«ff  per  influsso  del  volgare  •sottin- 
tendi»,      7.  Cod.  parte  et  sui        14.  Cod.  ripete  fecerit  dopo  ordioem 


(i)  Sembra  che  la  «  frisatura  »  fosse 
una  guarnizione,  spesso  in  forma  di 
lista,  talvolta  anche  ornata  con  perle. 
Cf.  capitolare  dei  mereiai  (cap.xxxvn, 
e.  98  b):  a  in  aliquo  opere  frisature 
et  seu  listarum  ».  Cecchetti,  Le.  vesti, 
p.  94,  note  4,  5:  <'  unam  frixaturam 
«  de  perlis  »  ;  «  frixaturam  unam  de 
erperlis  laboratam  de  seta  ». 

(2)  La  formula  di  chiusa  nell'atto 
di  giuramento  dei  sarti  trova  riscon- 
tro in  altre  consimili  più  antiche  che 
si  leggono  in  documenti  politici  vene- 
ziani anteriori  al  12 19;  p.  e.:  capito- 
lare giurato  dai  Chioggiotti,  2  dicembre 
1181  (Cecchetti,  op.  eloc.  cit.):  «  hec 
«  omnia  suprascripta  observabo  bona 
«fide  et  sine  fraude  usque  ad  exple- 
«  aum  terminum  ad  honorem  domini 
«  ducis,  salva  omni  sua  racione  »  ; 
promissione  di  Enrico  Dandolo,  21  giu- 
gno 1 192  (Cecchetti, op.  e  loc.  cit.): 
«hec  omnia  quam  singulla  que  su- 
«perius  dieta  sunt,  bona  fide  sine 
«fraude  servabimus,  dum  vixerimus, 
«  ia  nostro  ducatu  ».      Una  formula 


consimile  si  trova  anche  negli  atti 
privati  veneziani  di  promesse,  con- 
fessioni di  debito  e  simili;  p.  e.  carta 
di  promissione  di  Rodolfo  di  Chioggia 
maggiore  verso  Marco  Morosini  in 
data  gennaio  1164  (1103  m.  v.  ;  do- 
cumento originale  in  Marc.  Lat.  X,  278, 
doc.  n.  4):  a  hec  omnia  que  superius 
n  legitur,  eo  hordine  et  racione  sic 
«  tibi  observare  et  adimplere  pro- 
«  mitto  ». 

(3)  Il  capitolare  era  giurato  indivi- 
dualmente da  ciascuno  dell'Arte  dei 
sarti,  onde  «  michi  »  corrisponde  alla 
frase  del  proemio  «  unoquoque  eorum 
«  sic  iurante  ». 

(4)  Le  parole  «  addere  »  e  «  mi- 
c<  nuere  »  designano  le  ordinanze  che 
sarebbero  state  aggiunte  al  capito- 
lare e  quelle  che  ne  sarebbero  state 
tolte. 

(5)  Anche  questa  frase  era  una 
formula  già  usata  nei  documenti  vene- 
ziani; p.  e.:  promissione  di  Enrico 
Dandolo  (ed.  cit.):  «  nisi  remanserit 
<c  per  maiorem  partem  consilii  ». 
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II. 

a  aprile  1300. 
Ordinanze     ag< 


bras  .xxx.(')et  soldos  .xii-i^.  et  deinceps  non  audeat  (*)  in  suprascripto 
offirio  ^5^  remanere;  et  si  postea  inventus  fuerit  in  ipso  offitio» 
prò  unaquaque  vice  qua  inventus  fuerit,  similiter  predictum  ban- 
num  debeat  (*)  emendare,    amen. 

Ili  (J).     .Mccc,  indictione  .xm.,  die  secundo  aprilis,  nos  Ra-  j 
phael  Nataiis  et  lobannes  de  Fontana  (^  iusticiarii  veteres  ordina- 


C^e^dTei  sartì^lo^  mus  si  aliquis  de  dieta  arte  et  scola  sartorum  fuerit  ad  consulendum 


2.  Dopo  offirio  il  eod.  aggiunge  prò  unaquaque  vice,  ma  col  segno  di  espunzione, 
4.  //  resto  delta  prima  colonna  della  e.  166  B  e  tutta  la  seconda  sono  bianche,  5.  Come 
è  dimostrato  dalV  emme  dei  quaderni,  le  carte  167  e  168  non  appartenevano  al  registro 
in  origine;  esse  vi  furono  aggiunte  dopo  il  2  aprile  1300  e  innanzi  al  7  giugno  1306 
per  la  trascrizione  delle  addizioni,  e  ciò  è  provato  dalla  data  dei  rispettivi  documenti. 


(i)  S' intendono  lire  di  denari  pic- 
coli veneziani. 

(2)  Le  parole  a  audeat  »  e  «  presa- 
«  mat  »  coirinfìnito  erano  già  da  molto 
tempo  usate  a  guisa  di  formule,  spe- 
cialmente per  i  divieti,  nei  documenti 
veneziani,  p.  e.  divieto  di  portar  armi 
ai  Saraceni,  in  data  luglio  971  (ed. 
Tafel  e  Thomas  in  Fontes  rerum  Au- 
striacarum  e  precisamente  nel  volume 
primo,  p.  26  sg.  degli  Urkunden  \ur 
àlteren  Handels-  una  Staatsgeschichte  der 
Repuhlik  Veneàig)  :  «  ut  a  modo  in  antca 
«  nuUus  audeat  »,  ove  pure  si  ha  un 
esempio  dell'  uso  frequente  ed  antico 
di  «  a  modo  in  antea  »  a  guisa  di  for- 
mula. 

(3)  Per  «  offitio  »  s' intende  in  que- 
sto caso  r  esercizio  dell'  arte.  Cf.  ca- 
pitolare dei  fìlacanape,  capitolo  xx, 
ove  alla  frase  «  in  suprascripto  offitio 
«remanere»  equivale  l'altra  «elabo- 
«  rare  nec  facere  laborare  cannabum  ». 

(4)  Molte  frasi  del  capitolo  11  erano 
già  usate  nei  documenti  veneziani 
pubblici  e  privati,  e  specialmente  nella 
parte  che  fissava  le  pene  a  chi  man- 
cava agli  obblighi  assunti  o  ingiunti. 
Esempi  :  ordinanza  di  Enrico  Dan- 
dolo in  data  16  agosto  1192  (ed.  Cec- 
GHETTI,  Programma  della  L  R.  scuola 
di  paleografia   in    Vene:(ia,   Venezia, 


tip.  Commercio,  1862,  p.  56  sgg.): 
(c  quicumque  ergo  contra  ordinem  su- 
«  pra scriptum  venire  presura pserit,  no- 
<c  stro  comuni  libras  venecialium  quin- 
«  quaginta  sine  conditione  aliqua  de- 
a  beat  emendare  »  ;  «  quicumque  igitur 
«  inventus  fuerit  contrafecisse  ». 

(5)  Mancano  in  questa  parte  del 
capitolare  alcuni  capitoli  che  dove- 
vano precedere  il  terzo,  come  è  pro- 
vato da  alcuni  indizi  certi,  quantunque 
nel  codice  a  primo  aspetto  la  lacuna 
non  sia  manifesta.  Cf.  la  Prefazione. 
La  scrittura  della  parte  A  delle  addi- 
zioni si  trova  più  volte  nei  documenti 
del  registro  ;  il  più  antico  è  in  data  21 
marzo  1300  (capitolare  dei  tornitori, 
e.  215  b)  e  il  più  recente  è  in  dau 
4  ottobre  1300  (capitolare  dei  con- 
ciatori di  pelli,  e.  18  a). 

(6)  Manca  il  nome  del  terzo  giu- 
stiziere come  autore  dell'ordinanza; 
tali  mancanze  che  non  di  rado  si  no- 
tano in  questi  capitolari,  sono  state 
talvolta  spiegate  nel  documento  stesso 
colla  dichiarazione  che  V  ufficiale  era 
assente  (p.  e.  e.  88  a,  capitolare  dei 
fustagnai)  o  che  non  conveniva  nel 
parere  degli  altri  due  (p.  es.  e.  100  B, 
capitolare  dei  mereiai)  o  che  il  posto 
era  vacante  (p.  e.  e.  39  a,  capitolare 
dei  carpentieri;  ;  ma  per  solito,  come 
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bcac  ìpsi  debeant  ntìolicm  infinsi  dies  .vm.  afib 

postqnam  intnvcnt^'^  in  diete  ofirìo,  sub  pena  sotdannn  x. 

VL  ^cccvL,  indiGÌoiic  Jin^  die  .tu.  imm,  ofJiimiuiì  fiat 
et  ^f^MliT""*  per  dominos  Nìoolaiim  de  Fano»  lohawnrm  Men- 
giik>  et  Ciessi  Cocnario  iosdoanos  vetcìcs  qaod  supcastantcs  5 
istins  artis  teneantnr  et  dfhrant  semd  in  anno  uMjuìrcre  et  teoÈr 
pene  omnes  sartocesas»  sire  omncs  mnlieres  qoe  módiuit  et  la- 
borant  pannos  noros»  sicnt  alios  sartofcs»  et  £iceie  eas  imaie  de 
adendo  artem  bene  et  kgafiter,  et  acdpere  a  qnaEbet  eamm  ommi 
^o&sum^*^  (fai  dercmat  in  scola  caosa  sobstentamn  panpoes  et  IO 
ìiifinwKV  anis,<^  et  ab  oomibiis  angaifis  aitis  et  scole  sintabsobce. 

VIL  .Mcccvm^  imfinone  .yil^  die  jjel  sepccmbds.  ann  sq- 
perios  in  pcesenti  capitolari  sìt  notatom^^  qood  qoando  sqva- 
stanies  in  arte  fiont,  fiant  et  efigantor  per  .t.  tìcos  a  sopcastan- 
tftos  letetibus  ekctos^^,  qma  de  tali  modo  efi^endi  afiqoi  de  15 
aite  Tidebantnr  gravili,  onfinatum  fiiit  et  finnatom  per  dominns 
BrlVrihim  Cinano,  Marami  Dandolo  et  Nkohnm  Da^tfajno 
nsucxanos  leteies,  ad  mstanoam  magistroniin  artìs»  cjaod  a  modo 
in  eC^cndo  iDos  .v.  taSs  ordo  debeat  obserraii,  soEcet  qaoà  sa- 
prastantes  <(ai  pco  tempoie  eraxK  efigcie  drlicanr  de  rarnsc  s^  ^o 


Ani  cke  k  ooBCgvi  éé  cmel     idk  lOK&e  èeOT Aite  a 


>iodB  r  «90  «d  safobre  atm  ccano  nssle  al  ta  onohR  uji  e  si 

noM  B  kop»  id  f*Mik  per  k^Be  ud  cjfteluc  éet  pdficnafe  (» 

ed  <fiakflR>  iinuiMu,  pìboio  yi»  e  Ì9 »X 
(2)  n  e frosso »  fa   coaùao  a  Ve^        (4)  Miti  ■rìi  niinfi 

per  b  frisa  ^rolta  SOCIO  Eneo  iiiii?nii  siili      db 

«Tarfentt^        G)  R  «sfciM  «  6r 

Ibaip a#s  CwgP  40\ p««^  gf»»  JM»»ma&bEpcr  «60041 

Tdb  fi  al  tesso  «5  Eneo  fì^Wn 

lodke  od  i^oév  Wxo 

C£  P JkNLDQVCU»  b  Affi 

is  «■■*  ii  r^mb  àashm  éi  Oi-  OQC«à>  «&  esso  si  ba 
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is  am.  bonos  et  legales  viros,  sdlicet  duos  de  intra  ni- 
gain('>  et  duos  de  extra,  et  illì  .uu.  eligant  unum  quintum  prò 
maiori  parte  sui;  qui  omnes  quinque  vel  maior  pars  eorum, 
sdUcet  quod  tres  ad  minus  sint  concordes,  faao  safcramento  eli-  e  167»  [C40B] 
5  gant  tres  suprastantes  prò  anno  venturo  meiiores  et  utiiiores  quos 
prò  diao  officio  cognoverint  exercendo. 


(i)  Nel  13 16,  come  è  dimostrato  da 
nna  tenninazione  del  Maggior  Consi- 
glio m  data  31  luglio,  contenuta  nel 
IJ^  Qincus  (Arch.  di  Suto  di  Ve- 
nezia), i  sarti  tenevano,  almeno  in 
parte,  i  loro  negozi  a  San  Giacomo 
(0  Rialto.  Cf.  Cecchetti,  Le  vesti, 
p.  68.  La  terminazione  del  Clincus  si 
l^ge  a  e  50 A  e  si  riferisce  ad  un  ac- 
cordo tra  Iacopo  Gradenigo  di  S.  Polo 
ed  il  comune  di  Venezia  circa  una 
calle  con  corte  e  portico  a  S.  Gia- 
como di  Rialto  della  quale  una  pane 
spettava  al  Gradenigo  e  una  al  co- 
rnane; per  incidenza  sono  nominate 
le  bott^he  dei  sarti  nel  passo  «  quod 
«dieta  curia  remaneat  aperta  et  di- 
«  stmpata,  ita  videlicet  quod  a  latere 
il  proprietatis  Sancti  lacobi  de  Ri- 
«vo^to  ubi  manent  seu  mo- 
crantur  sartore s,  sit  una  via 
«quinque  pedibus  lata,  que  via  quin- 
«qne  pedibus  lata  possit  cooperiri 
«tantum  alta  quantum  est  alta 
«porticus  sartorum  unde  itur 
«in  Rivoalto».  La  notizia  è 
confermata  da  un  altro  documento 
senza  data  che  è  stato  trascritto,  a 
guisa  di  aggiunta  casuale,  nel  registro 
delle  terminazioni  del  Maggior  Con- 
siglio che  aU'Arch.  di  Suto  di  Ve- 
oezia  è  intitolato  a  torto  Libcr  Comttnis 
frìmus,  copia,  mentre  è  un  esemplare 
autentico  del  Liher  Cotnunis  sectmdus  o 
meglio  Liber  officiorum.  Il  documento 
li  legge  su  un  foglio  in  pergamena 
che  ora  precede  le  terminazioni  ma  in 
orìgine  apparteneva  al  registro  stesso 
il  quale  ora  è  mutilo  di  tutti  i  fògli 
susseguenti  al  136  (o  140  secondo  la 


numerazione  a  pie  di  pagina).  Il  fo- 
glio doveva  essere  1*  ultimo  del  regi- 
stro, perchè  nella  sua  pagina  superiore 
contiene  la  stessa  materia  della  e  218  a 
del  Liber  Comunis  suundus  la  quale 
pure  è  r  ultima.  Nella  pagina  a  tergo 
si  legge  il  documento  che  è  stato  scrìtto 
nel  secolo  xv,  come  si  rileva  dal  ca- 
rattere; in  esso  sono  degni  di  nota  i 
seguenti  passi:  «  nos  Virgilius  Signolo, 
«  Pangratti  Venerìo  et  lohannes  Per- 
«  marinus  electi  per  dominum  ducem, 
«  consiliarìos  et  capita  .xl.  ad  viden- 
«dum  supra  laborerìum  terre  vacue 
«comunis  que  est  in  Rivoalto 
«retro  stationes  sartorum, 
«  viso  et  examinato  dicto  facto,  did- 
«  mus  quod  debeat  fieri  una  via  super 
«illa  terra  adra dente  muro  sta- 
«tionum  sartorum;  que  via 
«  sit  ampia  novem  pedibus  et  discurrat 
«versus  canale,  scilicet  per  posses- 
«  siones  domini  Pauli  Gradonico  sub- 
«  tus  quam  possessionem  est  unus  por- 
«  ticus,  sicut  via  que  est  comunis  Inter 
«  comune  Venetie  et  dictum  dominum 
«  Paulum  Gradonico  ;  et  ab  alio  capite 
«  versus  Sanctum  lohannem  de  Rivo- 
«alto  discurrat  in  unam  viam  que 
«discurrit  inter  ecdesiam  Sancti  lo- 
« hannis  predictam  et  stationes 
«draperiorum  et  declinat,  sive 
«  mittit  caput,  in  stratam  magnam 
«  que  est  ante  dictam  ecclesiam  Sancti 
«  lohannis  a  pede  campanilis  »,  Le 
botteghe  dei  sarti  stavano  adunque 
(almeno  in  parte)  nel  secolo  xrv  tra 
S.  Giacomo  di  Rialto  e  S.  Giovanni 
di  Rialto,  detto  anche  S.  Giovanni 
elemosinario. 
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debet  ('>,  infra  .viii.  dies  ad  minus  postquam  de  solvendo  per  su- 
prastantes  vel  eorum  nuncium  fuerit  requisitus,  sub  pena  dupli, 
et  nichillo  minus  quod  debet,  solvere  teneatur  ;  que  quidem  pene 
dividantur  ut  supra. 

• 

4.  Seguono  nel  cod,  le  ce,  168  A-B  che  tono  bianche. 


(i)  Erano  le  tasse  d*  ammissione     multe  per  le  contravvenzioni  al  capi- 
ali*  Arte  e  di  nomina  a  maestro,  e  le     tolare. 


XXII. 


CAPITULARE  DE  ZUPARIIS. 


I 


N  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen,    nos  omnes  iusd-     n  captoim  m 
darii,  scilicet  D.  Pestello,  M.  Romano,  An.  Marino,  Guilelmus  SSltu^Mad^ 
5  Marino  (■)  et  lacobus  Truno,  qui  constituti  sumus  per  dominum  «19.       ""™* 
nostrmn  Petrum  ^ianum  inclitum  Venetiarum  ducem  et  eius  con-  <^-  *3o  *  t^  5*3 
silium  ad  iusticiam  moderandam,  anno  Domini  millesimo  ducen- 
tesimo  nono  decimo,  mense  marcii,  indicione  septima  fecimus 
omnes  magistros  de  zupis^')  et  de  coopertorìbus  ('>  iurare,  sicut 
IO  in  subiecto  capitulari  continetur: 

L    luro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod  omnes  (ubas  et  (u- 
betos  et  coopertoria  et  alia  opera  que  laborabo  vel  laborari  fatiam 

I.  È  il  numero  d'or  dine  che  il  capitolare  ha  nel  reg-ittro,  a.  Il  titolo  fu  $eritto  con 
inchioetro  rosso  nel  margine  superiore  della  carta  ijo  A  dallo  stesso  scrivano  del  maggio^ 
tetkmbre  1278.        6.  Cod,  indictum  Venetitm         io.  Cad,  coDtinentnr 


(i)  Non  mi  è  noto  se  i  due  «  Ma- 
«  rìno  9  fossero  parenti  tra  loro,  ma  non 
ancora  nell'  ordinamento  del  comune 
veneziano  vigeva  la  massima,  accolta 
più  tardi  per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  del  7  aprile  1269 
{Uber  Comunis  secundus,  e.  72  a),  per 
la  quale  due  o  più  parenti  non  pote- 
vano essere  colleghi  nello  stesso  uf- 
ficio. 

(2)  e  zupis  »,  cioè  giubbe.  Nell'au- 
rea opera  del  Vecellio  (ed.  cit)  si 
trovano  molti  disegni  di  giubbe,  p.  es. 

a  PP-  47.  SO,  65,  71  &c 

())  «  coopertorìbus  »,  cioè  coperte. 
Nel  principio  del  secolo  xvi  i  «  col- 


te trerì»  formavano  un'Arte  sola  con 
i  fostagnai  e  non  con  i  giubbettierì, 
come  è  dimostrato  dal  loro  capitolare 
in  data  12  febbraio  1503  (1502  m.  v.) 
che  si  conserva  al  museo  Civico  di 
Venezia  (cod.  Correr  A,  6,  io,  p.  4, 
cap.  IV,  Della  union  e  patti 
infra  coltreri  e  fustagneri)  in 
un  elegante  manoscritto  membranaceo 
di  pagine  trecentoquarantadue.  Il  co- 
dice è  interamente  d'una  mano  sola 
sino  a  p.  282,  cioè  sino  al  22  feb- 
braio 1691  m.  V.  Ma  l'unione  dei 
e  coltreri  »  con  i  giubbettierì  risale  alle 
più  remote  orìgini  della  loro  Arte,  e 
anche  durò  per  lo  meno  sino  ai  primi 
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ure  dm  k  tu  lantcs  seu  eciam  intendentes  quedam  capitulari  predicto  addidere, 

registraiioBe,  cioè  ^  r  r 

t^v»i^v^V  P^^out  inferius^'^  sunt  per  ordinem  conprehensa  (*>. 

W  Primo  videtur  quod  homines  ards  predicte  elìgere  debeant 

de  hominibus  eiusdem  ards  tres  bonos  et  legales  viros()>  qui 


nata  all'altro  soggetto  «  et  omnium  &c. 
«  vigilantes  &c  ».  Infatti  le  ordinanze 
dei  capitolari  delle  Arti  erano  fatte 
dai  giustizieri  e  dagli  ufficiali  preposti 
a  quelle  corporazioni;  cf.  la  mia  me- 
moria: Vufficio  delia  Giustizia  Vecchia 
a  Venezia  cit.  p.  15  ;  e  appunto  gli  uni 
e  gli  altri  secondo  la  proposta  restitu- 
zione sarebbero  il  soggetto  di  «  que- 
«  dam  capitulari  predicto  addidere  ». 
D' altra  parte  T  «  et  »  doveva  pur  con- 
giungere con  altre  parole  il  soggetto 
che  ad  essa  segue.  Non  interpetro 
r  «  ac  dominis  iusticiariis  j»  del  testo 
come  frase  coordinata  all'altro  sog- 
getto, perchè  ho  trovato  spesso  nei 
capitolari  alcune  frasi  consimili  nelle 
quali  il  nome  giustizieri  è  coordinato 
ai  nomi  doge  e  comune  ;  p.  es.  capi- 
tolare dei  «  temieri  »  (settembre  1263, 
e.  1 54  B,  capitolo  xii):  «  cum  honore 
«domini  ducis  et  comunis  Venetie, 
«  ac  etiam  iusticiariorum  ». 

Forse  i  tre  giustizieri  furono  Pietro 
Savonario,  Nicolò  Alduino  e  Tom- 
maso Contarini,  ricordati  in  docu- 
menti del  gennaio  e  aprile  1281  ;  forse 
anche  Pietro  Coco,  Pietro  Savonario 
e  Nicolò  Alduino,  dei  quali  fanno 
menzione  alcuni  atti  del  giugno  del 
medesimo  anno.  Ad  ogni  modo  si 
intende  sempre  di  giustizieri  vecchi, 
perchè  sino  dal  1261  l'ufficio  della 
Giustizia  era  stato  diviso  in  Vecchia 
e  Nuova;  cf.  Libar  Comunis  secundus, 
e  104  A. 

È  probabile  che  i  capitoli  iu*xxvii 
sieno  stati  composti  nel  1281  innanzi 
al  novembre,  perchè  il  xxvii  è  iden- 
tico a  due  ordinanze  pubblicate  nel 
gennaio  e  nell'aprile  di  quell'anno 
dalla  Giustizia  Vecchia  per  altre  Arti, 


e  perchè  nel  novembre  quell'ufficio 
era  già  retto  dai  tre  ricordati  nel  ca- 
pitolo zxvim. 

La  frase  «  omnium  arcium  »  designa 
i  due  membri  dell'Arte;  i  maestri  e 
lavoranti  di  giubbe  e  quelli  di  co- 
perte. 

(i)  Sono  cosi  designate  le  addizioni 
comprese  nei  capitoli  m-xxvu  in- 
cluso. 

(2)  Manca  nel  codice  la  precisa  in- 
dicazione cronologica  per  i  capitoli  m- 
xxvn,  e  solo  dalla  scrittura  si  può  in 
qualche  modo  ed  entro  limiti  vaghi 
ed  incerti  argomentare  al  tempo  della 
registrazione.  La  loro  scrittura  muta 
ad  un  tratto,  rivelando  un'  altra  mano 
del  medesimo  tempo,  dalle  parole 
«  que  fadunt  (upellos  »  del  capitolo  xi 
sino  alla  fine  del  xxvii.  I  caratteri 
del  primo  scrivano  appaiono  per  la 
prima  volta  nel  registro  in  un  docu- 
mento del  secondo  capitolare  dei  cter- 
«  nierì  »  (e.  190  b)  e  in  un  altro  del  ca- 
pitolare dei  fabbri  (e.  62  b).  Q.uesto 
ha  data  certa,  gennaio  1281  ;  il  primo 
ha  solo  i  nomi  dei  giustizieri,  Pietro 
Coco,  Pietro  Savonario  e  Nicolò  Ai- 
duino,  i  quali  appaiono  in  documenti 
del  15  agosto  1280  e  del  giugno  1281. 
L'ultima  volta  che  si  mostra  quella 
scrittura  nel  codice  è  in  un  documento 
del  marzo  1298  (e  210  a);  ma  la  data 
del  capitolo  xxviin,  nel  quale  sono 
ricordati  i  nomi  dei  giustizieri  Marco 
Basegio,  Pietro  Coco  e  Marco  Falier, 
dimostra  che  non  si  può  far  discen- 
dere la  registrazione  al  marzo  1298, 
perchè  quegli  ufficiali  ricorrono  in 
documenti  del  novembre  1281  e  del 
12  maggio  1282. 

(3)  U  capitolo  prova  che  in  quel 
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iurent  ad  evangelia  sancta  Dei  facere  hofficium  sibi  iniunctum 
per  dominias  ipsos  iusticiarios  et  per|illos  alios  dominios^O  qui  e.  131  a  te.  4  a] 
per  teiQpora  erunt,  bene  et  legaliter  bona  fide  per  unum  annum; 
qui  tres  viri  mutentur  et  eligantur  omni  anno  in  kalendis  augusti 
5  per  dominios  iusticiarios  vel  per  homines  diete  artis,  sicut  do- 
minis  lusticiariis  (*),  qui  erunt  per  tempora,  volueriut  ordinare, 
et  ipsi  tres  iudices  sic  electi  ;eneantur  et  debeant  perscrutarì  seu 
inquirere  ^^^  staciones  et  domos  magistrorum  omnium  diete  artis 
semel  tantum  in  mense  ut  ipsi  magistri  non  contraveniant  ordi- 
10  namenta  huius  modi  uUo  modo,  ita  quod  si  aliquis  repertus  esset 
fedisse  vel  venisse  contra  huius  modi  ordinamenta,  teneantur  ipsi 
iudices  illum  dare  ad  noticiam  dominis  iusticiariis  quam  cito  po- 
terunt  debito  iuramenti,  concedentes  et  Hcenciam  dantes  eisdem 
iudicibus  quod  possint  facere  racionem  inter  homines  diete  artis 

2.  Le  ce.  131  e  132  (4  e  5)  non  appartenevano  al  rispettivo  quaderno  originario 
del  registro,  ma  furono  ad  esso  aggiunte  per  la  trascrizione  delle  addizioni  al  capito- 
lare  tra  gli  anni  1278  e  1282  essendo  stata  la  susseguente  carta  originaria  135  (e,  8) 
già  usata  per  la  trascrizione  del  capitolare  dei  pescivendoli.  Le  ce.  131  e  132  sono 
unite  in  una  sola  pergamena,     dominios]  Così  il  cod.  e  così  pure  a  r.  5. 


tempo  non  si  seguiva  in  questa  cor- 
porazione il  sistema  praticato  da  molte 
Arti  veneziane,  di  far  eleggere  gli  uf- 
ficiali del  consorzio  da  elettori  eletti 
alla  lor  volta  dagli  ufficiali  uscenti; 
cf.  capitolare  dei  sarti,  capitolo  vii, 
p.  18,  nota  5.  In  quel  tempo  relezione 
degli  ufficiali  veniva  fatta  a  volontà 
dei  giustizieri  o  da  loro  stessi  o  dagli 
uomini  dell'Arte  dei  giubbettieri  ;  più 
tardi  (cf.  capitolo  xxviii)  e  precisa- 
mente nel  1281  o  nel  1282  innanzi 
al  maggio  venne  introdotto  il  metodo 
che  presso  altre  Arti  vigeva  già  da  più 
di  un  decennio,  e  quando  per  l'elezione 
si  radunavano  gli  ufficiali  con  licenza 
dei  giustizieri,  eleggevano  cinque  elet- 
tori dei  tre  nuovi  soprastanti. 

(i)  La  frase  ce  per  illos  alios  domi- 
le nios  »  significa  i  giustizieri  futuri  in 
contrapposto  ai  presenti  che  vengono 
designati  a  per  dominios  ipsos  iusti- 
«  ciarios  ». 


(2)  Ablativo  in  funzione  di  nomi- 
nativo. 

(3)  Spesso  nei  capitolari  delle  Arti 
veneziane  è  ricordato  l'obbligo  dei  so- 
prastanti, di  ispezionare  le  botteghe  e 
le  case  dei  maestri  per  accertare  l'os- 
servanza delle  prescrizioni.  Il  più  an- 
tico accenno  a  questo  dovere  si  legge 
nel  capitolare  dei  asamitarii»  in  data 
del  novembre  1265  (capìtolo  xxv, 
e.  185  b).  La  disposizione  si  trova 
anche  nel  citato  capitolare  dei  «  col- 
«treri»del  1503  (p.  S3,cap.  58:  Che 
li  compagni  vada  a  cercar  le 
inzupparesse):«  Item,  che  li  com- 
«  pagni  nostri  cum  el  nostro  massèr 
«  over  un  officiai,  conforme  a  lor  pa- 
«  rerà  meglio,  debbano  andar  una  volta 
«al  mese  a  cercar  le  caxe  de  tutti 
«  quelli  o  quelle  che  inzuppano  col- 
«  tre  . . .  per  caxòn  de  trovar  coltre 
«  prohibite  secondo  la  forma  del  no- 
«  stro  capitolarlo  »  &c. 
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a  libris  trìbus  de  denariìs  venecialìum  parvorum  inferius  (*>,  ita 
quod  ipsi  omnes  vel  maior  pars  eorum  in  iudicio  concordent. 

IIII.  Item,  quod  nuUus  homo  vel  femina  audeat  vel  presu- 
mat  ponete  pannom  novum  cum  veteri  in  aliquo  laborerìo  <*>,  sub 
pena  banni  integri  ('>  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum 
iusticiariorum. 

V.  Iteniy  quod  garzatura  vel  pellamen  ^^)  cum  banbacio  novo 
vel  veteri  in  aliquo  laborerìo  audeat  miscere  vel  presumat,  vel 

I.  de  deoarìit]  Coti  ù  cod,  forte  ptr  denarìonnn  7.  //  cod,  corr.  ten^a  variazione 
di  terittura  e  <f  iwchiottro  ooto  tu  dotuid  8.  todeat]  Evidentewtente  manca  la  nega-' 
%ione;  quindi  leggati  non  audett  o  oallos  audeat;  oppure,  come  mi  tembra  pOi  oppor^ 
turno,  ti  tottintenda  il  toggetto  del  capitolo  precedente  nnllos  homo  Tel  femiot 


(i)  Circa  i  limiti  della  competenza 
dei  tribunali  dell'  Arte  cf.  la  mia  me- 
moria L'ufficio  della  Giusti:(ia  Vecchia 
ciL  p.  41.  Il  più  antico  ricordo  di  tale 
competenza  si  ha  nel  capitolare  dei 
«  temieri  »  (capitoli  xi  e  xx,  e.  1 54  b) 
in  dau  del  settembre  1263.  La  di- 
sposizione del  capitolo  ni  fu  mutata 
più  tardi;  difatti  nel  capitolare  del  1503 
(p.  i8y  cap.  xvni)  si  legge:  a  in  el  no- 
«  stro  capitolarlo  vecchio  havemo  uno 
«  capìtulo  concesso  per  el  collegio  de 
«  12  savii  che  li  nostri  govemadorì 
«  podesseno  far  raxon  a  quelli  del  me- 
«stier  nostro  fina  alla  summa 
«de  ducati   io». 

(2)  Gli  uomini  dell'Arte  per  non 
frodare  i  compratori  dovevano  ese- 
guire i  loro  lavori  non  mettendo  mai 
insieme  panni  vecchi  con  nuovi,  ma 
unendo  nuovi  con  nuovi  e  vecchi  con 
vecchi,  e  vendendoli  «  cum  suo  no- 
ce mine  ».  Nella  formula  di  giura- 
mento r  obbligo  risguardava  soltanto 
il  cotone,  la  stoppa  e  le  pezze,  e  però 
per  la  sua  imperfezione  venne  esteso 
anche  ai  panni,  come  si  doveva  ;  inol- 
tre la  formula  non  determinava  con 
molta  chiarezza  il  precetto  di  non  met- 
tere insieme  materie  di  natura  diversa, 
perchè  il  passo  di  essa  poteva  anche 
essere  interpretato  come  se  non  si  vie- 


tasse quella  unione,  ma  soltanto  fosse 
dovere  dell'  operaio  in  quei  casi  indi- 
care che  una  parte  del  cotone,  della 
stoppa  e  delle  pezze  dell*  imbotti- 
tura era  di  roba  vecchia  e  una  parte 
di  nuova. 

(3)  Dal  capitolare  dei  muratori  in 
data  del  26  novembre  1271  (capi- 
tolo XXVI,  e.  75  a)  è  dimostrato  che 
la  «  pena  banni  integri  »  era  di  30  lire 
e  12  >/i  soldi  di  piccoli;  difatti  vi  si 
legge  :  «  sub  pena  banni  integri,  vide- 
fflicet  librarum  denarìorum  .xxx.  et 
«  soldorum  duodecim  et  medii  ».  Era 
la  pena  fissata  nel  capitolo  11  della 
parte  originaria  del  capitolare  per  le 
trasgressioni  degli  obblighi  determi- 
nati nella  formula  di  giuramento  (ca- 
pitolo i). 

(4)  La  ff  garzatura  »  era  la  materia 
della  quale  nella  cardatura  del  cotone 
si  riempivano  in  breve  i  denti  dello 
scardasso  o  da  esso  cadeva;  era  for- 
mata delle  fibre  rotte  o  troppo  corte, 
miste  anche  ad  impurità,  della  falda 
già  battuta.  Il  divieto  fii  ripetuto  nel 
capitolo  Lin  del  capitolare  dei  fusta- 
gnai  in  data  del  12  febbraio  1503 
(p.  50)  ove  si  legge:  «  che  dentro 
ce  delle  coltre  se  debbano  metter  got- 
«  toni  novi  puri  senza  fraude  alcuna, 
«  cioè  eh'  el  non  sia  messedado  cum 
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ipsas  rex  ponere  in  cultras  vel  in  ;upas  novas  vel  veteras,  in 
pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  domlniorum 
iusticiarìorum. 

VI.  Item,  quod  aliquis  non  audeat  in  nocte  laborare,  nec 
batere  banbacium  ('>,  in  pena  banni  (')  et  plus  et  minus  ad  vo- 
luntatem dominiorum  iusticiarìorum  ('>. 


I.  rex]  Coti  il  cod.  spetto  per  rea        4-6.  L'  intero  capitolo  è  tottotegnato  nel  cod, 
con  una  linea  punteggiata,  vale  a  dire  è  ttato  cancellato  di  ufficio.    Cf.  nota  j. 


«gottoni  £ilsi  né  pelame  né  garza- 
le dura  né  cimadura  né  cosa  alcuna 
«e  che  non  sia  vero  gottòn,  sotto  pena 
«  a  chi  saranno  trova  tal  mancamenti 
«o  in  botteghe  o  a  casa  o  volte  o 
«magazeni  over  alle  maistre  che  le 
«inzupa,  de  lire  io  de  pizzoli  per  ca- 
«  danna  ».  E  nel  capitolo  lvi  (p.  52)  : 
«tutte  le  coltre  forestiere  che  venirà 
«sì  in  questa  terra  come  in  terre  e 
«  loghi  della  nostra  illustrissima  Si- 
«  gnoria,  debbeno  esser  piene  de  bon 
«  gottòn  e  non  de  cimadura  né  garza- 
«dura  né  pelame  né  stopa  come 
«  fanno  ».  Il  divieto  del  capitolo  lui 
fu  ripetuto  il  22  marzo  1728  (p.  296) 
e  anche  ne  venne  data  la  ragione; 
infatti  per  esso  fu  proibito  di  far  «  col- 
«tre...  imbotide  di  cimadura,  garza- 
«  dura,  pelame,  stopa  e  sopra  il  tutto 
«di  bombaso  falso,  fraude  che  può 
«  con  evidenza  inferire  gravissimi  pre- 
«  giudicii  alla  salute  di  chi  se  ne 
«  serve  ».  Del  resto  il  divieto  corri- 
spondeva ad  un  uso  generale;  p.  e. 
nel  Breve  dà  consoli  della  corte  delVor- 
dine  de*  mercatanti  della  città  di  Pisa, 
deltanno  Mcccxxi,  ultimamente  corretti 
nel  McccxLi  (ed.  Bonaini,  op.  cit.  Ili, 
292)  si  legge  :  «e  nullo  copertoaio,  u 
«  alcuna  altra  persona,  undeunque  sia, 
«  possa  fare,  né  a  lui  sia  licito  di  fare 
«u  fare  fare  alcuno  copertoio  pieno 
«  di  stoppa  u  lana,  né  d*  alcuna  altra 
«  cosa,  se  non  di  bambace;  né  possa 
«  né  debia  bambace  vechia  con  nuova 


«  in  alcuno  copertoio  meschiare,  in 
«  alcun  modo  ». 

Il  capitolare  antico  dei  fustagnai 
(e.  86  B,  capitolo  Lxxxv)  ricorda  le 
«  staciones  ad  faciendum  garbare  »  la 
bambagia. 

Era  «  pellamen  »  il  pelacelo  che  le 
materie  prime  perdevano  nelle  ope- 
razioni della  battitura  e  cardatura. 

(i)  Il  divieto  di  battere  di  notte  il 
cotone  venne  fissato  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  fustagnai  (e.  85  b, 
capitolo  Lxx)  tra  il  settembre  1263  ed 
il  settembre  1278.  Esso  derivava  non  da 
ragioni  economiche,  ma  tecniche  e  di 
pubblica  sicurezza  ;  infatti  il  capitolo  cv 
dello  statuto  dell'Arte  di  Por  S.  Maria 
di  Firenze, anteriore  al  133 5, De  non 
batendo  bombicem  in  ali- 
qua  r. potheca  de  nocte, spiega 
il  divieto  «  cum  hoc  sit  periculosissi- 
«mum  propter  ignem  apprehenden- 
«  dum  »,  e  il  cxxii  impone  agli  orefici 
«  de  non  laborando  in  locis  secretis 
«  vel  de  nocte  »  per  impedire  le  frodi 
nell'esercizio  dell'Arte.  La  parola 
«  banbacium  »  non  é  oggetto  comune 
di  «  bborare  »  e  di  «  batere  »,  ma 
soltanto  del  secondo. 

(2)  Probabilmente  fii  omessa  una 
parola  e  la  lezione  originaria  era 
«  banni  integri  ». 

(3)  La  cancellazione  del  capitolo 
fu  fatta  di  certo  dopo  il  settembre  1286, 
perché  (cf.  capitolo  xxxvi)  in  quel 
tempo  il  divieto  di  battere  di  notte 
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I 


I. 


N  nomine  domini  nostri  lesu  Chrisd  amen,    nos  omnes  iusd-     n  «tphobr*  d< 
ciariiy  scilìcet  D.  Pestello,  M.  Romano,  An.  Marino,  Guilelmus  f^tu^t^aJ^' 
5  Marino  ('>  et  lacobus  Truno,  qui  constituti  sumus  per  dominum  ?ai9. 
nostrum  Petrum  ^ianum  inclitum  Venetiarum  ducem  et  eius  con-  ^-  '3»  ^  [«•  m 
silium  ad  iusticiam  moderandam,  anno  Domini  millesimo  ducen- 
tesimo  nono  decimo,  mense  marcii,  indicione  septima  fecimus 
omnes  magistros  de  zupis^^)  et  de  coopertoribus  (')  iurare,  sicut 
IO  in  subiecto  capìtulari  continetur: 

I.    luro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod  omnes  (ubas  et  (u- 
betos  et  coopertoria  et  alia  opera  que  laborabo  vel  laborarì  fatiam 


I.  È  il  tiumero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  mei  regi$tro,  a.  Il  titolo fk  icritto  con 
inchiostro  rotto  nel  margine  tuperiore  della  carta  ijo  A  dallo  ttetto  scrivano  del  maggio» 
settembre  1278.        6.  Cod.  iodictnm  Venetiam         10.  Cod,  cootiDeotnr 


(i)  Non  mi  è  noto  se  i  due  «  Ma- 
«  rìno  »  fossero  parenti  tra  loro,  ma  non 
ancora  nell'  ordinamento  del  comune 
veneziano  vigeva  la  massima,  accolta 
più  tardi  per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  del  7  aprile  1269 
(Liher  Comunis  secundm,  e.  72  a),  per 
la  quale  due  o  più  parenti  non  pote- 
vano essere  colleghi  nello  stesso  uf- 
ficio. 

(2)  «  zupis  »,  cioè  giubbe.  Nell'au- 
rea opera  del  Vecellio  (ed.  cit)  si 
trovano  molti  disegni  di  giubbe,  p.  es. 
a  pp.  47,  50,  65,  71  &c. 

())  «  coopertoribus  »,  cioè  coperte. 
Nel  principio  del  secolo  xvi  i  «  col- 


te trerì»  formavano  un'Arte  sola  con 
i  fiistagnai  e  non  con  i  giubbettierì, 
come  è  dimostrato  dal  loro  capitolare 
in  data  12  febbraio  150J  (1502  m.  v.) 
che  si  conserva  al  museo  Civico  di 
Venezia  (cod.  Correr  A,  6,  io,  p.  4, 
cap.  IV,  Della  union  e  patti 
infra  coltreri  e  fustagneri)  in 
un  elegante  manoscritto  membranaceo 
di  pagine  trecentoquarantadue.  Il  co- 
dice è  interamente  d'una  mano  sola 
sino  a  p.  282,  cioè  sino  al  22  feb- 
braio 1691  m.  V.  Ma  l'unione  dei 
«  coltreri  »  con  i  giubbettieri  risale  alle 
più  remote  orìgini  della  loro  Arte,  e 
anche  durò  per  lo  meno  sino  ai  primi 
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pena  perdendi  dictam  rem  et  bannì  ad  voluntatem  dominorum 
iusticiarìorum. 

XVI.  Item,  voluerunt  et  ordina verunt  quod  nullus  de  dieta 
arte  laborare  presumat  velia  ^'^  in  aliquo  laborerio  novo  vel  veteri, 
sub   pena    perdendi   diaas  res  et   bapni   ad  voluntatem   dòmi-  5 
norum  iusticiariorum. 

XVII.  Item,  dicti  domini  iusticiarii  concesserunt  et  licenciam 
dederunt  omnibus  laborantibus  laborerìum  extraneum  quod  possint 
dictum  opus  in  nocte  laborare,  non  laborando  laborerìum  ve- 
nale ('),  ita  quod  faciant  dictum  laborerìum  bene  et  legaliter,  et  io 
qui  contra  fecerìt  amitere  debeat  bapnum  integrum  et  plus  et 
minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiarìorum. 

XVIII.  Item,  voluerunt  et  ordinaverunt  quod   omnes  ma- 
gistrì  de  dieta  arte  tres  vices  in  anno  teneantur  insimul  prò  me- 
lioramento   diete  artis  convenire  ^^\  sub  pena  soldorum  .v.  prò   15 
quolibet. 

XVIIII.     Item,  quod  quando  aliquis  de  dieta  arte  viam  uni- 


(i)  Dal  capitolare  dei  fustagnai  in 
data  12  febbraio  1503  è  dimostrato 
che  le  pezze  per  le  vele  erano  lavo- 
rate dagli  uomini  di  quell'Arte,  e  che 
essi  ne  somministravano  all'Arsenale 
la  quantità  richiesta  per  i  bisogni  delle 
navi.  Notevoli  sono  i  seguenti  passi  di 
quel  capitolare  :  (p.  39)  «  i  cavezzi  de 
a  filo  che  se  ordiranno  in  Venetia . . . 
«  debbano  esser  longhi  brazzi  50  e  de 
e  portade  27,  e  per  ciascaduna  portada 
<c  fili  40,  come  sempre  è  stato ...  et 
«  questo  non  voi  mancar  per  far  che  le 
a  pezze  da  vela  che  vieneno  date  al- 
te 1*  Arsenàl,  habbia  le  sue  longhezze, 
«  larghezze  e  bontà  »  ;  (p.  40)  :  «  la 
alonghezza...  de'  fostagni  sì  da  velia 
«  come  tutti  li  altri  che  se  fanno  tes- 
ar ser,  siano  almeno  brazza  45  grezi 
(c  e  larghi  quarte  3  »  ;  a  p.  30  su  tali 
fustagni  si  legge  :  «  se  intende  fusta- 
«  gni  fatti  de  fìladi  de  sorte,  come 
«  son  quelli  da  velia  ». 


(2)  Il  divieto  dimostra  che  gli  uo- 
mini di  quest'Arte  potevano  lavorare 
di  notte  per  sé  ed  anche  per  estranei, 
come  per  parenti,  amici  &c.,  purché 
non  fossero  lavori  retribuiti  o  da  met- 
tersi in  vendita.     Cf  i  capitoli  vi  e 

XXVI. 

(3)  Parte  capitale  nella  costituzione 
delle  Arti  aveva  il  capitolo  o  assem- 
blea; il  più  antico  ricordo  di  questa 
si  ha  nel  capitolare  dei  a  teruierì  »  in 
data  del  settembre  1263  (e.  156 a;  ca- 
pitolo xxviii),  e  presso  di  loro,  come 
nel  maggior  numero  di  quei  sodalizi, 
le  sue  adunanze  si  dovevano  tenere 
almeno  due  volte  e  non  tre  l'anno,  e 
il  lavoro  principale  consisteva  nella 
lettura  del  capitolare.  La  pena  per  le 
assenze  non  giustificate  era  anche  in 
origine  di  soldi  cinque.  Il  testo  di  que- 
sto capitolo  é  indipendente  da  quello 
del  capitolo  XXV III  del  citato  capitolare 
dei  ce  ternieri  »  e  degli  altri  consimili. 
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verse  camìs  iverit,  quod  omnes  de  dieta  arte  ad  funus  dicti  de- 
functi  ire  teneantur,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  ('). 

XX,     Item,  nos  domini  iusticiarii  veteres  comunis  supradicti  ^'^ 
per  maiorem  partem  nostrum  statuimus  (^^  et  licenciam  damus  iili 

I.  funat]  Cod.  uoas       4.  Legg»  licenciam  damus  qaod;  tpesso  in  queste /rasi  si  ha 
V  elissi  del  qaod 


(i)  È  questo  nei  capitolari  vene- 
ziani delle  Arti  uno  dei  più  antichi 
ricordi  dell*  obbligo  che  ciascun  ope- 
raio aveva  di  assistere  al  funerale  di 
un  suo  confratello.  Le  disposizioni 
consimili  che  per  la  loro  grande  an- 
tichità sono  degne  di  nota,  si  leg- 
gono nel  capitolare  dei  «  -galedarii  » 
in  dati  del  19  marzo  1282  (e.  122  h, 
capitolo  xxiii),  in  quello  dei  rigattieri 
ove  manca  la  designazione  cronolo- 
gica precisa,  ma  dalla  scrittura  si  può 
fìssare  la  data  tra  il  luglio  1280  e  il 
29  settembre  1283  (e.  146  b,  capi- 
tolo xini),  in  quello  dei  renaioli  tra 
il  7  aprile  1281  e  il  novembre  1284 
(e.  116  A,  capitolo  xii),  in  quello  dei 
£ilegnami  tra  il  novembre  1281  e  Ta- 
gosto  1285  (e.  $5  A,  capitolo  Lii)  e 
in  quello  dei  muratori  tra  il  novem- 
bre 1281  e  il  febbraio  1286  (e.  76  a, 
capitolo  xxxvi).  La  pena  di  soldi 
cinque  è  comune  solo  al  capitolare 
dei  «e  galedarii  »  ;  sale  a  soldi  sei  in 
quello  dei  falegnami,  discende  a  soldi 
due  in  quello  dei  renaioli  e  non  è  de- 
signata affatto  nel  capitolo  xxxvi  di 
quello  dei  muratori.  La  disposizione 
si  legge  anche  nel  capitolare  del  1503 
(P*  39«  <^^P-  xxxxi,  De  andar  al  li 
obsequii):  «  Ancora,  volemo  che 
«  tutti  li  capi  de  bottega,  si  de  fusta- 
c  gni  come  de  coltre,  siano  notadi 
«  nel  nostro  notatorio  ;  et  havendo 
«  paga  le  sue  luminarie,  che  i  siano 
ce  accompagnadi  alla  sepultura  quando 
«  i  saranno  passadi  de  questa  vita,  da 
«  casa  soa  fino  alla  chiesa  dove  se 
«  porterà  el  suo  corpo  e  là  star  cum 


«  una  candela  in  mano  accesa  fino 
«  sarà  compido  TofHcio.  et  quelli  che 
«  non  veniranno  a  questi  obsequii  pa- 
«  gar  debbano  soldi  20  per  uno,  salvo 
«  insto  impedimento,  la  qual  pena  sia 
«  tutta  di  governatori  del  mestìer  ». 

(2)  Quel  <c  supradicti  »  o  è  riferito 
a  «  comunis  »  o  a  «  iusticiarii  »  ;  nel 
secondo  caso  la  frase  non  è  chiara, 
perchè  quei  giustizieri,  di  certo  poste- 
riori al  1 261,  nel  quale  anno  Tuffìcio 
della  Giustizia  si  divise  in  Vecchia  e 
Nuova,  non  sono  stati  designati  mai 
nel  capitolare  col  loro  nome.  Ma  è 
da  notare  che  nella  registrazione  dei 
capitoli  e  talvolta  anche  in  quella  dei 
proemii  dei  capitolari  sono  stati  omessi 
i  nomi  dei  giustizieri  che  imposero 
r  ordinanza.  Un  esempio  può  esser 
dato  dal  capitolo  xxxii  di  questo  stesso 
capitolare.  E  però  la  parola  «  supra- 
tt  dicti  »,  riferita  a  «iusticiarii  »,  farebbe 
supporre  che  innanzi,  nel  capitolo  in, 
fossero  stati  omessi  i  nomi  dei  tre  giu- 
stizieri. Notisi  pure  che  il  testo  di  quel 
passo  è  stato  trascritto  inesattamente 
nel  registro.    Cf.  nota  6  a  p.  25. 

(3)  Notisi  nel  testo  del  capitolo  il 
precetto  in  persona  prima  e  in  forma 
diretta  rispetto  ai  giustizieri,  mentre 
nei  capitoli  precedenti  sono  stati  ri- 
cordati in  terza  persona;  ma  questa 
forma  diversa  del  capitolo  e  dei  suc- 
cessivi non  prova  che  sieno  stati  fatti 
a  distanza  di  tempo  dai  ni-xviin  pre- 
cedenti. La  frase  <x  per  maiorem  par- 
(c  tem  nostrum  »  significa  che  Tordine 
fu  deliberato  dairufHcio  a  maggioranza 
di  due  contro  uno. 
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tres  qui  sunt  ad  presens  vel  erunt  per  tempora  superstantes  in 
dieta  arte,  de  cetero  possint  dare  licenciam  omnibus  petentibus 
ponere  veterem  cum  novo,  et  quod  teneantur  accipere  fidanciam 
ab  eo  vel  ab  eis  quod  vellent  prò  suo  dorso  (0;  et  dieta  licencìa 
sit  ad  nostram  voluntatem.  5 

XXI.  Item,  concedimus  iUis  tribus  qui  sunt  super  arte  lu- 
parie constituti  ut  habeant  potestatem  inponendi  penam    usque 

soldos  .XX.  illis  qui  sunt  de  dieta   arte  si  fecerint   contra  suam 

artem  (*);  et  de  dictis  denariis  tercia  pars  veniat  in  camera  domi- 

norum  iusticiariorum  et  due  partes  deveniant  in  dieta  arte  vel  io 

seola  (3). 

XXII.  Item,  damus  dietis  tribus  hominibus  lieeneiam  quod, 
si  aliquis  de  dieta  arte  defraudaverit  aliquid  de  dieta  arte,  habeant 
libertatem  eondemnandi  ipsos  usque  ad  quadraginta  soldos  inde 
inferius^*);  et  si  noluerint  solvere  usque  ad  .viii.  dies,  perdant   15 


(i)  Cf.  la  formula  di  giuramento  e 
i  capitoli  mi,  vnii,  xi.  Si  potevano 
unire  dagli  operai  stoffe  vecchie  e 
nuove  in  una  stessa  giubba,  ma  a  due. 
condizioni,  cioè  che  i  sovrastanti  del- 
l'Arte ne  accordassero  la  licenza  e 
che  il  giubbettiere  gli  assicurasse  di 
eseguire  quel  lavoro  soltanto  per  la 
sua  persona,  «  prò  suo  dorso  »,  e  non 
per  venderlo  o  per  mercede. 

(2)  Il  limite  delle  multe  che  dagli 
ufficiali  dell'Arte  potevano  essere  in- 
flitte, variava  da  sodalizio  a  sodalizio  ; 
per  solito  era  di  quaranta  soldi,  tal- 
volta di  trenta  o  di  cinque,. non  di 
rado  anche  di  dieci,  come  appunto 
era  stabilito  presso  i  giubbettieri,  i 
barbieri,  i  carpentieri,  i  falegnami  ed 
i  muratori 

(3)  Sebbene  più  volte  nelle  dispo- 
sizioni dei  capitolari  veneziani  ante- 
riori al  marzo  1280  e  precisamente  in 
quelli  dei  fustagnai  e  dei  renaioli  sia 
ricordata  la  partizione  per  terzo  delle 
multe  inflitte  dal  tribunale  dell'Arte 
in  modo  che  un  terzo  andasse  ai 
giustizieri  e  gli  altri  due  al  sodalizio. 


tuttavia  quegli  accenni  hanno  valore 
limitato,  perchè  si  riferiscono  a  con- 
travvenzioni speciali.  La  più  antica 
ed  esplicita  menzione  che  con  data 
certa  nei  detti  capitolari  viene  fatta 
della  divisione  per  terzo  usata  in  ge- 
nere in  tutte  le  multe  di  competenza  di 
quel  tribunale,  si  ha  nel  capitolo  xvn 
del  capitolare  dei  cappellai  in  data  del 
25  febbraio  1280;  essa  inoltre  dimostra 
che  i  due  terzi  assegnati  a  quell'Arte 
dovevano  essere  ripartiti  per  metà  tra 
la  scuola  e  i  suoi  soprastanti.  Cf.  su 
questa  materia  anche  il  capitolo  xxxxi 
del  capitolare  dei  mereiai  (e.  99  b).  È 
anche  notevole  il  capitolo  xxxxni  del 
secondo  capitolare  dei  «  temierì  »  in 
data  del  15  maggio  1279  (e.  190  a);  in 
esso  si  accenna  alla  partizione,  ma  in 
modo  indeterminato  e  indiretto  colle 
parole  :  «  quod  omnia  banna  et  pene 
ce  et  sentencie  perveniant  in  dieta 
«  scola,  salvis  iuribus  dominorum  iu- 
«  sticiariorum  ». 

(4)  La  frase  «  libertatem  condem- 
cc  nandi  ipsos  usque  ad  quadraginta  sol* 
«  dos  inde  inferius  »  potrebbe  signifi- 
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soldos  .XX.  0)9  et  tercia  pars*  deveniat  ad  cameram  iusticiarionim 
et  due  partes  deveniant  in  artem. 

XXIII.     Item,  si  aliquis  flierìt  ellectus  de  dictis  trìbus  ad  pro- 
cedendum  supra  dictam  artem  et  noluerìt  esse,  perdat  soldos  .e.  ^*\ 
5  et  de  hoc||habeat  tercium  camera  dominorum  iusticiarionim  et  e.  1321  [e.  5 
due  partes  deveniat  in  arte. 

XXIIII.  Item,  volumus  nos  domini  iusticiarii  quod  illi  tres 
qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tempora  supra  dieta  arte,  debeant 
excutere  totam  partem  que  venit  ad  cameram  iusticiarionim,  et 

5.  Cod,  habet       6.  deveniat]  Così  il  cod,  per  deveniant 


care  che  i  quaranta  soldi  erano  il  limite 
massimo  del  valore  della  frode  o  an- 
che  che  il  tribunale  dell'Arte  non  aveva 
facoltà  d'infliggere  per  quel  titolo  una 
pena  superiore  a  quella  somma.  Nel- 
l'un  caso  e  nell'altro  il  capitolo  rap- 
presenta un'eccezione  rispetto  alla  re- 
gola generale  fissata  dai  capitoli  ni  e 
zxi.  Preferisco  la  seconda  interpre- 
tazione alla  prima,  perchè  il  provve- 
dimento speciale  segue  immediata- 
mente dopo  quello  generale  a  guisa 
di  eccezione,  e  anche  perchè  la  frase 
molto  assomiglia  all'  altra  «  potesta- 
ctem  imponendi  penam  usque  sol- 
«dos  .XX.  »  del  capitolo  precedente. 

(i)  Si  intende  che  la  perdita  di 
venti  soldi  era  a  danno  del  colpevole 
oltre  la  pena  fissata  dai  soprastanti. 

(2)  Il  rifiuto  di  un  ufficio  pubblico 
da  parte  dell'eletto,  era  punito  seve- 
ramente nella  costituzione  veneziana, 
perchè  l'accettazione  era  considerata 
come  un  dovere  del  cittadino.  Il  più 
antico  ricordo  di  tale  obbligo  si  ha 
in  una  costituzione  di  Orio  Mastro- 
petro  in  data  dell'agosto  1185  (Arch. 
di  Stato  di  Venezia,  busta  Ducale  VI), 
nella  quale  si  legge  il  seguente  passo  : 
cStatuentes  statuimus  ut  quicumque 
«per  electores  in  aliquo  officio  no- 
«  stre  curie  vel  servitio  Veneti?  fuerit 
aelectus,  infra  tercium  diem  post- 
«quam  inde  a  nobis  vel  per  nos  ro- 


«gatus  fuerit,  debeat  ipsum  offitium 
«vel  servitium  ad  quod  electus  fue- 
«rìt,  assumere  fatiendum,  nisi  forte 
«tali  se  occasione   poterit  excusare 
«qu?  nobis  et  malori   parti   consilii 
«insta    et    rationabilis   videatur.     si 
«quis  igitur  prò  sua  presumptione 
«hoc   facere  noluerit,   censemus   ut 
«  exinde  in  antea  nullum  honorem, 
«  nullum  offitium  de  nostra  curia,  que 
«  per  electores   debeat  fieri,  habere 
«debeat,  et  insuper  nulla   ratio   sibi 
«  debeat  in  curia  nostra  teneri  ».    Nei 
capitolari  delle  Arti  questo  dovere  è 
ricordato   per   la   prima  volta  nello 
statuto    degli    speziali,  forse   dell'  a- 
prile  1258  (e.  159  B,  capitolo  mi)  e 
in  un  capitolo  di  quello  degli  orefici 
(e.  113  B,  capitolo  X villi)  in  data  del 
maggio  1262,  ove  la  pena  è  di  soldi 
dieci  di  grossi.    La  disposizione  ebbe 
valore  anche  nei  secoli  seguenti;  in- 
fatti nel  capitolare  dei  fustagnai  sopra 
citato,  in   data    12   febbraio  1503,  si 
legge  alla  p.  17, cap. xvi,  De  quelli 
che     fosse    electi     refutasse: 
«  Item,  che  ciascadùn  de  questa  mer- 
«  cadancia  e  arte  nostra  che  sarà  ele- 
«  cto  governatore,  scrivàn  over  com- 
«pagni    refudaranno   el   suo  officio, 
«siano  tenuti  pagar  alla  camera  no- 
«  stra  lire  cinque  de  picoli  ».    E  ap- 
punto tale  somma  corrispondeva  a 
cento  soldi. 
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ad  dictam  artem  vel  scola  usque  ad  .viii.  dies  ante  exitum  eorum 
bona  fide  presentare  vel  dare  dominis  iusticiariis  ^^\  in  pena  iura- 
menti  ('). 


(i)  Il  testo  del  capitolo  è  identico 
a  quello  del  capitolo  xxin  del  capi- 
tolare dei  berrettai  (e.  199  b)  e  in 
gran  parte  anche  a  quello  del  xvi 
del  capitolare  dei  rigattieri  (e.  146  b). 
Né  l'uno  né  1* altro  hanno  designa- 
zione cronologica  precisa,  ma  il  primo 
é  di  certo  posteriore  al  5  giugno  1281 
ed  anteriore  al  9  marzo  1283,  e  il 
secondo,  per  quanto  é  dimostrato  dalla 
scrittura,  fu  probabilmente  registrato 
tra  il  luglio  1280  e  il  29  settembre  1283. 
Mancano  nei  capitolari  capitoli  del 
tutto  eguali  a  questi,  che  abbiano  data 
certa  e  risalgano  a  maggiore  anti- 
chità. Il  più  somigliante  é  il  vente- 
simo del  capitolare  dei  «  galedarii  » 
in  data  19  marzo  1283  (e.  122  b)  nel 
quale  si  ricorda  anche  l'obbligo  che 
gli  ufficiali  uscenti  avevano  di  render 
conto  della  loro  amministrazione  ai 
nuovi.  Uno  più  antico  si  legge  nel  se- 
condo capitolare  dei  cerchiai  (e.  177  b, 
capitolo  xvn)  in  data  16  gennaio  1281; 
esso  impone  agli  ufficiali  dell'  Arte 
l'obbligo  di  riscuotere  tutte  le  multe 
otto  giorni  innanzi  la  decadenza  dal 
loro  ufficio  e  di  consegnarne  ai  giu- 
stizieri la  parte  dovuta.  Meno  com- 
prensivo é  il  capitolo  xxxni  del  ca- 
pitolare degli  orefici  (e.  116  a),  perché 
ricorda  il  dovere  della  riscossione  e 
non  quello  della  consegna  ;  la  data 
del  capitolo  é  molto  incerta,  ma 
fu  registrato  dopo  il  gennaio  1280, 
per  quanto  é  dato  di  argomentare 
dalla  scrittura.  Al  contrario  il  capi- 
tolo xxxxvi  del  capitolare  dei  mer- 
eiai (e.  IDI  a),  al  quale  per  la  scrit- 
tura si  può  pure  riferire  quanto  ho 
notato  circa  la  data  del  capitolo  xvi 
del  capitolare  dei  rigattieri,  impone 
tanto  la  riscossione  quanto  la  conse- 
gna, sebbene  non  designi  a  chi  questa 


debba  essere  fatta.  Il  capitolare  dei 
renaioli  (e.  196  b,  capitolo  xv),  in 
data  7  aprile  1281,  esprime  con  molta 
precisione  l'obbligo  di  riscuotere  le 
multe  e  di  consegnarne  ai  giustizieri 
la  parte  dovuta,  ma  ne  fìssa  il  ter- 
mine a  otto  giorni  dopo  la  decadenza 
dall'ufficio.  Tutti  questi  sono  i  capi- 
toli più  antichi  che  possono  per  la  loro 
materia  essere  paragonati  col  xxiui. 
Dal  loro  raffi-onto  si  deduce  che  il 
capitolo  xxiiii  fu  fatto  probabilmente 
tra  il  16  gennaio  1281  e  il  19  marzo 
1283,  e  che  a  differenza  da  tutti  gli 
altri,  meno  i  due  identici,  esso  signi- 
fìca  che  i  soprastanti  dei  giubbettieri 
dovevano  riscuotere  la  parte  delle 
multe  dovuta  alla  Giustizia  Vecchia, 
e  otto  giorni  innanzi  di  lasciar  l'uf- 
fìcio  consegnarla  all'Arte,  cioè  ai  loro 
successori,  ovvero  ai  giustizieri  stessi. 
(2)  Che  cosa  fosse  la  «  pena  iura- 
a  menti  »  è  dimostrato  da  due  capi- 
tolari delle  Arti.  In  quello  dei  for- 
naciai, in  data  del  novembre  1229, 
essa  é  designata  colla  frase  «  et  in- 
«  super  in  scala  erit  stridatus  de  pe- 
ce riurio  »  (e.  1 29  a,  capitolo  11),  e  questo 
ne  é  il  ricordo  più  antico  in  quei  do- 
cumenti. Altra  menzione  più  precisa 
si  legge  nel  capitolare  dei  fabbri,  in 
un  capitolo  del  1284  (e.  65  a,  capi- 
tolo Lxvi):  «  et  omnes  qui  erunt 
«  acstricti  sacramento,  fecisent  contra, 
cr  ut  dictum  est,  stridari  debeant  esse 
«  periurii  in  scalis  Rivoalti  ».  Negli 
atti  pubblici  veneziani  più  volte  é  ri- 
cordata questa  pena,  p.  e.  in  varie  di- 
sposizioni del  LiberpUgiorum,  ma  per  la 
prima  volta,  per  quanto  mi  consta, 
in  essi  se  ne  fa  menzione  nel  passo 
seguente  del  capitolare  del  Minor  Con- 
siglio in  data  dell'aprile  1217  e  poi 
del  settembre  1228   {Lib,  pìegiorum, 
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XXV.  Item,  ordinamus  quod  si  aliquis  diete  artis  dixerit  ali- 
quam  rusticitatem  illis  tribus  superstantibus  faciendo  suum  offi- 

cium  ^'^  aut  suo  misso  (*),  admitere  de (5)  prò  quolibet  ; 

qui  denari]  terciam  partem  deveniat  ad  cameram  et  due   partes 

5   deveniat  in  dieta  arte  vel  scola. 

XXVI.  Item,  volumus  quod  omnes  de  dieta  arte,  tam  ho- 
mmes  quam  mulieres,  possint  laborare  et  faeere  laborari  totum 

•  suum  proprium  laborerium  in  noete  a  festo  saneti  Miehaelis  usque 
ad  Domini  resureeeionem  ^^\  sed  nolumus  quod  possint  laborare 

IO  nee  faeere  laborari  in  noete  aliquod  opus  quod  sit  datum  ab  aliis 
personis,  preterquam  a  foresteriis,  nisi  ab  illis  de  dieta  arte  ^^\ 

3.  de ]  Un  correttore  del  tempo  aggiunte  beant  soldos  .xx.  tu  abratione  della 

tcrittura  primitiva  e  in  origine  forte  ti  leggeva  debeant  soldos  .v.,  come  è  dimottrato 
dal  capitolo  XXI  del  tecondo  capitolare  dei  cerchiai.  Cf.  nota  /.  La  nuova  tcrittura 
è  timile  a  quella  del  capitolo  XXVIII.  6-11.  L*  intero  capitolo  XXVI  è  ttato  cancel- 
lato nel  cod,  di  ufficio  con  due  linee  in  croce,    Cf.  nota  5. 


c.  104  b):  ff  et  sonata  campana  Sancii 
«  Marci  prò  Consilio  faciendo,  vel  au- 
«  dito  quod  sonuerit,  aut  si  vocatus 
«  ero  per  nuntium  domini  ducis  in 
«  pena  sacramenti  de  vcniendo  ad  con- 
«  siliura,  statim  veniam,  nisi  raciona- 
«  bile  impedimentum  habuero  ». 

(i)  Questa  ordinanza  è  molto  fre- 
quente nei  capitolari  veneziani  delle 
Arti;  il  suo  più  antico  ricordo  si  legge 
nel  capitolare  dei  «  temieri  »  in  data 
dei  settembre  1263  (capitolo  xxxxviiii, 
e.  156B),  ma  con  la  pena  di  dieci 
soldi  e  senza  l'aggiunta  della  sua  par- 
tizione. Ma  di  tutti  i  capitoli  consi- 
mili il  XXI  del  secondo  capitolare  dei 
cerchiai  (e.  193  b)  per  la  identità  della 
lezione  più  si  avvicina  al  capitolo  pre- 
sente; esso  venne  imposto  dai  giusti- 
zieri che  appaiono  nel  capitolo  xxviiii 
di  questo  capitolare  e  in  documenti 
del  novembre  1281  e  del  maggio  1282, 
e  però  è  probabile  che  il  xxv  dei  giub- 
bettieri  sia  anteriore  al  xxi  dei  cer- 
chiai. 

(2)  Si  intende  il  messo  o  nunzio 
degli   ufficiali   dell'Arte,  il  quale   do- 


veva in  loro  nome  eseguir  degli  ordini; 
p.  e.  sequestrare  le  cose  possedute 
dagli  artigiani  quando  non  pagavano 
le  multe  a  loro  inflitte  dal  tribunale 
del  sodalizio.  Cf.  il  capitolare  dei  «  sa- 
(c  mitarii  »,  e.  184  a,  capitolo  in. 

(3)  Cf.  nota  a  r.  3.  Per  la  data 
della  correzione  cf.  quanto  espongo 
nella  nota  i  a  pp.  40-41  rispetto  alla 
correzione  «  illis  tribus  »  che  è  stata 
fatta  nel  medesimo  tempo. 

(4)  La  concessione  si  spiega  per- 
chè in  quel  semestre  (29  settembre  - 
Pasqua  di  resurrezione)  le  giornate 
erano  più  corte. 

($)  Cf.  il  capitolo  xvii  di  cui  que- 
sto è  una  correzione;  infatti  esso 
comprende  esplicitamente  anche  le 
donne  addette  all'Arte,  limita  la  con- 
cessione a  una  parte  dell'anno  e  spiega 
meglio  quale  «laborerium  extraneum» 
era  lecito  in  quel  periodo.  Di  notte 
adunque  si  poteva  lavorare  per  conto 
proprio  o  anche  per  forestieri,  purché 
non  fossero  iscritti  nell'Arte.  Proba- 
bilmente ciò  avveniva  per  lavori  d'ur- 
genza commessi  da  forestieri  di  pas- 
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XXVII.  Item,  quod  si  aliquid  furtum  ('>  veniret  ad  manus 
alicuius  diete  artis  qui  crederat  furtive  acceptum,  debeat  ille  vel 
illi  in  se  retinere  et  ducere  ipsum  vel  manifestare 

1-2.  Item,  quod  -diete  artis]  Le  parole  tono  ttate  apparentemente  cancellate  nel  cod., 
ma  il  segno  non  è  che  la  continuazione  casuale  di  quello  del  capitolo  precedente,  i.  ali- 
quid]  Cosi  il  cod.  per  aliquod ,  ma  pure  aliquid  si  legge  in  altri  testi  della  stessa  ordi- 
nanza. Cfn  capitolare  dei  rigattieri,  e,  146 B,  2.  crederat]  Così  il  cod,  per  crederet 
C/.  capitolare  dei  fabbri,  e.  64  B.  Ma  crederat  si  tegge  anche  in  altri  testi  della  stessa 
disposizione,  Cf.  capitolare  dei  rigattieri,  e,  146  B.  3.  Cod.  manifestaret  che  si  tegge 
anche  in  altri  testi  della  stessa  disposizione,     Cf.  capitolare  dei  rigattieri  (cap.  XIII, 

e.  146 B)  e  capitolare  dei  renaioli  (cap.  XV,  e.  190B) ]  //  correttore  e,  s,  ag* 

giunse  illis  tribus  su  abrasione  della  scrittura  primitiva  ^snprastantibas  o  suo  gastaldioui^. 
Cf,  capitolare  dei  rigattièri  (cap.  XIII,  e,  146 B),  capitolare  dei  calzolai  (cap.  LXI, 
e.  6 A),  capitolare  dei  fabbri  (cap,  LVII,  e,  64 B)  e  capitolare  dei  renaioli  (cap.  XV, 
e.  igoB).  È  più  probabite  che  la  lezione  originaria  sia  stata  suo  gMXa\dìom,  perché 
così  sarebbe  piii  chiaro  il  motivo  della  correzione  :  d(fatti  i  capitoli  precedenti  hanno 
fatto  menzione  soltanto  di  tre  soprastanti. 


saggio  per  la  città.  L'esclusione  degli 
operai  stranieri  dimoranti  a  Venezia 
e  iscrìtti  nella  scuola  si  comprende 
facilmente,  perchè  così  il  lavoro  non 
sarebbe  più  stato  in  corrispondenza 
con  i  bisogni  dello  smercio,  e  per  di 
più  il  capitolo  sarebbe  stato  contro 
la  giustizia. 

Non  è  possibile  spiegare  con  cer- 
tezza quando  il  capitolo  xxvi  venne 
cancellato  d'ufficio  nel  registro.  Forse, 
se  si  considera  che  il  capitolo  xvii 
ad  esso  molto  simile  non  ha  alcun 
s^no  di  annullamento,  si  potrebbe 
supporre  che  la  seconda  disposizione 
fosse  stata  abolita  quando  fosse  sem- 
brata sufficiente  e  più  opportuna  Taltra. 
Si  deve  anche  ricordare  che  la  regi- 
strazione dei  due  capitoli  venne  fatta 
nel  medesimo  tempo  e  che  probabil- 
mente non  vi  fu  distanza  tra  la  com- 
posizione dell'uno  e  quella  dell'altro. 

(i)  L'obbligo  che  gli  artigiani  ave- 
vano di  denunziare  ai  giustizieri  gli 
oggetti  di  provenienza  furtiva  i  quali 
loro  fossero  venuti  tra  mano,  è  molto 
antico  e  già  appare  perfino  nella 
formula  di  giuramento  del  capito- 
lare dei  sarti  (p.  13,  rr.  5-6)  in  data 


del  febbraio  12 19.  In  seguito  venne 
espresso  in  una  forma  più  simile 
al  testo  nel  capitolo  xxvii  e  in  tale 
condizione  ci  è  stato  trasmesso  per 
la  prima  volta  dal  capitolare  dei  ri- 
venditori di  panni  vecchi  in  data  del 
maggio  12  n  (e.  119B,  capitolo  m), 
ma  colle  differenze  che  la  denunzia 
veniva  allora  fatta  soltanto  ai  giusti- 
zieri e  non  anche  agli  ufficiali  del- 
l'Arte, e  che  la  pena  non  era  ancora 
quella  del  giuramento,  bensì  la 
multa  di  lire  trenta  e  soldi  dodici  e 
mezzo  di  piccoli  e  anche  più  o  meno 
ad  arbitrio  della  Giustizia.  Per  que- 
ste diversità  il  capitolo  xxvn,  per 
quanto  sia  informato  dal  concetto  di 
quello  del  maggio  1233,  pure  è  col- 
legato anche  più  intimamente  con 
altri  i  quali  furono  redatti  tra  il  25 
febbraio  1280  e  il  12  maggio  1282  e 
mostrano  somiglianze  maggiori  nella 
materia  e  nelle  frasi.  Cinque  di  essi 
sono  identici  in  quasi  tutte  le  locuzioni 
al  testo  del  capitolo  xxvii,  perfino  nelle 
forme  errate  ;  tre  appartengono  al  ca- 
pitolare dei  rigattieri  (e.  146B,  capi- 
tolo xiii),  a  quello  dei  calzolai  (e.  6  a, 
capitolo  i.xi)  e  a  quello  degli  orefici 
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qui  modo  est  vel  erunt  per  tempora,  vel  dominis  iusticiariis  quam 
cicius  poterit,  in  pena  iuramenti. 

XXVIII.     Item,  ordinamus  quod  quando  debeant  ellegi  illi 

tres^*)  qui  sunt  supra  dieta  arte,  debeant  facere  capitulum  inter 

5   se  et  de  licencia  dominiorum  iusticiariorum  (*^   debeant    elligere 

3.  La  scrittura  della  parte  C  somiglia  a  quella  delle  prime  ordinan{e  della  parte  A 
e  rivela  il  medesimo  scrivano. 


(C) 
is8i. 


(c  115  A,  capitolo  xxi)  e  non  hanno 
data  certa,  ma  il  primo,  per  quanto  sì 
rileva  dalla  sua  speciale  scrittura,  fu 
registrato  tra  il  luglio  1 280  e  il  29  set- 
tembre 1283,  il  secondo  tra  l'ago- 
sto 1280  o  il  giugno  1281  e  il  12  no- 
vembre 1 282,  e  il  terzo  tra  Tagosto  12S0 

0  gennaio  1281  e  il  29  settembre  1283  ; 
gli  altri  due  hanno  la  designazione 
cronologica  precisa,  Tuno  è  in  data 
del  gennaio  1281  ed  appartiene  al  ca- 
pitolare dei  fabbri  (e.  64  b,  capi- 
tolo Lvn),  r  altro  è  in  data  del  7 
aprile  1281  ed  appartiene  al  capito- 
lare dei  renaioli  (e.  196B,  capitolo  xv). 
Queste  identità  dimostrano  che  pro- 
babilmente nel  1281  fu  composto 
anche  il  capitolo  xxvii. 

Si  può  anche,  con  qualche  proba- 
bilità, determinare  il  tempo  in  cui  la 
frase  originaria  del  testo,  la  quale  fa- 
cilmente era  «  suo  gastaldioni  »,  fu 
abrasa  e  sostituita  da  a  illis  trìbus  ». 

1  capitolari  di  alcune  Arti,  più  che  di 
gastaldi  fanno  menzione  di  tre  sopra- 
stanti; tra  ^sst  TArte  dei  giubbettieri 
e  quella  dei  fusai,  e  appunto  in  questo 
fatto  ha  il  suo  motivo  la  sostituzione 
accennata.  Il  capitolare  dei  fusai  nel 
suo  capitolo  XTiii,  in  data  del  1 2  mag- 
gio 1282  (e.  148A),  è  quasi  identico  al 
testo  del  capitolo  xxvii  ;  e  siccome 
una  delle  poche  differenze  è  nella  frase 
«  illis  trìbus  »,  cosi  potrebbe  aver  de- 
terminato quella  sostituzione.  Ma  la 
forma  della  scrittura  della  correzione, 
identica  a  quella  del  capitolo  xxviii, 
il  quale  fu  composto  per  lo  meno  in- 

Capitolari  delle  Arti  venei,  I. 


nanzi  al  12  maggio  1282,  induce  a 
credere  che  la  correzione  sia  stata 
anteriore  a  quell'epoca. 

Naturalmente  tutte  queste  disposi- 
zioni erano  indipendenti  da  quelle  della 
legislazione  penale  dei  Veneziani  e  in 
particolare  dalla  promissione  di  Orio 
Mastropetro  in  data  del  marzo  1181, 
la  quale  fu  il  più  antico  Codice  pe- 
nale del  dogado  e  stabiliva  varie  pene 
per  i  furti.  Secondo  la  gravità  del 
furto  il  colpevole  veniva  frustato  e  bol- 
lato, o  appeso,  o  accecato*  e  talvolta 
oltre  gli  occhi  perdeva  la  mano  destra. 
Peraltro  anche  la  promissione  ricor- 
dava l'obbligo  di  restimire  gli  oggetti 
di  provenienza  furtiva,  ma  non  ne  trat- 
tava che  per  un  caso  speciale  :  «  Item, 
«stabilimus  ut  si  aliquis  tabemarìus 
a  vel  tabernarìa  aliquam  causam  re- 
(c  ceperit  que  sit  de  furto,  quod  ipsam 
ff  causam  totam  sine  ullo  pretio  et  sine 
<c  omni  occasione  reddere  debeat  ». 
Cf.  r  edizione  del  documento  curata 
dal  Teza,  che  ho  confrontata  coll'ori- 
ginale  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia 
e  ho  trovata  esatta;  le  sottoscrizioni 
del  documento  non  sono  state  da  lui 
pubblicate,  ma  per  il  loro  numero  e 
qualità  sono  molto  importanti. 

(i)  Venne  mutato  il  metodo  sino 
allora  seguito  nella  elezipne  dei  tre  uffi- 
ciali preposti  all'Arte.  Cf.  nou  3, 
pp.  26-27.  ' 

(2)  Perchè  il  capitolo  dei  soprastanti 
si  raccogliesse  era  necessario  il  per- 
messo dei  giustizierì,  e  ciò  corrìspon- 
deva  alla  regola  secondo  la  quale  si 
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iati  - 


(D) 


quinquc  bonos  homines  et  Icgales  quod  debcant  cligcrc  fflos 
tres,  et  de  isds  quinque  «debeat  esse  tres  in  concordia  ad  minus, 
et  a  gennanus  superìus  non  posceat  esse  de  illis  tribus^*),  in  pena 
ioramenti  ^>. 

XXVinL    Tempore  nobilium  vìrorum  dominionim  iusticia-  5 
rìorum  veterum  Petri  Cauco,  Marci  Baseio  et  Marcus  Faletro(^> 
ordinamus  quod  nullus  de  arte  (ubarie  non  audeat  facere  nec  fi- 
cere  fieri  nullum  laborerium  de  colore  intento  in  asgodano  rubeo  (^) 


s.  Cad.  amarra;  ad  miiii»  é  èctìUo  weUo  spazio  interlimeare.  La  urittmra  del  r«- 
piloh  XXV in  è  yià  grana  di  qmetta  dei  dme  capOoH  9egmenti,  bemekè  la  fonma  delle 
lettere  na  la  medetima,  3.  gcrmamt  -  posceat]  Coà  nel  cod.  5.  La  wcriitttra  dei  ca- 
piioU  XXVIIII  e  XXX  mmiglia  molto  a  quella  del  capHoto  XXVIII,  ma  mottra  d'et- 
$ere  itala  e$e^mila  a  distanza  di  tempo  dalia  wiedenwta;  F  imekiottro  è  ara  p&  pia  carico 
e  pOi  Mollile  la  fonma  delle  lettere.  Al  capitolo  XXVIIII  precede  mei  cod,  H  wegwo  che 
demota  la  maggiore  weparajiome.  7.  (ubarie  è  corr.  ^  altra  muno  im  luparie  8.  Cod 
oaifodono    Nel  capitolare  dei  Untori  del  s  maggio  1305  n  legge  asgodaiwin 


radunava  Tassemblea  genenle  di  quelle 
corporazioni  ;  inoltre  è  da  notare  che 
in  molte  Arti,  senza  il  permesso  dei 
giustizieri,  solo  due  adunanze  per  cia- 
scun anno  potevano  essere  convocate 
dagli  ufficiali  del  sodalizio,  e  in  esse 
si  leggeva  il  capitolare  affinchè  i  con- 
fratelli conoscessero  i  loro  diritti  e 
doveri.  Il  ricordo  più  antico  di  tale 
disposizione  si  legge  nel  primo  ca- 
pitolare dei  «  temierì  »  ove  il  capi- 
tolo XXVIII  determina  1*  obbligo  delle 
due  riunioni  ed  è  in  data  del  set- 
tembre 1263  (e.  156 a),  se  non  prima, 
e  il  capitolo  l  in  data  30  novem- 
bre 1265  (e.  157B)  subilisce  che  senza 
il  permesso  dei  giustizieri  non  si  pos- 
sano tenere  altre  adunanze  che  quelle 
due.    Cf.  p.  34,  nota  3. 

(2)  La  ^ase  «  de  illis  tribus  »  es- 
sendo in  contrapposto  all'altra  «  de 
«  isti s  quinque  »,  designa  non  i  tre 
elettori  che  formavano  la  maggio- 
rapza,  ma  i  tre  soprastanti,  nessuno 
dei  quali  poteva  avere  verso  gli  altri 
due  un  grado  di  parentela  eguale  o 
superiore  a  quello  di  cugino.  Con- 
suetudini consimili   vigevano   a  Ve- 


nezia gii  da  qualche  tempo  rispetto 
agli  ufficiali  del  comune;  c£  nou  i, 
p.  23. 

(3)  Il  capitolo  è  quasi  identico  nella 
lezione  al  capitolo  xxu  del  capitolare 
dei  berrettai,  il  quale  è  anteriore  al 
novembre  1282  e  posteriore  al  3  giu- 
gno 1 28 1 .  La  data  del  capitolo  xx\in 
deve  porsi  essa  pure  nel  1281,  per- 
chè, sebbene  sia  posteriore  a  quella 
dei  capitoli  iii-xxvu,  è  tuttavia  ante- 
riore a  quella  del  capitolo  xxvnu. 

(4)  Dai  documenti  dei  capitolari  è 
provato  che  Marco  Basilio,  Pietro 
Coco  e  Marco  Falier  tennero  l'ufficio 
della  Giustizia  Vecchia  negli  ultimi 
mesi  del  1281  e  nella  prima  metà 
del  1282;  difatti  sono  ricordati  in  un 
capitolo  del  novembre  1281  e  in  un 
altro  del  12  maggio  1282.  Cf.  Pro- 
spetto dei  giustizieri  e  la  nota  2 
a  p.  Lxv. 

(5)  La  sostituzione  di  «  asgodano  » 
a  a  nasffodono  »  del  testo  non  solo 
è  giustificata  dal  passo  del  capitolare 
dei  tintori,  ma  anche  da  altre  testi- 
monianze le  quali  pure  spiegano  il 
significato  di  quella  parola.    Il  capi- 
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causa  vendendi  nec  facere  vendi,  sed  solumodo  posceat  facere 
ad  iilum  qui  pecierit  dando  ad  dictis  (upariis  dieta  tella  vel  allios 
pannos  prò  suo  portare  vel  adhovrare  (*\  de  dicto  collore.     et  si 


3.  Cod.  alIUs 


tolare   dei    tintori  in    data    3    mag- 
gio 1305  (e.  227  a)  divieta  di  mesco- 
lare r  «  asgodanum  »   coli'  indaco   o  I 
col   guado  nella  tinta  in   azzurro  e  \ 
colla  robbia  o  col  verzino  nella  tinta 
in  rosso  «  cum  res  sit  falsa  et  mala  ». 
Il  capitolare  dei  fustagnai  suaccennato 
in  data  12  febbraio  1503   ricorda  in 
più  capitoli  il  medesimo  divieto  e  ne 
dà  le  ragioni.    Cosi  nel  capitolo  Lin, 
intitolato:   Che  le  coltre  siano 
fatte   de  boni   colori,    si  legge 
alle  pp.  49  e  50  il  seguente  passo  : 
«  Item,  che  tutte  le  coltre  che  se  fa- 
«ranno    per  vender,   sì   in    Venetia 
«come  fuor  de  Venetia,  siano   fatte 
«  de  tele  nove,  sì  el  dretto  come  el 
«  roverso,  et  tinte  de  boni  colori,  pri- 
«vando  el  color  negro  senza  guado, 
«e   rosso  de   scuodano   [il  coi,    ha 
«  snodano]  per  esser  pessimi  colori  ». 
E  a   p.   112,  in  data  9   aprile  1534: 
«  el  si  attrova  nel  capitulario  nostro 
«anteditto   un  certo  ordine  antiquis- 
«  Simo  che  obvia  eh'  el  non  se  possi 
«far   roversi    over    fodre   de    coltre 
«  che  sia  de  color  rosso  de  sguodeno 
«per  esser   color   pessimo,      et    te- 
«  nimo  certo  et  fermo  che  li  nostri 
«  antecessori   facesseno  simel  ordeni 
«  per  obviàr  ch'el  non  se  facesse  sorte 
«alcuna  de   colori  che   non   tenisse 
«fondamento    de   guado,    licet    non 
«habiano  segnanter  expresso  se  non 
«quel  rosso  de  sguodeno».    A  Ve- 
nezia nel  secolo  xvi  i  coltroni  dove- 
vano avere  la  fodera  del  rovescio  tinta 
in  color  rosso  ;  infatti  nello  stesso  ca- 
pitolare a  p.  52  (capitolo  Lvi)  si  legge 
circa  i  coltroni  che  venivano  di  fuori  : 
«  et   habbiano   li   roversi   che   siano 
«rossi,  tenti  in  color  de  rosa  come 


«  femo  nui  ».     Da  questi  esempi  si 
deduce  la  identità  tra  «  asgodano  »  del 
capitolare  e  «  sgodano,  sguodano  »  del 
veneziano  moderno.    Cf.  Boerio  (op. 
cit.  s.  V.)  che  identifica  lo  «  sgodano  »  al 
«  morus  tinctoria  »  di  Linneo.    Quella 
materia  colorante  era  nota  anche  fuori 
di  Venezia.     Negli  ordinamenti  ag- 
giunti al  breve  dell'ordine  del  mare 
del   comune   Pisano    (ed.    fioNAiNi, 
III,  593)  è  ricordato  tra  le  altre  merci 
lo  «  scoteno  provensalescon.    Il  Bal- 
ducci-Pegglotti  (1311-1335),  nella 
Pratica  deUa  mercatura  (DeUa  decima 
e  delle  altre  gravex^,  Lisbona,  Lucca, 
Bouchard,  mdcclxvi,  III,  372),  cosi  ne 
ha  trattato  :  «  Iscotano  quanto  più  è 
«  grosso  e  più  in  suo  colore  giallo  e 
«  meglio  tiene  della  scorza  bianca  di 
«fuori,  tanto  vale  meglio  e  tanto  è 
«  migliore  »  ;  inoltre  tra  le  merci  che 
si  vendevano  a  Pisa  (p.  2x1)  ricorda 
lo   «  scotano  provenzalescho  »,    e  a 
proposito    di   Venezia    afferma    che 
(p.  135)  lo  «scobano»  (forse  con  er- 
rore di  stampa  per  «  scodano  »)  vi  si 
vendeva  a  migliaio  grosso,  ed  il  mi- 
gliaio grosso  di  Venezia  era  di  libbre 
sottili  i$8o.    Giovanni  di  Antonio 
DA  UzzANO  (1442)  nella  sua  Pratica 
della  mercatura   (Della  decima  e  delle 
altre  gravei:(e,  IV,  16)   tra   le    merci 
che  s'importavano  allora   a  Firenze 
ricorda  pure  lo  «  schotano  »  usato  dai 
tintori,  e  del  medesimo  fa  menzione 
(IV,  58)  tra   le  merci  che  venivano 
condotte  a  Pisa,  anzi  a  p.  52  ha  il  se- 
guente passo  che  illustra  la  frase  del 
testo  edito  dal  Bonaini  :  «  erba  di  Pro- 
cc  venza,  cioè  fogliame  di  schotano  ». 
(1)  Si  potevano  dai  giubbettieri  la- 
vorare panni  e  tele  tinte  con  iscotano, 
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quis  de  arte  predicta  contra  fecerit,  cadat  in  pena  de  soldis  .11. 
denarìonim  grossorum^'^;  medietas  deveniant  ad  cameram  domi- 
niomm  iusticiarìorum  et  allìas  medietas  in  arte  predicta. 

XXX.  Item,  ordinamus,  si  aliquìs  de  dieta  arte  fuerint  apel- 
lati  per  consillium  causa  hemendi  suum  laborerìum,  volìmus  quod  5 
ille  debeat  ire  ad  consiliandum  hemptori,  et  istud  bobservat  in  pena 
iuramend  ('\ 

XXXI.  1  Tempore  nobilium  virorum  dominonim  iustidarìo- 
c.  133B  [e.  5b]  rum  Nicolay  ^ane,  Marinus  Insto  et  Marinus  Valaresso^')  ordi- 

namus  et  volumus  quod  eidem  suprastantes  habeant  potestatem   io 
Inter  homines  eiusdem  artis  faciendi  racionem  (*)  in  bis  que  pcr- 


NoìraBbrci3S4(?) 


9.  Cod,  de  deoanonun  3.  •DUs]  Così  il  eod.  per  inJlMSMO  di  medkfas  4.  Dopo 
ordioamus  9i  è  aggiwMto  qaod  nello  spazio  interlineare  da  altra  mano  (la  stessa  della 
correzione  ^aptrìe  a  p.  42,  r.  j).  Per  f  elèssi  del  quod  e/,  p.  35,  r.  4;  per  la  frase 
ordioamus  -  ▼olimnt  ef.  capitolo  XXXI IH,  5.  Cod.  corr.  snQin  laborenom  su  soo  labo- 
rerìo  8.  La  scrittura  della  parte  E  è  affatto  diversa  dalla  precedente;  nel  cod.  F  ordi- 
nanza è  preceduta  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione. 


purché  chi  dava  loro  tali  stoffe  usasse 
poi  delle  giubbe  e  coperte  per  proprio 
conto  e  non  per  venderle  ad  altri. 

(i)  Equivalendo  il  grosso  a  26  pic- 
coli, il  soldo  di  grossi  corrispondeva 
a  312  piccoli,  cioè  a  una  lira  e  70  pic- 
coli.   Cf.  Papadopoli,  op.  cìl 

(2)  L'obbligo  a  cui  accenna  il  ca- 
pitolo è  antichissimo  nei  capitolari 
veneziani  delle  Arti  ;  esso  già  si  legge 
nella  formula  di  giuramento  dei  sarti 
(capitolo  I,  pp.  IO- II)  in  data  del  feb- 
braio 12 19. 

(3)  La  data  del  capitolo  è  verso  il 
novembre  1284  o  verso  il  maggio  1285, 
perchè  di  certo  nei  detti  due  mesi  quei 
giustizieri  tennero  V  ufficio,  come  è 
provato  dal  capitolare  dei  cristallai 
(e.  207  B,  proemio)  e  da  quello  dei 
rigattieri  (e.  147  b,  capitolo  xxvii). 
Ma  delle  due  date  credo  più  probabile 
la  prima,  perchè  la  stessa  disposizione 
con  minime  differenze  si  legge  anche 
nel  capitolare  dei  cristallai  (e.  207  a, 
capitolo  xxviui),  il  quale  venne  re- 


datto da  quegli  stessi  giustizieri  ap- 
punto nel  novembre  1284.  Il  con- 
cetto informatore  del  capitolo  s*  era 
già  insinuato  da  qualche  tempo  nella 
legislazione  statutaria  delle  Arti  ve- 
neziane, e  il  suo  più  antico  ricordo  ri- 
sale al  dicembre  1270  e  si  leg^e  nel 
capitolare  dei  barbieri  (e.  66a-b,  ca- 
pitolo xv).  La  scrittura  del  registra- 
tore del  capitolo  xxxi  e  del  seguente 
non  appare  nel  codice  oltre  il  feb- 
braio 1286  (e.  35  b)  e  però  non  si 
può  discendere  oltre  quell'epoca  nella 
data  della  registrazione  dei  due  ca- 
pitoli. 

(4)  Il  capitolo  in  determinava  la 
competenza  del  tribunale  dell'Arte, 
ma  soltanto  rispetto  all'importanza 
della  lite;  il  capitolo  xxxi  faceva  al- 
trettanto, ma  rispetto  alla  materia, 
escludendo  ogni  controversia  non  ri- 
guardante gl'interessi  del  sodalizio, 
e  ciò  perchè  non  vi  fosse  una  dannosa 
concorrenza  verso  gli  altri  tribunali 
dello  Stato. 
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dnent  ad  suam  artem  tantum  ;  et  si  consillium  est  contra,  sit  re- 
vocatum  quantum  in  hoc. 

XXXII.     Item,  quod  (^  tam  gastaldio  scole  quam  gastaldio 

artis^*)  teneantur  sacramento  dare  et  facere  omnes  raciones  que 

5    pertineant  scole  predicte  et  arti  ^5)  gastaldioni  de  novo  intranti^*) 

per  dies  .xv.  post  exitum  sue  gastaldie^^),  in  pena  sacramenti  et 

banni  ad  voluntatem  iusticiariorum. 


Gire* 
agoito  iaS5  (?) 

(F) 


3.  La  scrittura  del  capitolo  somiglia  molto  alla  precedente  e  mostra  la  stessa  mano, 
ma  r  inchiostro  e  piti  cupo,  e  però  la  registrazione  venne  eseguita  a  distanza  da  quella 
del  capitolo  XXXI,  Il  capitolo  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  sepa- 
razione. 


(  i)  Dal  capitolare  dei  calzolai  (e.  6  a, 
capitolo  Lxv)  è  dimostrato  che  questo 
capitolo  venne  fatto  dai  giustizieri  Ma- 
rino Giusto,  Tommaso  «  Gausoni  »  e 
Marino  Vallaresso,  i  quali  secondo  la 
testimonianza  del  capitolare  deirArte 
delle  faldelle  (e.  207  a,  calce,  capi- 
tolo xxxxiiii)  tenevano  V  ufficio  il 
3  agosto  1285.  Notisi  anche  che  la 
scrittura  del  capitolo  xxxii  di  questo 
capitolare  è  identica  a  quella  del  ca- 
pitolo LXV  del  capitolare  dei  calzolai. 

(2)  Il  capitolare  dei  calzolai  dimo- 
stra (e.  6b,  capitolo  Lxviii)  che  il 
gastaldo  della  scuola  e  quello  del- 
l'Arte, il  quale  veniva  anche  designato 
semplicemente  gastaldo,  erano  due 
ufficiali  diversi  e  che  il  secondo  su- 
perava in  dignità  il  primo  ed  era  il 
capo  del  sodalizio.  Il  capitolo  xxxxiiii 
del  capitolare  dei  calafati  (e.  37  b) 
prova  che  il  gastaldo  della  scuola  era 
una  specie  di  «  economo  »  della  cor- 
porazione, tanto  che  presso  di  essa 
doveva  due  volte  V  anno  presentare  il 
bilancio  dell'  entrata  e  della  spesa  al 
gastaldo  dell*  Arte  e  ai  suoi  ufficiali. 
La  sua  competenza  tecnica  spiega  la 
sua  presenza  accanto  all'altro  gastaldo 
nella  consegna  e  giustificazione  dei 
conti  al  gastaldo  nuovo.  Il  capitolare 
dei  giubbettieri  per  solito  ricorda  sol- 
tanto  tre  soprastanti,  quando   tratta 


degli  ufficiali  dell'Arte,  ma  nulla  im- 
pedisce che  due  di  essi  fossero  i  due  ga- 
staldi,  ovvero  che  uno  dei  soprastanti 
fosse  il  gastaldo  dell'Arte  e  invece  il 
gastaldo  della  scuola  fosse  un  ufficiale 
inferiore  a  quei  tre.  Cf.  capitolare 
dei  sarti,  p.  17,  nota  2.  Nel  capito- 
lare dei  carpentieri  esso  viene  contrap- 
posto non  solo  al  gastaldo  dell'Arte, 
ma  anche  ai  «  iudices  »  o  ufficiali 
(e.  37  B,  capitolo  xxxxim). 

(3)  Cf.  capitolo  xxnii. 

(4)  L'obbligo  che  il  gastaldo  uscente 
aveva  di  consegnare  i  conti  al  nuovo 
e  di  rendergli  ragione  della  sua  am- 
ministrazione, è  ricordato  per  la  prima 
volta  nel  capitolare  dei  fustagnai 
(e.  85  B,  capitolo  Lxxni)  in  un  capi- 
tolo che  non  può  essere  posteriore 
al  settembre  1278  essendo  stato  scritto 
dal  più  antico  scrivano  del  registro. 
Ma  la  forma  speciale  in  cui  esso  ap- 
pare in  questo  capitolo,  risale  sol- 
tanto al  1285,  come  ho  indicato  nella 
nota  I  di  questa  pagina. 

(5)  Il  termine  di  quindici  giorni 
dalla  decadenza  dall'  ufficio,  fu  fissato 
per  la  prima  volta  nel  1285;  nei  ca- 
pitoli consimili  di  data  più  antica  il 
termine  è  soltanto  di  otto  giorni;  cf. 
capitolari  dei  calafati  (e.  29  b,  capi- 
tolo xxxxv);  barbieri  (e.  69  b,  capi- 
tolo   xxxxvi)  ;   berrettai    (e.    199  b, 


46 


CAPITOLARE   DEI  GIUBBETTIERI 


Sctumbre  ia86. 
(G) 


XXXIIL  Carente  anno  Domìni  millesimo  .ccLXxxvi.9  mense 
setembrìs,  tempore  nobilium  virorum  dominionim  iusticiariorum 
Donatus  Mcngulo,  Marci  Pinolo  et  Malgarìto  Cupo,  ordinamus 
quod  homines  diete  artis  debeant  observare  illud  sacramentum  et 
ordinamentum  in  omnibus  locis  in  quibus  vadunt,  per  sacramen-  5 
tum,  ut  tenentur  quando  sunt  Veneciis,  ad  hoc  ut  ars  nostra  non 
debeat  defraudar!  posquam  diete  persone  habitant  Veneciis.  et 
istud  observat  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  volun- 
tatem  dominorum  iusticiariorum;  terdam  partem  de  condenatione 
deveniat  ad  cameram  iusticiariorum  et  due  partes  ad  scolam  per  io 
revisitare  infirmos('\ 

XXXIIII.     Item,  ordinamus  quod,  si  aliquis  forensis  voluerit 
intrare  in  dictam  artem  et  voluerit  esse  suus  magister,  volimus 
quod  solvat  soldos  .11.  de  denariis  grossis  (*)  ;  terciam  partem  deve- 
niat ad  cameram  et  due  partes  ad  artem  prò  revisitare  infirmos    15 
et  pauperes  de  dieta  arte. 

XXXV.     Item,  ordinamus  quod   si  aliquis  de  arte  predicta 
faciat  precipi  alieni  gastaldioni  vel  suprastantibus  ipsi  ()>  coram 

I.  La  tcrittura,  quantunque  più  sottile,  mostra  la  medesima  mano  di  quella  della 
parte  D;  il  capitolo  XXXI II  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  separazione.  6,  Dopo 
Veneciis  il  cod,  aggiunge,  ma  col  segno  di  espunzione,  et  istud  obsenrat  in  pena  banni  in- 
tegri IO.  Cod.  deveniant  w.  A  infirmos  segue  di  mano  dello  scrivano  della  parte  H 
et  revisìtare  debeat  omnes  infirmos  de  dieta  arte  de  rea  diete  acole  12.  forensis]  Parola  ag" 
giunta  poi  con  altro  inchiostro  nello  spazio  interlineare  dallo  scrivano  del  capitolo. 


capitolo  xxvi);  renaioli  (e.  196  b,  ca- 
pitolo xim),  o  viene  taciuto  come 
nel  capitolare  secondo  dei  «  ternieri  » 
(e.  188  B,  capitolo  xxii),  o  è  designato 
colla  frase  generica  «  in  capite  anni  »  ; 
cf.  capitolari  dei  muratori  (e.  76  a, 
capitolo  xxxviin);  fustagnai  (e.  85  b, 
capitolo  Lxxm). 

(i)  La  scrittura  dell'  aggiunta  (cf. 
nota  a  r.  11)  è  identica  a  quella  del  ca- 
pitolo XXXVII  e  appare  nel  registro  in 
più  documenti  dal  19  gennaio  1286  al 
13  marzo  1291,  dal  13  novembre  1294 
al  1°  settembre  1298  e  dal  9  mag- 
gio 1301  al  4  settembre  1305.  Cf.  ca- 
pitolare dei  sarti,  p.  12,  nota  i.  È  pro- 
babile ch'essa  sia  stata  fatta  tra  il  set- 


tembre 1286  e  il  luglio  1290,  perchè 
in  queir  epoca  il  medesimo  scrìvano 
registrò  alcune  addizioni  del  capitolare, 
come  è  dimostrato  dai  capitoli  xxxvii 
e  xxxx. 

(2)  L*  obbligo  che  gli  operai  stra- 
nieri avevano  di  pagare  una  tassa 
d' entrata  quando  volevano  essere  in- 
scritti a  Venezia  in  un'  Arte,  viene 
ricordato  per  la  prima  volta  nel  ca- 
pitolare dei  barbieri  in  data  del  di- 
cembre 1270  (e.  66  A,  capitolo  vi). 

(3)  Il  concetto  della  disposizione  fu 
espresso  per  la  prima  volta  nel  ca- 
pitolare dei  calafati  in  data  25  no- 
vembre 1271  (e.  28  b,  capitolo  XXXV  e 
anche  a  e.   30  a,  capitolo  li,  in  data 
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dominis  iusticiariis  et  ipse  perdat  placitum,  volimus  quod  ipse  de- 
beat satisfacere  gastaldioni  et  suprastantibus  vel  bofficialibus  (0 
totum  dampnum  et  expensas  quod  exinde  receperit,  et  plus  et 
minus  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiarìorum. 
5  XXXVI.  Item,  ordinamus  quod  nuUus  de  diaa  arte  audeat 
vcrberare  nullum  banbacium  de  nocte  (*),  in  pena  soldorum  .xl.  prò 
quolibet  vices  ;  terciam  partem  camere  iusticiariorum  et  due  partes 
in  scola. 

XXXVII.     Item,  ordinamus  et  volumus  quod  illis  tres  su- 

10  prastantibus  (^)  qui   modo  sunt  vel   erunt  per  tempora,  debeant 

temptare  bra^ollos^^^  de  illis  qui  sunt  de  artem  suam,  sic(')  illi 


(H) 


I.  Dopo  ipse  il  cod,  aggiunge  vel  ipsi ,  le  quali  parole  mancano  nel  testo  dei  tette 
capitoli  ricordati  nella  nota  3  a  p.  46.  Per  questo  motivo  e  anche  perché  dopo  et  ipse 
perdat  placitum  guastano  il  sento,  credo  che  tieno  state  interpolate  dallo  scrivano, 
8.  Cod,  scolis  9.  La  scrittura  è  diversa  dalla  precedente.     Ho  collocato  il  capitolo 

innanzi  al  XXX  Vili,  perchè  se  questo  fosse  stato  composto  prima  di  esso,  non  vi  sarebbe 
stata  ragione  di  registrarlo  nel  margine  inferiore  della  carta  130 A  antiche  di  seguito 
nello  spazio  bianco  della  seconda  colonna  della  132  B.  Inoltre  il  capitolo  XXX  Villi, 
identico  nella  scrittura  al  XXXV III,  mostra  nella  sua  ultima  proposi\ione  la  stessa  scrit- 
tura e  lo  stesso  inchiostro  del  capitolo  XXXX,  il  quale  perciò  fu  di  certo  trascritto  im- 
mediatamente dopo  il  XXXVII  II  e  anche  dopo  il  XXXVII  a  cui  segue  nel  foglio. 


settembre-novembre  1284),  ma  nella 
forma  speciale  del  nostro  capitolo  xxxv 
trova  pieno  riscontro  in  sette  capitoli 
che  si  leggono  nel  capitolare  dei  ber- 
rettai (e  199  B,  capitolo  XXX  vmi),  in 
quello  dei  carpentieri  (e.  37  b,  calce, 
capitolo  Lxni),  in  quello  dei  falegnami 
(e.  55  A,  capitolo  Lv),  in  quello  dei  mu- 
ratori (e.  76  B,  capitolo  XLiii),  in  quello 
dei  calzolai  (e.  6  b,  capitolo  lxvii), 
in  quello  dei  bottai  (e.  48  b,  capi- 
tolo xeni)  e  in  quello  dei  cristallai 
(e.  208  B,  capitolo  xxxi),  e  sono  iden 
tici  a  questo  nel  concetto  e  in  gran 
parte  anche  nella  forma.  Il  primo  è 
anteriore  all'agosto  1287  e  posteriore 
al  1282,  il  secondo  fu  composto  dopo 
il  febbraio  1286,  ed  innanzi  al  termine 
del  settembre  1286,  e  gli  altri  hanno 
la  data  precisa,  8  gennaio  1286. 

Dal  confronto  coi  capitoli  dei  due 
capitolari  sopra  ricordati,  è  dimostrato 


che  «  ipsi  »  qui  equivale  ad  «  ipsius  ». 
(i)  La  parola   «  hofficialibus  »  qui 
non  è  che  un  sinonimo  di   «  supra- 
<c  stantibus  ». 

(2)  Cf.  capitolo  VI  e  le  sue  note. 

(3)  «  illis  »,  «r  suprastantibus  »  abla- 
tivi in  funzione  di  nominativi. 

(4)  La  disposizione  fu  accolta  nel 
capitolare  dei  fustagnai  e  «  coltreri  » 
in  data  12  febbraio  1503  ;  infatti  vi 
si  legge  a  p.  5  5  (cap.  LVim,  C  h  e  s  e 
cerchi  le  botteghe):  «  Item,  vo- 
ce lemo  che  sicome  se  manda  a  cercar  le 
ce  maistre  che  inzuppano  coltre  acciò 
«  non  siano  fraudade,  ancora  volemo 
«debbano  andar  ditti  compagni  a 
c(  cercar  le  botteghe  de  cescadun  mar- 
ce cadante  che  fa  lavorar  coltre,  se  la- 
«vorano  ben  e  realmente  [cioè  leal- 
«  mente],     et   trovando  alcuna    cosa 


($)  V.  nou  I  a  p.  48. 
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8  luglio  1390. 
(K) 

e.   133  B 


XXXX.  Il  Anno  Domini  .mcclxxxx.,  mese  iulii,  die  .viii.  in- 
trante,  temporum  nobilium  virorum  dominorum  iustìciarìorum 
lohannes  Viionni,  Thomas  Àgati  et  lohannes  Àurio,  ordinamus 
et  volimus  quod  unam  candellam  olei(')  ardeat  per  diem  et  per 
noctem  senper  in  ecclesia  Sancte  Marie  de  Tenplo(*>  ad  honorem  5 
Dei  et  eius  matris;  et  sepoltura  est  laboratam,  et  dictam  sepul- 
turam  est  hominum  artis  nostre,  et  teneatur  quilibet  magister(') 
diete  artis  solvere  annuatim  grossum  unum^^)  et  laborator  me- 
dium grossum;  et  si  non  solverit  usque  ad  tercium  diem,  cadat 
in  duplum  de  illud  quod  debet  solvere,  et  suprastantibusO)  te-  io 
neantur  rescodere. 

XXXXI.     Item,  ordinamus  et  volimus  quod  sicW  aliquis  de 
dictam  anem  magister  vel  laborator  migraverìt  de  hoc  secolo, 
quod  illis(7)  de  dictam  artem  dicere  debeat (^)  quinque  pater 
n  OS  ter  prò  anima  dicti  mortui,  et  non  remmaneat  per  ullo  modo  15 
et  quinque  elemosinis  dando  prò  anima  dicti  mortui. 


I.  La  scrittura  della  parte  K  è  identica  a  quella  della  parte  H,  ma  l'inchiostro  è 
piti  languido.  Il  capitolo  XXXX  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  se- 
par  anione.       3.  temporum]  Così  il  cod,       6.  Cod,  seputura 


(i)  L'obbligo  di  tenere  accesa  una 
lampada  nella  chiesa  dell'Assunzione 
era  comune  ad  altri  sodalizi.  II  ri- 
cordo più  antico  si  legge  nel  capito- 
lare dei  falegnami  (e.  52  b,  capi- 
tolo xxi)  in  data  23  novembre  1271  : 
ir  scola  tenere  debet  unam  candelam 
«  ante  altare  sancte  Marie  et  prò  fra- 
«  tribus  pauperibus  infìrmis  et  prò  se- 
a  pultura  eorum  ».  Quindi  anche  il 
sodalizio  dei  falegnami  aveva  la  sua 
tomba  in  quel  tempio.  Nella  stessa 
chiesa  i  fabbri  sino  dal  4  dicem- 
bre 1271  (e.  58  B,  capitolo  xii)  tene- 
vano alcune  delle  loro  riunioni,  e 
anche  innanzi  il  30  marzo  1275  vi 
si  raccoglievano  per  uno  dei  loro  ban* 
chetti  sociali. 

(2)  Questo  è  uno  dei  più  antichi 
e  preziosi  ricordi  della  chiesa  di  Maria 
Assunu   che   era  allora  tenuta   dai 


Templari  e  sorgeva  tra  la  piazza  di 
S.  Marco  e  la  parrocchia  di  S.  Moisè. 
Per  la  sua  posizione  fu  talvolta  de- 
nominata nei  documenti  «  ecclesia... 
«  que  vocatur  Sancta  Maria  ordinis 
«  Templi,  de  capite  Broli!  iuxta  pla- 
«  team  communis  Venetiarum  ».  Cf. 
Corner,  Eccksiae  verutae,  XII,  243. 

(3)  Il  ¥  magister»  era  il  capo  d'una 
bottega  ;  il  «  laborator  »  il  semplice 
operaio  che  lavorava  al  servizio  del 
maestro. 

(4)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  nou  2 
a  p.  18. 

(5)  Ablativo  ìb  funzione  di  nomi- 
nativo. 

(6)  Cf.  nota  i  a  p.  48. 

(7)  «  illis  »  ablativo  in  funzione  di 
nominativo. 

(8)  Singolare  usato  per  plurale,  per 
influsso  del  dialetto. 
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.—  funrisninies  jui  zicuc  amr  7ei  ir 

:    THÀin 


iamimcim  post  Nocivius  Dcmmi. 

.     Miile?nmo   xcctil.   Traicene  .v:^  die  .vm.  fc 


^-j~.  arimanm  niir  et  srumlìmni  3cr  «ùsmiiias  Nicclaam  Sa- 
-u.:c.  XLircaai  DaipiiTnc  et  .\L2nnii2i  Daniiulo  iusncùnos  veteres 

-ucc  I  3iovio  omnes  cuitrs  aove  lue  3cr  JiìmrJos  Sene,  debeant 
o^c  >urer  issure,  sdlic;:r  ille  r^ir^  que  nieriat  ad  enraleum'^)  io 
:-3in  :itìu:iw  qujm  p^ars,  sui:  pena  scìioniai  .i.  prò  qualibet  cultn 
cu:.-x-c  'abonnn.  et  soìdcruni  .ii  *  cuìlibec  nugistro  sive  capiti 
^airoiìis  concuùj:cnni:us  ^uolibcc  vice. 

WXXVI.    .\ano  Dcmini  jacc^C-,  indidone  .\iin.,  die  jai/^\ 

^H\;uiaiuin  tuie  et  snxumz:  per  dcmicos  Marconi  Karoso,  lohan-  15 

KMìi   v.MiaLicho   ce   Petmm   5rzcsso    iusnciirios  vtteres  quod  a 

i)xn!\'  in  .mced  de  «^uìn^uc  ;:ilecrorlrus  qui  annarm  fiunr  prò  su- 

;H.iNC.ukCiSus  el'i^eiidb  presezirs  irtfs«  semper  duo  electores  ad 

.utmis  ti.iDC  .1  lacere  Rivoalc  ec  res  ad  plus  a  larere  Sancd  Marò, 


ì:3.  ptTckt  t  cafitoU  XXXXV-L  wom 


i.ui.\4  w|ii.aKU'  i  livMìùatclli  si  rjccc»- 

Stilla    r  41UU».     V.'t.   ^.ip.u^ùr^  itft  r;^- 

.  |i.(aiiiu  w  e  «  ^.uixas  <*  :kMK>  ii:cop- 
|iUli  -1  KUU.I  \\i  xiiKMìiiiii:  a  ut  -ps: 
•  lUliwuiii  \ctiiic  Àsì  pattuir,  sivc  CJ* 
i  tu. il  Liti  >iu  ìi^v»nc  ».  Ow^s:  jHirt 
II.  1  .  .i|>iimUiv  Jvì  imiLaoiì  ^c.  7>  9« 
.  .i|iiIiiIm  %^^u)  :it  U*^);c  in  JaU  oc! 
.||.  Pilline   li.       H   ^1    uiisjuÌH  tijitrum 

>    |a^>IU  It:  >iiitv'  UUII.MI01UIÌI  DOM  ivCHl 

-  .i.t    |u»Uim    <kiNv   A\\    ^.iiiutcm  >^UC 

-  Ili  i       .liiliiuUiU      \W\     IMUV^      ip^iuS 

■  ..  uii  ..  ,li  \\  m\k\w  ^  kU  iKUJirv 
-  h*.  (>l  i4piiiilo  wwvmO  Moo  aI 
I  léH  iiiiliit    Itti   it   pi.iii<\«   in    vO- 

ffM<ii^   l'I*    1^1   UiiitilUl   ilvir  \MC   «i  ÌA" 


OSTI  Appunto  la  prima  domenica  dopo 

V  2^^  La  frase  «  pio  mima  fntrum  » 
Accecna  al  contributo  per  la  «  lumi- 
«  saHa  a.    Cf.  capitolo  zxxx. 

^r»  Esemp!  di  copene  ad  intagli, 
p  es,  a  quadrati,  a  onde  écc,  sono 
Tegnenti  nelle  carte  dei  secoli  xm  e 
x:v.  Cf.  le  testimonianze  raccolte 
idi  Cecchetti,  Le  vesti,  p.  109,  nou  2. 

V^4)  La  pena  per  i  maestri  era  iden- 
ÙCA  Ji  quelU  óssata  dal  capitolo  xxxxin, 
perchè  in  tutti  e  due  i  casi  si  rife- 
riva a  lavori  male  eseguiti 

(0  Manca  nel  codice  il  nome  del 
nwse;  certamente  fu  posteriore  al 
marzo  ed  anteriore  al  settembre,  per» 
che  nel  marzo  V  ufficio  fu  tenuto 
da  altri  (cf.  il  capitolare  dei  pittori, 
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CAPITOLARE   DEI   GIUBBETTIERI 


L.  Item,  quod  a  modo  illi  qui  fiierint  suprastantes  uno  anno, 
non  possint  vel  debeant^'^  fieri  vel  esse  suprastantes  inde  ad 
•iiir.  annos,  et  omne  capitulum  contra  hoc  sit  revocatum. 

3.  Cod,  omette  ctpitalam    La  seconda  colonna  della  e,  rjjB  e  tutta  la  e.  iS4A'B 
tono  bianche. 


(i)  11  più  antico  ricordo  di  una  li- 
mitazione alla  libera  elezione  del  ga- 
staido  o  dei  soprastanti  si  legge  nel 
capitolare  dei  fustagnai  (e.  82  a,  ca- 
pitolo xxviii)  nel  quale  era  dichia- 
rato ineleggìbile  a  quell'ufficio  chiun- 
que non  fosse  stato  di  Venezia  o  non 
vi  avesse  avuto  residenza  almeno  da 
venti  anni.  Ma  la  più  antica  limita- 
zione simile  al  capitolo  l  si  trova  nel 


capitolare  dei  «  fiolerì  »  (capitolo  lui, 
ed.  cit.)  ove  in  data  dell'aprile  1284  fìi 
stabilito  che  il  gastaldo  dell'Arte  fosse 
ineleggìbile  alla  stessa  dignità  per  due 
anni  e  gli  altri  ufficiali  alla  propria  per 
uno.  La  disposizione  poi  che  per  il 
tempo  e  per  la  forma  più  si  avvicina  a 
quella  del  capitolare  dei  giubbettierì, 
è  il  capitolo  ex,  pure  del  capitolare  dei 
fustagnai  e  in  data  del  28  agosto  1 3 1 2. 


f» 


DE  NUMERATORIBUS  ET  PORTATORIBUS 
CUPORUM  ET  PETRARUM. 


H 


ic  conrinetur  qualiter  et  quomodo  portatores  et  numeratores     n  c»pitei«^  d 
cuponim  (0  et  petrarum  (*)  si  ve  calcine  iuraverunt  observare  •!?•,  Bumertxio: 

r  r  ed  al  trasporto  e 

5  in  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  vigesimo  secundo,  mense  f  Sui'^Vi™"*' 
madii,  indicione  decima  (^\  Sl^fio^iaM?  ^ 

I.     loro  supra  sancta  Dei  evangelia  quod  legaliter  (*)  numerabo  ««39*  [«•" 
et  portabo  calcinam   sine  fraude  conmittenda,  et  legalìter  cari- 
cabo  et  discarìcabo  eam  ut  ad  rationem  miliarìi  amplius  quam 
IO  soldos  denariorum  venecialium  viginti  octo  non  toUam  nec  tolli 
fatiam. 

IL     De  numeratorìbus  cuporum,   sicut  est  statutum,  quod 
nuUus  qui  numerat  cupos  de  cetero  audeat  dare  cupos  nisi  sit 
bene  cotus(^);  et  si  cupos ^^^  ad  manus  suas|  devenerìt,  cum  ipsos  C.139B  [eia 
15  numerabit,  qui  non  sint  bene  cocti,  ipsos  non  dabit  alicui,  set  faciat 
ipsos  reddire  in  fomacem  ad  coquendum. 

1-2.  //  titolo  fu  premesto  dallo  gerivano  del  maggio'settembre  1278,  ma  in  lettere  mi- 
mite,  scrittura  che  talvolta  appare  nella  parte  originaria  del  codice  in  alcune  correzioni. 
Il  capitolare  non  ha  numero  d* ordine  né  nel  registro  né  nelV  indice.  Probabilmente  l'omis- 
sione derivò  dall'essere  stato  considerato  questo  documento  come  un'appendice  al  capito- 
lare  dei  fornaciai,  14.  Cod.  totus  15.  Cod.  std  a  cui  aggiunge  set  sen^a  segno  di 
espunzione. 


(i)  «  Cupi  »  erano  i  tegoli  che  co- 
privano i  tetti. 

(2)  «  Petre  »  erano  per  solito  i  mattoni. 

(3)  Mancano  i  nomi  dei  giustizieri, 
e  non  è  possibile  venirne  a  cognizione, 
perchè  non  ci  sono  rimasti  altri  docu- 
menti di  queiranno  circa  rufHcio  della 
Giustizia. 

(4)  In  questo  capitolo  sono  ripetute 


alcune  frasi  della  formula  di  giura- 
mento che  si  legge  nel  capitolare  dei 
sarti,  capitolo  i.    Cf.  p.  io,  note  1,2. 

(5)  Il  singolare  «  cotus  »  è  determi- 
nato da  «sit»,  che  per  influsso  del 
dialetto  è  in  funzione  di  plurale,  e  però 
la  frase  signifìca  «  nisi  sint  bene  coti  ». 

(6)  Accusativo  in  funzione  di  no- 
minativo e  soggetto  di  «deveuerit». 


5^      CAPITOLARE  DEI  !«UMERATOHI  DI  TEGOLI 


IIL  Item,  ooa  omnerabo  oec  ia  mmiero  ponam  la^cksCO 
et  cupM  tim  sint  bene  cocn,  et  epiod  edam  sint  boni  ^^^in^fam 
Ofdinem  et  scnatoin  Venedaram  ^*>;  et  sci  sirem  quod  aliqatt 
fedsiet  coaaz  prediouxii  ordineoiy  ddos  <piain  poterò  dominìs 
fagdciarìis  manifestabo  ^'>* 

mL  kemy  aoUuiii  serricnaii  coDam  oec  toIE  fanam  occa- 
sìooe  dkd  offids<^. 

V.  Item,  ss  iafeaigem  hfidftB  sh^  copos  m  alìqno  piato  sire 
figno  alsqno  ^^  qtd  fiiisseot  £dsificati,  ita  quod  noa  finssent  ih- 


f.  Coti,  amtgge 


1 


5.  CUI 


(f  )  «  Lapidei  »  fiOD  è  sempre  sino- 
oimo  di  «  petre  »,  e  qui  non  sfgnxfica  sol- 
tanto i  matlODi,  aia  anche  k  pietre  da 
calce,  ce  doc.  17  a  p.  165  della  mk 
memoria  VufUio  idU  GiiaH^  Vecchia^ 
ad«  eh.,  ove  «  pctra  »  è  osato  come  eqn»» 
valente  a  «  lapidibos  coctis  »,  e  doc.  del 
7  aprile  1327  nel  Li^^  Bniftu  (e.  52  b 
alFArch.  di  Stato  a  Venezia)  ove  si 
ricorda  «  qoedam  qoantitas  kpidnm 
«  coctorum  et  non  coctorum  fomacis 
«  viri  nobilis  lohannis  Michael  », 

(2)  Cf.  capitolare  dei  fomadai, 
c«  1  )8  B,  capitolo  1,  a  cui  questo  docu- 
mento non  allude,  perchè  quel  capi- 
tolare fu  composto  sette  anni  dopo. 
La  costituzione  a  cui  il  capitolo  ri- 
manda, non  è  a  noi  pervenuta. 

(3)  La  frase  «cicius-manifestabo» 
era  una  formula  usata  molto  di  fre- 
quente in  questi  capitolari  sino  dal  feb- 
braio 1219.  Cf.  capitolare  dei  sarti, 
capitolo  1,  p.  13,  r.  6;  essa  ricorda  la 
itÈÈt  «  gastaldio'  et  iudicibos  nostre 
Ir  terre  tnanifestabo  »  del  capitolare  giù* 
rato  dai  Chioggiotti  il  2  dicembre  i  z8x 
(td.  cit.).  Il  concetto  del  passo  «et- 
«  manifestabo  b  fu  espresso  per  la  prima 
volta  In  questo  capitolo,  donde  passò 
negli  altri  capitolari  posteriori  delle 
Arti. 

(4)  Il  concetto  del  capitolo  fu  espres- 


so per  la  prima,  volta  tra  i  docomcnti 
pubblici  veneiiani  wàSesL  promissione  <fi 
Enrico  Dandolo  in  data  21  ghigno  1192 
(ed.  cìl)  ;  «  noOom  servidnm  toQemxxs 
enee  toDI  Cicienms  ad  invandom  ant 
«  noccndan  afiqoara  partiem  vd  ailbtB 
«  hominem  »,  e  poi  anche  nel  capito* 
lare  del  Minor  Consiglio  in  data  del- 
l'aprile  1227  {Uber  PUg.  e.  104  b): 
«  nec  servidom  inde  tollam  nec  laciam 
ctollL  et  si  aliqois  occanone  mei 
«servitinm  inde  tulerìt,  fàdam  illud, 
«  si  sciero  et  poterò,  redi  ».  La  frase 
poi  ff  occasione  dicti  offici!  »  è  molto 
frequente  nei  capitolari  veneziani  delle 
Arti,  ma  qui  appare  per  la  prima  volta. 
Del  resto  la  frase  «  occasione  »  nel 
significato  causale  era  da  molto  tempo 
usata  in  modo  costante;  p.  es.  sen- 
tenza di  Vital  Michiel  II  in  data  del- 
l'agosto II 60  (Arch.  di  Stato  di  Ve- 
nezia, Busta  ducale  V)  :  «  quod  si  finito 
«  suprascrìpto  uno  anno  totos  supra- 
«  scriptosbizantios  einon  dederìntsine 
«  omni  occasione  »  ;  Promissio  ma- 
leficii  del  marzo  11 81,  di  Orio  Ma- 
stròpetro  (ed.  cit.):  a  sub  occasione 
«  auxilii  »  e  «  sine  omni  occasione  red- 
«  dere  debeat  ». 

(5)  li  «  platum  »  era  una  barca  piatta 
da  trasporto  e  di  grande  capacità  ;  era 
usata  nelle  lagune  veneziane  sino  dalle 


DELL'ANNO   .MCCXXII.  J7 

ferius  comuniter  (')  sicut  et  superìus,  ipsos  non  numerabo  nisi 
prius  manìfestavero  ipsos  venditores,  qui  habebunt  dictos  lapides 
ad  vendendum,  dominis  iustidarìis. 

3.  Cod,  iusticit 

età  lontane  e  ne  fanno  menzione  le  tre  «  scaule  »  cariche  di  calce  viva, 

parti  più  antiche  del  Chronicon  AltinaU  (i)  «  comuniter  »  equivale  a  «  egual- 

(Mon,  Germ.  hisU  Script.  XIV,  41  e  43).  «  mente  »,  vale  a  dire,  si  voleva  im- 

«  Lignum  »  equivale  a  barca  in  genere,  pedire  la  frode   di  porre  mattoni  e 

e  la  distinzione  è  giustificata  da  un  do-  tegoli  di  giusta  misura  e  cottura  nella 

cumentodelL<2^^r  P2tf^.  (e.  i5B)indata  parte  superiore  del  carico  e  altri  di 

14  giugno  1225,  ove  sono  ricordate  qualità  diversa  al  di  sotto. 


Capitolari  delle  Arti  vene»,  L  4 


xxm. 


CAPITULARE  DE  PISCATORIBUS. 


I 


N  nomine  domini  nostri  lesu  Chrisd  amen,     anno  Domini  mil-     ^  cMii»kr«  m 


lesimo  ducentesimo  vigesimo  septimo,  mense  octuber,  indinone 
5   prima,  nos  iusdciarii  ('>  constituri  ad  iusddam  exercendam,  super  £  1,97. 
hcto  piscatonim  et  vendencium  pisces^*)  talem  ordinem  sutui-  «-«ss*  [^8*1 
mus  ab  eis  inviolabiliter  observarì,  super  quo  omnes  iurare  fie- 
dmuSy  sicut  in&rius  per  omnia  continetur  (')  : 

I.    luro  ad  erangelia  sancta  Dei  quod  a  modo  in  antea  usque 

IO  ad  festum  sancti  Michaelis  prius  venturum  C^)  non  conparabo  nec 

conparari  £uiam  pisces  neque  volatilia  per  aliquod  ingenium. 


u  È  a  marnerò  d'ordirne  che  il  capitolare  ka  nel  refisiro,  s.  B  titolo  fk  terùto 

con  iuckioetro  rotto  mei  tmargime  mperiore  delia  e.  ijs  A  daUo  slesto  scriwamo  dei 
wsagfiO'tettewitre  1278.        4.  octobcr]  Coti  il  cod.  11.  Segwe  mei  cod,  a  rtUtìH^, 

mui  col  tegmo  di  etpmm^iome,  noo  coopanbo  cansa 


(i)  Q.od  giustizieri  probabilmente 
fiiroDO  Matteo  Fenolo,  Lazzaro  Bona, 
Angelo  Mano  (sic;  Marco?),  Co- 
stanzo Steno  e  Domenico  Marco,  i 
quali  di  certo  tennero  i'  ufficio  nel  no- 
vembre del  medesimo  anno.  Cf.  ca- 
pitolare «  de  mensuratorìbus  old  ». 

(2)  L*Arte  comprendeva  :  i)  i  pesca- 
tori che  dovevano  portare  «  al  palo  »  il 
prodotto  della  loro  pesca;  2)  i  compra- 
vendi, che  «  al  palo  »  lo  comperavano  ; 
5)  i  venditori  che  per  conto  dei  com- 
pravendi lo  vendevano  per  la  città. 
I  mercanti  di  pesce  vendevano  anche 
uccelli  di  riviera,  cioè  le  anitre  selva- 
tiche delle  quali  gli  stessi   pescatori 


andavano  a  caccia  nelle  paludi  Cf. 
capìtolo  I  e  la  Cronaca  di  MAKTm  da 
Canale  (ed.  dt  p.  620)  che  nd  lu- 
glio 1268  ricorda  i  mercanti  di  pesd 
e  quelli  di  uccdli  di  riviera  in  una 
medesima  Arte. 

(3)  Il  proemio  si  dbcosta  qua  e  là 
dalla  forinola  simile  usata  nd  capi* 
tolarì  dd  sarti  e  dd  giubbettìerì;  cf. 
pp.  9-10,  25.  La  parola  «inferius» 
designa  soltanto  i  capitoli  i  e  n. 

(4)  Il  giuramento  obbligava  sino  al 
29  settembre  1228,  ma  è  da  credere 
che  dopo  quel  giorno  sia  stato  sempre 
rinnovato  per  un  anno  dagli  uomini 
dell'Arte  sulla  medesima  formula. 


6o 


CAPITOLARE   DEI  PESCIVENDOLI 


causa  revendendi  ('),  in  terra  (*)  ;  et  si  sciero  aliquem  facere  centra 
quod  dictum  est,  cicius  quam  poterò  manifestabo  iusdciariis  qui 
modo  sunt  aut  erunt  (').  similiter  (^)  in  Rivoalto  vel  in  plathea 
Sancti  Marci  pisces  neque  volatilia  non  conparabo,  causa  reven- 
dendi, in  terra,  et  omnes  homines  quos  sciero  conparasse  pisces  5 
ve!  volatilia  causa  revendendi,  ut  supra  legitur,  iusticiariis  cele- 
rius  quam  poterò  manifestabo. 

Hec  omnia  <()  attendamet  observabo,  salvis  onmibus  preceptis 
atque  ordinamentis  que  addere   vel  minuere    voluerit  dominus 

I.  i4  in  terra  tegrue  nel  cod,  nello  tpa^io  interlineare  e  colla  medesima  terittura  dei  ca- 
pitoli XI'XXXJIII  nifi  per  .iiii.  meniet ,  TideKcet  per  mentes  madii,  iuoU,  iolii  et  agnati,  qnod 
poaceat  emere  et  non  refendere,  in  pena  aoldonim  .xl.  C/.  nota  2.  Il  cod,  anche  agg, 
nel  margine  con  la  itena  scrittura  dell'aggiunta  poat  nonam^  cioè  t  dopo  mei{OgÌomoK 


(i)  La  legge  annonaria  pubblicata  nel 
novembre  J173  da  Sebastiano  Ziani, 
stabili  per  la  prima  volta  la  massima 
di  proibire  che  si  acquistassero  alcune 
materie  alimentari,  p.  e^.  le  frutta,  per. 
poi  rivenderle;  quel  divieto  impediva 
r  incetta,  la  quale  avrebbe  accresciuto 
il  prezzo  della  merce  con  danno  del 
pubblico  e  anche  della  maggior  parte 
degli  uomini  dell'Arte.  Che  la  proi- 
bizione di  comperare  il  pesce  e  poi  di 
rivenderlo  sia  stata  fatta  ai  pescatori 
collo  stesso  intendimento  della  dispo- 
sizione della  legge  annonaria,  è  dimo- 
strato in  via  indiretta  da  un  documento 
dell'S  gennaio  1 356  pubblicato  in  parte 
dal  Cecchetti  n^W Archivio  Veneto, 
XXX,  50.  Un  divieto  consimile  si 
legge  nel  Breve  Pisani  commumsàtì 
ia86;  ed.  cit.,I,  407. 

(2)  La  data  dell'aggiunta  (cf.  nota  a 
r.  i)  può  essere  fissata  solo  in  modo  in- 
determinato ed  incerto,  perchè  il  prin- 
cipale indizio  è  dato  solo  dalla  sua  scrit- 
mra^  Questa  appare  con  varie  forme  in 
più  documenti  del  registro  che  dall'ago- 
sto 1280  (e,  190B)  discendono  al  marzo 
1298  (e.  210  a),  ma  siccome  si  presenta 
anche  nel  capitolo  xxxini  del  io  no- 
vembre 1288,  è  probabile  che  l'aggiunta 
sia  stata  fatta  verso  quel  tempo. 


Nqn  è  ipolto  chiara  la  ragione  per 
la  quale  nei  mesi  più  caldi,  cioè  nel 
maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto,  era 
permesso  al  pescivendolo  di  comprare 
il  pesce  colla  condizione  4i  non  riven- 
derlo. Nel  capitolare  dei  pescivendoli 
del  dicèmbre  1482  (cf.  Prefazione) 
il  capitolo  xxvn  dimoia  che  in  quei 
mesi  i  pescatori  ed  i  compravendi  po- 
tevano tenere  i  pesci  nei  vivai,  ed  il 
documento  del  31  marzo  1337  ricor- 
dato dal  Cecchetti  (periodico  cit 
XXX,  50)  prova  che  anche  in  quel 
tempo  vigeva  la  medesima  consuetu- 
dine; forse  essa  è  in  attinenza  colla 
disposizione  aggiunta  e  può  spiegarla. 

(3)  Cf.  capitolare  dei  numeratori  dei 
tegoli,  dei  mattoni  e  della  calce,  nota  3 
a  p.  56. 

(4)  La  prima  parte  deUa  formula  di 
giuramento  vieta  ai  pescivendoli  l'ac- 
quisto e  la  rivendita  del  pesce  in  qua- 
lunque luogo,  quindi  anche  fuori  della 
città;  la  seconda  ripete  il  divieto,  ma 
in  senso  più  ristretto,  perchè  si  riferisce 
solo  ai  mercati  di  Rialto  e  di  S.  Marco. 

($)  La  formula  di  chiusa  è  eguale 
nel  conceno  a  quella  dei  capitolari 
dei  sarti  (p.  15,  rr.  6»ii)  e  dei  giub- 
bettieri  (p.  25,  rr.  9-15),  ma  se  ne 
discosta  alquanto  nella  forma. 
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XI.  I  Item,  ordinamus  <'>  quod  nuUus  audeat  vendere  pisses 
cum  vanituraC')  alta,  in  pena  grossorum  .11.  j 

XII.  Item,  ordinamus  ())  quod  nullus  homo  tam  venecu^ 
quam  forinsecus  audeat  insalare  pises  de  aqua  dulce  causa  eztraere 
extra  Venecias,  in  pena  librarum  .iir.  et  plus  et  minus.  5 

XIII.  Item,  quod(^>  nullus  audeat  ire  per  terram  vel  per 
rivum  vendendi  pisses  sine  licentia,  in  pena  soldorum  .x.  et  plus 
et  minùs. 

XIIIL  Item,  quod(^)  nullus  piscator  audeat  revendere  pises 
allicui  venditori  W  qui  habet  locum  ad  fictum  in  ulla  pescarla,  et  ic 


I.  La  tcrittura  della  parte  C  somiglia  molto  a  quella  della  parte  A  e  deriva  da  quello 
ttetio  scrivano,  ma  le  lettere  tono  piti  toltili.  Le  ce,  136  e  iS7  non  appartenevano  in 
origine  al  quaderno,  ma  vi  furono  aggiunte  per  trascrivervi  le  addizioni,  giacché  netta 
tusHgmente  e.  138,  che  apparteneva  in  origine  al  quaderno,  era  stato  già  trascritto  il 
capitolare  dei  fornaciai.  Come  è  dimostrato  dalla  data  dei  documenti^  raggiunta  f^ 
fatta  dopo  il  maggio^settembre  1278  e  innanzi  il  io  novembre  1288.  Lece,  ijÓ  e  IJ7 
tono  unite  in  una  sola  pergamena,  2,  vanitural  Così  il  cod,  forse  per  Ttraiton 

9.  Cod,  piscatOB 


0)  I  capitoli  xi-xxxiii  furono  com- 
posti tra  il  settembre  1286  (cf.  p.  65, 
nota  4)  e  il  io  novembre  1288;  cf.  ca- 
pitolo xxxini.  Per  la  loro  scrittura 
cf.  p.  26,  nota  2.  Non  si  può  stabilire 
se  i  giustizieri  ai  quali  essi  accennano, 
siano  i  medesimi  del  capitolo  vini. 

(2)  Se  «vanitura»  è  parola  errata 
per  «  vamitura  »,  designa  la  guarnitura 
soverchia  d*alga  la  quale  impediva 
che  il  compratore  distinguesse  bene 
li  qualità  e  la  freschezza  del  pesce. 
Quanto  al  grosso  cf.  p.  18,  nota  2. 

(3)  Capitolare  cit.  capitolo  v:  «  An- 
te Cora,  ordenemo  che  algùn  Veniedego 
<o  forestièr  non  olssa  insaUr  pesse 
«de  aqua  dolce  o  de  salsa  sen^a  11- 
«  centia  deli  signori  iustixieri,  in  pena 
«de  lire  .xxx.,  soldi  .xn.,  pigoli  .vi. 
«per  cadauna  fìada,  observando  el 
«  muodo  contegnudo  a  la  lustixia  ve- 
«  chia;  .mccccxxix.  a  dì  .xvii.  septem- 
«  brio  ».  L'ordinanza  non  corrisponde 
pienamente  a  quella  del  capitolare  an. 
tico.  Il  divieto  dell*  esportazione  del 
pesce  salato  d'acqua  dolce  si  spiega 


perchè  mentre  aVenezia  non  poteva  es* 
sere  così  copioso  come  quello  di  mare, 
non  ne  era  moko  scarso  il  consumo  per 
quanto  si  può  argomentare  dalla  legge 
annonaria  di  Sebastiano  Ziani. 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  vi  :  «  Aq* 
«  Cora,  ordenemo  che  algùn  non  olsa 
«  andar  per  terra  o  per  aqua  a  vender 
«  pesse  sen^a  licentia  deli  sovrastanti 
«  dela  ditta  Arte,  in  pena  de  soldi  .xx.  ». 
La  disposizione  fu  un  emendamento 
della  un,  perchè  venne  fatta  per  quei 
mercanti  che  non  avevano  lo  stazio 
né  nel  mercato  di  Rialto  né  in  quello 
di  San  Marco. 

(5)  Capitolare  cit.  capitolo  vii  :  «  An- 
«  Cora,  ordenemo  che  algùn  non  olsa 
«  revender  pesse  de  algùn  vendedòr  lo 
«  qual  habia  luogo  a  fìto  ^cod.  affito], 
«  e  nesùn  olsa  comprar  a  baratàr  [così 
«  t7  cod.,  forse  per  o  baratàr]  in  al« 
«  guna  pescarla,  in  pena  de  soldi  .xl.». 
Cf.  capitolo  I. 

(6)  La  frase  «  alHcui  venditori  »  sta 
per  «allicuius  venditoris»;  cf.  nota 
precedente. 
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quod  nuUus  audeat  hemere  vel  bragenare  ('),  in  pena  soldonim  .xl. 
et  plus  et  minus. 

XV.  Item,  volimus  quod  quilibet  debeat  vendere  ad  suum 
locum(');  et  si  aliquis  istorum  habet  fìlium  et  voluerìt  quod  ipse 

5  vendat,  debeat  ('>  iurare  ad  suprastantìbus  adtendere  suum  capi- 
tulare,  in  pena  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiarìorum. 

XVI.  Item,  ordinamus  (<>  quod  nuUus  audeat  miscere  ^e- 
vallos  (5)  de  mallos  buthellos  cum  bonos,  in  pena  ad  voluntatem 
dominiorum  iusticiarìorum. 

IO  XVII.  Item,  volimus  quod  suprastantìbus  diete  artis  debeat 
temptare^^  omni  die  veneris  piscariam  Sancti  Marci,  et  piscariam 
Rivoalti  similiter  omni  die  sabatì,  in  pena  sacramenti. 

XVIII.  Item,  ordinamus  (')  quod  nuUus  piscator  pisium  sive 
conpravendi  quos  portaverìt  ad  ripam   Rivoalti  vel  ad  Sanctum 

3.  et  plus  tifone  furono  aggiunte  più  tardi,  perchè  tono  scritte  con  inchiostro  piti  cupo. 
mions  manca  nel  cod,  ma  è  richiesto  dal  senso;  cf,  capitolo  XVI IL         ii.  Cod,  teptare 


(i)  Il  documento  del  1482  inter- 
petra  «  bragenare  »  per  «  baratàr  »  ;  il 
MussAFiA  {Btitrag  ^ur  Kunde  der  nord- 
italUnischen  Mundartcn  im  xv  Jahrhun- 
derie  nei  DenkschrifUn  der  kaiserlichen 
Akademic  der  fVissenschaften,  Philoso- 
phisch-historische  Classe,  XXII  Band, 
Wien,  Gerold,  1873)  dà  la  P^rol*  «bra- 
ce ganàr»  col  significato  di  trattare, 
patteggiare  pel  prezzo  di  una  merce, 
e  però  affine  a  «  bargagnare  ».  Cf. 
Glossario  degli  Accademici  della  Crusca^ 
p.  107,  s.  V. 

(2)  L'ordinanza  si  spiega,  perchè 
altrimenti  non  era  facile  punire  le  vio- 
lazioni del  capitolare,  mentre  cosi 
ciascun  venditore  era  responsabile  di 
quanto  avveniva  al  suo  banco. 

(3)  Il  soggetto  di  «  debeat  »  è  ce  fi- 
«c  lius  »  e  non  «  aliquis  »,  perchè  Te- 
sercizio  dell'  Arte  non  era  lecito  senza 
il  giuramento  del  capitolare. 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  xxiii: 
«Ancora,  ordenemo  che  algùn  pe- 
ce scadòr  o  compravendi  non  olsa  me- 
a  sedar  cievali    da  bon  budello  cum 

Capitolari  delle  Arti  vens^,,,  I* 


«  elevali  da  rio,  in  pena  de  libre  .x.  e 
«  de  perder  el  pesse  ». 

(5)  Quando  il  cefalo  non  aveva  di- 
gerito bene,  cioè  quando  diveniva  ce  de 
a  mallos  buthellos  »  o  come  ora  si  dice 
in  dialetto  «  da  rio  »,  cioè  <c  da  cat- 
«  tivo  »  (sottintendendo  «  budello  »), 
le  sue  carni  divenivano  meno  saporose. 

(6)  Pel  ricordo  più  antico  delle  ispe- 
zioni degli  stazi,  botteghe  e  case  nelle 
corporazioni  delle  Arti  cf.  p.  27,  nota  3. 

(7)  Capitolare  cit.  cap.  vm:«An- 
a  Cora,  ordenemo  che  algùn  pescadòr 
a  o  compravendi  non  olssada  può' che 
a  i  averà  duto  lo  pesse  a  la  riva  in 
ce  Riolto  (sici)  o  a  San  Marco,  retomàr 
ce  a  eh  à  o  in  algùn  luogo  sen^a  licentia 
cr  d' i  sovrastanti,  in  pena  de  lire  tre 
(c  e  più  e  men  a  la  voluntà  dei  si- 
a  gnori  iustixierì,  né  dar  possa  licentia 
ce  se  no  da  può'  che  sarà  sonada  la 
(c  campana  de  la  camera  de  la  lusti- 
ce  xia,  la  qual  sona  da  sera,  intendando 
«  eh'  è  in  lo  capitolar  de  la  lustixia 
«  avanti  li  sia  movesti  del  luogo  ove 
ce  i  sarà,  sia  taiadi  [cioè  i  pesci]  me^ 
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XXV.  Item,  ordmamus  (')  quod  nullus  de  dieta  arte  audeat 
dicere  nisticitatem  suprastantibus  exercendum  suum  oflBcium,  in 
pena  soldorum  .xx. 

XXVI.  Item,  ordinamus(*>  quod   hominibus  ('>  diete  artis 
debeant  faeere  omni  anno  ad  medium    mensis  setembrìs  unam  j 
earitatem  prò  pauperibus  et  per  se,  sieut  melius  sibi  videbitur  ;  et 
qui  recusaverunt  venire,  si  fuerit  nunciatum,  perdat  grossos  .ii., 
nisi  habuerit  iustum  inpedimentum  ^^\ 

XXVII.  Item,  volimus(5)  quod,  si  aliquis  abuerit  faeere 
eoram  suprastantibus  et  ille  vel  illi  se  apellaverint  (^^  antequam   io 

a.  exercendum]  Coti  il  cod.  per  esercendo  Cod,  ficiom  6.  A  videbitur  tegue  nel 
cod.  con  tcritiwra  eguale  a  quella  dei  capitoli  XXXVII-XXXVIIII  faeere  unum  pastum, 
il  che  avveniva  appunto  quando  si  facevano  in  comune  quelle  elemosine  dai  confratelli. 
8.  A  impediroentum  tegue  nel  cod.  con  scrittura  identica  a  quella  dell'  aggiunta  prece- 
dente^ con  la  quale  il  nuovo  patto  è  in  piena  corritponden^a  anche  per  la  materia,  et  nichi- 
lominns  solvat  denarìos  dicd  pasti 


il  soggetto  è  «  preco  ».  Cf.  capito- 
lare dei  a  samitarii  »,  e.  184  a,  capi- 
tolo V. 

(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xvi: 
«  Ancora,  ordenemo  che  algùn  dela 
«  dita  Arte  non  olsa  dir  vilania  ai  so- 
«  vrastanti  fatando  el  suo  officio,  in 
cr  pena  de  lire  .xxv.  ».  Cf.  p.  39, 
nota  I.  L'ordinanza  consimile  che 
per  la  parte  formale  e  stilistica  più  si 
avvicina  alla  presente,  è  la  xviii 
(e.  207  a)  del  capitolare  dei  cristallai 
in  data  del  novembre  1284. 

(2)  Capitolare  cit.  capitolo  xvii: 
«  Ancora,  volemo  et  ordenemo  che 
«  li  diti  homini  dela  dita  Arte  diebia 
«  ogni  anno  far  a  me^o  el  mexe  de 
«  septembrìo  una  carità  per  li  poveri 
«  e  per  li  homini  de  questa  Arte,  si- 
«  comò  a  elli  meio  parerà;  e  chi  se 
«  recuserà  de  non  vegnir,  s'elo  li  sera 
«  denuntiado,  perda  grossi  do,  s*elo  non 
a  avrà  insto  impedimento  ».  Cf.  p.'52, 
nota  1. 

(3)  Ablativo  in  funzione  di  nomi- 
nativo. 

(4)  Dalla  scrittura  si  può  fino  a 
un  certo  punto  argomentare  dell'epoca 


delle  due  aggiunte  (c£  note  a  rr.  6  e  8). 
Quello  scrìvano  registrò  più  ordinanze 
dei  capitolari  ;  la  più  antica  è  del  26 
marzo  1 302  (e.  106  a),  e  la  più  recente 
del  30  dicembre  13 19  (e.  144  a).  Ma 
avendo  il  medesimo  registrato  in  que- 
sto stesso  capitolare  i  capitoli  xxxvii- 
xxxvuii,  poco  dopo  il  24  ottobre  13149 
è  probabile  che  verso  queir  epoca  le 
due  aggiunte  sieno  state  fatte. 

(5)  Capitolare  cit.  capitolo  xviii: 
«  Ancora,  volemo  che  se  algùn  averà 
«e  a  far  avanti  li  sovrastanti  e  colù  o 
«  quelli  s'apellerà  avanti  ch'el  piedo 
«  sia  ventilado,  avanti  quelli  sovra- 
a  stanti  non  se  oba  intrometer,  e  ve- 
«  gna  lo  piedo  avanti  li  signori  iusti- 
«  xieri,  in  pena  de  sagramento  ».  Il 
più  antico  ricordo  di  quesu  disposi- 
zione, comune  a  molti  sodalizi,  si  ha 
neir  antico  capitolare  dei  <t  temierì  » 
(e.  155  B,  capitolo  xxvi),  ma  V  ordi- 
nanza presente  differisce  assai  nella 
forma  e  in  qualche  parte  anche  nel 
concetto  non  solo  da  quella  del  ca- 
pitolare dei  «  ternieri  »,  ma  anche 
dalle  simili  degli  altri  capitolari. 

(6)  La  parola  «  illi  »  non  si  riferisce 
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nam  qiie  ducunt  pissem,  causa  hemendi,  ad  Clugiam  inferius  et 
ad  Pupilla  inferius,  in  pena  soldorum  .xxxx,,  terciam  partem  ad 
cameram  iusticiariorum  et  due  partes  in  scola  ^'\ 

XXXIIII.  Die  .X.  intrante  novembris^*)  nos  domini  insti-  ,©  novembre  ni 
5  ciarii  veteres  Marcus  Baseio,  Marcus  Badoario  et  lohannes  Mau- 
ro^eno  ordinamus  et  volimus  quod  suprastantibus  ^'^  diete  artis 
posquam  habuerint  condenati  hominibus  C^)  de  dieta  arre  et  illi 
non  solverint  ad  terminum  sibi  datum,  volimus  quod  illi  pisca- 
toribus  nec  conpravendere  ^^^  non  audeat  (^)  de  inde  in  antea  ven- 
ie dere  ad  Sanctum  Marcum  nec  ad  Rivoaltum  nec  eciam  emere 
nuUum  pisem  causa  revendendi  ^7),  in  pena  soldorum  .xxxx.  prò 

I.  //  cod,  corregge  »en\a  variazione  di  scrittura  Clugiam  su  Clugium  3.  A  scola  il 
cod,  aggiunge  con  scrittura  simile  a  quella  dei  capitoli  XXXVII-XXXVIIII  ntc  eciam 
hemere  audeat  nullum  pisses  vel  volatilìa  uilo  modo  ve!  ingenio  ad  Maiorbio  de  inde  inferius 
causa  vendendi  4.  La  scrittura  e  V  inchiostro  nel  testo  del  capitolo  XXXIIII  sono 

identici  a  quelli  dei  precedenti,  ma  il  capitolo  XXXIIII  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito 
segno  di  maggiore  separazione  e  però  potrebbe  esservi  stato  trascritto  dal  medesimo  scri- 
vano a  qualche  distanza  di  tempo  dai  precedenti.  1 1 .  causa  revendendi]  Parole  aggiunte 
nel  cod.  nello  spazio  interlineare  sen^a  variazione  di  scrittura  ;  il  cod.  poi  vi  aggiunge 
nello  spazio  interlineare  nec  volatilìa  con  scrittura  simile  a  quella  dei  capitoli  XXXVII- 
XXXVIIII. 


veva  essere  portato  dai  pescatori  di- 
rettamente a  Venezia  «  al  palo  »,  cioè 
presso  un*  antenna  ove  se  ne  pagava 
il  dazio  e  se  ne  faceva  la  stima  e  l'ac- 
quisto. Cf.  Cecchetti,  La  vita  dei 
Veneziani  nel  i^oo,  parte  II,  //  vitto 
neW Archivio  Veneto,  XXX,  47,  e  an- 
che il  capitolo  XXXVII.  a  ad  Clugiam  » 
equivale  «  da  Chioggia  »  e  così  pure 
«  ad  Pupilla  »  colla  solita  confusione 
di  «  ad  »  con  «  a  »  per  influsso  del 
dialetto;  i  due  complementi  dipendono 
da  «  ducunt  »  ;  «  inferius  »  significa 
a  verso  Venezia  ».  La  disposizione 
dimostra  che  dalle  parti  di  Chioggia, 
di  Poveglia  e  di  Mazzorbo  veniva  la 
maggior  parte  del  pesce  il  quale  si 
vendeva  a  Venezia. 

(i)  Per  la  data  dell'aggiunta  di  cui 
nella  nota  a  r.  3  cf.  p.  68,  nota  4. 

Mazzorbo,  isoletta  presso  Torcello. 

(2)  Manca  T indicazione  dell'anno, 


ma  molto  probabilmente  fu  il  1288, 
perchè  quei  giustizieri  sono  ricordati 
in  un  documento  del  febbraio  1289 
(e.  87  B,  capitolare  dei  fustagnai), 
mentre  è  certo  che  nel  settembre  1 289 
r  ufficio  era  tenuto  da  altri,  due  dei 
quali  diversi  (cf.  capitolare  dell'  Arte 
delle  faldelle,  proemio,  museo  Ci- 
vico di  Venezia,  matricola  53,  già  co- 
dice Cicogna  948),  cioè  da  «  Marco 
«  Baseglo,  lacomo  Magno  et  Zanìn 
«  Orio  ». 

(3)  Ablativo  in  funzione  di  nomi- 
nativo. 

(4)  Ablativo  in  funzione  di  accu- 
sativo. 

($)  Cioè  «  compravendi  ». 

(6)  Singolare  in  funzione  di  plurale. 

(7)  Il  divieto  dell'acquisto  e  della 
rivendita  si  deve  intendere  per  i  soli 
compravendi  ed  equivaleva  alla  so- 
spensione dall'  esercizio  dell'Arte. 
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4  tettembre  1303. 


quolibet  vice  usque  dum  solverìnt  dibitum;  terciam  partem  ad 
cameram  iusticiariorum,  terciam  partem  ad  suprastantibus  et  ter- 
ciam partem  ad  scolam('). 

XXXV  (').  Curente  anno  Domini  .mccciu.,  mense  setembris 
die  .1111.  intrante,  temporum  dominorum  iusticiariorum  veterum  5 
Marci  Ystrico  et  Andreas  Marcello  ^^\  volumus  ^♦^  et  ordinamus 
quod  soprastante  de  pisscarie  sint  tenuti  cercare  tota  pisscarìa 
omni  die^  in  pena  sacramento,  et  sit  invenerint  pisse  vastum  vel 
marcidum  que  valùisse  a  soldis  .xx.  inferius,  illos  pisses  perdere 
debeat  et  fecit  aitare  viam,  et  dicti  subprastantes  poseat  et  de-  io 
beat  facere  condenacionem  que  bene  aparuit  sibi  usque  a  sol- 
dis .XX,      et  sit  illos  pisses  marcidum  que  inventus  fuerit,  valeat 

I.  dibitum]  Così  il  eod.  4.  U  scrittura  dei  capitoli  XXXV  e  XXXVI  è  del  tutto 
diversa  dalla  precedente;  il  capitolo  XXXV  è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  mag^ 
giare  separazione,  7.  saprastante]  Così  il  cod.  per  tapnistantes  pisscarie  al  gen,  dopo 
de  per  influsso  del  dialetto.  8.  sacramento']  Così  il  cod,  sit]  Così  il  cod.  per  si  9.  va- 
laisse]  Coti  il  cod,  per  influenza  del  volgare  •  valesse»  illos]  Cod.  ilio  io.  fecit]  Così 
il  cod.  per  faciat  la.  sit]  Così  il  cod,  per  si  illos  pisses]  Così  il  cod,  Cod.  invetus 
Dopo  fuerit  il  cod.  ripete  que 


(i)  Capitolare  cit.  capitolo  xxnn: 
«  Ancora,  ordenemo  che  se  algùn  pe- 
ce scader  o  conpravendi,  quando  elli 
«sera  condenadi  per  li  sovrastanti 
«dela  dita  Arte,  non  pagerà  al  ter- 
«  mene  dado  a  elli,  volemo  eh*  eli 
a  non  olsa  vender  algùn  pesse  in 
«  Rialto  ni  in  San  Marcho,  ni  etiam- 
((  dio  comprar  per  caxòn  de  revender, 
«e  in  pena  de  \il  cod.  agg.  per  errore  lire] 
(c  soldi  .XL.,  la  ter^a  parte  a  la  camera 
«  de  la  lustixia,  la  ter^a  a  li  sovrastanti, 
«e  la  ter^a  a  la  dita  scuolla  ».  Il  con- 
cetto di  questa  ordinanza,  e  in  qual- 
che parte  anche  la  sua  forma,  appare 
più  volte  nella  legislazione  delle  Arti, 
ma  la  più  antica  testimonianza  si  ha 
nel  capitolare  dei  «  samitarii  »  (e.  184  a, 
capitolo  ni). 

(2)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli 
XXXV  e  xxxvi  è  da  notare  ch*essa  si 
trova  più  volte  nel  registro,  com'  è 
stato  già  notato  nel  commento  al  ca» 
pitolare  dei  sarti;  cf.  p.  12,  nota  i. 


(3)  Manca  il  nome  del  terzo  giu- 
stiziere, che  probabilmente  fu  Gio- 
vanni Mengolo.  Circa  le  ragioni  del- 
Tomissìone  cf.  capitolare  dei  sarti,  ca- 
pitolo II],  p.  16,  nota  6. 

(4)  Capitolare  cit.  capitolo  xxx  : 
«  Ancora,  volemo  e  ordenemo  che  li 
«  sovrastanti  dela  pescarla  sia  tegnudi 
a  de  cerchàr  tuta  la  pescarla  ogni  dì, 
«  in  pena  de  sagramento,  e  s*eli  tro- 
«  vera  pesse  vasto  o  mar^o  che  valerà 
«  da  soldi  .XX.  in  90,  quello  pesse  sia 
«perso  e  fa^allo  gitàr  via;  e  li  dicti 
«  sovrastanti  possa  e  debia  far  quella 
«  condenaxòn  che  ben  li  parerà  in- 
«  fina  a  soldi  .xx.  e  se  quello  pesse 
«mar^o  che  sera  trovado,  valerà  da 
«  soldi  .XX.  in  suxo,  quelo  pesce  va- 
«  sto  presentar  diebia  e  denotar  a  li 
«  signori  iustixieri  ».  La  diversità 
della  procedura  si  spiega  per  il  li- 
mite della  competenza  del  tribunale 
dell'Arte  circa  le  multe.  Cf.  capi- 
tolo XX. 


ADDIZIONI. 
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a  soldìs  .XX.  in  supra,  illos  pises  vastum  presentare  ipsi  debeant 
et  denoaare  dominis  iusticiariis. 

XXXVI.  Item,  volumus^O  quod  nullam  persona  non  au* 
deat  taiare  nec  facere  pecie  in  pisscarìa  nec  a  ripa  stremalo»  squa- 
5  denna  nec  ragia  nec  dolfino,  nec  in  alio  loco  que  rendat  puciam, 
in  Sanao  Marco  vel  in  Rivoalto,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  co- 
libet  pises;  et  qui  acusabit  habeat  medietatem,  et  dicti  subpra- 
stanti  siat  tenuti  gircare  et  acusare  qui  contra  fecerit. 

XXXVII  (*>.     Millesimo  .cccvii.  indictione  quinta,  die  sexto 

IO  aprilis^)^  ordinatum  fuit  et  stabilitum  per  dominos  Kabrielem 
Benedicto,  Nicolaum  Sagredo  et  Petrum  Bragadino  iusticiarios 
veteres  quod  a  modo  quilibet  qui  venerit  vel  voluerit  venire  ad 
pallum  (^)  ad  emendum  pisces  et  ire  vendendo  per  rivos  vel  ca- 
nale, debeat  intrare  scolam  et  iurare  capitulare,  sicut  ceteri  fa- 

15  ciunt,  et  solvere  scole  soldos  .xl. 


6  aprile  1107. 
(E) 


I.  vastum]  Parola  scritta  nello  spazio  interlineare  sen\a  variazione  di  scrittura, 
2,  Cod,  omette  et  3.  nuIIam]  Così  il  cod.  7.  Cod,  qae  acusabat  7-8.  •ubprattanti] 
Così  il  cod.  per  influsso  del  dialetto,  8.  Cod.  fiat  9.  La  scrittura  dei  capi- 

toli  XXXVIUXXXVIIII  è  del  tutto  diversa  dalle  precedenti;  essi  sono  stati  registrati 
dopo  il  24  ottobre  1314  come  è  dimostrato  dalla  data  del  XXXV III.  io.  Cod,  omette 
per       13-14.  canale]  Così  il  cod,  forse  per  canales 


([)  Capitolare  cit.  capitolo  xxxi: 
«e  Ancora,  volemo  che  alguna  persona 
«  non  olsa  taiàr  ni  far  pe^e  in  pe- 
ce scharia  ni  a  riva  stroma^o,  squa- 
a  lena,  né  ra^a  né  dolfìn  in  aigùn 
«  luogo  che  renda  pu^a,  in  San  Marco 
«  ni  in  Rialto,  soto  pena  de  soldi  .xx. 
«r  per  chadaùn  pesse  ;  e  chi  acuserà 
«  habia  la  mitade.  e  li  dicti  sovra- 
<K  stanti  sia  tegnudi  de  cerchàr  et 
(c  accusar  chi  contrafarà  ».  Lo  «  squa- 
a  denna  »  era  lo  a  squalus  squatina  »  o 
pesce  angelo.  Cf.  Boerio,  Di:(iona- 
rio  cit.  s.  V.  s  q  u  a  e  n  a.  Non  so 
quale  pesce  fosse  lo  a  stremalo  ». 

(2)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli 
xxxvii-xxxviiii  cf.  p.  68,  nota  4. 

(3)  Capitolare  cit.  capitolo  xxv  : 
«  Ancora,  volemo  et  ordenemo  che 
«  tuli  li  homini  che  vuol  esser  com- 
«  pravendi  et  aver  luogo  in  Rialto  o 

Capitolari  delle  Arti  vene\.  I. 


«  in  San  Marcho,  debia  esser  in  la 
«  dita  scuola,  et  non  olsa  n)  debia 
«  esser  pescadòr  per  algùn  modo  o 
«  indegno;  e  li  dicti  compravendi  se 
((  li  vuol  ensìr  fuora  de  Venexia  a  com- 
«  pràr  pesse  per  caxòn  de  revender, 
«  non  olssa  ni  debia  mandar  a  vender 
«  ni  etiamdio  recomendàr  ad  alguna 
«  persona  lo  ditto  pesse,  n\  etiamdio 
a  fuor  di  Venexia  ni  in  Venexia  per 
({  algùn  muodo  over  indegno  se  no  in 
«  li  mexi  ordenadi,  ma  el  pesse  de- 
ce bia  vegnlr  al  palio  de  Rialto,  in 
<c  bando  de  perder  lo  dito  pesse  e  '1 
«  bando  de  lire  .xzx.,  soldi  .xu.,  pi- 
«  90IÌ  .VI.  e  più  e  men  a  la  voluntà 
«  dei  signori  iustixieri  ;  la  ter^a  parte 
«  a  [eoa.  e]  la  camera  dela  lustixia, 
(c  la  ter^a  a  la  schuola  e  la  ter^a  a 
«  r  acusadòr  ». 
(4)  Cf.  nota  7  a  p.  70. 
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XVII  e  XXXVI. 


CAPITULARE  DE  MENSURATORIBUS  OLEIW. 


I 


C.    Il8  A 


N  nomine  Domini  amen,    anno  ^'^  millesimo  ducentesimo  vifi[e-     n  capitoUre  a 

*^         mitaratorì  d'olio 

Simo  septimo,   mense   novenbris,  indicione  prima,   tempore  5j?'*'j2*5" 
5   Mathei  Fenolo,  Labari  Bonci,  Angeli  Marao,  Costancii  Stevano  ^^^^^  "®^' 
atque  Dominici  Marco  iusticiarii. 

I.     luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omnia  que  mensurabo 

tam  oleum  quam  aquam  de  facto  olei  et  mellis,  legaliter  faciam 

bona  fide  sine  fraude  ;  et  quantumcumque  mensurabo,  precium  (') 

IO  inde  tollam  veneto  de  milliario^^)  denarios  sex  veneciales  et  fo- 


1.  //  capitolare  fu  trascritto  due  volte  nel  regiitrof  la  prima  volta  a  e.  ii8  A  col 
numero  d*  ordine  XVII,  la  seconda  a  e,  172  A  (e.  45  A)  col  numero  d*  ordine  XXXVI, 
corretto  d^  altra  mano  in  XXXVII.  La  numerazione  originaria  a  e.  172  A  venne  alterata 
ed  accresciuta  di  una  unità,  perchè  nella  e.  163  A,  la  quale  nel  maggio^settembre  1278 
era  tempre  bianca  e  tale  era  rimasta  per  lo  meno  sino  all'aprile  1282,  fu  trascritto  il 
secondo  capitolare  dei  venditori  di  grano  e  legumi  nel  fondaco  del  comune.  Questo  capi' 
talare  interpolato  venne  segnato  col  numero  XXX,  e  però  i  numeri  dei  capitolari  susse- 
guenti furono  accresciuti  di  una  unità,  3.  //  titolo  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  nel 
margine  superiore  delle  ce.  118  A  e  172  A  dallo  scrivano  del  maggiO'Settembre  1278, 
3^6.  //  passo  In  nomine  -  iastidarìi  si  legge  soltanto  nell'esemplare  a  e.  118  A.  5.  Ma- 
rao] Cosi  A  forse  per  Marco  6.  iusticiarii]  Cosi  A  per  iusticiarìorum  per  influsso  del 
dialetto. 


(i)  Il  titolo  del  capitolare  è  inesatto, 
perchè  quegli  artigiani  non  misuravano 
soltanto  Tolio.     Cf.  capitolo  i. 

(2)  Il  capitolare  manca  del  suo  proe- 
mio. La  data  che  precede  il  testo  della 
formula  di  giuramento,  fu  tratta  dal 
proemio,  e  forse  era  stata  posta  a  guisa 
di  nota  nella  pergamena  la  quale  venne 
trascritta  nel  registro  dallo  scrivano 
del  maggio-settembre  1 278.  Anche  per 


altre  ragioni  il  documento  mi  sembra 
frammentario.    Cf.   Prefazione. 

(3)  Per  alcuni  lavori  degli  artigiani 
lo  Stato  a  Venezia  fissò  la  mercede, 
e  ne  sono  prova  alcuni  capitolari,  p.  e. 
quello  dei  sarti;  cf.  pp.  14,  15. 

(4)  Sino  dal  secolo  xii  a  Venezia 
l'olio  si  vendeva  a  migliaio,  come  è 
attestato  da  un  documento  del  1135 
ricordato  dal  Cecchetti  (La  vita  dei 
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rinseco  denarios  decem  et  octo  ('^  et  non  plus,  et  predum  quod 
accepero  dabo  ei  qui  metros  per  dominum  ducem  et  per  iusti- 
ciarios  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora,  tenuerit;  et  cxim  aliis 
metris  non  mensurabo  nisi  cum  iilis  de  comuni  Venecianim  (*\ 
et  si  sdero  (5>  quod  aliquis  mensuraverit  cum  alio  metro,  manife-  5 
stabo  ddus  quam  poterò  illis  iusdciarìis,  qui  sunt  vel  erunt  per 
tempora  per  dominum  ducem  et  maiorem  partem  conscilii. 

IL  Item,  quam  dto  sagomavero  vel  explevero  servidum  (4), 
restituam  statim  vel  restituere  faciam  ipsa  metra  ad  camaram 
comunis  Venecianim.  io 

a.  B  medrot       4.  B  roedrìs     Avi        7,  B  consilii        8.  B  aenritiom       9.  B  tuti  - 
restitai  -  cameram 


Veneziani  nel  i$oo,  par.  II,  Il  vitto,  nel- 
V Archivio  Veneto,  XXX,  315)  e  dalla 
legge  annonaria  del  1 1 7  3 ,  ed.  cit.  Nel 
secolo  xin  sì  hanno  copiose  testimo- 
nianze del  medesimo  fatto  nei  docu- 
menti del  Liber  Pleg.  ce.  3  A,  4  B,  3  b, 
6a,b,  7a,b,  8  a  &c.  Il  Cecchetti 
spiega  il  migliaio  con  una  testimo- 
nianza del  15  ottobre  1796,  nella  quale 
il  migliaio  d'olio  si  fa  equivalere  a 
quaranta  a  miri  »  da  libbre  venticinque 
ciascuno  a  misura  e  trentuna  a  peso; 
op.  cit.  p.  314,  nou  3.  Molto  più 
autorevole  è  la  spiegazione  del  Bal- 
ducci-Pegolotti  (op.  cit.  p.  1 36)  la 
quale  poco  si  discosta  dall'altra,  ma  è 
del  principio  del  sec.  xiv  :  «  olio  vi  [cioè 
«  a  Venezia]  si  vende  a  migliaio  di  mi- 
te sura,  lo  quale  migliaio  si  è  40  metri 
«  di  misura,  e  lo  metro  tiene  a  peso 
«  libbre  30  e  mezzo  grosse  d' olio  ». 
Cento  libbre  grosse  equivalevano  a 
158  libbre  sottili;  Balducci-Pego- 
LOTTI,  op.  cit.  p.  1 34.  Quanto  al  miele 
il  Balducci-Pegolotti  attesu  (op. 
cit.  p.  135)  che  a  Venezia  si  vendeva 
a  migliaio  grosso  :  a  ma  di  mele  si  dà 
«  libbre  1 100  per  uno  migliaio  grosso  ». 
Il  Cecchetti  (op.  cit.  p.  3 14,  nota  3) 
anche  afferma  che  il  Liber  PUg.  a 
e.  40  b  ricorda  undici  «  marede  »  d'o- 


lio e  ne  argomenta  che  la  «  mareda  » 
fosse  una  misura  o  un  vaso  antico 
per  quella  merce,  ma  la  sentenza  del 
19  aprile  1225,  alla  quale  appunto  il 
Cecchetti  rimanda  e  che  è  stata  tra- 
scritta nelle  ce.  40  b  e  41  a  di  quel 
registro,  &  menzione  soltanto  di  «  sex 
«  maredas  de  lino  »  ! 

(1)  È  questa  la  più  antica  testimo- 
nianza della  protezione  accordata  dallo 
Stato  ai  Veneziani  a  paragone  dei  fo- 
restieri nei  loro  rapporti  colle  Arti. 

(2)  I  metri  o  «  miri  »  per  l'olio  do- 
vevano essere  di  giusta  misura,  e  però 
nellMnteresse  del  pubblico  il  Governo 
assumeva  il  monopolio  della  loro  fab- 
bricazione e  ne  faceva  la  consegna  a 
funzionari  di  sua  fiducia,  perchè  verso 
un  compenso  li  prestassero  agli  uo- 
mini di  quest'Arte.     Cf.  capitolo  vii. 

(3)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  13, 
rr.  9-1 1;  capitolare  dei  giubbettieri, 
p.  25,  rr.  3-6;  cf.  anche  p.  13,  nota  3 
per  la  formula  a  qui  sunt  vel  erunt 
«  per  tempora  »  che  qui  è  ampliata 
come  nel  capitolo  iii. 

(4)  La  frase  «  vel  explevero  servi- 
«  dum  »  è  epesegetica  rispetto  a  a  sa- 
c(  gomavero  »,  perchè  questa  parola 
significava  il  riconoscere  e  il  misurare 
la  capaciti  di  un  vaso. 
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III.  Item,  non  sagomabo  aliquem  vassellum  alicuius  nisi  de 
voluntate  ambarum  parcium,  videlicet  illius  qui  emit  et  qui  vendit. 

IIII.  Item,  et  si  sciero  quod  aliquis  forinsecus  fecerit  mer- 
catum^')  cum  aliquo  forinseco,  manifestabo  cicius  quam  poterò 
5  illis  iusticiariis,  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora  per  voluntatem 
domini  ducis  et  maiorem  partem  conscilii. 

V.  Item,  et  si  dominus  dux  (*)  cum  conscilio  aut  iusticiarii  qui 
sunt  vel  erunt  per  tempora,  aliquid  addere  vel  minuere  voluerint 
in  suo  verbo,  vel  quod  in  bannum  erit  stridatum,  omnia  adtendam 

IO  bona  fide  sine  ||  fraude,  nisi  remanserit  per  dominum  ducem  et 
maiorem  partem  conscilii  aut  per  maiorem  partem  iusticiariorum. 

VI.  Item,  quandocumque  oleum  ascenderit  vel  descende- 
rit  ^^)  prò  milliario  plus  libris  quatuor  et  denariis  quadraginta  ve- 
necialibus,  cicius  quam  poterò  iusticiariis  manifestabo. 

1 5         VII.   Quilibet  sagumator  debeat  solvere  denarium  ^^)  grossum  .i. 

I.  A  premette  il  capitolo  IIII  al  III;  ho  preferito  la  disposizione  di  B  perchè  la  materia 
del  capitolo  III  è  così  in  continuazione  di  quella  del  capitolo  II.  2.  B  partium  3.  In 
B  I  capitoli  IIII  e  V  mancano  del  solito  segno  di  maggiore  separazione  e  non  comin- 
ciano col  capoverso f  ma  sono  uniti  al  III  in  modo  da  formare  con  esso  un  capitolo  solo, 
B  omette  Item  e  dà  sci  vero  A  forìmsecus  6.  B  consilii  7.  B  omette  \ìtme  dà  Consilio 
9.  B  attendam  11.  B omette  conscilii  13.^  miliario  14.  B  citius  In  B dopo  Urna 
di  manifestabo  comincia  la  e.  172  B.  1$.  Il  capitolo  VII  segue  in  A  al  precedente  sen^a 
il  capoverso.  .1.]  B  unum  //  resto  della  prima  colonna  della  e.  i  r8  B  e  tutta  la  seconda 
sono  bianche;  così  il  resto  della  prima  colonna  della  e.  172  B. 


(i)  La  frase  probabilmente  rìsguarda 
il  commercio  dell'  olio,  che  a  Venezia 
era  molto  vincolato  dallo  Stato  nel- 
l'interesse pubblico.  Cf.  Cecchetti, 
op.  cit.  p.  313  sg.  Il  Liber  Pleg.  di- 
mostra che  nel  secolo  xiii  anche  stra- 
nieri esportavano  olio  da  Venezia,  pur- 
ché il  Governo  ne  avesse  dato  loro 
licenza  ;  cf.  ce.  2  B,  3  a  &c. 

(2)  Cf  capitolare  dei  sarti,  p.  15, 
rr.  6- II  e  capitolare  dei  giubbettieri, 
p.  25,  rr.  9-15,  donde  fu  tratu  la  for- 
mula del  capitolo  v. 

(3)  La  frase  significa  l' aumento  o  la 
diminuzione  del  prezzo.  Cf.  capitolare 
primo  dei  «  temieri  »,  e.  1 54  b,  capi- 
tolo XIII  :  «f  ut  oleum  descendere  (sic) 
«  vel  [cioè]  minueret  precium  ».  1  giu- 


stizieri ed  il  Governo  fissavano  il  prezzo 
deir  olio  ;  cf.  capitolare  primo  dei 
a  temieri  »,  capitolo  xiii  (settembre 
1263)  e  il  Liber  Camunis  secundus; 
Arch.  di  Suto  a  Venezia,  delibera- 
zione del  Maggior  Consiglio  in  data 
29  settembre  1269,  e.  102  a;  la  deli- 
berazione era  già  stata  presa  dai  Qpa- 
ranta.  Ma  i  giustizieri  mentre  pote- 
vano a  loro  arbitrio  diminuire  quel 
prezzo,  non  avevano  facoltà  d'accre- 
scerlo senza  dame  avviso  e  ragione 
alla  Signorìa  e  senza  averne  avuto 
dalla  medesima  la  licenza. 

(4)  Probabilmente  la  ussa  si  pa- 
gava allo  Stato  in  compenso  delle 
misure  da  esso  prestate  per  resercizio 
del  mestiere. 
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CAPITULARE  DE  FORNESARIIS. 


IN  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen,    nos  iusticiariis,  *• 

Il  CApitolAred 
silicet  Dominicus  Barastro   et  Gerardus  Totulo,  Laurendus  fora«ddcome  i 

'  ttaUuto   dai  gti 

5  Zampani,  Marinus  Rubens  atque  Constancius  Stevano,  qui  consti-  jS^^aq!*""^ 
suti  sumus  per  dominum  nostrum  lacobum  Teupulum,  inclitum  e.  138  a  [c  m 
Veneciarum  ducem  et  eius  conscilium  ad  iusticiam  circa  omnia 
moderandam,  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  vigesimo  nono, 
indinone  tercia,  mense  novembris,  fecimus  ad  sancta  Dei  evangelia 
IO  iurare  omnes  venditores  et  mensuratores  calcine  et  venditores  et 
numeratores  cuporum  et  petrarum,  qui  inferius  leguntur  ^')  in  altero 
libro,  sicut  in  subiecto  capitulari  continetur  ^*)  : 

I.     luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  non  coquam  nec  fatiam 
coquere  calcinam  neque  cupos  neque  petras  nisi  sex  menses  ^'^ 

I.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  regittro.  3.  //  titolo  fu  tcritto 

con  inchiottro  rotto  nel  margine  tuperiore  della  e»  138  A  dalh  ferivano  del  maggio- 
settembre  1278.       3.  iuiticiariis]  Coti  il  cod.  per  iasticUrii       6.  Cod,  inditam 


(i)  La  frase  accenna  alla  matrìcola 
ove  erano  registrati  i  nomi  degli  uomini 
delPArte;  essi  mancano  nel  codice. 

(2)  Il  proemio  è  quasi  identico  nel  con- 
cetto e  nella  forma  a  quello  del  capito- 
lare dei  giubbettieri  e  forse  ne  deriva. 

(3)  L*  anno  lavorativo  per  i  forna- 
ciai durava  circa  sei  mesi,  dal  prin- 
cipio del  maggio  a  quello  del  no- 
vembre ;  la  ragione  del  limite  era  pro- 
babilmente la  convenienza  di  lavorare 
nei  mesi  caldi,  perchè  la  materia  fre- 
sca esposta  air  aria  e  al  sole  meglio 
si  assodasse.  L'uso  durò  in  parte 
(cf.  p.  81,  nota  al  r.  3)  anche  in  se- 


guito; il  capitolo  Lvn  del  capitolare 
dei  conciatori  di  pelli  (e.  14  a),  ca- 
pitolo composto  tra  il  1371  e  il  1278, 
ha  il  passo:  «in  ultima  coaa  que 
«  fìt  in  festivi  tate  omnium  sanctorum 
«  secundum  ordinamentum  Veneda- 
ff  rum  ».  Il  20  gennaio  1327  (1326 
m.  V.)  il  Maggior  Consiglio  deliberò 
(Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Delibera- 
zioni del  Maggior  Consiglio,  Spiritus, 
e.  12 b;  Avogaria,  Brutiu^  e.  46 b)  che 
ciascun  fornaciaio  facesse  almeno  cin- 
que cotte  r  anno,  tra  mattoni,  tegoli  e 
calce,  per  fornace,  e  dovesse  avver- 
tire i  giustizieri  ogni  volta  che  voleva 
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in  unoquoqae  anno,  sàlica  a  kalendis  mense  madii  usqae  per 
totum  mensem  octubrìs;  et  quod  nallam  firaudem  comnittam  in 
calcinam  nec  faciam  conmittere,  sed  legaliter  caldnam  vendam 
▼el  vendi  fatiamo'),  et  iuste  mensurabo,  vel  fadam  mensorare 
cum  insto  mastello,  et  in  mensurando  nollam  firaudem  conmittam  5 
nec  conmittere  ùlwuoi;  et  neminì  dabo  minus  nec  minus  dare 
£uiam  scienter^'>.  et  per  firaudem  servìdum  inde  non  toUam  nec 
tollere  fatiamo');  et  nemo  £mam  vendere  calcinam  nec  mensurare 
nisi  prius  fecerìt  hoc  sacramentum  (^>.  et  predum(^>  inde  non 
tollam  neque  tollere  fatiam  amplius  de  librìs  denarìorum  veneda-  io 
lium  ad  rationem  miliari. 

Mastellum  vero  calcine  non  vendam  ultra  denariis<^).  volu- 
mus  et  ordinamus  quilibet  fomaserìus  Io  milliarìo  vendere  possit 
libris...,  mastellum  quoque  denariis...;  a  terdo  de  quarta  (?)  in- 


I.  mense]  Om  il  cod.  3-3.  in  cakioam]  Cosi  U  cod.  io.  l&r»]  3iaaca  nei  cod,  il 
numero  eke  forte  era  .xTim.  come  indicherò  nella  noia  al  r.  14»  13.  denarm]  ìianca 
il  numero  nel  tetto  aey^inario.  Un  correttore  del  teeolo  XJH  ex.  aggiunse  nello  Mpapo 
interlineare  .xì.,  numero  piti  tardi  mutato  in  .xa.  La  scrittura  del  correttore  appare 
ptìk  volte  nel  registro  in  documenti  che  dalT  agosto  1280  giungono  al  wur^o  129S,  e 
pia  volte  anche  ricorre  nelle  addizioni  di  qnesto  eapiiolare,  ma  speciabmenie  somiglia 
alla  scrittura  dei  capitoli  Illl-X,  in  data  del  1-/5  novembre  1287  -  9  movewibre  1295. 
Porse  il  numero  omesso  dallo  scrivano  del  maggioseOembre  1278  fu  .nm.  conte  indi- 
cherò nella  nota  al  r.  74.  14.  //  primo  numero  è  stato  abraso  dal  medesimo  correttore 
e  sostituito  con  .xxn.  //  numero  originario  non  ha  lasciato  che  qualche  traccia  di  sé  nel 
cod.,  ma  dallo  spazio  delf  abrasione  e  dai  resti  delle  ultime  lettere  sembra  che  sia  stato 
jnmn.  //  secondo  numero  è  stalo  abraso  e.  s.  e  sostituito  con  zi.  71  numero  originario 
non  ha  lasciato  che  qualche  traccia  di  se  nel  cod.;  forse  era  .Tim. 


mettere  il  fboco  nella  fornace  per  uli 
cotte.  I  giustizieri  per  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  in  data  17  ago- 
sto 1307  (Arch.  di  Stato  di  Venezia, 
e.  s.  Capricomus,  e.  53  B;  Avogarìa, 
MagHuSf  e.  49  b)  non  potevano  dar 
licenza  ai  fornaciai  di  porre  il  fuoco 
in  fornace  e  far  le  cotte  se  non  nei 
mesi  e  giorni  stabiliti. 

(i)  Il  concetto  del  passo  «  et  quod  - 
«  dtìam  »  è  lo  stesso  che  nel  capito- 
lare dei  sarti,  p.  io,  rr.  7-8. 

(2)  Il  concetto  del  periodo  è  Io  stesso 
che  nel  capitolare  dei  sarti,  p.  11, 
rr.  1-3,  rr.  6-7. 


(3)  Cf.  capitolare  dei  numeratori  di 
tegoli,  p.  56,  capitolo  im. 

(4)  C£  capitolare  dei  sarti,  capi- 
tolo I,  p.  13,  rr.  9-1 1. 

(5)  Altro  esempio  di  mercede  fis- 
sata dallo  Stato.  C£  capitolare  dei 
sarti,  capitolo  i,  pp.  14,  15. 

(6)  Forse  la  correzione  (cf.  nota  a 
r.  12)  fu  fatta  nel  novembre  1295, 
perchè  allora  il  prezzo  del  mastello 
di  calce  fu  fissato  a  undici  denari 
piccoU.    Cf.  capitelo  x. 

(7)  La  a  quarta  >  era  la  quarta  parte 
del  migliaio,  come  è  dimostrato  dal 
prezzo;  cf.  p.  91,  nota  a  r.  12. 
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ferìus  vendere  debeat  secundutn  mastellum  de  denariis ...  ;  qui- 
cumque  recusaverit  vendiderì  ad  mastellum  ('>  cadat  in  neutro  banni 
integri,     mastellum  vero  floris  (*)  non  vendam  ultra  denariis  .xx. 

Preterea,  I  nulli  calcinam  michi  petenti  vendam  florem  occa-  e  i38b[c.  n 
5  sione  ut  calcinam  accipiat,  quodque  nulli  calcinam  michi  postu- 
lanti vetabo  per  fraudem.  et  si  alieni  vendidero  et  eam  infra  dies 
triginta  non  tulerit  ex  quo  eam  habuero,  ex  tunc  habuero  in  an- 
tea,  ei  qui  michi  primo  postulaverit,  eam  sibi  dari  tribuam  (J).  item, 
nulli  magistrorum  murariorum  vendam  calcinam,  nisi  prò  suo  spe- 
lo ciali  laborerio  voluerit  eam  et  non  prò  servitio  alicuius  persone. 

Cupos  vero  nec  petram  vendam  alieni  sub  occasione  ut  de 
calcinam  possit  habere,  nec  versa  vice  calcinam  ut  de  cupis  vel 
de  petra  habere  possit.  cupos  autem  et  petras,  bonos  et  bene 
coctas,  ad  formam  faaam  in  pilona,  Rivoalto  (^>,  fatiam  vel  fieri 

I.  //  numero  è  stato  abraso  e,  $,  e  sostituito  con  .xi.  //  numero  originario  non  ha 
lasciato  che  qualche  traccia  di  sé  nel  cod,;  forse  era  .vnn.  Cf.  p.  80,  nota  a  r.  74. 
a.  Cod.  recusavverit  vendiderì]  Cosi  il  cod,  Cod.  mastallum  neatro]  Così  il  cod.  con 
legione  errata  per  pena     Cod.  banoo  3.  Segue  a  integrì  nel  cod.  et  poni  debeat 

ingne  (sic)  ad  medium  [^cod.  modum]  aprilis.  Ma  il  passo  forse  fu  collocato  fumi  di 
posto  dal  copista,  e  poteva  essere  una  nota  nel  margine  delV  originale,  cioè  una  corre- 
zione aW  ordine  del  i22g  della  quale  non  è  rimasta  altra  traccia  nel  capitolare.  Cf.p.  79, 
rr.  rj'/4'p.  80,  rr.  1-2.  Il  correttore  del  secolo  XIII  ex.  ha  sostituito  .xx.  con  .xxn. 
6.  vetabo]  Così  il  cod.,  ma  credo  con  trascrizione  errata  per  ventabo,  cioè  conventabo 
Cf.  il  capitolare  dei  tintori  del  maggio  1243  •  nulla  ventabo  per  fraudem* .  12.  cal- 
cinam p.]  Così  il  cod.       14.  //  cod.  dopo  pilona  ha  il  punto. 


(i)  La  calce  si  vendeva  a  misura 
di  mastello  e  non  a  peso  per  impedire 
che  il  venditore  frodasse  il  compra- 
tore ponendo  sassi  entro  la  calce  i 
quali  cosi  ne  avrebbero  accresciuto  il 
peso,  e  nel  mastello  era  facile  sco- 
prire  .la  frode.  Il  mastello  era  della 
misura  fissata  dai  giustizieri  e  da  loro 
veniva  dato  ai  fornaciai;  cf.  delibera- 
zione del  Maggior  Consiglio  in  data 
20  gennaio  1327  (1326  m.  v.),  Spiritus, 
e.  12  b;  Avogaria,  Brutus,  e.  46  b. 

(2)  Il  grassello  o  calce  in  pasta. 

(3)  Forse  il  passo  significa  che  la 
calce  restava  per  trenta  giorni  presso 
il  fornaciaio  a  disposizione  del  com- 
pratore ;  se  questi  dopo  quel  termine. 

Capitolari  delle  Arti  veni^.  I. 


a  ex  tunc  habuero  in  antea  »,  non  la 
ritirava,  il  fornaciaio  poteva  venderla 
a  chi  ne  faceva  richiesta  per  il  primo. 
(4)  Non  so  che  cosa  significhi  la 
frase  «  in  pilona,  Rivoalto  ».  Nel  Glos- 
sario del  Du-Cange  «  pila  »  vale  an- 
che «  loggia,  portico  »,  e  «  pillonus  » 
«  colonna  ».  A  Rialto  v*  erano  più 
logge  ;  cf.  Archivio  Veneto,  XXVII,  30. 
Ad  ogni  modo  una  forma  sin  d'allora 
era  prescritta  per  la  £ibbricazione  dei 
tegoli  e  dei  mattoni,  ed  era  naturale  che 
il  modello  si  conservasse  a  Rialto  ove 
stava  l'ufficio  della  Giustizia.  L'uso 
corrispondeva  alle  consuetudini  d'altre 
città  italiane.  Nel  Breve  Pisani  com- 
munis  del   1286  (ed.  cit.  I,  304,  305) 
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£suìain  sine  fraudem,  et  in  numerando  (')  capos  vel  petras  non 
dabo  mìnus  nec  mìnos  darì  £mam  sdenter.  nemo  quoque  £mam 
vendere  cupos  plus  soldis...  et  petras  plus  soldìs  .xvnn.,  vd  petras 


I.  frwadeak]  Cosi  3  eod. 
giotw»  .xTiia.  tm  soldìs  e  wopra 

»  l^ge  che  i  «  tegularìi  Pisanae  ór 
«  Tìutis  et  distrìctns  m  dorerano  fare 
«t^^ilas  ad  modom  et  formam  et 
«  loogìtodìnem  et  crossitiidiDem  et  la- 
«  titadinem  in  qua  et  sìcat  eas  facere 
«  tempore  domini  Bernardini  de  Faensa 
e  et  Henrìgi  de  Rivdlo  consoeverunt, 
«ad  minos  »  (cioè  nel  1249  e  1250); 
v'erano  inoltre  uno  o  dae  ispettori 
eletti  dagli  anziani  del  popolo  per  or- 
dine  del  podestà  e  del  capitano  entro 
mi  mese  dacché  questi  erano  entrati 
in  officio,  ed  essi  facevano  le  ispezioni 
due  volte  il  mese,  accompagnati  da 
uno  dei  soldati  o  dei  giudici  del  pode- 
stà e  del  capitano  0  portando  semper 
e  secum  modulum  sive  formam  tegu- 
clarum  oommunis  qui  est  in  cancel- 
«  lana  ».  Più  tardi  a  Venezia  si  notò 
r  insufficienza  della  disposizione  e  si 
sentì  la  necessiti  d*  impedire  nuove 
frodi  dei  fornaciai  nella  fabbrica  dei 
tegoli  e  mattoni  i  quali  così  erano  in- 
feriori alla  misura  legale,  e  fu  subi- 
Uto  che  i  giustizieri  gli  obbligassero 
ad  acquistare  dall^ufficio  della  Giustizia 
e  a  tenere  presso  di  sé  i  modelli,  se- 
gnati col  bollo  del  comune  e  muniti 
di  ferro  ai  lati^  di  modo  che  non  po> 
tevano  per  Tattrito  o  per  altre  ragioni 
diminuire  di  grandezza.  Il  Maggior 
Consiglio  deliberò  su  tal  materia  il 
20  gennaio  1 527  (1326  m.  v.,  SpirUus, 
e  12  b;  Avogaria,  Brutus,  e.  46  b), 
«zia  in  questo  provvedimento 
receduta  da  Pisa  ;  infatti  (c£ 
ip.  cit.  II,  351  sg.)  sino  dal 
cttoti  di  quel  comune  ave- 
ilo  che  «  omnes  fonne  cum 
nicte  tegule  fìunt  seu  fieri 
^  sint  cerchiate  sive  orlate 
et  eis  potestas,  infra  duos 


3.  sol£s . . .]  17  correttore  Jet  secolo  XIll  ex.  corrette 
cke  eomUmciawa  per  jlx.  e  forte  era  .xxvnn. 


«  menses  ab  introim  sui  regiminis,  se 
«  cerchiari  et  orlarì  per  omnes  tegu- 
«laiìos  civitatis  et  comitatus  £iciat» 
«et  eosdem  tegularios  ad  predicta 
«coopellat,  sub  pena  eios  arìntrìo  a 
«qoolibet  contrafridente  tolleoda  ». 
(i)  L*ATte  si  componeva  dei  padroni 
di  fornace  e  degli  operai  che  lavora- 
vano per  conto  di  quellL  Cf.  capi- 
tolo xim.  Dej^  operai  Eicevano  un 
gruppo  a  sé  quelli  che  attendevano  a 
numerare,  caricare  e  scaricare  i  tegoli, 
i  mattoni  e  la  calce  ;  difritti  avevano 
un  capitolare  f»x>prio;  cf.  p.  55  sgg. 
I  padroni  di  fornace  potevano  anche 
essere  nobili,  come  é  dimostrato  da 
due  deliberazioni,  Tuna  del  Maggior 
Consiglio  in  data  7  aprile  1327  (Avo- 
garia, Brutus,  e  52  b)  nella  quale  é 
ricordata  una  fornace  di  proprietà  del 
nobil  uomo  Giovanni  Michid,  tenuta 
da  un  certo  Taduccio,  Taltra  della  Si- 
gnoria in  data  19  novembre  1 329  {Gro" 
tiarum  ìiber  Urtius,  e.  1 3  B,  alPArch.  di 
Suto  di  Venezia)  che  fa  menzione  di 
un  Nicoletto  Grìmani  «  nobilis  %'ir  »  e 
padrone  di  fornaci.  Il  comune,  almeno 
nel  secolo  xiv  (cf.  Avogaria,  Keptmnus, 
e.  143  A,  deliberazione  dell*  8  febbraio 
1321,  1320  m.  V.;  Brutus,  e  46  a,  B 
e  Spiritus,  e.  1 2  a,  b,  deliberazione  del 
20 gennaio  1 327, 1 326  m.  v.),  quando  le 
fornaci  non  bastavano  ai  bisogni  delle 
costruzioni  cittadine,  concedeva  a  pri- 
vati, talvolta  anche  nobili,  delle  somme 
a  prestito  con  determinato  interesse,  da 
restituirsi,  anche  a  rate,  entro  un  dato 
termine,  p.  e  di  sette  o  di  otto  anni, 
purché  costruissero  durante  un  certo 
tempo  una  o  più  fornaci  secondo  i 
patti.  Chi  riceveva  la  somma  doveva 
dare  al  Governo  garanzia  per  Tosser- 
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Luglio  1292. 
(E) 


parvorum,  in   pena  banni   ad  voluntatem   dominiorum  iusticia- 
riorum. 

VII,  Curante  anno  Domini  .mcclxxxxii.,  mense  iulii,  tem- 
pore nobilium  virorum  dominorum  iusticiariorum  veterum  Leo- 
5  nardi  Dotho,  Nicolai  Sanutho  et  Nicolai  Viatro,  ordinamus  quod 
nuUus  fornisarius  istius  terre  ad  callendas  mense  augusti  primo 
venturi  non  audeat  vendere  mastellum  calcine  plus  de  denariis  .xii. 
lo  mastello,  in  pena  banni  integri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominiorum  iusticiariorum. 

IO        Vili.    Il  Die  .XVII.  intrante  februarii  (0,  tempore  nobilium  vi-  '^  '•^*'~»°  "5 
rorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Marchisinus  Lauredano,  e.  i^^qb  [c  13 
Angelus  Venerio  et  Francescus  luliano,  ordinaverunt  quod  nuUus 
forniserius  audeat  hodie  in  antea  vendere  plus  de  denariis  .xii.  lo 
mastello  de  calcina,  in  pena  banni  ad  voluntatem  iusticiariorum. 

15  Vini.  Curente  anno  Domini  «mcclxxxxv.,  tempore  nobi- 
lium virorum  dominiorum  iusticiariorum  Nicholay  Bragadino, 
Petrus  Barbo  et  lacobus  Qor^i  iusticiariorum  veterum,  dedit  li- 
centiam  omnibus  fomaseriis  quod  hodie  in  antea  possceat  et  debeat 
vendere  lo  mastello  de  la  caucina  denariis  .xiii. 

20         X.    Il  Die  .vini,  intrante   novembris  factum  fuit  preceptum  9  novembre  «s 
omnes  fornaserios  Veneciarum  ut  hodie   in   antea  vendere  non  ^''^in%àìce" 

3.  La  scrittura  del  capitolo  VII  è  molto  simile  a  quella  del  IH,  ma  le  lettere  sono 
piti  piccole  e  V  inchiostro  è  piti  languido.  Il  capitolo  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito 
segno  di  maggiore  separazione.  6.  mense]  Cosi  il  cod,  7.  //  cod,  corregge  con  in^ 
chiostro  piti  cupo  .xiii.  su  .xii.  io.  Die  .xvii.  intrante  februarii]  Così  il  cod,  ;  sottintendi 
Curente  anno  Domini  .mcclxxxxii.  L'omissione  si  spiega  per  la  data  in  parte  identica 
del  capitolo  precedente.  Cf,  nota  t.  La  scrittura  del  capitolo  è  quasi  eguale  a  quella 
del  capitolo  VII,  Il  capitolo  è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore  separa- 
zione, II.  Cod.  Marchinus  la.  Cod.  Francesscus  13.  //  cod.  omette  vendere  e  de 
15.  La  scrittura  del  capitolo  Villi  è  molto  simile  a  quella  del  precedente.  Il  capitolo  è 
preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione,  18.  posceat]  Così  il  cod, 
per  possìt  20.  La  scrittura  del  capitolo  X  è  eguale  a  quella  del  Villi,  Il  capitolo  è 
preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione,  3i.  omnes  fornaserios] 
Così  il  cod.  per  omnibus  fornaseriis 


39  settembre  • 
9  novembre  ia< 

(G) 


«  petram  vi  vara  ».  Nella  citata  deli- 
berazione del  Maggior  Consiglio  in 
data  20  gennaio  1327,  1326  m.  v.,  la 
«  calcina  spongie  »  è  contrapposta  alla 
«  calcina  trita  »,  cioè  in  polvere  per 
r  umidità,  il  che  conferma  la  testimo- 
nianza dell'atto  dell'agosto  1384.   Il 


nome  <c  calcina  spongie  »  forse  derivò 
dalla  sua  natura  assorbente. 

(i)  Il  capitolo  e  VII  del  capitolare 
dei  bottai,  e.  49  a  in  calce,  ricorda  i 
tre  giustizieri  del  capitolo  viii  in  una 
ordinanza  del  marzo  1293,  e  però  il 
1292  m.  V.  è  r  anno  omesso  nella  data. 
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audeat  plus  de  denariis  .xi.  pi^olis  lo  mastello,  in  pena  banni 
ad  voluntatem  dominìorum  iusticiarìorum,  corrente  anno  Do- 
mini  .MCCLXXXXv.  (0. 

XI.  I  Die  .11.  exeunte  novembris  (^>  fecit  dominis  insti  ciariis 
preceptum  omnibus  fomaseriis  quod  inde  in  antea  non   audeat  5 
vendere  calcinam  nisi  .xi.  denariis  prò  colibet  mastello  ullo  modo, 
sub  pena  librarum  .x. 

XII.  I  Anno  Domini  .Mcccvi.,  indictione  .v.,  die  .vn.  octu- 
^' *^fn'Jiv"'-^  bris,  tempore  dominorum   Kabrielis  Benedicto,  Petri  Bragadino 

et  lohannis  de  Molino  iustidariorum  veterum,  ordinatum  fuit  io 
et  stabilitum  per  eosdem,  et  etiam  clamatum  per  lohannem  de 
Raynaldo  preconem  de  eorum  mandato  in  Sancto  Marco  et  in 
Rivoalto,  quod  nuUus  fornasarius  petrarum  et  calcine  in  Veneciis 
audeat  vel  presumat  a  presente  mense  octubris  in  antea  hemere 
ligna  vel  conburere  Ugna  in  suis  fornacibus  nisi  de  lignis  Ystrie  et  15 
Gradus  vel  inde  supra  (J>,  sub  pena  librarum  .xxx.,  soldorum  .XII-^. 
et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominorum  iustidariorum. 


29  novembre 

(H) 

e.  139B  [e.  xsb] 

in  calce 


7  ottobre  1306. 

(IJ 

'te 
in  ca^ce 


I.  audeat]  Cosi  il  cod,  per  aadeant  4.  La  icrittura  del  capitolo  XI  è  del  tulio 

diversa  da  quella  del  capitolo  precedente,  fecit  dominis  iasticiariis]  Così  il  cod,  per  fece- 
rant  domini  iasticiarii  5.  Cod.  anteam  audeat]  Così  il  cod,  per  audeant  6.  Cod.  vedere 
8.  La  scrittura  del  capitolo  X/I  è  del  tutto  diversa  da  quella  dei  capitoli  precedenti. 
Circa  il  tempo  nel  quale  essa  appare  nel  cod.  cf.p,  77,  nota  3.  Il  capitolo  è  preceduto 
nel  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione,  16.  Dopo  sub  pena  il  cod.  aggiunge 
nello  spazio  interlineare  con  una  scrittura  simile  a  quella  del  testo,  ma  con  inchiostro 
piti  languido,  perdendi  ligna  et 


(i)  I  giustizieri  dovevano  essere  i 
medesimi  del  capitolo  vini,  che  erano 
stati  in  ufficio  anche  nell'ottobre, come 
è  dimostrato  dal  capitolo  lxxxi  del 
capitolare  dei  fabbri,  e.  63  b. 

(2)  Manca  1*  indicazione  dell'  anno, 
che  potrebbe  essere  suto  il  129$, 
omesso  perchè  già  era  stato  segnato 
nel  capitolo  precedente  verso  la  fine. 
La  scrittura  non  mette  ostacoli  a  que- 
sta spiegazione  ed  è  della  forma  che 
è  stata  illustrata  a  p.  12,  nota  i. 

(3)  Durante  la  guerra  d'Istria  i  for- 
naciai dovettero  procurarsi  da  altre 
parti  le  legna  per  le  fornaci,  che  erano 
di  qualità  inferiore  e  meno  adatta  ai 


bisogni  dell'Arte.  Cessata  la  guerra, 
probabilmente  alcuni  di  loro  avranno 
continuato  ad  usare  di  queste  leg^a 
cattive  e  però  di  minor  prezzo  ;  di  qui 
la  proibizione  di  mettere  in  fornace 
altre  legna  che  quelle  d*  Istria,  di 
Grado  e  oltre.  Il  divieto  durò  anche 
negli  anni  seguenti;  infatti  in  data 
19  novembre  1329  {Gratiarum  ìiher 
tertius,  e.  i3B)la  Signorìa  deliberò 
di  proporre  ai  Quaranta  che  solo  per 
grazia  e  in  considerazione  di  speciali 
motivi  non  fosse  punito  secondo  il 
capitolare  Nicoletto  Grimani  per  aver 
usato  nella  sua  fornace  altre  legna  che 
quelle  d'Istria. 
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ciarìos  veteres  quod  a  modo  mastellum  calds  possit  vendi  de- 
nariis  .xiin.  et  milliarium  cuporam  grossis  .xxvuil,  et  hoc  propter 
indigendam  et  caritudinem  lignorum  et  petrarum  calds. 
aa  «prik  i}i6.         XVI.    I  .Mcccxvi.,  indictione  .xim.,  die  .xxil  aprilis,  conces- 

(N) 

c  mSd  [c.iiB]  sum  fiiit  foraasariis  per  dominos  Nicolaum  Navaiario,  Gabrìeiem  5 

Barbarico  et  Franciscum  Alberto  iusddarìos  veteres  quod  a  modo 
possint  uti  lignis  de  Massan^adega  ^*\  dummodo  fadant  ipsa  Ve- 
nedas  venire  nec  in  Venedis  emant. 
34  saggio  ijaa.        XVII.    |  .McccxxiL,  indidone  quinta,  die  .xxnii.  maii,  domini 
c.m8a  re. Il  a]  Frandscus  Insto  et  Marinus  Sagredo  iustidarii  veteres,  terdo  io 

sodo  abscente,  scilicet  domino  lohanne  Gaucho,  domini  supra- 
dicti  amonerunt  et  preceperunt  omnibus  fomaxerìis  de  Venedis 
quod  a  modo  in  antea  debeant  vendere  et  vendi  facere  petram, 
caldnam  et  cupos  secundum  ordinem  camare,  sub  pena  or- 
dinata. 15 
ss  g«m«io  isaj.  XVIII.  |  .McccxxH.,  iudicioue  .VI.,  die  .XXVIII.  ianuarii,  capta 
e.  139  A  [e  13  A]  (iiit  in  malori  Consilio  quod  dacium  de  soldis  duobus  prò  libra, 

quod  accipiebatur  per  comune  de  lapidibus  coctis,  cuppis  et  calcma, 
revocetur  et  demitatur  minuendo  tantum  per  radonem  predum 
diaarum  rerum  ;  et  comitatur  iusticiariis  quod  faciant  quod  hoc  ser-  20 
venir,    et  si  consilium  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc  ^*\ 

4.  La  Mcrithtra  del  capitolo  XVI  è  eguale  a  quella  del  XII II,  ma  FimcMottro  è  più 
languido.  Il  capitolo  è  preceduto  nel  cod,  dal  tolito  tegno  di  maggiore  separazione, 
9.  La  scrittura  del  capitolo  X  VII  è  del  tutto  diversa  da  quelle  dei  capitoli  precedenti; 
essa  appare  nel  registro  in  pOi  documenti  dal  25  agosto  132 1  (e,  159B)  al  5  maggio 
1327  (e,  144  A),  16.  La  scrittura  del  capitolo  XVIII  è  eguale  a  quella  del  precedente, 
ma  probabilmente  venne  registrato  a  distanza  di  tempo  dal  medesimo. 


(i)  <r  Massan^adega  »,  ora  Massan- 
zago,  stava  nel  distretto  di  Treviso 
tra  Campo  San  Piero  e  Noale.  Cf. 
il  documento  del  14  settembre  1370 
in  Vergi,  Storia  deUa  Marca  Trivigiana, 
Venezia,  1786,  XIV,  55  dei  documenti, 
ove  Graiomo  Civrano,  capitano  in 
Noale,  scrìvendo  al  doge  per  avver- 
tirlo che  Francesco  da  Carrara  faceva 
alcuni  scavi  nella  parte  di  Noale  per 
divertire  l'alveo  del  Musone,  così  si 
espresse  circa  questo  luogo  :  «  equitavi 
«  usqueadRestelumMasenzadegiquod 


«distat  a  Campo  Sancti  Petrì  per 
«  .11.  miliarìa  et  distat  ab  Anoali  per 
ff  .m.  miliarìa  ». 

(2)  La  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  si  legge  senza  diversità  di 
lezione  anche  in  altrì  due  testi  ufficiali, 
cioè  nel  registro  Phronesis  (e.  103  b, 
all'Arch.  di  Suto  di  Venezia)  delle 
terminazioni  del  Maggior  Consiglio, 
che  è  la  testimonianza  più  autorevole, 
e  nel  registro  Neptunus  (e.  203  a)  nel 
quale  le  medesime  parti  furono  tra- 
scrìtte per  l'Avogarìa. 
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solvebat  emptor  prò  tenendis  mastellis  nitis  et  mundis,  nunc 
trasmutetur  ita  quod  venditor  seu  fomaserius  solvere  debeat 
ipsum  et  in  se  computare,  nichilominus  quod  fomaserii  teneantur 
mastellos  tenere  et  facere  teneri  nitos  et  mundos. 
j  Item,  quod  si  fomaserius  aliquis  vendet  seu  mittet  alicubi  me- 
diani quartam  calcine  vel  ab  inde  infra,  quod  fomaserius  habere 
debeat  soldos  .vii-f .  parvomm  prò  mensuratura,  caricatura  et  disca- 
ricatura ad  domum  emptorìs. 

Item,  quod  fomaserii   teneantur  recipere  omnem  monetam 

IO  usualem  in  Veneciis. 

Item,  sì  quis  contrafecerit  in  predictis  vel  aliquo  predictomm 
aliquo  modo  vel  ingenio,  incurrat  penam  librarum  .xxx.  et  sol- 
domm  .xii^.  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominomm  iusti- 
ciariomm.     vemm  si  quis  modo  recepisset  peccuniam  aut  pro- 

15  misisset  alieni  dare  calcinam  per  formam  aliomm  ordinum,  quod 
ille  promissiones  et  pacta  in  sua  remaneant  fìrmitate,  alia  amplius 
non  facturus  contra  presentes  ordines,  sub  dieta  pena,  remanen- 
tibus  omnibus  aliis  ordinibus  scriptis  ad  cameram  iusticie  in  suo 
robore  firmitatisCO. 

I.  Cod,  ripete  tenendis  dopo  mastellis  19.  //  capitolo  XXI  fu  cancellato  nel  registro 
con  due  linee  in  croce  il  g  giugno  1326,  come  è  dimostrato  dalla  seguente  nota  che  è  in 
calce  alla  e.  144  B  ed  ha  la  stessa  scrittura  del  capitolo  cancellato,  ma  V  inchiostro  è  un 
po'  diverso:  Millesimo  predicto,  die  nono  intrante  iunii,  predicta  capitula  sunt  cassata 
(cf.  nota  f),  quia  facta  per  ignoranciam  contra  formam  capitalarìs,  preter  sciendam  do- 
mini ducis  et  consilii.  et  per  ipsum  dominum  ducem  et  consilium  et  domini  Marci  Landò 
et  Canoti  Laureano  et  Bertucii  Grimani  iusticiariorum  veterum  firmatom  et  ordinatum  fiiit 
quod  quarta  calcine  vendatur  de  cetero  libris  .tiii.  et  soldis  .x.  et  denariis  .vm.  parvomm 
ad  monetas  conducta  ad  domum  emptorìs,  et  cetera  remaneant  in  suo  stato,  sicot  retro  in 
ordinibus  patet.    La  seconda  colonna  della  e.  144  B  è  bianca. 

(i)  Per  deliberazione  del  Maggior  crescere  il  prezzo  della  calce,  dei  te- 
Consiglio  in  data  9  maggio  1 308  goli  e  dei  mattoni  senza  averne  date 
(CapricornuSjC.6^B;Ayog9insL,MagnuSt  le  ragioni  alla  Signoria  e  senza  che 
e.  50  a)  i  giustizieri  non  potevano  ac-  questa  ne  avesse  data  loro  licenza. 
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IN  nomine  Domini  nostri  amen,    anno  millesimo  ducentesimo  i* 

1  f  \  ••••••  •••••Il  càpitMtn  dii 

.XXX.  secundOy  mense  februani,  mdicione  sexta,  nos  mstiaaru  fiiaauupe  eom*  «i 

•tabUHo  dai  dio- 

5  Dominicus  Valero,  Marinus  Bonci,  lulianus  Acotanto,  Basiliiis  «tiderì  ad  m- 
Simiteculo  atque  Stephanus  Gambarìno  fecimus  filatores  cannabi       e.  ih  b 
de  Veneciis  iurare,  sicut^')  in  subiecto  capitulari  continetur: 

I.  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omnia  precepta  que 
dominus  dux  cum  suo   conscilio  micbi  fecerit,  vel  que  maior 

IO  pars  de  iusticiariis  qui  nunc  sunt  vel  erunt  per  tempora  per  do- 
minum  ducem  et  maiorem  partem  conscilii  ('>,  de  canabo,  ego 
attendam  bona  fide  sine  fraude^'),  et  quod  non  comparabo  nec 
faciam  comparari  canabum  ligatum  in  fascibus  vel  in  fascem,  sed 
dissoltum  de  fascibus  et  in  marribus<^)  ligatum.    et  non  labo- 

z.  È  il  numero  d*  ordini  chi  il  capitolari  ha  mi  ngistro,  a.  Il  Htolofu  scritto 
con  inchiostro  rosso  nel  margino  superiori  dilla  e,  124  B  dallo  scrivano  dal  maggiC" 
sittimbn  1278.        6.  Cod.  filiatores 


(i)  La  formuli  del  proemio  somi- 
glia assai  a  quella  del  capitolare  dei 
giubbettierì,  cf.  p^  25,  rr.  3-10;  solo 
ne  differisce,  perchè  la  data  precede 
il  nome  dei  giustizieri,  ed  è  omessa 
la  frase  «  qui  constituti  sumus  per  do- 
«  minum  nostrum...  inclitum  Vene- 
ctiarum  ducem  et  eius  consilium  ad 
«  iusticiam  moderandam  ». 

(2)  Per  la  formula  ampliata  cf.  ca- 
pitolare dei  misuratori  d*  olio,  p.  76, 
nou  3,  la  quale  giustifica  la  colloca- 
zione della  virgola. 


(3)  Lo  stesso  concetto  è  espresso 
anche  verso  la  fine  di  questa  formula 
di  giuramento,  cf.  p.  99,  rr.  4-6;  ma  in 
quella  parte  l'obbligo  dell'obbedienza 
si  riferisce  alle  ordinanze  future. 

(4)  «  Maro  »  nel  linguaggio  rustico 
veneziano  e  delle  vicine  provincie  ve- 
nete significa  «cumulo,  mucchio»  e 
si  usa  a  proposito  del  fieno  e  di  altri 
prodotti  agrìcoli.  Cf.  Ninni,  Mate- 
riali per  un  vocabolario  della  lingua 
rusticana  nel  contado  di  Treviso,  Vene- 
zia, Longhi  e  Montanari,  1 891, 1,  42: 
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(II  groppo) 


cere  in  aliquo  contra  prediaa  (0,  cidus  quam  poterò  manifestabo 
iusdciariis,  qui  modo  sunt  vel  erunt 

V.  Preterea,  nullum  cannapum  alicui  veneto  vel  forinseco 
laborabo  <*)  vel  laborari  faciam,  nisi  illi,  cui  laborabo  vel  fecero 
laborari,  hoc  idem  per  omnia  fecisset  sacramentum,  aut  nisi  la-  j 
borarem  illud  de  mandato  domini  ducis  et  consolli  aut  iustida- 
rìonim,  qui  sunt  vel  erunt. 

VI.  Item,  donec  laboravero  vel  laborari  fadam  operam  sub- 
tilem^'),  scilicet  spagum,  cordas,  restas  et  retem,  extractis  predictis 
operibus  de  canapo,  non  laborabo  de  residuo,  nec  fadam  laborari,  io 
nisi  riganos  (^>.  nec  restas  laborabo  nec  faciam  laborari  a  triginta 
sex  filis  supra.  et  donec  laborabo  vel  fadam  laborari  predicta 
opera,  non  me  intromittam  in  altero  opere  canapi ($>.  et  predictas 
operas.subtiles  non  laborabo  nec  faciam  laborari  de  sparcina 
aliqua,  nisi  de  cannapo  cumunali  (^^,  et  eas  comuniter  labo-  1 5 
rabo  et  faciam  laborari.    et  stupam  quam  de  predicto  cannapo 

3.  //  capitolo  V  fio»  comincia  nel  cod,  col  capoverto.  4.  illi]  Coti  il  cod,  per  file 
fone  per  injhttto  di  cui  8.  //  cod,  ha  nel  margine  un  segno  di  richiamo  in/orma  di 
croce.  IO.  //  cod.  corregge  ten^a  variazione  di  scrittura  residuo  su  siduo  15.  cu- 
muDtli]  Così  il  cod. 


(i)  «predicta)»  sì  riferisce  solo  ai 
capitoli  XI  e  in,  perchè  lo  stesso  pre- 
cetto era  già  stato  fatto  nel  capitolare 
per  la  materia  del  capitolo  i.  Il  pre- 
cetto dimostra  che  i  capitoli  n-iin 
furono  composti  nel  medesimo  tempo. 

(2)  L'obbligo  riguardava  i  soli  la- 
voratori in  contrapposto  ai  «  capitanei 
«  artis  »  veneziani  o  forestieri. 

(3)  L'Arte  si  divideva  in  due  mem- 
bri, i  filacanape  d'opera  grossa  e  quelli 
d'opera  sottile.  I  primi  lavoravano 
gomene,  funi  grosse,  cavi,  scotte,  al- 
zaie, paurassi  &c;  i  secondi  spaghi, 
corde,  reti  e  funi  di  grossezza  infe- 
riore, e  precisamente  di  meno  di  trenta- 
cinque fili.  La  stessa  distinzione  esi- 
steva in  altri  sodalizi,  p.  e.  in  quello 
dei  cristallai,  e  corrispondeva  anche 
a  consuetudini  allora  vigenti  presso 
altri  comuni  italiani.  Per  esempio  a 
Firenze  l'Arte  dei  fabbri  si  componeva 


di  più  membri,  uno  dei  quali  dicevasi 
«  membrum  artis  grosse  »  ;  cf.  statuto 
dei  £sibbri  dell' aprile  1344;  Arch.  di 
Stato  di  Firenze,  Arti,  Fabbri,  i. 

(4)  Dicevansi  «  rfgani  »  le  funicelle 
o  le  piccole  corde  per  le  quali  non 
era  necessaria  grande  saldezza.  Non 
mancano  esempi  di  tale  merce  in  do- 
cumenti anche  più  antichi  di  questo 
capitolare.  Nel  Liber  Pìeg.  (e.  32  b), 
a  proposito  d' una  denunzia  fatta  forse 
nel  1 224,  è  ricordato  tra  gli  oggetti  deru- 
bati anche  un  «  riganum  »,  e  a  propo- 
sito di  un'altra  simile  (e  82  a)  avve- 
nuta nel  dicembre  1226,  si  fa  menzione 
di  otto  pezze  «  de  riganis  ». 

(5)  Interpetro  il  passo  nel  modo 
seguente  :  chi  apparteneva  al  membro 
d'arte  minuta,  non  poteva  eseguire 
lavori  d' arte  grossa  ;  cf.  capitolo  xui. 

(6)  Cioè  di  canape  comune,  e  non 
di  canape  scarto  né  di  sparcina. 
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extraham  vel  extrahi  facìam,  non  laborabo  de  ipsa  laborerìum 
aliquody  nisi  rìganos,  neque  de  residuo  predicd  laborerii  vendam 
in  fuso  nec  vendi  faciam  aliquo  modo. 

VII.  Insuper,  sparcinam  aliquam  non  comparabo  nec  faciam 
5  comparati  |  iaboratam  neque  disiaboratam  que  veniat  de  Ferrarìa, 
neque  de  ipsius  distriau,  neque  de  aliqua  alia  parte,  nec  can- 
napum  laboratum  foris  Veneciis^O  comparabo,  nec  faciam  compa- 
rari  aliquo  modo;  et  si  sciero  quod  aliquis  fecerit  contra  or- 
dinem  suprascrìptum,  manifestabo  iusticiariis  qui  sunt  vel  erunt 

IO  per  tempora,  et  omnia  suprascripta  ^*)  attendam  et  observabo 
boiia  fide  sine  fraude,  aut  plus  vel  minus  secundum  quod  michi 
addere  vel  minuere  voluerit  dominus  dux  cum  suo  conscilio  aut 
iusticiarii  qui  sunt  vel  erunt  per  tempora. 

Vili.     Item(3)j  quod  nuUus  filacanipus  (*)  nec  quis  vendens 

15  cannapum  audeat  vendere  nec  per  se  facere  vendi  canapum  ^5)  a 
quinquaginta  libris  superius  sine  licencia  maioris  partis  iusdciario- 
rum  vel  omnium  ipsorum.  et  si  scierit  aliquem  facere  contra 
que  dieta  sunt,  manifestabit  ipsum  cicius  quam  poterit  predictis 
iusticiariis  vel  malori  parti. 

20  Hec  (^>  autem  adiuncta  tota,  superius  determinata,  iungantur  et 
ponantur  in  capitulari  filacanaporum. 

Vini.     Et  non  ponam,  nec  poni   faciam  canabum  in  loco 
qui  remittat  ^7). 


e.  126A 


(UI  gruppo) 


a.  //  end,  corre g^ gè  sen^a  variazione  di  scrittura  laborerii  tu  laborerium  7.  Vene- 
ciis]  //  cod.  aggiunge  nello  spazio  interlineare  un  segno  di  richiamo  in  forma  di  croce, 
eseguito  con  inchiostro  piit  languido  come  i  precedenti;  dal  contesto  non  mi  umbra  di- 
mostrato che  esso  sia  in  corrispondenza  con  quello  del  capitolo  VI.  14.  //  cod,  corregge 
sen^a  variazione  di  scrittura  e  d'  inchiostro  fìlacapas  su  fìlanapos  20.  Manca  nel  cod,  il 
capoverso.  22.  Manca  nel  cod,  il  capoverso.  Il  cod,  corregge  »en\a  variazione  di  scrit- 
tura ponam  su  poni 


(i)  Cf.  p.  97,  rr.  5-6. 

(2)  <c  suprascripta  »  si  riferisce  solo 
alla  materia  dei  capitoli  v-vii;  cf.  ca- 
pitolo iiu.  I  capitoli  v-vii  furono 
perciò  composti  nel  medesimo  tempo. 

(3)  Dopo  «  Item  »si  sottintende  «  or- 
«  dinamus  »  riferito  ai  giustizieri,  forse 
anche  diversi  da  quelli  del  proemio. 

(4)  Cioè  qualunque  padrone  di  opi- 


fìcio, ossia  ff  caput  artis  ».  H  fìlo  in- 
dicava di  qual  padrone  o  maestro  fosse 
il  lavoro. 

(5)  <ccanapum»  qui  significa  «la- 
te voro  di  canape  »;  per  il  divieto  cf.capi- 
tolare  dei  pescivendoli,  capitolo  xvini. 

(6)  «Hec»  si  riferisce  probabilmente 
alla  materia  di  tutti  i  capitoli  n-vim 

(7)  11  canape  si  doveva  porre  in  un 
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X.  Item,  ordinamus  (■>  ut  quilìbet  filacanipus  quando  vendi- 
derit  aliquem  canipum  ponderante  a  libris  centqm  supra(*>,  in 
quo  quidem  canipum  erit  filum  ab  uno  capite  ^^  usque  ad  alhim, 
ex  colore  a  nobis  designatum  et*  concesso»  potestatem  habeat 
accipiendi  de  unoquoque  caitenario  denarìorum  venecialium  par-  5 
vomm  sex  supra  pactum  inter  se  habitum.  verumtamen  Ule  qui 
signum  de  tegla  habet,  nichii  de  dictis  sex  denarìis  habea  yel 
acdpiat' 

XI.  Item,  et  quod  nullus  magister  vel  filacanipus,  de  opera 
grossa  vel  de  supdle,  audeat  conparare  canipum  cum  restibus  oc-   io 
cassione  ipsum  revendendi  ^^^  in  districtu  Veneciarum  <^>,  in  pena 
admittegdl  ipsum  canipum  et  bannum  ad  nostram  .voluntatem. 

XII.  I  Item,  quod  nullus  magister  de  opera  subtile  audeat  la- 
borare  vd  faciat  laborari  aliquod  laborerium  quod  pdnderet  plus 

de  libra  .i.   prò  passo  (f),  in  pena  banni   ad  nostram   yolun-   15 
tatem. 

XIII.  Item,  et  quod  nullus  magister  de  arte  suptile  possit 
laborare  opera  grossa  bine  ad  annos  .m. 


,  2.  ponderaiite]  Così  il  iqod.  3.  canipum]  Così  il  cod,  4.  designatum]  Coiì  il  eod. 
per  designato  Cod.  concessco  7.  habea]  Coti  ti  cod.  per  injlutso  del  dialetto,  io.  Cod. 
baudeat  13.  bannnm]  Coi W/ coi/.  ;^ a*  banni  18.  ad  annos  .in.]  La/i-ate  è  cancellata 
nel  cod.,  e  nello  spazio  interlineare  vi  è  ttato  aggiunto  in  lettere  miftute,  forfè  dallo 
gerivano  del  quale  do  notizia  nella  nota  3  a  p.  105:  et  quod  nullus  de  arte  subtile  audeat 
laborare  artem  grossam  sine  licencia  dominorum  iusticiariorum. 


luogo  ove  r  umidità  non  lo  guasusse  ; 
cf.  il  capitolare  dei  tre  ufficiali  del 
comune  sul  canape  in  data  30  di- 
cembre 1293  (Liber Mosto,  e.  39 a): 
«predictum  canipum ...  debemus  h- 
«  cere  reponi  in  solario,  vel  in  loco 
«ubi  sit  solum  de  subtus  et  murus 
«  drcumdatus  tabulis  et  seitoriis  su- 
«per  solum:..  et  posilo  fillò  super 
«fuso,  non  faciam  ipsum  poni,  nidi 
ir  in  solatìa  vel  in  loco  ubi  solum  sit 
«  altum  a  terra  pedibi:^  tribus,  ha- 
«  bendo  semper  sextoria  super  solum  i». 
(1)  Cioè  «  xios  histidarii  »,  i  quali 
potevano  anche  essere  diversi  da  quelli 
del  proemio  e  del  capitolo  vih. 


(2)  S'intende  che  il  lavoro  non 
poteva  esser  vénduto  senza  licenza  dei 
giustizieri;  cf.  capitolo  viii. 

(^)  11  filo  doveva  avere  la  stessa 
lunghezza  del  cànape  lavorato. 

(4)  Cf.  capitolare  dei  pescivendoli, 
p.  60,  nota  I. 

(5)  Cioè  in  tutto  il  litorale  da  Grado 
a  Cavarzere. 

(6)  et  capitolo  VI,  solo  che  il  li- 
mite  dei  lavori  d*  arte  sottile  rispetto 
a  quelli  d*  arte  grossa  qui  viene  fhsato 
rispettò  al  peso  anziché  rispetto  alla 
grossezza.  U  «  passo  »  era  la  misura 
per  le  corde,  funi  '&c.  ;  circa  la  sua 
lunghezza  cf.  Bofiitto,  op.  dt.  s.  v. 
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XIIII.  Item,  cito  quando  canipum  fiierìt  aptatum  (')  et  spa- 
dolatum  ^*\  debeant  stupam  de  eo  extratam,  per  eztimatorem  co- 
munis  facete  ponderare,  et  ipsam  ponderatam  nobis  in  scriptum 
deduci,  et  postea  ipsam  de  sua  domo  extrahi(^>,  in  pena  banni, 
5  nec  ipsa  audeat  laborare;  et  non  debeat  vendere  dictam  stupam 
nisi  cum  licencia  dominorum  iusticiariorum. 

XV.  Item,  quod  aliquis  qui  laborat  de  opera  suptile,  non  au- 
deat de  ipsam  vendere  illis  de  grossa,  et  iile  de  grossa  non  au- 
deat ipsa  emere  (*\ 
IO  XVI.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  fiiacanipus  de  opera 
subtile  non  audeat  laborare  aliquod  laborerium  de  stopa  Cs)  quod 
sit  longum  ultra  passos  viginti(^),  in  pena  banni  ad  nostram 
voluntatem. 

XVII.  Item,  volumus  quod  quilibet  fiiacanipus  in  quolibet 
15  canipo  qui  ponderat  a  librìs  .e.  et  supra,  ponat  unum  filum  ab  uno 

capite  usque  ad  alium  ex  eo  colore  quo  ei  dabimus  (7). 

XVIII.  Item,  ordinamus  quod  aliquis  fiiacanipus  non  audeat 
ponere  aliquam  quantitatem  canapi  in  domo  vel  domibus  suis,  nisi 
primo  per  extimatores  comunis  ipsum  canipum  (^^  fuerit  extimatum 

20  et  ponderatum,  ac  poni  vel  poni  facere  ipsum  refiigium  (')  in  alio 


I.  //  cod.  corregge  cito  tu  cidto  col  segno  di  espunzione.  5.  ipsa]  Coti  il  cod.  per 
iptam  6.  Cod.  domini  7.  Cod,  laboraot  8.  iptam]  Coti  il  cod.  Tendere]  Il  cod,  ag^ 
giunge  nello  tpa\io  interlineare  Tel  laborare  La  tcrittura  sembra  del  tee,  XIIL  9.  ipsa]  Coti 
il  cod.       IO.  //  cod,  premette  nel  margine  il  tegno  di  richiamo  4-  •       i^*  400]  (^^  ^^  ^od. 


(i)  La  frase  si  riferisce  alle  opera- 
zioni della  scavezzatura. 

(2)  Si  batteva  il  canape  con  una 
spatola  di  legno  per  separare  il  tiglio 
dai  canapuli  e  dalle  lische  aderenti 
alla  filaccia  e  per  dividerne  le  fibre 
rendendole  parallele  tra  loro. 

(3)  Se  la  stoppa  stava  presso  l'arti- 
giano, questi  più  facilmente  commet- 
teva frodi  nei  lavori  di  canape  a  cui 
accenna  il  «laborare»  del  r.  5;  cf. 
nota  3  a  p.  96. 

(4)  Alcuni  lavori  d*arte  sottile  pote- 
vano servire  ai  maestri  d' arte  grossa 
per  far  gomene,  cavi  &c.  ;  ma  se  quei 
lavori  erano  loro  venduti  dai  maestri 


d'arte  sottile,  era  meno  £iicile  impe- 
dire le  frodi  nei  lavori  d*arte  grossa. 

(5)  Cioè  «  rìgani  »  ;  cf.  p.  loi, 
rr.  1-2. 

(6)  Anche  questo  era  un  limite  ai 
lavori  d'arte  sottile  rispetto  a  quelli 
d'arte  grossa. 

(7)  Cf.  capitolo  X. 

(8)  Cioè  il  canape  buono. 

(9)  «  refugium  d  o  «  refudium  »  era 
il  canape  scarto  ;  cf.  deliberazione  del 
2  settembre  1360  presa  in  Collegio 
(Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arte  dei 
filacanapey  processo  38,  e.  7  a)  :  «  quelli 
e  ditti  maistri  et  marcadanti  fa  conzàr 
«  o  reconzàr  lo  canevo  che  per  li  no- 
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•V  ' 


•lllf  r"\r  i 


■  r  '  i      - 


kMi>  vd   U^ci^  fit  non   in   fuis 

ìièJ^mn  ìniudmm  in  uuiu  laboreriis  lahonar,  ìd  ^ena 

ei  44fB  itriiiai  mibift  um  bonum  qtum  iriFnìBiiir  in 

ìiVìlll.    Ei  quod  nullus  filacaoipiis 
«tcU^i  «iu  itfuittiii  cum  Aliquibus  de  arie  gnosi  in 
Mv6  vi:m40Ii4u,  V0I  aliquo  modo  aut  ingenio^^. 

\)i.    Ijhufaruiii  quoque  eit  per  domininn  dooontt 
^4ifi:ui  MHUiitli  quoJ  quicumque  contra 
i-cni,  cu4ci«44i0  ilcthoAi  |iro  hanno  libras  .zsl  et  soid» 
flMiM^  i/(sii(ivulium,  et  de  inde  non  audeat  labomc 
iiMMic^   ^.4UtHtium.     01  NI  poitmodum 
*-*4MtHlH4(M  v^lijuiij  Ucìax  Uborare,  emendare  debeat 
Im*4hh»m    ^\  ^u*»i  vU'ihuii  invcntus  fuerit  Uborare  va  qood 
liljM4^«%i,  M  vuiluu  lu-diarium  bannum  debeat  emendare ^- 

)^VI      vVviiiumu^  quoJ  nullus  debeat  laborare 
*  HtH  '  -«M-^i*!  (UM  (U'Uu  vaui4t  «id  camatam  iusticiarìomm 
Hi  i»»«>|iM4Mtk  uiUuuuu^»^  quc  iiihi  dare  volemus. 

H  H II      Uì;u\   ^iuU  uulluii  audcat  laborare  nec  fiuwe labooR 
ln-un   M\^\^  kXUk^M  XMì^iu  Kahìoatis^*^  nisi  cum  minon  qaniB- 


ij 


iéù 


.  i. 


I    \ 1. 1  •«'•^  potili  ti."-  it|>^ìi..  M  ikkhai         j^    MnvA  af/  eod,  émuam^  m 

•    *.  «t-to^Mi  .   ^jjM-^Aioi..  T.  1/  «W.  omette  nodo      ii  eod, 

,  •  •     ••  »•    ■•••  -»  «IMI  M.  Auu       ìi-u  L  luaM»  SMtumia  ~  contri  pigdh  lirfi 

-   •  ••••*•     ij^  %'  ui.*.  «..vtàteiu  Aijbjuui  Jtlia  e.  1  m6  Bfu  tàttOMO t 


Mli         T 


•  •■   * 


.^,». .  it.  .»i.  M.  Ukt.    t^     i,.      -%  1.    .1.  r.  j:>.  r.  77;  ^.  6/,  r. /O.       ly»" 
•  ■•*v>it  ••»»*  ••  .  «k«    »v:    a^J 


1 


y^;^  Ci.  capitolare  dei  sarti,  p.  iSi 
n.   i>-^x-p.  ift,  TT.  1-4- 

^^^  Ch.  capmiJio  i,  p.  98,  rr.  10-18  - 
u  ,>^  n.  j-;.  Soletto  di  «ordi- 
*.  uauiun  V  e  fc  nos  ìustìciarìi  »,i  qoa^ 
mttv>.,m.v  Attchc  eaacre  diversi  da  qndli 
ji:,  iv  «wau:^  e  Jci  capitoli  vm  e  X. 

^x^  ..  .cù2Dcn}  »  qui  pure  sgmfict 

,ro  r:r,UK^  1ìrvt£»«l^ìlIl3cme  cena  im- 
»*kùa»u  J  notili  «oc  wìBu  si  preme- 
\«;v«  iv^    amc   uscire   quanto  pn 
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tate  quod  fieri  poterit,  ita  quod  modo  aliquo  exire  possit»  et  ut 
vìdeatur  quod  ipsuin  laborerium  melius  veniat  ad  durandum  et 
quod  maiori  utilitati  et  firmitati  operìs  super  eundem  veniet  quod 
aqua  circa  se  tenere  non  possi t  (*>.  volumus  etiam  quod  nullus 
5  diete  artis  dare  debeat  ad  laborandum  extra  suam  domum  vel 
extra  locum  ubi  faciet  laborare^*). 

XXIII.     Ordinatum  est^^)   per  dominos  iusticiarios  (-♦)  quod 
illi  tres  exstimatores  (5)  qui  sunt  ad  presens  vel  erunt  per  tem- 
pora, teneantur  convocare  omnes  filacanipos  quatuor  vices  in  anno 
IO  et  legere  predictum  capitularem;  et  omni  anno  teneantur  W  iurare 
predictum  ordinamentum,  preter  illos  qui  volvunt  maseolas  <?). 

XXIIII.    Item,quod  nullus  magister  de  arte  grossa  non  audeat 
nec  per  se  nec  per  aliquem  alium  emere  canapum  camaratum^'^ 


ni. 

Ordinanze    ag 

giunte  al  capitoUr 
dei  filttiimpe  dop 
la  tua  refittnuio 
ne,  cioè  dopo  : 
iBAggio  -settembr 
1878. 

Ottobre  1278- 
1380  incip. 

(A) 


I.  ita  -  possit]  Così  Hcod.f  ma  fu  omessa  qualche  parola,  forse  aqua  3.  Cod.  eantiam 
5.  Cod.  demum  6.  Dopo  locum  il  cod.  aggiunge  ni»i  ma  col  segno  di  espunzione.  7.  / 
capitoli  XXIJI-XXV  si  succedono  sen^a  capoverso  nel  registro  e  solo  il  primo  è  preceduto 
nel  cod.  dal  segno  di  maggiore  separazione.  Lo  scrivano  ha  voluto  in  qualche  modo 
imitare  la  scrittura  del  copista  del  maggio- settembre  1278,  io.  capitularem]  Così 

il  cod. 


liquido  si  poteva  e  poi  si  facevano  scor- 
rere sui  fili  e  sui  cavi,  perchè  non  ne 
uscissero  peli  di  canape  nelle  succes- 
sive strisciature  fatte  con  cenci  asciutti, 
(i)  La  frase  molto  oscura  forse  si- 
gnifica che  il  lavoro  tanto  più  acqui- 
stava in  utilità  e  saldezza  quando  non 
restava  bagnato  all'  intomo. 

(2)  I  lavori  eseguiti  fuori  dell'opi- 
fìcio o  della  bottega  del  maestro,  po- 
tevano facilmente  sfuggire  al  controllo. 

(3)  L'ordinanza  è  di  certo  poste- 
riore al  maggio-settembre  1 278,  come 
è  dimostrato  dalla  scrittura.  Questa 
anche  indica  la  data  della  registra- 
zione, perchè  nella  sua  forma  genuina 
sì  trova  in  più  documenti  del  registro 
che  dall'ottobre  1278  (e.  6  a)  discen- 
dono al  25  febbraio  1280  (e.  196  a), 
ma  per  la  maggior  parte  sono  del  no- 
vembre 1278  o  anche  senza  data  certa. 

(4)  Cioè  ce  veteres  ».  Mancano  i 
nomi. 


(5)  Cf.  capitolo  xvin.  Erano  i  capi 
dell'Arte,  allora  forse  eletti  dai  giu- 
stizieri. Cf.  capitolare  dei  giubbettierì, 
p.  26,  nota  3.  La  lezione  di  questo 
capitolo  è  indipendente  da  quelli  delle 
ordinanze  simili,  ad  essa  anteriori,  che 
si  leggono  negli  altri  capitolari. 

(6)  Cioè  gli  uomini  dell'Arte  e  non 
gli  stimatori. 

(7)  Cf.  capitolo  I,  p.  98,  rr.  12-13 
e  nota  7. 

(8)  Sino  dal  29  agosto  1263  il 
Maggior  Consiglio  aveva  deliberato 
di  vietare  ai  privati  l'acquisto  e  l' in- 
cetta del  canape  greggio  nel  ducato, 
forse  perchè  lo  Stato  avesse  il  mono- 
polio di  tal  merce  e  in  parte  anche 
dei  lavori  stessi  d'arte  grossa.  Il  do- 
cumento si  legge  nel  Liher  Comunis 
primus  a  e.  14  A,  nel  Liber  Fractus  a 
e.  40  A  e  nel  Bifrons,  e.  9  b,  e  non  vi  fu 
cancellato  per  deliberazioni  posteriori 
e    contradditorie.     L' esclusione   dei 
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in  Venedis  vd  in  discrictu  ;  et  qaod  exsdmatores  teneantur  nobis 
dare  in  scrìpds  refiigìum  canapi  quod^'^  exsdmaverìnt,  et  illum  re- 
fagium  nuUus  audeat  emere  sine  licentia  dominorum  iusticia- 
riorum. 

XXV.     Item,  quod  nullus  filacanipus  qui  emit  canapnm  vel  5 
emi  faciat  exstra  Venedas,  non  audeat  ipsum  discaricare  ('>  sine 
licenda  dominorum  iusticìarìorum. 
(^  XXVI.    I  Item,  ordinamus  et  predpimus  quod  exstinutores  sint 

■d  mtrg.  iafcr.  presentes  ad  exstimandum  canapum  predictum  quando  discarca- 

verint,  et  exsttmatores  teneantur  dare  in  scriptis  refugium  dicti   io 
canapi. 


3.  dare]  Parola  scritta  nello  spazio  interlineare  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d' in- 
chiostro. 5.  La  scrittura  dei  capitoli  XXVI'XXVIIII  è  simik  a  quella  dei  tre  prece' 
denti,  ma  è  più  minuta.  I  quattro  capitoli  si  succedono  sen^a  capoverso  nel  registro  e 
solo  il  primo  è  preceduto  nel  cod.  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione.  9. 
caTcrint]  Cosi  il  cod.  per  injlusso  del  volgare. 


maestri  d*aite  minuta  mi  sembra  in 
parte  spiegau  dal  capitolare  del  30  di- 
cembre 1293,  giurato  dai  tre  ufficiali 
del  comune  che  allora  compravano  per 
lo  Stato  quanto  canape  si  portava  a 
Venezia  {Libcr  Pilosus^  ce.  38  B,  39  a)  ; 
infatti  esso  dimostra  che  quei  funzio- 
nari dovevano  vendere  quanto  di  quel 
canape  loro  pareva,  ma  solo  ai  mae- 
stri d'  arte  minuta,  «  illis  qui  faciunt 
«  laborerium  minutum  ». 

(i)  Cf.  capitolo  xvui;  l'obbligo 
prima  era  dei  filacanape.  «  quod  »  si 
riferisce  a  «  canapi  »  e  non  a  «  refu- 
a  gium  »  ;  cf.  capitolo  xxvi. 

(2)  Lo  scarico  del  canape  si  faceva 
alla  presenza  degli  stimatori  (cioè  degli 
ufficiali  preposti  all'Arte)  perchè  dove- 
vano subito  stimarlo  e  pesarlo.  Cf. 
capitoli  XVIII  e  zxvi.  Poiché  lo  Stato 
per  la  deliberazione  del  Maggior  Con- 
siglio del  29  agosto  1263  (cf.  nota  8  a 
p.  105)  aveva  stabilito  e  quod  nulla 
«persona  audeat  conparare  nec  con- 
tt  parari  facere,  incanipare  vel  incani- 
«  pari  facere  canipum  in  Venedis  vel 
«  in  aliqua  parte  »,  cioè  nella  città  e 


nel  distretto;  così  fuori  del  du- 
cato i  maestri  dell'Arte  potevano 
acquistare  di  quella  merce,  ma  solo  per 
r  esercizio  del  mestiere.  Nel  maggio 
1282  fu  deliberato  dal  Maggior  Con 
sigilo  di  far  comprare  per  lo  Stato 
quanto  canape  s' importava,  come  era 
stato  allora  proposto  per  la  prima  volta 
alla  Signoria  dalla  Giustizia  Vecchia 
{IJher  Comunis  primus,  e.  27  A  ;  Liher 
FractuSf  e.  53  a);  laonde  il  canape  che 
nel  tempo  della  composizione  del  ca- 
pitolo s'importava  a  Venezia,  o  era 
suto  già  comprato  fuori  del  ducato 
dagli  uomini  dell'Arte  e  ad  essi  rima- 
neva purché  non  ne  facessero  incetta, 
o  veniva  acquistato  dal  Governo. 
Nel  maggio  1 282,  cioè  circa  due  anni 
o  pochi  più  dopo  la  composizione  di 
questo  capitolo,  si  calcolava  (cf.  de- 
liberazione cit.)  che  ciascun  anno  si 
importassero  a  Venezia  da  quattro- 
cento a  cinquecento  migliaia  di  ca- 
nape, ed  il  migliaio  di  canape  era  di 
millecinquecentottanta  libbre  sottili. 
Cf.  Balducci-Pegolotti,  op.  cit, 
p.  135. 
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XXVII.  Item  eciam,  quod  nullus  audeat  laborare  nec  fieri 
laborare  dictum  canapum  nec  edam  ipsum  vendere  (')  sine  licentia 
dominorum  iustìciariorum. 

XXVIII.  Item  edam,  quod  nulla  persona  non  audeat  emere 
refugium  (*)  sine  licentia  dominorum  iustìciariorum. 

XXVIIII.  Item  eciam,  quod  nullus  de  arte  predicta  grossa  (3) 
non  audeat  nec  presumat  aliquod  laborerium  conmitere,  si  ille 
vel  illi  cui  vel  quorum  erit  laborerium  ibi  fiierint,  vel  eius  nun- 
cium  ibi  fiierit  presensC-»). 

1.  nec]  Parola  scritta  nello  spazio  interlineare  sen^a  variazione  di  tcrittura  e  d'  in- 
chiostro,  8.  cui]  Cosi  il  cod.  9.  Seg^ue  nel  margine  laterale  esterno  della  pagina  con 
una  scrittura  simile  a  quella  del  capitolo  XXXI. •  Ista  sunt  signa  phìlacaniporom.  Thomas 
Ceno  signo  nigro.  Bartholameus  (^no  signo  albo.  Matheus  philacanipo  signo  de  coro  ma 
de  coro  è  su  fondo  abraso  ;  segue  poi  a  sinistra  con  altro  inchiostro  e  con  una  scrittura 
simile f  ma  più  minuta  :  die  .xviii.  exeunte  marcii  habebat  Matheo  signo  sanguineo  e  però 
sanguineo  è  la  parola  abrasa  della  frase  precedente,  E  poi  di  nuovo  colla  scrittura  di  prima 
Stephanus  de  Costa  signum  rnbeus,  ma  Stephanus  de  Costa  è  su  fondo  abraso  e  con  inchiostro 
più  cupo  e  vi  precede  a  sinistra  la  nota  die  .n.  intrante  octubris  colla  stessa  scrittura,  ma  più 
minuta.  E  poi  di  nuovo  colla  scrittura  di  prima  Armolaus  de  Adelenda  signum  la^urum. 
lohannes  de  Costa  signnm  biso.    Marcus  de  Addenda  signum  ^alnum.     Petrus  de  Costa  et 


(i)  La  ragione  del  divieto  era  pro- 
babilmente l'opportunità  di  far  assi- 
stere gli  stimatori  al  principio  del  la- 
voro di  filatura  e  di  commettitura, 
come  in  parte  fu  di  certo  praticato  an- 
che più  tardi  per  la  deliberazione  del 
Maggior  Consiglio  del  15  ottobre  1286 
{Liher  Qaneiaj  e.  17  b;  Avogaria,  Liber 
Cerherus,  e.  65  b),  e  anche  la  conve- 
nienza di  far  esaminare  dai  medesimi 
i  lavori  compiuti,  perchè  prima  della 
vendita  accertassero  se  erano  fatti  se- 
condo le  regole  dell'Arte  e  le  dispo- 
sizioni del  capitolare.  Naturalmente, 
senza  assoggettarsi  al  controllo  degli 
stimatori  gli  uomini  dell'Arte  non 
avrebbero  ottenuto  la  licenza  di  lavo- 
rare e  di  vendere.  Mi  sembra  che  la 
frase  «  ipsum  vendere  »  si  riferisca  solo 
ai  lavori  di  canape,  perchè  dopo  la  ci- 
uta  deliberazione  del  29  agosto  1263 
i  privati  non  potevano  vendere  in  Ve- 
nezia il  canape  greggio  ad  altri  che 
allo  Stato. 


(2)  Cf.  capitolo  xxini. 

(3)  Se  nella  proposizione  condizio- 
nale non  è  stata  omessa  dal  copista 
la  negazione,  il  capitolo  si  può  spie- 
gare come  un  provvedimento  per  la 
tutela  di  quell'industria  così  impor- 
tante. Chi  commetteva  il  lavoro  era 
molto  probabilmente  un  padrone  di 
navi,  e  però  era  esperto  nel  riconoscere 
la  bontà  di  quei  lavori  e  poteva  con 
facilità  apprenderne  l'arte  quando  fosse 
stato  presente  alla  loro  composizione 
o  vi  avesse  fatto  assistere  un  suo 
messo.  Il  citato  capitolare  del  30  di- 
cembre 1293  dimostra  che  allora  i 
padroni  di  nave  pagavano  i  lavori  d'arte 
grossa,  da  loro  commessi,  non  ai  fila- 
canape,  ma  ai  tre  ufficiali  che  pel  co- 
mune compravano  quanto  canape  si 
importava  nel  ducato. 

(4)  Non  è  difficile  che  l'aggiunta  del 
margine  laterale  e  superiore  sia  stata 
fatta  verso  il  7  gennaio  1287,  data  del 
capitolo  XXXI  ;  infatti  il  Maggior  Con- 
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"Si^ilS''  XXX  (0.    Jltem,  volumus  quod  cxstimatores   caoipì  debeant 

<<^)  omni  mense,  et  teneantur  per  sacratnentum,  cerchare    staderas 

e.  126  B  in  cmlce 

pbilacanipi. 
^  **°°*D)  "*^  XXXI.    I  .MccLXXXVL,  die  .vii.  intrante  ianuarii,  tempore  no- 

c.  136  A  io  calce   bilium  virofum  dominiorum  iusttciarìonim  veterum  Donatus  Men-   5 

guiOy  Margarito  Cupo  et  Andreas  Dandulo,  ordinamus  et  volimus 
quod  nullus  pbilacanipus  de  opera  grossa  non  audeat  vel  pre- 
sumat  spadolare  nec  facere  spadolare  nuUum  canipum^')  ubi  sibi 
laborant  vel  conmittunt,  nec  tenere  stupam  ubi  ipsì  laborant,  modo 

frater  signum  de  teia.    Marcus  Veodelìno  aigiiniii  viride.    lacobas  de  G>sta  signatn  grìsam 
t  nel  margine  superiore  Petrus  de sigoam  de  pello    La  parola  dopo  Petrus  de  è  illeg- 
gibile,  perchè  nella  rilegatura  del  manoscritto   il  margine  superiore  della  e.  lag  fu 
rifilato,    Cf,  anche  noia  4  a  p.  107,    Di  Bartolomeo  Zeno  ho  trovato  menzione  in  un 
documento  del  14  luglio  1302  a  e,  31 B  del  Liber  Magnut,  Maggior  Consiglio:  Bar- 
tholarneos  Cen  filacanevo  Sancti  Martini,  commissarins  BeocTenute  reliete  Tholomei  crisi  a- 
larìs  Sancti  Bassi.       1.  La  scrittura  del  capitolo  XXX  è  diversa  dalle  precedenti  ;  il  capi- 
tolo è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore  separazione,       a.  Cod,  mensa  e 
3    Cod.  philacaipi    Ho  sostituito  philacanipi  e  non  pbilacaoiponun  perchè  tpesso  gli  scrivani 
di  questi  capitolari  per  influsso  del  dialetto  usarono  la  forma  del  nominativo  plurale  in 
funzione  d' altri  casi  di  quel  numero.    Potrebbe  la  frase  anche  significare  •  stadere  da  fila- 
•  canape  •,  e  cosi  sarebbe  giustificata  la/orma  al  singolare.       4.  La  scrittura  delcap,  XXXI 
è  diversa  dalle  precedenti;  il  capitolo  è  preceduto  nel  cod,  dal  solito  segno  di  maggiore 
separazione.     Cod.  .mcclxxxti.,  Donatus  Mengulo,  Margarite  Cupo  et  Andreas  Dandolo, 
die  .VII.  intrante  ianuarii,  tempore  nobilium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum 


siglio  in  data  15  ottobre  1286  (Liber 
Qatieia,  e.  173;  Avogaria,  Liber  Cer- 
berus,  e,  65  b)  aveva  deliberato  non 
solo  che  ciascun  maestro  dovesse 
porre  nei  suoi  lavori  un  filo  della  loro 
lunghezza  e  dei  colore  che  la  Giustizia 
Vecchia  fissava,  come  già  era  in  uso 
anche  prima  (cf.  capitoli  x  e  xvii),  ma 
anche  che  i  giustizieri  dovessero  «  de- 
a  scribere  vel  scribi  facere  in  quatemo 
«  iusticiariorum  quem  colorem  quilibet 
«  magister  debebit  apponere  in  canavo 
«  ut  cognoscatur  et  sciatur  per  tem- 
<f  pora,  si  aliquod  fallum  inventum 
0  fuerit  in  canavo,  cuius  opus  fuerit  ». 
L' aggiunta  sembra  scrìtta  in  questo 
registro  per  caso  e  a  guisa  di  appunto, 
e  sarà  stata  registrata  d*  uffizio  in  altro 
quaderno. 

(i)  La  collocazione  del  capitolo  al 
n.  XXX   è  determinata  dal  tempo  in 


cui  fu  composto,  che  in  qualche  modo 
viene  indicato  dalla  data  della  regi- 
strazione, quantunque  non  sia  nota 
con  precisione.  La  scrittura  del  ca- 
pitolo comincia  ad  apparire  nel  re- 
gistro in  documenti  del  12800  1281 
(cf.  capitolare  dei  fiistagnai,  e.  86  a) 
e  con  le  sue  molte  varietà  si  trova 
anche  in  altri  degli  anni  successivi 
sino  air  8  febbraio  1286  (cf.  capitolare 
dei  falegnami,  e.  55  b)  e  però  la  regi- 
strazione fu  fatta  entro  questi  limiti. 
Ciò  anche  dimostra  che  nel  codice 
la  registrazione  dei  capitoli  di  questo 
capitolare  venne  continuata  in  calce 
ai  fogli  originari  procedendo  dagli  ul- 
timi verso  i  primi.  Circa  le  ispezioni 
cf.  p.  27f  nota  3. 

(2)  Cf.  capitolo  xiiii.  Si  separava 
la  stoppa  dal  canape  battendolo  colla 
spatola  di  legno. 
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alliquo  vel  ingenìo,  in  pena  banni  integri  et   plus  et  minus  ad 
voluntatem  dominiorum  iusticiariorum. 

XXXII.  Il  Item,  ordinamus  (0  et  volumus  quod  in  arte  filaca- 
niporum  debeat  esse  tres  suprastantes,  ...  de  arte  grossa  et... 
5  de  arte  subjjtile,  ad  videre  duas  vices  in  edomada  supra  illos  qui 
laborant  dictam  artem,  ad  laborare  et  facere  laborare  legaliter. 
et  habere  .1.  capitularem  (*)  debeat  isti  tres,  quod  debeant  facere 
legere  ad  minus  una  vices  ad  illos  de  arte  grossa  et  de  arte  sub- 
tile,  et  unum  mensem  debeat  legere  dictum  capitulare  ad  San- 
10  ctam  f  (3)  et  ad  alUum  mensem  ad  Sanaum  Martinum.  et  volumus 
quod-  dicti    suprastantes  posceat  facere   racionem  ad  soldos  .e. 

1.  alliquo]  Cosi  il  cod.  3.  Lo  scrivano  dei  capitoli  XXXII  e  XXXI II  volle  imitare, 
ma  con  qualche  sformo,  la  scrittura  del  copista  del  maggio-settembre  1278,  ma  la  mano 
sembra  la  medesima  di  quella  del  capitolo  XXXI.  4.  debeat]  Così  il  cod,  per  debeant 
A  suprastantes  segue  nel  cod.  tres  ma  su  abrasione  della  scrittura  originaria  che  quasi 
non  ha  lasciato  traccia  di  sé.  La  correzione  mostra  la  stessa  scrittura  del  letto,  ma  con 
inchiostro  più  cupo,  A  et  segue  nel  cod.  tres  e.  s.  ;  forse  in  origine  nello  spazio  delle  due 
abrasioni  leggevasi  duo  e  unus  come  si  può  argomentare  dalla /rase  originaria  tres  su- 
prastantes e  da  ir  o  finale  di  duo  che  in  parte  è  visibile,  ^.  Le  ce.  i2y  e  128,  unite  in 
una  sola  pergamena,  non  appartenevano  ai  fogli  originari  del  quaderno,  ma  vi  furono 
aggiunte  per  trascrivervi  le  addizioni.  L' aggiunta  fu  fatta  dopo  il  7  gennaio  1286  e 
innanji  V 8  maggio  1292,  come  è  dimostrato  dalla  data  dei  capitoli  XXXI  e  XXXVI. 
6.  Cod.  dutam  7.  debeat]  Così  il  cod,  per  debeant  tres]  //  cod.  corregge  e,  s,  .vi.  su 
tres  originario  ma  illeggibile,  in  corrispondenza  ai  due  tres  delle  correzioni  precedenti 
che  però  furono  eseguite  dal  medesimo  scrivano  e  nel  medesimo  tempo,  9.  debeat]  Così 
il  cod.  p^r  debeant       11.  posceat]  Così  il  cod.  per  possint 


(E) 
e.  ia6  B 


e.  la?  A 


(i)  Non  è  indicata  la  data  di  questa 
ordinanza  importantissima  la  quale 
segna  una  mutazione  nell'ordinamento 
dell'Arte,  vale  a  dire  la  sostituzione 
di  tre  soprastanti  ai  tre  stimatori  di 
prima;  perciò  questa  ordinanza  an- 
nullò la  disposizione  del  capìtolo  xxui. 
Circa  la  materia  del  capitolo  cf.  p.  27, 
nota  3  ;  p.  28, nota  i  ;  p.  34,  nota  3  ;  p.  36, 
note  2,  3.  Le  correzioni  del  r.  4  fu- 
rono fatte  dopo  il  capitolo  xxxnn, 
ma  derivano  da  un  errore  d'interpe- 
trazione  e  non  hanno  valore  storico. 
I  soprastanti  furono  tre  per  l'intera 
corporazione,  e  il  correttore  li  con- 
fuse con  i  sei  elettori,  tre  d' arte  sottile 
e  tre  d'arte  grossa,  ricordati  nell'or- 
dinanza xxxiiii.     Non  è  chiaro  se   i 


giustizieri  ai  quali  accenna  la  frase 
«ordinamus  et  volumus »,sieno  stati 
i  medesimi  del  capitolo  precedente. 

(2)  Esso  è  questo  capitolare. 

(3)  Non  poteva  essere  la  chiesa  di 
S.  Croce  della  Giudecca,  perchè  questa 
nei  documenti  (cf.  Corker,  op.  cit.  I, 
64  sg.)  era  designata  coli' aggiunta 
ce  de  ludaica  »  o  «  de  ludeca  »  e  v^era 
un  monastero  di  donne,  ma  la  chiesa 
di  S.  Croce  di  Luprio  che  senz'altro 
era  denominata  nei  documenti  «  Sancte 
«  Crucis  »;  cf.  Corner,  op.  cit.  IX,  324 
sg.  Da  essa  trasse  il  nome  uno  dei  se- 
stieri di  Venezia.  La  chiesa  di  S. Martino 
era  vicina  all'arsenale.  Circa  l'uso  di 
convocare  il  capitolo  nelle  chiese  cf. 
p.  50,  nota  I. 
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et  inde  inferìus,  et  imponere  penam  de  soldis  .xx.  inter  homines 
diae  artis.  et  omnes  condenaciones  facte  per  illis  suprastantibus 
et  pene  volìmus  quod  medietas  venìat  in  camera  iusticiariorum 
et  alia  medietas  in  dictis  suprastantibus.  et  facere  racionem^'^ 
omni  tres  mensis  de  dictis  condenacionibus.  et  si  alliquis  se  5 
apellaverìt  ad  iusticiam,  non  debeat  se  intromitere,  nisi  plaidum 
fuerit  ventilatum. 

XXXIII.  Item,  volimus  quod  ilii  de  arte  subtile  non  au- 
deat  involgere  supra  fusum  plus  de  libris  .e. ,  et  illi  qui  vendunt 
dieta  opera  debeant  dicere  ad  illos  qui  emunt,  in  pena  sacramenti  io 
et  banni,  de  quo  sunt  opera  (*>,  si  est  de  stupa,  de  refudio,  vel  de 
barbe,  vel  canipo  bono,  et  dicere  debeant  an  non  sciant,  requi- 
siti, per  sacramentum. 
(P)  XXXIIII.     Item,  volimus  et  ordinamus  (J)  quod  illi  tres  su- 

prastantibus qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tempora,  facere  debeant  15 
octo  dies  ante  festum  sancti  Michaelis  tres  suprastantibus,  sicut 
scriptum  est  superius  ^^\  et  debeant  facere  per  istam  formam  :  quod 
ipsi  debeant  per  sacramentum  elligere  sex  bonos  homines  et  le- 
gales,  tres  de  ane  subtile  et  tres  de  arte  grossa,  et  de  isti  sex 
debeant  esse  quatuor  in  concordia  ;  et  si  ipsi  qui  erunt  ellecti  su-  20 
prastantibus,  recusaverint  esse,  solvat  soldos  .x,  de  grossis  (^\ 
quos  denarios  deveniant  ad  cameram  dominiorum  iusticiariorum. 

3.  omni  tres  mensis]  Così  il  cod,  per  infltuso  del  dialetto,  alliquis]  Così  il  cod, 
6.  Cod,  apellaverìnt  debeat]  Così  il  cod.  per  debeant;  il  soggetto  sottinteso  è  suprastantes 
8-9.  audeat]  Così  il  cod.  9.  Cod.  vedunt  11.  est]  Singolare  in  finizione  di  plurale 
per  influsso  del  dialetto.  La  parola  è  scritta  nello  spajio  interlineare  sen^a  variazione 
di  scrittura  e  d*  inchiostro.  13.  //  cod.  corregge  barbe  su  barba  sen^a  variazione  di 

scrittura.  14.  La  scrittura  del  capitolo  XXXIIII  somiglia  assai  a  quella  del  capi- 
tolo XXXI  e  solo  si  distingue  per  i  prolungamenti  aggiunti  in  forma  di  linea  oriz- 
zontale air  estremità  it^eriore  delle  lettere  s,  p,  /.  14-15.  suprastantibus]  Così  il  cod. 
per  suprastantes  e  così  pure  sotto  a  rr.  16  e  30-21.  17.  Cod.  quos  19.  isti]  Così  il 
cod.  per  istis  so.  //  cod.  corregge  concordia  tu  cordia  senza  variazione  di  scrittura  e 
d*  inchiostro.        ai.  solvat]  Così  il  cod.  per  solvant  33.  quos  denarios]  Così  il  cod. 

Cod,  insticiarum 

(i)  Sottintendi  :  a  posceat  »   e  si-  «  limus  et  ordinamus  »  sieno  stati  i 

gnifìca:  far  il  conto  delle  multe.  medesimi  del  capitolo  xxxi  e  dei  ca- 

(2)  Cf.  capitolo  I,  p.  98,  rr.  1-2.  pitoli  xxxn  e  xxxiii. 

(3)  Anche  qui  non  è  chiaro  se  i  giù-         (4)  Capitolo  xxxn. 
stizieri  ai  quali  accenna  la  frase  «  vo-         (5}  Cf.  p.  18,  nota  2. 


ADDIZIONI. 


Ili 


et  si  de  dictìs  suprastantibus  refudaverint  unum  vel  duos  vel  tres, 
debeant  (*)  eligere  allios  cum  dieta  condicione  (*>. 

XXXV.  Itein,  ordinamus  ^3)  quod  sic  aliquis  dederit  canipum 
ad  filandum  vel  ad  laborandum  spagum  da  ballestra  ab  aliquam 
5  persona,  debeat  dare  bonum  et  legalem  (♦);  et  si  non  dederit  bo- 
num  et  inventum  fiierit  malum,  cadat  in  banno  ad  voluntatem  do- 
minorum  iusticiariorum.  et  sic  ille  vel  iila  qui  laborant  dictum 
vel  faciunt  laborare  canipum  suum  proprium  et  non  bonum,  cadat 
in  diaa  pena. 
IO  XXXVI.  Die  •Vili,  intrante  madii(5).  itera,  ordinat  dominis 
iusticiariis  veteribus  Leonardus  Dotho,  Nicolaus  Sanutho  et  Ni- 
colaus  Viatro  quod  nullus  philacanipus,  sic  de  arte  grossa  quod 
de  arte  subtile,  non  audeat  tenire  in  illa  contrata  ubi  stat,  nullum 


(G) 


8  maggio 
(H) 

e.  126 
nel  mtrg. 


I.  unum  -  duos]  Così  il  cod,  3.  La  scrittura  del  capitolo  XXXV  è  del  tutto  diversa 
dalle  precedenti,  sic]  Così  il  cod.  spesso  per  si  4.  Il  cod,  corregge  filandum  tu  fila- 
landum  col  segno  di  espunzione,  ab}  Così  il  cod.  per  ad  per  influsso  del  dialetto.  5.  per- 
sona] Così  il  cod.  7.  sic]  //  cod,  sit  8.  faciunt]  Cod.  facere  cadat]  Così  il  cod,  per 
cadant  \o.  La  scrittura  del  capitolo  XXXVI  è  simile  a  quella  del  XXXI ,  ma  anche 
più  a  quella  del  XXXVII,  e  il  testo  è  preceduto  dal  solito  segno  di  maggiore  separa- 
zione. Le  parole  Die  -  madii  sono  state  aggiunte  nel  margine,  ma  sen^a  variazione  di 
scrittura  e  d' inchiostro.  lo-ii.  ordinat  -  veteribus]  Così  il  cod.  per  influsso  del  dia- 
letto  per  ordinant  domini  iusticiarii  veteres 


(i)  Il  soggetto  è  «e  sex  bonos  et  le- 
a  gales  homines  »,  cioè  i  sei  elettori. 

(2)  Cioè  «  et  de  isti  sex  debeant  esst 
«quatuor  in  concordia».  La  data 
deir  ordinanza  si  argomenta  da  quella 
della  registrazione  e  questa  dalla  scrit- 
tura che  in  più  varietà  appare  nel  re- 
gistro in  documenti  tra  l'agosto  1280 
(e.  190  b)  e  il  marzo  1298  (e.  210  a), 
ma  nella  forma  speciale  che  mostra 
in  questo  capitolo,  ha  esempi  in  or- 
dinanze del  novembre  1287  (capito- 
lare dei  fornaciai,  capitolo  un)  e  del 
1289  m.  V.  (capitolare  dei  «fìoleri», 

capitoli   LXXI-LXXVl). 

(3)  Circa  la  data  della  registrazione 
dedotta  dalla  scrittura,  cf.  p.  12,  nota  i. 
Non  so  se  «  ordinamus  »  accenni  ai 
giustizieri  dei  capitoli  precedenti. 

(4)  Un  documento  isolato   che   si 


legge  a  e.  161  a  del  registro,  dimostra 
che  una  delle  frodi  fatte  dai  maestri 
delPArte  ai  fabbricanti  di  balestre,  era 
di  dar  loro  spago  buono  al  di  fuori  e 
cattivo  dentro,  apeius  inferius  quam 
«  superius  »,  ovvero,  se  cosi  si  vuole 
intendere  la  frase,  lo  spago  di  buona 
qualità  al  di  sopra  e  sotto  di  esso 
altro  spago  di  qualità  inferiore. 

(5)  Manca  l'indicazione  dell'anno, 
ma  deve  essere  stato  il  1292,  perchè 
solo  in  documenti  del  gennaio,  giugno, 
luglio  e  agosto  1292  sono  ricordati 
quei  tre  giustizieri,  e  ad  ogni  modo 
mai  il  maggio  1291,  perchè  in  quel 
caso  sarebbe  avvenuta  una  rielezione 
ad  intervallo  minore  di  un  anno,  e  ciò 
era  contrario  alla  deliberazione  presa 
dal  Maggior  Consiglio  il  28  settembre 
1290;  cf.  Liher  Piìosus,  e.  2  a. 
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CAPITOLARE   DEI  FILACAXAPE 


»$ 


(I) 
e.  trjm 


canìpom,  nec   refn&im,   ncc  sDjp2m^*\  m  pena  baimi  integri 
et  plus  et  minos  ad  vohmtatem  dominìomm  iosddarioniin  ('>• 

XXXVIL  ]Corente  anno  Domini  miDesimo  .ccLXXxxn., 
mense  itmii,  die  .xv.  infrante,  tenpore  nobiHum  viroriim  domi- 
nioram  ins^pdariorum  veteram  Leonardi  Dotho^  Nicolai  Sanatfao  5 
et  Nicolai  Viatro,  ordinamos  et  voiimos  qood  nifihis  philacanipiis 
de  arte  grossa  non  andeat  ad  festnm  sanctorum  Petri  et  Pardi  ^> 
in  antea  tenire  noDum  canipom  deslaboratnm,  refiidium  nec  sto* 
pam  ad  terciam  contratam  ubi  sut  et  de  inde  in  antea,  in  pena 
bannum  integrum  et  plus  et  minus  ad  volcntatem  dominiorum  io 
iusddariomm  ^*\ 

XXXVIIL     Item,  ordinamus  et  voiimos  quod  illa  die  quod 


3.  La  icriaura  del  capitolo  XXX  VII  mmiflia  molta  a  qmella  del  capitolo  XXXI,  ^ua»' 
tmmqme  tiewo  più  grandi  le  lettere,  e  amcke  prm  aomigUa  tf  qmella  del  capitolo  XXX  VL 
àhOo  probàbibmemte  lo  tcriwamo  dei  tre  capitali  fm  il  mtedetitmo.  Il  capitaio  e  preceduta 
mei  cod.  dal  aolita  wegwo  di  wtag giare  wepara^kme.  Il  capitalo  XXXVIII  tegm  nel  cod. 
al  XXXVII  §enja  capovervo.  5.  Cod.  tosticitnim  7.  ad  festmn]  Coii  il  cod.  per  a 
festo  per  infiuM90  del  dialetta.  8.  U  cod.  sem^a  variapome  di  scrittm-a  e  S  inckioMtro 

corregge  ìd  aotca  tu  fondo  abrawo  e  aggiunge  in  margine  tenire  10.  bannom  ime- 
gmm]  Coù  il  cod.  is.  //  cod.  ripete  qood  illa  die  ma  eo/  segno  di  espuntone,  die  qood] 
Coti  il  cod. 


(1  )  Qpanto  allo  scarto  e  alla  stoppa, 
cf.  capìtoli  xim  e  xviil  I  maestri 
avevano  il  deposito  del  canape  fuori 
della  parrocchia  ove  tenevano  la  casa 
e  r opificio;  così  essendo  più  lungo  il 
percorso,  meglio  s' invigilava  sulla  qua- 
lità della  merce  che  portavano  nel 
luogo  del  lavoro. 

(2)  Mi  sembra  difficile  ammettere 
che  l'ordinanza  da  me  posta  al  nu- 
mero XXXVI,  solo  per  essere  stata 
scritta  in  calce  alla  e.  126  a,  foglio 
originario  del  registro,  sia  anteriore 
ai  capitoli  xxxii-xxxv  che  in  gran 
parte  sono  nei  fogli  aggiunti;  infatti 
la  scrittura  del  capitolo  xxxvi  è  so- 
migliantissima a  quella  del  xxxvii  e 
la  loro  dau  è  assai  vicina  e  molto 
affine  ne  è  la  materia.  È  proba- 
bile che  lo  scrivano  quando  volle 
registrare  il  capitolo  xxxvi,  essendo 


la  e.  127  A  del  tutto  piena  di  scrinura, 
anziché  andare  alla  e  127  b,  allora 
bianca,  abbia  usato  il  piccolo  spazio 
bianco  nel  margine  inferiore  della 
e  126  A,  lasciato  dal  copista  del  ca- 
pitolo XXXL 

(3)  Il  29  giugno  1292. 

(4)  La  frase  «  ad  terciam  contratam  » 
su  per  «  a  tercia  contrata  »  in  corri- 
spondenza a  e  de  inde  in  antea  »,  e  forse 
significa  che  il  filacanape  d'ane  grossa 
non  poteva  tenere  il  deposito  né  nella 
contrada  ove  aveva  la  casa  e  Topificio, 
né  nelle  contrade  confinanti  con  essa, 
né  in  quelle  vicine  a  queste;  e  però 
interpreterei  «  a  tercia  contrata  »  per 
«  ciascuna  delle  contrade  della  terza 
cr  cerchia  »  e  «  de  inde  in  antea  »  per 
ce  dal  limite  estremo  di  ciascuna  delle 
«  contrade  della  terza  cerchia  sino  alla 
V  casa  del  filacanape  ». 
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spadolaverìt  (0  canipum,   debeat  portare  (')  illam   stupam   quod 
exierit  de  ìlio,  in  pena  dieta. 

XXXVIIII.  Anno  Domini  millesimo  .ecc.  tercio,  mense  '  "^  «50 
marcii,  die  prima,  tempore  nobilium  dominorum  Marci  Ystrìgo, 
5  Andree  Geno  et  Andree  Marcello  iusticiariorum  veterum,  volu- 
mus  et  ordinamus  quod  nuUus  diete  ards  audeat  nec  presumat 
laborare  in  vigiliis  solempnitatum  prìncipalium,  nec  edam  in 
diebus  sabbati,  sub  pena  soldorum  .xx.,  que  pena  dividatur  sicut 
debet  dividi  superius^^). 

I.  qnod]  Coti  il  cod.  3.  La  tcritiura  del  capitolo  XXXVIIII  è  del  tutto  diverta  da 
quelle  dei  capitoli  precedenti.  Circa  il  tempo  in  cui  appare  nel  regittro  cf.  il  capitolare 
degli  orefei,  p,  131,  nota  a  r.  5.  7.  //  cod.  aggiunge  nello  tpa^io  interlineare  e  d'altra 
mano  del  tempo  et  nec  festis  solempnibai  9.  //  retto  della  prima  colonna  della  e.  127  B 
e  tutta  la  teconda  tono  bianche. 

(i)  Il  soggetto  è  «  philacanipus  de  air  osservanza  della  vigilia  delle  feste, 

«arte  grossa».  e  per  conseguenza, del  sabato,  il  più 

(2)  Cf.  capitolo  xnii.  antico  ricordo  si  ha  nel  capitolare  dei 

(3)  Capitolo  XXXII,  p.  no,  rr.  2-4.  calzolai  del  17  novembre  1271,  capi- 
Circa  le  feste  cf.  p.  1 7,  nota  i .   Quanto  toli  xxvini,  xxx,  e.  3  a. 


Capitolari  delle  Arti  venex»  I*  ^ 


XVI  e  XXXVII. 


CAPITULARE  DE  AURIFEX. 


I 


N  nomine  Domini  nostri  amen,    anno  millesimo  ducentesimo     n  capLoUre  *•- 
tricesimo  tercio,  mense  marcii,  indicione  sexta,  nos  (*>  iusticiarii  fiwuto  «S"JiS 
5  Dominicus  Valero,  Marinus  Bonci,  lulianus  Acotanto,  Basilius  Si-  ^y^!^  °**  ""*** 
miteculo  atque  Stefanus  Ganbarinus  fecimus  aurifices  iurare  supra       ^-  "3» 
capitolari  inferius  denotato  ('>  per  ordinem,  cuius  forma  et  tenor 
per  omnia  continetur  hoc  modo: 

I.    luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  nuUum  aurum  meum 

IO  nec  alienum  peius  quam  de  tarinis  ('),  nec  argentum  meum  nec 

alienum  peius  quam  de  sterlinis  laborabo  nec  faciam  laborari  per 

I.  //  capitolare  fu  trascritto  due  volte  nel  registro;  a  e,  113B  tg.  ove  fu  segnato 
col  numero  d'ordine  XVI  nel  margine  superiore,  e  a  e.  172 B  (e.  4$B  sg.)  ove  fu  «e- 
gnato  nel  margine  superiore  coi  numero  d'ordine  XXXVII.  Questo  numero  fu  poi  cor- 
retto  d'altra  mano  in  XXXVIII,  probabilmente  poco  dopo  l*  aprile  1282  quando  fu  turbata 
la  numera\ione  originaria  di  alcuni  capitolari  per  la  trascrizione  di  quello  dei  vendi^ 
tori  di  grano  e  legumi.  3.  Così  A;  B  Capitulare  anrificum    /  due  titoli  sono  stati 

scritti  con  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  delle  ce,  irsB  e  172  B  dallo  stesso 
scrivano  del  maggio- settembre  1278,  3.  Dopo  anno  A  aggiunge  do  forse  per  domini  ma 
col  segno  di  espunzione.  6.  Ganbarinus]  Così  Ai  ma  nel  capitolare  dei  Jilacanape  a 
P*  95,  r.6  e  in  quello  dei  rivenditori  di  panni  vecchi  a  p,  135,  r,  7  Gambarìno  9.  luro] 
//  proemio  e  la  data,  rr.  3-8,  si  hanno  soltanto  in  A  e  con  essi  vi  comincia  il  capitolare , 
ma  in  A  la  formula  di  giuramento  del  capitolo  I  è  preceduta  per  errore  di  trascrizione 
dai  capitoli  X  Villi  e  XX.  CU  altri  due  testi  cominciano  col  capitolo  I.  C  sancta  Dei 
evangelia  ed  omette  meum       io.  C  carìnis       11.  A  ne 


(i)  Quantunque  i  giustizieri  sieno 
stati  i  medesimi  del  capitolare  dei  fi- 
lacanape,  tuttavia  il  proemio,  identico 
nel  concetto  a  quello  di  quel  docu- 
mento, se  ne  discosta  nella  lezione,  e 
anche  più  differisce  dai  proemi  dei  ca- 
pitolari precedenti.  * 


(2)  Cioè  sino  al  capitolo  xviil. 

(3)  L*  oro  lavorato  dagli  orefici  non 
doveva  essere  di  qualità  inferiore  a 
quello  della  lega  del  tari,  né  1*  argento 
a  quello  della  lega  dello  sterline.  Circa 
la  lega  dello  sterlino  e  del  tari  cf.  Bal- 
ducci-Pegolotti,  op.  cit.  pp.  260, 291. 
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CAPITOLARE  DEGLI   OREFICI 


e.  114  A 


nllum  ingenium;  et  si  ab  alìqua  persona  michi  datum  fìierit  ad 
laborandum  melius  aurum  quam  de  tarìnis  vel  melius  argentum 
quam  de  sterlinis,  ego  tam  bonum  aunitn  et  tam  bonum  argen- 
tum, sicut  michi  fuerit  datum  vel  nuncio  meo,  aut  melius,  pò- 
nam|in  laborerio  vel  poni  faciam,  et  dabo  seu  reddam  labo-  5 
ratum  sine  diminudone  aliqua  (0  illi  vel  illis  personis  a  qua  vel 
quibus  recepero  vel  recipi  fecero  (*>• 

IL  Item,  et  tantum  aurum  et  tantum  argentum  quantum 
recepero  vel  recipi  fecero  ad  laborandum,  reddam  vel  reddi  faciam 
illis  personis  a  quibus  recepero  vel  recipi  fecero,  aut  nunciis  ipsa-  io 
rum,  excepto  carato  uno  auri  prò  quolibet  sagio  0)  aurì  prò  !;• 
matura,  et  exceptis  caratb  duobus  argenti  prò  sagio  uno  prò 
limatura. 

III.     Omnes  autem  perulas  et  lapides  atque  gemas  (^)  michi 
vel  meo  nuncio  datas  ad  laborandum,  salvabo  (^>  et  salvari  faciam   1 5 


a.  C  carìnis       3.  et  tim]  C  quam  4.  C  si     BC  nnntio        5.  Tel]  BC  aut     ponil 

Cipsi  e  fatiam      6.  BC  diminutiooe  7,  AC  recepì         9.  Dopo  reddi  comincia  in  B  la 

e,  173 B»    C fatiam         ii.  Cuni  14.  Manca  in  A  il  capoverto,         15.  JB  nantio 
C  fatiam 


(i)  Di  qualità  0  titolo,  non  di  quan- 
tità; cf.  capitolo  n. 

(2)  Anche  negli  statuti  degli  ore- 
fici d' altre  città  viene  determinato  il 
titolo  dell'oro  e  dell'argento.  Cf. 
Breve  delF  arte  degli  orafi  a  Siena^  re- 
datto nel  1361,  ed.  Milanesi  nei  Do- 
cumenti per  la  storia  deUP  Arte  sanese, 
I,  57-J05t  capitoli  x  e  xxiiii;  cf.  an- 
che lo  statuto  dell'  Arte  di  Por  S.  Ma- 
rìa  a  Firenze  (la  quale  comprendeva 
anche  gli  orafi;  cf.  capitoli  viiu,  x) 
redatto  nel  principio  del  secolo  xiv, 
capitoli  cxini  e  cxxi,  all'Arch.  di  Stato 
di  Firenze,  Arti,  ArU  di  Por  S,  Maria,  i. 

(3)  Il  «  sagium  »  era  la  sesta  parte 
dell'  oncia  ;  cf.  Mussafia  op.  cit.  s.  v. 
sazo.  Che  la  parola  debba  essere 
interpreuu  così,  è  dimostrato  dal  ca- 
pitolo XX.  In  ragione  del  «sagio» 
si  pagava  il  lavoro  di  limatura  e  bat- 
titura ;  cf.  capitolo  xxii.  Il  limite  qui 
indicato,  cioè  di  un  carato  per  ciascun 


«  sagio  »  d' oro  e  di  due  per  ciascun 
«  sagio  »  d'argento,  era  probabilmente 
il  massimo  della  mercede  pel  lavoro 
della  limatura. 

(4)  Il  Cellimi  nel  Trattato  deW  ore- 
ficeria,  Firenze,  Le  Mounier,  1857, 
P*  37  sg.,  avverte  che  le  gioie  erano 
soltanto  il  rubino,  lo  zzffiro,  lo  sme- 
raldo, il  diamante,  il  baiaselo  ossia  il 
rubino  di  poco  colore,  e  il  topazio,  e 
però  «  lapides  »  erano  le  altre,  p.  e. 
r  ametista.  Ciò  corrisponde  ad  altre 
disposizioni  di  questo  capitolare;  cf. 
capitolo  VI.  Al  contrario  Theophi- 
Lus  PRESBYTER  nella  Scheduìa  diversa- 
rum  Artium,  Wien,  BraùmuUer,  1874, 
p.  355,  in  Queìlenschriftenfèr  Kunstge- 
schichte  und  Kunsttechnik  des  Miltelalters 
uttd  der  Renaissance,  VII,  pone  tra  le 
pietre  preziose  anche  l' onice^  il  cal- 
cedonio e  altre. 

(5}  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  xi, 
rr.  3-6. 
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bona  fide  sine  fraude,  et  ponam  vel  poni  faciam  in  laborerìo 
ilio  quod  michi  dixerit  vel  assignaverit  ille  vel  illi  qui  michi  vel 
meo  nuncio  dederint;  et  easdem  (')  perulas  et  gemas  atque  eosdem 
lapides  ponam  in  laborerio  vel  poni  faciam  et  reddam  vel  reddi 
5  Eaciam  in  ipso  opere  seu  laborerio  quod  michi  vel  meo  nuncio 
fuerit  assignatum. 

IIII.  Universa  quoque  laborerìa  que  michi  data  fuerint  ad 
laborandum  vel  nuncio  meo,  laborabo  legaliter  et  faciam  laborari 
sine  firaude  et  reddam  vel  faciam  reddi  illi  vel  illis  a  quibus  rece- 
IO  pero  vel  recipi  fecero. 

V.  Preterea  (*\  nuUam  duplam  (')  audeat  mittere  per  se  vel 
per  aliquem  alium  in  auro  (^)  aut  vitreum  pinctum  vel  dispinctum  (^>. 

\,  BC  omettono  tine  f rande        3.  B  nnntio  dederit    C  omette  dederint     et  gemas]  B 
C  Tel  gemas        4.  X  laborio  -  deddi    C  redigi  5.Cfatiam     Bnuntlo     6.  Casignatnm 

7.  Manca  il  capoverso  in  ABC.  7-8.  C  vel  nnncio  meo  ad  laborandnm  g.  BC  reddi 
ficìam  IO,  AC  recepì  11.  Manca  il  capoverso  in  ABC,  C  pretereo  B  audeam 
C  andam       12.  B  omette  aliqnem     A  corregge  d'altra  mano  anro  su  anre 


(i)  La  proposizione  non  ripete  il 
concetto  della  precedente,  perchè  «  eas- 
«  dero  »  designa  la  qualità  ed  «  omnes  » 
la  quantità  delle  perle,  gioie  e  pietre. 

(2)  Notisi  il  passaggio  dalla  persona 
prima  alla  terza  in  forma  non  più  di 
giuramento  degli  uomini  dell'Arte, 
ma  di  comando  dei  giustizieri. 

(3)  Era  la  «  dupla  »  un  lavoro  in 
vetro  o  anche  in  cristallo;  cf.  capi- 
tolo XXXV.  Più  volte  è  ri|prdata  nei 
documenti  veneziani  ;  p.  es.  nel  capi- 
tolare dei  cristallai  pubblicato  nel  gen- 
naio 13 19  (museo  Civico  di  Venezia, 
cod.  Cicogna  2820,  matrìcola  99)  a 
p.  4  si  legge:  «  e  zascadùn  de  que- 
«  sta  Arte  lo  qual  lavora  de  vero,  zoè 
«  dople  et  rodoli  da  lezer  de  ogli  », 
e  a  p.  20  del  medesimo  documento, 
in  data  6  maggio  1326,  v'è  un'ordi- 
nanza che  vieta  ai  cristallai  di  fare 
e  vendere  «  dople  tutte  de  vero  ». 
Neir  inventario  degli  oggetti  apparte- 
nenti a  Marco  Polo  (13  luglio  1366, 
ed.  Cecchetti,  Le  vesti  cit.  p.  125) 
si  legge  :  «  item,  dople  e  de  cristalo 


«  piere  » .  Della  «  doppia  »  fanno  men- 
zione anche  testimonianze  non  vene- 
ziane ;  p.  e.  GiovANKi  oa  Uzzano 
(op.  cit.  p.  7)  tra  le  merci  che  nel 
secolo  XV  entravano  a  Firenze  e  pa- 
gavano la  gabella,  ricorda  le  «rdobre 
«  o  doble  di  vetro  ».  Ma  la  più  am- 
pia spiegazione  viene  data  dal  Cel- 
LiKi,  op.  cit.  p.  45,  e  per  essa  è  di- 
mostrato che  le  doppie  erano  pietre 
di  due  pezzi  lavorate  dall'industria 
dell*  uomo  per  contraffare  le  gemme  ; 
ne  usava  soprattutto  la  povera  gente 
nei  matrimoni  e  in  altre  feste,  e  an- 
che venivano  talvolta  con  frode  ven- 
dute per  gioie,  perchè  spesso  per  l'abi- 
lità dell'artista  non  si  distinguevano 
da  esse.  Al  tempo  del  Cellini  erano 
lavorate  specialmente  a  Milano. 

(4)  «Mittere  in  auro»  equivale  a 
«legare  in  oro». 

(5}  V  erano  anche  gioie  false,  e  in 
ispecie  zaffiri  e  smeraldi,  di  un  pezzo 
solo  e  però  diverse  dalle  «doppie». 
Cf.  Cellini,  op.  cit.  p.  46.  Divieti 
simili  si  leggono  nei  capitolari  del- 
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VL  Itera,  aliquam  amatistam^')  vel  cristallum  tinctum^*) 
cum  rubino  vel  cura  palachio  ('^  non  audeat  ponere  in  aunim.  et 
omnes  illi  qui  laborant  aliquem  annuUum  vel  bochetam  (^>  aut  ali- 
quod  laborerìum  de  auro,  debeant  ipsimet  incassare  in  dicto  labo- 
rerìo  (^^  lapides  qui  in  eo  ponuntur;  et  quod  aliquis  non  audeat  5 
dare  aliquod  laborerìum  alieni  si  non  est  incassatura. 

3.  e  omette  il  secondo  cum    B  aodeam    C  audam       3.  B  annaltim    C  anulam      4.  B  C 
iocasare       6.  BC  incasatum 


TArte  degli  orefici  d' altre  città  ;  p.  e. 
nel  Breve  cit.  di  Siena,  capitolo  xcnn, 
viene  vietato  di  porre  vetro  e  pietre 
false  in  anelli  d' oro  e  in  altri  lavori 
d'oro;  nello  statuto  cit  dell'Arte  di 
Por  S.  Maria,  capitolo  ex  vi,  si  proi- 
bisce di  porre  «  in  aliquo  anulo  aureo  » 
qualsiasi  pietra  che  non  sia  9  natura- 
le lem  »,  cioè  «e  absque  falsitate  vel  nisi 
«  condì tam  ab  ipsa  matre  natura  », 

(i)  L'  ametista  non  era  considerata 
come  gioia;  cf.  p.  11 6,- nota  4. 

(2)  Sul  cristallo  di  montagna  tinto 
in  colore  di  rubino,  di  baiaselo  o  d' al- 
tre gemme  o  pietre  si  ha  un  notevole 
passo  nell'opera  di  Antokio  Neri, 
UArie  vetraria,  impressione  seconda, 
ricorretta  ed  espurgata  da  vari  errori, 
Firenze,  Rabbuiati,  1661,  p.  108:  «si 
«  troverà  la  maggior  parte  de'  cristalli 
«  tinti  in  vero  colore  di  topazio,  gri- 
«  sopalio,  baiaselo,  rubino,  girasole  et 
«  opale,  con  vista  maravigliosa.  que- 
<c  sti  pezzi  ove  sono  meglio  coloriti  e 
«  tinti,  si  faccino  lavorare  da'  gioiel- 
«lieri  alla  ruota,  e  pulirli,  che  par- 
«  ranno  gioie  naturali,  con  i  colori 
«lustri,  e  vaghezza  naturale,  e  più 
«  belli  ancora,  e  il  cristallo  averà  ri- 
«  serbato  in  sé  la  sua  prima  naturai 
«  durezza,  che  è  grande,  come  si  sa. 
«  in  Anversa  ne  feci  assai,  e  vi  era  tra 
«essi  alcuni  tinti  di  colore  di  opale, 
«di  vista  bellissima,  e  legate  in  oro 
«  con  sua  foglia  come  le  naturali  ». 

(3)  Circa  le  origini  della  parola 
«balascio»  cf.  Heyd,  op.  cit.  II,  654. 


(4)  Certamente  la  «bocheta»  era 
un  oggetto  in  oro  e  talvolta  anche 
con  gemme  e  perle,  e  non  soltanto 
un'  apertura  della  veste,  divenuta  col 
tempo  da  sé  un  oggetto  prezioso,  come 
afferma  il  Cecchetti,  Le  vesti  cit. 
p.  IDI.  Talvolta  è  ricordata  come 
oggetto  d'oro  nel  Liher  Pleg.,  p.  e. 
e.  36  b:  «  et  bochetam  auri  »,  e.  59  a: 
«  et  centas  .xii.  de  Parisius  et  anu- 
«los  .XII.  et  duas  bochetas  auri  que 
«  cum  centuris  et  anulis  valebant  li- 
ft bris.  VI  -7-«  »»  in  documenti  del  1224- 
1225;  in  una  deliberazione  del  Consi- 
glio dei  dieci,  in  data  1 5  settembre  1356, 
Misti,  V,  5  3  B  :  «  bocheta  auri  cum 
«  pendalis  de  argento  »  per  donna; 
nell'inventario  cit.  del  13  luglio  1366, 
ed.  Cecchetti,  Le  vesti,  p.  125:  «  bo- 
«  cheta  .1.  d' oro  con  piere  et  perle  ». 
Nel  Glossario  degli  Accademici  della 
Crusca,  p.  119,  «boccola»  è  spiegata 
come  medaglia,  spilla  o  borchia  da 
appuntare  o  altro  ornamento  da  por- 
tarsi al  collo.  Questa  spiegazione 
corrisponde  agli  esempi  che  ho  ricor- 
dato, e  però  preferisco  ricongiungere 
«  bocheta  »  a  «  boccola  »,  anziché  inter- 
petrarla  come  diminutivo  di  «  bauca  » 
che  il  Du  Canoe  nel  Glossario  spiega 
con  un  passo  di  Papia  :  «  armillae  prò- 
«  prie  virorum  sunt,  eaedem  et  circuii, 
«  et  brachi ales,  rotuudae,  id  est  bogae, 
«  armispathae  ». 

(5)  «  Incassare  »  era  il  mettere  la 
gemma  nella  sua  cassa  d*  oro,  cioè 
nel  castone;  cf.  Cellini,  op.  cit.  p.  40. 
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VII.  Item,  non  audeat  facete  aliquem  annullum  j  et  ipso  facto 
postea  deferre  ipsum  ad  incasandum  extra  Venecias  ('\ 

VIII.  Item,  non  debeat  ponere  in  aliquo  laborerio  de  auro 
argento,  nec  in  aliquo  laborerio  de  argento  ramum('\ 

5         Vini.     Item,  non  audeat  ponere  aliquam  diaraantem  contra- 
factam  in  auro  (5\ 

X.  NuUum  enim  hominem  ad  meum  laborerium  tenebo 
nisi  fecerìt  huius  capitularii  sacramentum.  et  si  sciero  aliquem 
hominem  artis  mee  in  Veneciis  laborare  vel  alicubi  a  Grado  usque 

IO  Capud  ageris  qui  non  fecerit  hoc  sacramentum,  cicius  quam  poterò 
manifestabo  iusticiariis  qui  modo  sunt  aut  prò  tempore  fuerint  (*>. 

XI.  Item,  omnia  laboreria  et  gemas  atque  lapides  que  vel 
quas  vendam  seu  vendi  faciam,  cum  suo  certo  nomine  vendam 
et  faciam  vendi  ^5)  ;  et  quodcumque  ponderabo  vel  faciam  ponde- 

15  rari,  iuste  ponderabo  et  faciam  ponderarì,  tam  in  vendendo  quam 
comparando,  et  nullum  lapidem  vel  gemam  aliquam  neque  pe- 
rulam  alieni  commutabo  nec  faciam  commutari  (^>  uUo  modo. 

XII.  Nec  ullam  comilitatem  faciam  nec  fieri  consenciam 
super  facto  artis  mee^?);  et  si  sciero  factam  esse  aut  volentem  fieri, 

1.  B  annulum  C  anullum  et]  C  ia  3.  C  defere  3.  C  omette  il  capitolo  VIIL 
5.  aodeat]  C  debeat  aliquam]  Coti  ABC;  dopo  aliquam  comincia  in  B  la  e,  17  j  B, 
7.  A  premette  i  capitoli  XII J  e  XII II  ai  capitoli  X,  XI  e  XII,  La  disposizione  data  da  B 
e  C  è  la  originaria,  perchè  la  materia  del  XIII  è  in  immediata  continuazione  di  quella 
del  XII;  inoltre  in  A  anche  in  altri  luoghi  i  capitoli  furono  registrati  fuori  del  loro 
ordine.  A  omette  innanzi  Nullum  il  segno  di  maggiore  separazione,  C  non  pone  il  ca- 
poverso, 8.  A  aggiunge  si  nello  spazio  interlineare  senza  variazione  di  scrittura,  BC  sci- 
vero  IO.  C  ad  Capud  B  Caput  B  citlus  11.  C  aggiunge  iustitie  a  iosticiariis 
C  erant  13.  C  fatiam  14.  C  fatiam  15.  C  fatiam  16.  C  nullam  16-17.  ^  °^ 
per  peplam  ullam       iS.  A  B  C  non  pongono  il  capoverso,     C  fatiam     B  consentiam 


e.  114  B 


(i)  Il  divieto  era  conseguenza  im< 
mediata  del  precedente. 

(2)  Cf.  Breve  cit.  di  Siena,  capitolo 
Lxxvn.  Cf.  anche  capitolo  i  di  que- 
sto capitolare. 

(3)  Cf.  capitoli  v  e  vi. 

(4)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  ove  il 
concetto  fu  espresso  per  la  prima 
volta,  p.  13,  rr.  9-11.  Cf.  anche  il 
Breve  cit.  di  Siena,  capitolo  v. 

(j)  Cf.  capitolare  dei  giubbettieri, 
p.  24,  rr.  XI- 14. 


(6)  Cf.  capitolo  ITI,  p.  117,  rr.  3-6. 

(7)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  12, 
rr.  4-5  -  p.  13,  rr.  1-2;  e  per  la  so- 
miglianza di  alcune  frasi,  capitolare 
dei  numeratori  di  tegoli  &c,,  p.  56, 
rr.  3-5. 

Notisi  qui  r  uso  che  per  la  prima 
volta  in  questi  capitolari  è  stato  fatto 
della  parola  «  comilitas  »  in  questa 
disposizione,  donde  è  passata  nel  cor- 
rispondente capitolo  dei  capitolari  po- 
steriori. 
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de  argento,  volimus  quod  ilievelillis  qui  laborant  dieta  ars,  te- 
neantur  dicere  omnibus  volentibus  facere  fieri  aliquod  opus,  quan- 
tum vult  accipere  prò  sa^io,  prò  limatura  et  prò  batitura,  et  dicere 
eis  debeant  antequam  opus  fuerit  inceptum.  et  si  acciderìt  quod 
5  nichil  dixiset  eis  de  dieta  limatura  vel  batitura,  nichil  debeant  ha- 
bere  nec  accipere,  nec  edam  habere  racionem  de  aliquo  ('). 

XXIII.  I  Item,  ordinamus  ('>  quod  nulus  possit  esst  decanus 
nisi  sit  venetus  qui  habitaverit  Veneciis  annis  viginti^'>. 

XXIIII.     Item,  ordinamus  (*^  quod  omni  medio  anno  onmes 

I.  illis]  Coti  A  per  illi  dieta  ars]  Così  A.  3.  valt]  Così  A.  4.  A  faerint  5.  dixi- 
wt]  Così  A  per  dixissent  7.  A  tem  ma  eolio  tpaiio  bianco  per  /*  Maiale.  9.  A  tem 
e.  «.    /  capitoti  XXI/II'XX  Vili  seguono  V  uno  dopo  V  altro  al  XXIII  ma  sen^a  capoverso. 


•ettembre  1183 

(B) 
e.  115B 


importante,  perchè  nei  capitolari  di 
queste  Arti  talvolta  viene  fissato  dallo 
Stato  il  prezzo  delle  mercedi,  o  in 
modo  assoluto,  p.  e.  nel  capitolare  dei 
sarti,  pp.  14, 15,  o  soltanto  come  mas- 
simo, p.  e.  nel  capitolare  degli  operai 
addetti  al  trasporto  dei  tegoli  &c.  p.  55, 
rr.  7-1 1.  In  questo  capitolare  viene 
fissato  il  massimo  pel  lavoro  di  lima- 
tura ;  cf.  capitolo  n.  Una  disposizione 
simile  a  quella  del  capitolo  xxn,  an- 
che nella  parte  formale,  si  legge  nei  ca- 
pitolari dei  carpentieri  (capitolo  lxxi, 
e.  38  A,  in  data  24  marzo  1300),  dei 
calafati  (capitolo  lxxii,  c.  3  i  b,  in  data 
21  maggio  1300),  dei  falegnami  (ca- 
pitolo LViii,  e.  55  B,  in  data  21  maggio 
1300)  e  dei  muratori  (capitolo  xxxxv, 
e.  76  B,  in  data  21  maggio  1300)  e 
dimostra  che  talvolta  il  prezzo  della 
mercede  era  determinato  da  un  con- 
tratto libero  tra  Tuomo  dell'Arte  ed 
il  pubblico.  Ma  per  conciliare  questa 
disposizione  con  quella  del  capitolo  n, 
si  può  ritenere  che  non  si  doveva  da- 
gli orefici  pretendere  di  più  di  quel 
massimo,  mentre  avevano  piena  li- 
bertà per  qualsiasi  mercede  in  meno  ; 
ed  era  naturale  che  cosi  si  facesse,  per- 
chè il  lavoro  di  quest'Arte  richiedeva 
tempo  diverso,  secondo  la  finitezza  ed 
eleganza  colia  quale  si  eseguiva. 


(i)  Quando  1*  orefice  non  fissava  il 
prezzo  del  lavoro  prima  di  cominciarlo, 
non  aveva  poi  alcun  diritto  ad  esso  e 
doveva  accettare  senz'altro  quella  qual- 
siasi mercede,  anche  minima  o  nulla, 
che  il  compratore  gli  voleva  dare. 

(2)  La  data  della  registrazione  dei 
capitoli  xxni-xxvin  è  in  parte  deter- 
minata dalla  loro  scrittura,  perchè  que- 
sta si  ritrova  in  più  documenti  del 
registro  dal  maggio  1279  (capitolare 
secondo  dei  «ternierì»,  e.  186  b)  al  29 
settembre  1283  (capitolare  dell'Arte 
delle  faldelle,  e.  205  a).  Siccome  i 
due  capitoli  precedenti  sono  stati  re- 
gistrati probabilmente  nel  1281  o  nel 
1282,  cosi  il  termine  «  a  quo  »  per  la 
registrazione  dei  capitoli  xxni-xxvni 
può  discendere  a  questi  due  anni.  Il 
soggetto  di  c(  ordinamus  »  probabil- 
mente si  riferisce  a  giustizieri  diversi 
da  quelli  dei  due  capitoli  precedenti 

(3)  Il  più  antico  ricordo  di  questa 
condizione  per  essere  eletto  ad  ufii- 
ciale  dell'Arte,  si  ha  nel  capitolare 
dei  fiistagnai,  capitolo  xx vin,  e.  82  a. 

(4)  Cf.  anche  il  Breve  cit.  di  Siena, 
capitoli  Lxxn  e  Lxxxii,  ove  l' ispe- 
zione dei  pesi  e  bilancie  si  faceva  dal 
rettore  e  dai  consiglieri;  i  pesi  e  le  bi- 
lancie erano  date  all'Arte  dagli  uffi- 
ciali della  mercanzia,    A  Pisa  nel  se- 
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et  fibre  drhf  jfK  esse  nssànaot  ^'^^  et  iue  ijia  nuKcbos  et 
losc^Bcsotts  tcoestiBr  xicoe  oomcs  pesooos  20  m^^  cjoto 
iBi|ue  jd  TigìoD  mijfiwi.  ^'^  et  pcsife  nìsi  cum  dìcD  pesooos  cmn 
3o  sigDO^  quod  decani  ei  £Kere  %oIucik  ben.  et  iiEs  decani 
ag-ipifiiff  Slam  qnem  eisdcm  meSns  ▼ìdebggr,  et  ei<<^dabitnrqiiod  5 
sibi^>  bonnm  TÌdrfiinir,  et  isti  quatuor  decani  «■■p**^*^  ilfi  ^^ 
prfLiiii  qoam  eis  bona  a^ipuebt,  et  de  ìIbs  sd  "*"'!"*-  ues  dfhrant 
concordali,  et  de  difTam  penam  teroam  pars  dereniat  ad  ca- 
luMniJiinnini  et  doas  panes  ad  scolami. 

XXV.     Item,  teneantar<*>   decani   cctduie   ooxnes   stado-   io 

^  semel  in  mense  ad  minns,  aonzm  et  argento  si  bonnm 
fiierk  et  legalem,  et  plos  si  eb  TÌdebìcnr,  et  semper  debeant  esse 
dno  ^^^  ad  ccrchandom  com  eas  venetìat  ad  cerdiaDdam. 

XXYI.     Icem,  Tohunns  qood  illi  qui  eOecti  fixxint  decani, 
non  possìnt  lefume  ^">,  in  pena  libramm  jl^  qimuin  terda  pars   15 
dereniant  ad  camanun  domioonun  tustidarìonun  et  aGe  dae  partes 
in  scoia  prcdicte  artìs. 

XXVn.  Item,  qood  nulhis  magistcr  qui  hborat  £cta  ate 
possit  acdpere   alìqoem  puemm  qui  sit  Tenetns^  ad  docendnm 

*  •  •  •  «  * 

nunns  qnmqne  annis;   salvo  si  esset  germanos  coosanguniens^  20 
possit  tolleresicut  placet,    et  fbcinsecam^"' non  possit  acdpere  ad 


2.AìBÈaatm       3.  Aai  pi  iwiiiil  Con  A.       4.  toìviìc]  C«s  Ju       J.^hb] 

Ber  Jb  mlf/arpòT  ^.  eofiàaàf  XXVI,  r.  /r.       lo^  A  non  e.t^       11.  tr^emo} 
u.  kcikoi]  Cmk  A,        14.  A  ten  e  j.        i&  »iw«aàMU]  Coàk  A,    eamatwm] 
Cmà  A       iS.  il  m  e.  s.     &ta  ste]  Cosi  A.       19.  a  qui 


colo  XIV  r ispezione  delle  bottcgiie  (4)  «ci*  doè  «ìBe  <^  marchos 

deg&  OEifi  cn  ossa  dai  coosoU  della  «  et  l&ras  ìmriftcaNìt  ». 

coite  dei  mei  canti,  afaneno  aoa  Toba  (5)  Cioè  ai  decani, 

nei  tempo  dd  loro   ufEdo;  c£  Bo-  (Q  Cioè  alTnamo  ielTAite. 

Q,  op.  cit.  m,  289.  (7)  C£  p.  561,  nota  5. 

>  Ahrettanto   si  Étcera  sixK>  dal  (S)  C£.  U  BnK%  dt  di  Siena,  capt- 

renbre  1281  dalla  (Mestizia  Vec-  tolo  xxvl 

y  i  «  metri  >  ddl*olio:  c£  Ukir  (9)  C£  p.  37,  nota  5. 

V  mcwmàm,  e  103  a.  (io)  Probabilmexite  imo  per  i  Utotì 

d  Tcntìqnattro  formarano  in  010  e  T  altro  per  i  laTorì   in   ar- 

gemo;  cf.  capitolo  X3L 

doierano  avere  il  s^no  (ti)  C£  capitolo  xvmL 

(12)  Cioè  «  poeram  farinsecnm  ». 
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et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiarìorum  ;  ter- 
cìam  partem  ad  cameram  iusticiarìorum  et  due  partes  ad  scloiam. 
XXXIL  Item,  quod  (')  quilibet  magister  vel  puer  qui  la- 
borat  ad  domum  alicuius  persone,  quando  iaborerium  erìt  con- 
5  pletum,  teneatur  dicere  decanis  quod  debeant  ire  ad  videndum 
ipsum  Iaborerium.  et  ille  qui  conpiebit  Iaborerium,  teneatur 
dicere  illi  cuius  fuerìt  Iaborerium  :  «  non  mittatis  hoc  Iaborerium 
«  in  aliquo  loco  nisi  prius  nostri  decani  ad  duo  ipsorum  (')  vi- 
«  deant  »  ;  et  decani  teneantur  ire  ad  videndum  ipsum.      et  si 

IO  diaum  opus  noluerint  ipsi  quorum  erit  dimittere  videre,  te- 
neantur dicere  dominis  iusticiariis  quam  cicius  poterint.  et  qui 
non  observaset  predicta,  cadat  in  banum  integrum  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  dominiorum;  terciam  partem  deveniat  ad  came- 
ram iusticiariorum  et  due  partes  ad  scolam. 

15         XXXIII.    Item,  ordinamus  quod  illi  quatuor  decani  qui  modo 

sunt  vel  erunt  per  tempora,  debeant  excutere  totam  partem  que 

venit  ad  cameram  iusticiariorum  et  ad  dictam  scolam  usque  ad 

•vili,  dies  ante  ezitum  eorum,  bona  fide,  in  pena  iuramenti  ('). 

XXXIIII.     I  Iste   sunt    festivitates  (^)  quas   celebrare    debe- 

1-2.  terciam  partem]  Coti  A,  anche  a  r.  ij,  2.  sclolam]  Così  A.  3.  qailibet 

è  in  A  tu  fondo  abraso  ma  sen^a  variazione  di  scrittura,  7.  A  fuerint  8.  ad]  Così  A: 
cioè  9  a  due;  in  due  ».  12.  observaset]  Così  A.  13.  dominiorum]  Così  A,  con  omissione 
di  iasticiarìorum 


«  rolo  »   Cf.  MUSSAFIA,    op.    cit.  S.  V. 

Circa  r  ambri  e  i  suoi  usi  cf.  Heyd, 
op.  cit  p.  574. 

(x)  Cf.  il  Breve  cit.  di  Siena,  capi- 
toli xvni  e  XXII. 

(2)  Cf.  capitolo  XXV. 

(3)  Cf.  p.  38,  nota  I.  Le  ordinanze 
simili  a  questa  che  si  leggono  in  altri 
capitolari,  sono  state  composte  nel 
1281  (p.  e.  capitolare  dei  cerchiai,  ca- 
pitolo XVII,  e.  177  b)  o  tra  il  luglio 
1281  ed  il  novembre  1282  (capitolare 
dei  calafati,  capitolo  xxxxv,  e.  29  b)  e 
però  è  probabile  che  anche  questo 
capitolo  sia  stato  redatto  nel  1281  o 
nel  1282.  Esso  differisce  dal  xxnii 
del  capitolare  dei  giubbettieri,  perchè 
tratta  della  sola  riscossione  e  la  estende 


anche  alla  parte  delle  multe  dovuta 
ali*  Arte.  Cf.  anche  il  Breve  cit.  di 
Siena,  capitolo  mi. 

(4)  Questa  formula  speciale  con  cui 
in  alcuni  capitolari  di  queste  Arti  co- 
mincia il  capitolo  circa  le  feste  da 
osservarsi,  si  trova  per  la  prima  volta 
nel  capitolare  dei  fustagnai,  e.  85  a,  ca- 
pitolo Lxvi,  di  poco  anteriore  d  1278, 
quantunque  non  sia  del  tutto  eguale: 
«  Item,  iste  sunt  festivitates  quas  nos 
«baptaris  celebrare  ordinavimus  », 
mentre  in  altri  il  capitolo  comincia 
con  una  frase  di  questo  genere  :  «  Item, 
«  quod  nuUus  de  eadem  arte  audeat 
(c  laborare  in  festivitatibus  &c.  »  ;  cf. 
capitolare  dei  falegnami,  capitolo  xxni, 
e.  32  B.    L' uso  della  formula  del  ca- 


c.  I 16  B 


128 


CAPITOLARE  DEGLI   OREFICI 


mus  0):  pasca  rexarecdo  Domini,  Penteconstes,  nadritatem  Do» 
mini  cnm  duobos  diebus  sequentibns^^^;  drcmndsìoiie  Doamu^ 
epiphania  Domini;  omnes  fesdvitates  sancte  Marie  virginisCi), 
omnium  sanaorom,  apostolorom;  quamor  fesdviutes  beati  Marci ^^ 
assensio  Domini,  omnibus  dominids  diebus;  volimus  quod  non  5 
audeat  laborare  in  istas  fesdvitates  nec  q>erire  sue  stadones,  sed 
volimus  quod  in  allie  fesdvitates  sc^empnes  que  ncm  polsat  canpanas 
offidalium  <^\  volimus  quod  non  audeat  laborare,  sed  bene  posiant 
aperire,  et  istud  observat  in  pena  soldorum  .x^  et  decani  ma- 
nifestare dominis  iusddarìis  infra  terdum  diem  sdendo  veritatem.  io 

XXXV.    Item,  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  de  dieta 
arte  audeat  indoplare^^  aliquem  lapidem  naturalem  nisi  crìstal- 

I.  A  corregge  sem^a  Mrùipoaf  dgterùtmra 
Così  A.       a.  circnmcàiooe]  Cosi  A.       yA 
in  A  C  iuterfmM{iame,  mia  Q  amfnmio  com  i  pmsn 
frtue  detigna  due  wokmmità  Jirene,      5 
ueilo  tpa^  interlimeare,  wta  tem^a  warioiime  di 
canpaoM]  Coti  A,      8.  poduK]  Gt«<  il.      9. 
•tire]  EndemtewtenU  h  wcriramo 


pitolo  xxxmi  diviene  frequente  nd 
cupitokrì  di  queste  Arti  dal  febbraio 
laSo  in  poi. 

(i)  Cf.  il  Brtvt  cìL  di  Siena,  capì- 
tolo xxxvn. 

(a)  Il  confronto  con  altri  capitolari 
dimostra  che  per  la  maggior  parte 
delle  Arti  errino  festivi  anche  i  doe 
giorni  dopo  la  Pentecoste  e  dopo  la 
Pasqua,  e  però  che  «cum  duobos 
ff  diebus  sequentibus  »  si  deve  nitrire 
anche  a  «  pasca  rexurecdo  Domini  » 
e  a  «  Penteconstes  »  ;  p«  e.  capitolari 
dei  rigattieri,  capitolo  xu  C146  a;  dei 
falegnami,  capitolo  xxni«  e  >;  a;  dei 
fabbri,  capitolo  xxxviu  e,  ma;  Arte 
d«llr  faldelle,  capitolo  xxxiu  e.  206  a; 
capitolare  necv^ulo  dei  cerchiai,  capì- 
tolo ti,  e,  1 7M»  ;  capitv^)arì  dei  cappellai^ 
capitolo  XVI,  e.  IO.)  n  ;  dei  benetuì» 
capitolo  I,  e.  io«)a:  dei  «  galedari»« 
lapholo  xUi  c«  ut  n;  dei  fusai,  capì- 
tolitnn,  e,  mHa.  In  altri  capitolari 
«1  nota  la  loedealma  ellissi  che  in 


questo;  c£  capitolari  ddfbstagnai, ci* 
pitelo  Lxn,  e  85  A  ;  dei  merdai,  capi- 
tolo xxxxv,  e  160  b;  dei£ibbrìcantì  di 
campane,  che  più  di  tatti  si  avvicina 
nella  lezione  alla  prima  parte  di  questo 
capitolo»  doè  odia  enumerazioiie  delle 
fe^e,capìtoloTiii,c.i95B.  Peraltro  in 
alcnne  Alti  non  erano  consideiati  come 
festrri  i  due  giorni  dopo  la  Pentecoste^ 
tuitodiè  Ti  si  legge  la  frase:  «Pen- 
c  tecoste,  solummodo  ilio  die  »  ;  c£  ca- 
pitolare dd  barbieri,  capitolo  u,  e.  72  A, 
e  capitolare  secondo  dd  «  temierì  »» 
capitelo  u,  e  190  B. 
(})  CL  p.  50,  Dou  2. 

(4)  La  passione  (25  ^pnle),  la  tra- 
slasiooe  dd  corpo  da  Alessandria  a 
Venetta  ($1  gemiaioX  Fappandane 
dd  sinto  (25  gìQgix>)  e  la 
ddla  chiesa  (S  ottobre). 

(5)  C£l  BJUd^m  idfMlmto 
htììsm^  n.  ^  p.  2$i. 

(^>  «indoplare»  significa  unire  dae 
petti  in  una  sola  pietra;  cf.  capitolo  y. 
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lum  vel  vitrum,  nec  etiain  tingere  ^'^  aliquem  lapidem  naturalem 
nec  in  tabulam  (')  nec  in  colpo  nisi  in  foramen,  et  quod  nemo 
audeat  facere  diamantem  contrafactum  nec  ipsum  ponere  in  auro  ^^\ 
in  pena  bani  ìntegri  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  dominiorum 
5  iusticiariorum;  terciam  partem  deveniat  ad  cameram  iusticiario- 
rum  et  due  partes  ad  sclola. 

XXXVI.      Curente    anno   Domini    millesimo    ducentesimo  14  ««cembw  «9 
.Lxxxx.,  mense  decembris,  die  .xiiii.  intrante,  tempore  nobilium 
virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  lohani  Vigoni,  Petri 
IO  Minio  et  Marinus  Selvo,  damus^*)  licenciam^^)  omnibus  hominibus 


(D) 


a.  tabulam  -  foramen]  Così  A,  3.  contrafactum]  Così  A,  mentre  nel  capitolo  Villi 
aliquam  diamaotem  comrafact&m  5.  terciam  partem]  Così  A.  6.  sclola]  Coti  A,  7.  La 
scrittura  del  capitolo  XXXVI  è  simile  a  quella  dei  capitoli  XXVIIII'XXXV  e  deriva 
dallo  scrivano  medesimo,  ma  fu  registrato  a  distanza  dai  precedenti;  la  forma  delle 
lettere  è  piti  piccola  e  V  inchiostro  è  piit  languido.  Il  capitolo  è  preceduto  nel  cod,  dal 
solito  segno  di  maggiore  separa\ione,       9.  lohanl]  Così  A.        io.  Marinus]  Così  A, 


(i)  Cellini,  op.  cit.  p.  42  :  «  il  mio 
«  rubino ...  guadagnò  tanto  di  virtù  da 
«  quel  che  gli  era  stato  veduto  in  prima, 
(c  che  quelli  uomini  gioiellieri,  che  di 
«  poi  lo  viddono,  sospettorno  che  io 
(c  l'avessi  tinto,  la  qual  cosa  è  proibita 
flc  nell'arte  del  gioiellare;  solo  al  dia- 
te mante  si  concede  la  tinta,  qual  di  lui 
oc  ragioneremo  al  suo  luogo  ».  Difatti 
ne  tratta  nel  capitolo  vini.  Che  cosa 
fosse  la  tinta  e  come  si  facesse,  è  da 
lui  spiegato  nel  capitolo  vi,  p.  44: 
«  et  io  ho  veduto  un  di  questi  rubini 
«nettissimo  da  un  di  quei  falsatori 
«imbrattargli  il  fondo  di  sangue  di 
ce  drago,  il  quale  è  uno  stucco  £itto  di 
(c  gomme  che  si  liquefanno  al  fuoco, 
«et  in  Firenze  et  in  Roma  quasi  ne 
«  vende  ogni  speziale  ;  e  con  questo 
X  sangue  di  drago  quei  falsatori  avere 
«  imbrattato  il  fondo  d'un  di  quei  ru- 
«bini  indiani,  e  di  poi  legatolo  di 
«  modo,  che  e'  mostrava  tanto  bene, 
«  che  volentieri  e'  si  sarebbe  compero 
«cento  scudi  d'oro,  e  senza  quella 
«  tinta  il  rubino  da  sé  non  saria  valuto 
«dieci,  e  maggiormente  averlo  poi 

Capitolari  dtlìe  Arti  vtnex,,  I. 


«sciolto:  e  la  detta  tinta  esservi  su 
«tanto  bene,  e  tanto  sottilmente  ac- 
«  concia,  che  chi  non  fussi  stato  più 
«  che  diligente,  certo  non  se  ne  saria 
«  accorto...  e  subito  presi  un  ferrolino 
«  sottile,  e  rastiato  il  fondo  del  rubino, 
«  gì'  intervenne  a  quello  come  quando 
«  la  cornacchia  si  vestì  delle  penne 
«  del  pagone ...  e  di  queste  medesime 
«difficultà  et  esempli  interviene  allo 
«  smeraldo  et  al  zaffiro  », 

(2)  Forse  «  tabula  »  era  il  piccolo 
piano  che  si  formava  sulle  pietre  la- 
vorandole; cf.  Cellini,  op.  cit.  p.  52. 
Non  so  che  cosa  significhi  «  in  colpo  », 
cioè  se  denoti  la  parte  opposta,  il  fondo 
o  seno  («  xóXito^  »  ?)  e  se  «  in  fora- 
«  men  »  indichi  la  parte  del  fondo  che 
nella  legatura  restava  scoperta  dal- 
l'oro  o  dall'argento. 

(3)  Cf.  capitolo  vini.  L'ordinanza 
distingue  il  diamante  dalle  altre  gemme, 
perchè,  com'è  dimostrato  dal  Celliki, 
op.  cit.  cap.  vini,  non  era  vietato  di 
tingerlo. 

(4)  Cioè  «  nos  iusticiarìi  ». 

(5)  Un  ordine  che  ha  qualche  so- 
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imbre  ijoo. 
(E) 


artis  aurificum  Veneciarum  quod  possint  tenire  suas  staciones 
apertas  in  diebus  festivis  que  veniunt  in  die  sabati  et  in  die  lune, 
non  faciendo  aliquod  laborerìum.  et  possimus  ('^  vendere  in  istis 
diebus  de  rebus  nostris  et  similiter  possimus  hemere  aurum  et 
argentum  et  omne  alliud  pertinens  ad  artem  nostrani  cum  suo  5 
certo  nomine  ^*\  scilicet  bonum  prò  bono  et  mallum  prò  malo. 
XXXVTI.  .Mccc,  indicione  .xiii.,  die  .vi.  exeunte  septembrì, 
nos  Blasius  Venerio,  lohanes  de  Fontana  et  Paulus  Dolphyno 
iustidarii  veteres  ordinamus  quod  quilibet  ferensis  qui  de  cetero 
venerit  ad  laborandum  artem  aurificum  in  Venedas,  non  possit    io 


I .  teoire]  Coti  A.  5.  alliud]  Così  A.  6.  Dopo  scilicet  A  aggiunge  prò  ma  col  segno 
di  espunzione,  malloin]  Cosi  A.  7.  La  scritiura  del  capitolo  XXXVII  è  del  tutto  di- 
versa da  quelle  dei  capitoli  precedenti  e  piti  volte  appare  nei  documenti  del  registro. 
Il  più  antico  è  dell'ottobre  isgg  (cf.  capitolare  dei  cristallai,  e.  20 g A);  il  più  recente 
è  in  data  g  ottobre  1301  (cf,  capitolare  dei  barbieri,  e.  70  B),  .xin.]  A  Venezia  negli 
atti  dell'amministrazione  in  tema  si  usava  per  solito  V  indizione  costantinopolitana;  se- 
condo  il  suo  computo  quel  .xm.  dovrebbe  essere  sostituito  da  .xim. ,  perchè  r  indizione  XIII 
era  cessata  col  31  agosto.  Il  numero  .xni.  potrebbe  essere  un  errore  di  trascrizione,  ma 
non  mi  sembra  probabile,  perchè  tutte  le  ordinante  pubblicate  dai  tre  giustizieri  del  ca- 
pitolo XXXVII  nel  settembre  e  novembre  1300  e  nel  febbraio  1301  sono  in  data  dell'in- 
dizione XIII  anziché  della  XII II.  Cf.  capitolari  dei  tornitori,  e.  2 13  A,  proemio,  ove 
leggesi  terciadecima  in  lettere;  dei  fabbricanti  di  pettini,  e,  213  B,  capitolo  XXXV; 
capitolare  secondo  dei  *  ter  m'eri»,  e.  /gì  A,  capitolo  LXII;  capitolare  dei  conciatori  di 
peUi,  e.  18 A,  capitolo  LXXX;  dei  barbieri,  e.  70 A,  B,  capitoli  LXVI  e  LXVII ;  dei 
pittori,  e,  106  A,  capitolo  L  Vili,  E  nemmeno  posso  ammettere  che  il  compositore  dell'or- 
dinanza abbia  calcolato  secondo  V  indizione  romana,  perchè  ciò  non  basterebbe  a  spiegare 
il  numero  XIII  anche  nel  documento  del  23  febbraio  130J,  e,  106  A,  Piuttosto  credo  che 
sia  stato  fatto  un  calcolo  errato,  sebbene  tali  errori  nei  documenti  veneziani  per  solito 
Siena  derivati  dall'avere  accresciuto  di  un'  unità  il  numero  della  indizione.  Cf,  Galli- 
ci olii,  op.  cit,  I,  363  sg.  Del  resto  a  Venezia  l'  indizione  romana  era  talvolta  usata 
nei  secoli  XIII  e  XIV  anche  negli  atti  dell* amministrazione  interna;  cf.  Codex  Pu- 
blicorum  al  museo  Civico  di  Venezia,  cod.  Cicogna  2562,  e,  2B,  sentenza  del  17  no- 
vembre 1282, 


tniglianza  conquesto,  fu  imposto  dagli 
stessi  giustizieri  nell*  ottobre  del  me- 
desimo anno  all'Arte  dei  calzolai;  cf. 

capitoli  LXXIIII,LXXV,LXXVII1,  LXXVIin 

del  loro  capitolare,  e.  9  a.  Altre  ecce- 
zioni simili  al  riposo  festivo  erano  state 
stabilite  anche  prima  per  altre  Arti; 
cf.  capitolari  dei  merci  ai,  capitolo  xxxx  v 
(1278- 1283),  e.  99  b;  dei  barbieri,  capi- 
tolo li  (genn.  1284,1283  m.v.), c.72  a; 
capitolare    secondo   dei  «  temieri  », 


capitolo   LI    (1280-1281),    e.    190  B. 

(i)  Notisi  il  cambiamento  del  sog- 
getto, perchè,  mentre  la  prima  parte 
del  capitolo  contiene  un  ordine  dei  giu- 
stizieri, la  seconda  comprende  una 
promessa  giurata  dagli  uomini  del- 
l'Arte in  relazione  alla  medesima  ma- 
teria. 

(2)  Cf.  capitolo  XIII,  dal  quale  que- 
sto differiscej  perchè  riguarda  tanto 
la  vendita  quanto  l'acquisto. 
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nec  debeat  laborare  artem  predictam,  nisi  primo  solverit  decanis* 
diete  artis  tantum  quantum  (0  forinseci  solvunt,  ad  domum  suam 
qui  vult  laborare  artem  aurificum  ;  et  de  eo  quod  solverit,  tercia 
pars  deveniat  ad  cameram  iusticiariorum  et  due  panes  in  ane. 
5  XXXVIII.  Il  Curente  anno  Dominf  millesimo  .ecc.  tercio, 
mense  iunii,  die  .1111.  exeunte,  tempore  dominorum  Marci  Ystrigo, 
lobanis  Mengulo  et  Andree  Marcello,  volumus  et  ordinamus 
quod  quilibet  forinsecus  qui  venerit  Venecias  causa  Iaborandi 
dictam  anem,  non  debeat  nec  possit  laborare  nisi  primo  dederit 

IO  pleqariam^*)  de  libris  .l. 

XXXVIIII.  Anno  Domini  millesimo  .cccvi.,  indictione  .1111., 
die  .vili,  iunii,  nos  Nicolaus  de  Fano,  lohanes  Mengulo  et  Cressi 
Cornano  iusticiarii  veteres,  quod  nuUus  de  arte  aurificum,  tam 
magister  quam  discipulus,  audeat  vel   presumat   consolidare  ali- 

I J  quem  annulum  eraminis  cum  saldatura  auri  '^^\  nec  ipsam  planare 
cum  lima  plana  ^^\  tam  deauratum  quam  non  deauratum. 

XXXX.  Item,  quod  nullus  predictorum  audeat  ponere  in 
aliquo  annullo  eraminis  aliquem  saphyrum,  smeraldum,  rubinurh, 

3.  solverit]  A  sol  verini  5.  La  scrittura  del  capitolo  XXXVIII  è  diverta  da  quelle 
dei  capitoli  precedenti.  Essa  appare  piii  volte  nei  documenti  del  registro.  Il  piii  antico 
è  in  data  3  mar;p  1302  ;  cf.  capitolare  dell'Arte  della  pece,  e,  225  B.  Il  piti  recente 
è  del  maggio  1304  ;  cf,  capitolare  dei  calcolai,  e.  7  A.  Il  capitolo  non  fu  scritto  in 
colonna  ma  lungo  l'intera  pagina  a  differen\a  dai  susseguenti.  Lac,  nj  A  non  appar- 
teneva ai  fogli  originari  del  quaderno,  ma  vi  fu  aggiunta  per  continuare  la  trascrizione 
delle  addizioni.  L'aggiunta  fu  fatta  prima  del  27  giugno  1303,  come  è  provato  dalla 
data  del  capitolo  XXXV IH.  9.  A  dede  11,  La  scrittura  dei  capitoli  XXXVIIII 

e  XXXX  e  del  tutto  diversa  da  quelle  dei  capitoli  precedenti.    Essa  si  ritrova  piii  volte 
nel  registro  come  è  stato  indicato  a  p.  17,  nota  3,  13.  Circa  l' ellissi  di  ordinamus 

cf.  p,  48,  r.  9,       18.  annullo]  Così  A. 


£7  giiig;ao  13C 
(F) 

e.    117  A 


8  giugno  1301 
(G) 


(i)  Generilmente  per  Tammissione 
all'Arte  il  forestiero  pagava  una  tassa 
maggiore  del  cittadino;  cf.  capitolare 
dei  «  fìoleri  »,  capitoli  ni  e  xxxvnii. 

(2)  Un  esempio  simile  è  dato  dal 
capitolare  dei  conciatori  di  pelli  (in 
data  del  1271  m.  v.  ind.  xvi),  capi- 
tolo XVII,  e.  1 1  A. 

(3)  Cioè,  era  vietato  di  saldare  con 
una  legatura  d'  oro  i  due  pezzi  del- 
l'anello  di  rame.  La  disposizione  è 
affine  alla  seguente,  perchè  per  esse 


si  volevano  impedire  le  frodi  nella 
vendita  degli  anelli  di  rame,  special- 
mente in  quelli  dorati,  e  però  proba- 
bilmente tutte  e  due  sono  state  fatte 
nel  medesimo  tempo,  e  la  pena  a  banni 
«  integri  »  espressa  nella  seconda,  com- 
prendeva anche  la  prima. 

(4)  La  saldatura  doveva  essere  li- 
mata con  lima  piatta  perchè  non  ap- 
parisse. Circa  la  «  solidatura  argenti  » 
e  la  «  solidatura  auri  »  cf.  Theophi- 
Lus,  op.  cit.  pp.  193,  227,  297. 
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ajMttembr«i)o8. 

(H) 


i8  maggio  1)32. 

(I) 
e.  117B 


ballassum,  dyamantem,  topaciom  vel  turchesam  (*>,  sub  pena  li- 
brarum  .xxx.,  soldorum  .XI14-.  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusticiariorum  prò  quolibet  contrafaciente  et  prò  qua- 
libet  vice. 

XXXXI.  Anno  Domini  millesimo  .cccviii.,  indictione  .vii.,  5 
die  .XXIII.  septembrisy  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  dominos 
Bellellum  Civrano,  Marcum  Dandulo  et  Nicolaum  Dalphyno  ìu- 
sticiarios  veteres  quod  nuUus  de  arte  presenti  aurificum  a  modo 
audeat  vel  presumat  facere,  vendere,  emere,  vel  aptare  aliquem 
calicem(^)  de  eramine,  tam  deauratum  quam  argentatum,  uUo  io 
modo  vel  ingenio,  sub  pena  perdendi  calicem  vel  calices  et  bam- 
num  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 

XXXXII.  Item,  quod  quicumque  predictorum  (')  fecerit,  emerit 
vel  ab  aliquo  acceperit  ad  aptandum  coppam,  nappum  vel  ali- 
quem vasellum  de  eramine,  tam  deauratum  quam  argentatum,  15 
teneatur  et  debeat  pedem  ipsius  cuppe,  nappi  vel  cuiuscumque 
vaselli  dimittere  sive  facere  intrinsecus  discopertum  sive  nudum 
ab  auro  vel  argento,  taliter  quod  eramen  possit  videri  vel  cognosd, 
sub  pena  perdendi  ipsum  vasellum  vel  vasellos,  vel  valorem  eius 
vel  eorum,  et  penam  ad  voluntatem  dominorum  iusticiarìoruni  20 
prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice. 

XXXXIII.     Il  Millesimo  .cccxxii.,  indictione  quinta,  die  .xviii. 
maii.     quia  Martinus  marcliadante  Sancti  Raphaelis  exstitit  acu- 


5.  La  scrittura  dei  capitoli  XX XXXI  e  XXXXII  è  eguale  a  quella  dei  due  prece- 
denti, ma  l'inchiostro  è  piit  languido.  11-12.  bamnuml  Così  A,  21.  Segue  in  A  al 
capoverso  e  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro  .mcccxv.,  ma  manca  il  capitolo 
e  il  resto  della  colonna  è  bianco.  22.  La  scrittura  dei  capitoli  XXXXIII- XXXXVI è 
del  tutto  diversa  da  quelle  dei  capitoli  precedenti.  Essa  si  trova  nel  registro  in  piit  do- 
cumenti. Il  piit  antico  e  del  25  agosto  132  r;  cf,  capitolare  degli  speciali,  e.  159  B. 
Il  piit  recente  é  del  5  mar\o  1330;  cf.  capitolare  degli  speciali,  e.  160  A,  23.  mtr- 
chadante]  Cosi  A. 


(i)  Circa  la  provenienza  di  queste 
gemme  cf.  Heyd,  op.  cit.  II,  651  sg. 

(2)  Cf.  il  Breve  cit.  di  Siena,  capi- 
tolo Lxxxiiii.  Sulla  lavorazione  del 
calice  cf.  Theophilus,  op.  cit.  pp.  181- 
187,  191,  213-215,  223-224,  241,  e 
circa  le  varie  specie  di  calici  cf.  Gay, 
op.  cit.  p.  252  sg.    Circa  le  materie 


usate  nella  composizione  del  calice 
cf.  anche  T  edizione  di  Teofilo,  cu- 
rata da  Charles  de  l' Escalopier, 
Paris,  1843,  pp.  275-278. 

(3)  L'affinità  della  materia  di  questo 
capitolo  a  quella  del  precedente  e  il 
loro  nesso  formale  dimostrano  che 
furono  composti  nel  medesimo  tempo. 


ADDIZIONI. 


^33 


satus  per  suprastantes  aurifficum,  tam  preteritos  quam  prescentes, 
coram  dominis  iusticiariis  veteribus  preteritis  quam  prescentìbus 
quod  ipse  Martinus  laborabat  et  laborari  faciebat  pirulos,  aso- 
las^'^  et  alia  spectancia   ad  artem  auriflScum  de   malo   argento, 

5  quod  est  ei  legitime  approbatum  (*),  et  ipse  Martinus  se  excusset 
quod  non  laboret  suis  manibus  aliquod  predictorum  et  quod  non 
est  in  scola  diaorum  auriflicum  ne  in  ea  intrare  vellit,  quod  non 
est  ei  penitus  importandum,  ideo  domini  Johannes  Gaucho,  Fran- 
ciscus  Insto  et  Marìnus  Saggredo  iusticiarii  veteres,  omnes  tres 

IO  simul  concordio,  nemine  discrepante,  statuerunt  et  firmaverunt 
et  volunt  quod  ad  perpetuam  rei  memorìam  debeat  esse  firmum 
quod  dictus  Martinus  marcadante  de  cetero  non  possit  nec  debeat 
laborare  nec  laborari  facere  modo  aliquo  vel  ingenio  aliquid  quod 
spectet  ad  artem  aurifficum  in  Veneciis  vel  distrìctu  Veneciarum 

15  per  se  vel  per  alium  nisi  prius  intraverit  scolam  aurifficum,  et 
observet  omnia  et  singula  que  in  capitulari  diaorum  aurifficum 
continentur,  sub  pena  librarum  .l.  parvorum  qualibet  vice  qua 
contrafecerit.  et  qui  accusaverit  eum  de  predictis,  habeat  medie- 
tatem  diete  pene,  si  per  eius  acusacionem  veritas   cognosetur; 

20  alia  vero  medietas  sit  comunis. 

XXXXIIII.  Item,  statuimus  ('>  quod  diaus  Martinus  non 
audeat  mercarì  nec  mercari  facere  per  se  vel  per  alium  modo 
aliquo  vel  ingenio  aurum,  argentum  nec  aliquid  aliud  quod  spectet 

I.  prescentes]  Così  A.  2.  In  A  tegue  fiitarìs  a  quam,  ma  col  segno  di  espunzione, 
prcscentibus'l  Così  A.  7.  ne]  Così  A,  farse  per  nec  9.  Saggredo]  Così  A,  io.  con- 
cordio] Così  A,  II.  volunt]  Così  A.  13.  marcadante]  Così  A.  19.  cognosetur]  Così  A, 
31.  //  capitolo  XXXXIIII,  che  è  strettamente  collegato  al  XXX XIII,  in  A  e  scritto  dalla 
stessa  mano  nel  margine  con  un  segno  di  richiamo  e  di  riordinamento  ripetuto  nella 
pagina  al  luogo  corrispondente  del    testo.       33.  X  ripete  modo  dopo  aliquo 


(i)  Per  <c  asolas  »  intendo  oltre  che 
gli  occhielli,  come  spiega  il  Cecchetti 
(Le  vesti,  p.  94),  anche  i  fermagli  e  le 
maglie  per  affibbiare  ;  p.  e.  inventario 
del  IO  ottobre  1338,  ed.  Cecchetti, 
op.  cit.  p.  121:  (c  paria  quatuor  aso- 
«  la  rum  de  argento  »  ;  inventario  del 
13  luglio  1366,  ed.  Cecchetti,  op. 
cit.  p.  125:  «asole  95  con  Tarma 
«  de   chà   Polo  »,    «  asole  2  grande 


<c  d*arcento  »  ;  inventario  dell*  1 1  ago- 
sto 1341,  ed.  MoLMENTi,op.  cit  p.  522: 
ff  ipsum  epitogium  est  [ed.  et]  infora- 
atum  de  varota  et  fumitum  ansolis 
9  [ed,  fomitum  an  solis/]  magnis  ar- 
«  genteis  inauratis  [ed.  inauralis]  » .  Cf. 
anche  Mussafia,  op.  cit.  s.  v.  azolar. 

(2)  Cioè  provato. 

(3)  Vale  a  dire  i  giustizieri  del  ca- 
pitolo XXXXIII. 
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ad  artem  aurifficum  nisi  prius  intraverit  scolam  auriflScum  et  ob- 
servaverit  omnia  et  singula  capitala  in  capitulari  eorum  speciflS- 
cata,  sicut  superius  est  expressum,  sub  dieta  pena  libranim  .l. 
parvorum.  et  qui  acusaverit  eum,  habeat  medietatem  pene  et 
cetera.  5 

XXXXV.  Die  .XXV.  maii,  de  mandato  dominonim  lohannis 
Gaucho  et  Marini  Sagredo,  additum  fuit  suprascripto  banno 
quod  dieta  pena  libranim  .l.  sit  arbitraria  plus  et  minus  ad  vo- 
luntatem  dominonim  iusticiariorum,  tercio  eorum  socio,  domino 
Francisco  lusto,  non  existente  in  eorum  consciencia.  io 

XXXXVL  Item,  supradicti  domini  Johannes  Gaucho  et  Ma- 
rinus  Saggredo,  tercio  eorum  socio,  supradicto  domino  Francisco 
Insto,  non  existente  in  eorum  consciencia,  concesserunt  ipsi  Mar- 
tino marcadante  ut  sit  ei  licitum  emere  et  vendere  omnia  que  ei 
melius  placuerit  tamquam  mercatori,  salvis  omnibus  ordinibus  ^5 
camare  iusticie  veteris. 

XXXXVII.  .McccxxiiiL,  indictione  .vn.,  die  .xxx.  marcii,  de 
mandato  dominorum  Symeonis  Marcello,  Bellini  Landò  et  lohannis 
Gaucho  iusticiariorum  vetenim  additum  fiiit  in  prescenti  capitu- 
lari quod  de  cetero  aliquis  vendericolus  vel  vendericola,  nec  ven-  20 
ditris  vel  venditor  frixetorum  veterum,  nec  aliquis  alius,  tam  ve- 
netus  quam  forensis,  audeat  vendere  vel  vendi  facere  aliquod 
laborerium  factum,  tam  novum  quam  vetus,  de  argento  vel  auro 
alieni  persone,  tam  veneto  quam  forensi,  nisi  primo  hostenderit 
ipsum  laborerium  suprastantibus  (*)  aurifficum,  sub  pena  perdendi  25 
libras  .xxx.  et  soldos  .xii-f-,  et  dictum  laborerium  debeat  ama- 
chari;  et  qui  acusaverit  aliquem  de  predictis,  habeat  tercium  ditte 
pene,  et  reliquum  sit  comunis. 

13.  Saggredo]  Così  A.  ly.La  scrittura  del  capitolo  XXXXVII  è  molto  simile  a  quella 
dei  capitoli  XXXXIU-XXXXVI,  e  mostra  la  medesima  mano,  ma  le  lettere  sono  piit 
sottili.  19.  prescenti]  Così  A.  ay,  A  corregge  sen\a  variazione  di  scrittura,  ma 

con  inchiostro  piii  cupo,  aliquem  «ti  aliqaod 

(i)  Cioè  i  decani;  cf.  capitoli  xxi,  xxv,  xxvi. 


XVIII  e  XXXIIII. 

CAPITULARE  DE  REVENDICULOS 
ET  REVENDICULAS  OMNIA  RES  VETERES. 


I 


N  nomine  Domini.       anno  millesimo  ducentesimo  triccssimo  nTJnSiwridTr^ 
tercio,  mense  madii,  indicione  sexta,  nos  iusdciarii  (0  Dominicus  r^Ui><ui'fhu£ 
Valero,   Marinus  Bon^i,  lulianus  Acotanto,  Basilius  Simiteculo   ii»."*   ""*^^** 
atque  Stephanus  Gambarino  fecimus  iurare  vendericulos  et  vende-        ^*  "^  ^ 
riculas  pannorum  aut  telarum,  cendatorum  et  omnium  robarum 
veterum  qne  portantur  Rivoalto  aut  per  Venecias  ad  vendendum, 
[O  secundum  ordinem   capitularii  infrascripti,  forma  cuius  talis  est: 
I.     luro   ad   evangelia  sancta    Dei   quod   omnes   drappos^*) 
factos  et  disfactos  vel  telas  seu  cendatos  (')  aut  quascumque  robas 
vel  alias  res  venales  qui  aut  que  ad  vendendum  michi  dabuntur, 

I.  //  capitolari  fu  trascritto  du*  volte  mi  registro.  La  prima  volta  a  e,  jipA 
ha  il  numero  d'ordine  XVIII  che  fu  segnato  dallo  scrivano  del  maggio-settembre  I2y  8, 
La  seconda  volta  a  e.  jyjA  (e,  48  A)  ha  il  numero  d'ordine  XXXIIII,  ma  fu  scritto 
d'altra  mano  del  sec.  XIII-XIV  e  con  inchiostro  più  chiaro.  La  numerazione  origi- 
naria del  capitolare  precedente,  a  e.  tj2  B  (capitolare  degli  orefici,  segnato  con 
XXXVII  mutato  poi  in  XXXVIIi;  e  del  seguente,  a  e.  176  A  (capitolare  dei  cerchiai, 
segnato  con  XXXVIII  mutato  poi  in  XXXVIIII)  dimostra  che  in  origine  il  secondo  testo 
del  capitolare  dei  rivenditori  non  era  stato  numerato.  2-5.  È  il  titolo  che  il  capi- 

tolare ha  a  e,  iigA  nel  margine  superiore  ;  vi  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  dallo  scri- 
vano del  maggio-settembre  I2y8.  A  e,  17$  A,  pure  nel  margine  superiore,  il  titolo  è  in 
forma  piii  corretta  Capitulare  de  venderìculis  pannoram  veterorum  et  telaram  ;  anch'  esso 
fu  scritto  con  inchiostro  rosso  dallo  scrivano  del  maggio^settembre  I2j8.  4.  trices- 

simo]  Cosi  A.  B,  A  corregge  sen:ia  variazione  di  scrittura  robarum  su  robomm 

IO.  Manca  in  B  l'intero  proemio,  e  il  documento  vi  comincia  col  capitolo  I, 

(i)  La  formula  del  proemio  è  molto     giustizieri  sieno  stati  i  medesimi, 
simile,  ma  non  identica  a  quella  del         (2)  Cf.  p.  io,  nota  4. 
capitolare  degli  orefici,  quantunque  i         (0  Cf.  p.  ix,  nota  2. 


136 


CAPITOLARE    DEI    RIVENDITORI 


e.   119  B 


bona  fide  sine  fraude  salvabo  et  salvati  faciamCO,  et  vendam 
aut  vendi  faciam  legaliter  prò  tanto  precio  quanto  michi  fuerint 
assignate,  aut  melius  si  poterò,  nec  in  fraude  consciliabor  alieni 
persone  (*)  ut  vendat  vel  faciat  vendi  robam  aliquam  ex  predicds 
minori  precio  quo  michi  valere  apparuerit;  inmo  veritatem  ei  5 
dicam  de  eo  quod  michi  videbitur  valere,  si  fuerit  a  me  quesita. 
verumtamen  si  dominus  vel  domina  rei  voluerit  postea  facete 
dari  minori  precio  quam  ei  dixerim  ^^\  ex  tunc  in  antea  non  te- 
near,  dum  vendam  rem  ipsam  tantum  vel  plus  quantum  dixerit 
michi.  omnes  denarii  autem  quos  vel  de  rebus  vel  de  drapa-  io 
mentis  vel  robis  accipiam  vel  recipi  faciam,  cicius  quam  poterò 
notificabo  illi  persone  a  qua  robam  vel  rem  ipsam  habuero,  et  eos 
sibi  dabo  in  voluntate  sua  omnes,  exceptis  denariis  octo  venecia- 
libus  prò  qualibet  libra  quos  michi  licet  retinere  prò  venditura  (*>, 
et  amplius  non  tollam  nec  tolli  fa||ciam  quam  dictum  est.  nec  15 
etiam  propter  hoc  servicium  (5)  michi  fieri  postulabo,  nisi  sponte 
michi  fecerit,  non  tamen  quod  petam  vel  peti  faciam.  et  omnes 
personas  quas  cognovero  mee  artis  vel  firmiter  credidero  fecisse 
in  aliquo  contra  quod  dictum  est,  cicius  quam  poterò  manifestabo 
iusticiariis  (^  qui  modo  sunt  aut  erunt.  20 


I.  A  eorr,  yendam  su  vendi  stn^a  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro,  2.  B  pretio 
5.  B  consilìabor  5.  B  imo  8.  B  pretio  J  dixerint  9.  ^  dixerint  lO'ii,  A  àxtr 
pramentis  11.  A  recepì  B  citius  13.  B  corregge,  forse  d'altra  mano,  .vi.  su  octo 
16.  B  servitium        17.  A  aggiunge  potè  a  quod  ma  col  segno  di  espunzione. 


(i)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  11, 
rr.  3-6,  ove  è  espresso  il  medesimo 
concetto. 

(2)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  io, 
rr.  4-8. 

(3)  Il  padrone  della  merce  ne  fis- 
sava il  prezzo  al  rivenditore,  il  quale 
era  anche,  all'uopo,  richiesto  del  suo 
parere  da  quello  circa  il  valore  di 
essa.  Il  rivenditore  poteva  venderla 
anche  ad  un  prezzo  più  alto,  ma  giam- 
mai ad  uno  più  basso  ;  se  peraltro  il 
padrone  poi  permetteva  la  vendita  ad 
un  prezzo  minore,  il  rivenditore  non  era 
più  obbligato  a  farla  al  prezzo  di  prima. 

(4)  Cf.  capitolare  dei  pescivendoli, 


capitolo  II,  p.  61,  rr.  3-8,  ove  è  espresso 
un  concetto  simile. 

(5)  Interpetro  «  servicium  »  come 
soggetto  di  «  fieri  »  e  come  indipen- 
dente da  <c  propter  hoc  »  e  nel  signi- 
ficato di  «  compenso  ».  Cf.  capitolare 
degli  operai  addetti  al  trasporto  dei 
tegoli,  capitolo  ni,  p.  56,  rr.  6,  7. 
Nei  passi  della  nota  4  a  p.  56  «  ser- 
«  vicium  D  significa  «  prestazione»,  ma 
essi  si  riferiscono  alle  supreme  auto- 
rità politiche,  mentre  in  questo  capi- 
tolo la  parola  si  riferisce  ad  artigiani. 

(6)  Cf.  capitolare  dei  pescivendoli, 
capitolo  I,  p.  60,  rr.  1-3,  ove  è  espresso 
il  medesimo  concetto. 
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IL  Hec  omnia  ('>  vel  tantum  plus  aut  minus  quantum  vo- 
luerit  dominus  dux  et  conscilium  vel  iusticiarii  qui  modo  sunt 
vel  erunt,  observabo. 

III.  Item,  insuper  si  aliquod  furtum  (*>  ad  manus  meas  deve- 
nerit,  ipsum  furtum  quoque  retinebo  et  manifestabo  iusticiariis  qui 
sunt  vel  erunt  per  tempora,  bona  fide  sine  fraude  cicius  quam 
poterò,  in  pena  integri  banni  et  plus  et  minus  ad  voluntatem 
dominorum  iusticiariorum. 


M 


ccccin.  (3),  mensis  septembris  die  .xx.,  cridatus  fliit  infra-  »©  settembre 
IO  lYl  scriptus  ordo  de  mandato  dominorum   iusticiariorum  vete- 
rum,  cuius  ordinis  tenor  talis  est: 

Oidi  misèr  lo  doxie  ve  fa  a  savèr  de  ordenamento  dei  segnori 
zustesieri  vieri  che  da  mo  in  avanti  alguna  persona  de  che  con- 
diction  se  sia,  si  venciana  comò  forestiera,  azochè  le  feste  sia 
15  vardade  comò  de  raxion  se  die,  perchè  non  vardandole  non  sé 
honor  de  la  tera,  non  olsa  ni  presuma  per  algun  muodo  over 
inzegno  vender  ni  far  vender  in  alguna  domenega  ni  festa  prin- 
cipal  la  qual  se  varda  per  la  tera  e  per  la  Zustisia  viera,  ni  andar 
vendando  per  la  tera  ni  in  Rialto  ni  in  San  Marco  ni  su  le  banche 
20  ni  per  le  contrade  ni  in  stazion  ni  sul  ponte  alguna  cossa  zene- 
rahnente  che  speta  ala  merzaria,  ni  alguna  merza,  ni  corteli,  fe- 
ramenti,  ni  fabrication  alguna,  ni  conche,  ni  lavezi,  ni  caldiere, 
ni  cosse  che  speta  a  favri,  lavezeri,  caldereri,  schudeleri,  ni  ad 


I.  A  non  pone  il  capoverso,  2.  vel]  B  aut  4.  B  omette  Item  Dopo  ad  inco- 
mincia  in  B  la  e,  17 fB.  6.  B  omette  bona  -  fraude  8.  A  domini  In  B  la  partii 
rimanente  della  prima  colonna  della  e,  ijj  B  e  tutta  la  seconda  sono  bianche.  9.  Manca 
in  B  il  documento  del  20  settembre  140$.  12.  Segue  a  savèr  nel  cod.  e  ma  col  segno 
di  espunzione.  Segue  a  de  di  dei  nel  cod.  misèr  Lodoxic  ma  col  segno  di  espun:^ione. 
14.  venciana]  Cosi  A.  Segue  a  forestiera  nel  cod,  et  ma  col  segno  di  espuwiiione,  23.  ad 
è  scritto   nel  cod.  nello  spa:^io  interlineare  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro. 


(i)  La  formula  di  chiusa  è  identica  dei   provvedimenti   circa   gli  oggetti 

nel  concetto   a  quella  dei  capitolari  di    provenienza   furtiva.     Cf.  p.  40, 

anteriori,  ma  alquanto  se  ne  discosta  nota  i. 
nella  forma  per  la  sua  brevità.  (^)  Il  documento  non  fa  parte  dei 

(2)  Nei  capitolari  delle  Arti  vene-  capitolare,  ma  vi  fu  aggiunto  a  guisa 

ziane  è  questo  il  più   antico   ricordo  di  nota. 

Capitolari  delle  Arti  vene\.  I.  9* 
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CAPITULARIBUS  DE  TINCTORUM, 


ANNO  ab  incarnatione  domini  nostri   lesu   Christi  millesimo  i. 

j  j  .  j»         •     j-  •  Il  c*pètoUt»  dd 

ducentesimo  quadragesimo  terao,  mense  madius.  indinone  tintori  co»*  fa 

.  «uWato   <Ui  gin. 

5  prima,  Rivoalto.  «tuitri  ad  nwggio 

Cum  (')  ferre  totus  mundus  in  deceptionibus  sit  elapsus  quod,  e  163  b  [c.  3603 
nisi  ab  illis  qui  iure  prò  rata  temporis  videtur  presidere  equi- 
tatis,  obicere  obstaculis  inveniretur,  vix  simplicis  et  puro  corde 
perambulant  a  fraudibus  laboratorum  arctius  se  posse  tuerì;  igitur 
IO  nos  Bartholameus  Capello  et  Marci  Signolo  et  Ungarus  Civrani, 
Bartolameus  de  Gutiscalco  et  Marinus  Bobi^  qui  constituti 
sumus  ab  excellentissimo  domino  nostro  lacobo  Teupulo  Dei 
gratia  Veneciarum  ducis  in  iusticiis  exercendis,  unde  scrutata  per 
nos  cum  diligenti  consideratione  ars  tentone  ad  quam  nuUus 

I.  È  il  numero  d' ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro  ;  è  stato  corretto  d' altra 
mano  in  XXXI.  La  correzione  fu  fatta  dopoché  venne  trascritto  il  capitolare  dei  v«n- 
ditori  di  biade  e  legumi,  perchè  la  numerazione  dei  capitolari  ad  esso  seguenti  fu  aU 
lora  accresciuta  di  un'unità.  2,  Il  titolo  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  nel  margine 
superiore  della  e,  j6j  B  dallo  stesso  scrivano  del  maggio-settembre  1278,  4.  midios] 
Cosi  il  cod,  6.  ferre]  Cosi  il  cod.  per  fere  7.  videtur]  Cosi  il  cod,  7-8.  equi- 
tads]  Cosi  il  cod.  per  equitati         8.  Cod.  obsacur  invenirentar  iux  9.  perambulant] 

Cosi  il  cod.  Cod.  arcius  Questa  prima  parte  del  prologo  k  scorrettissima  e  in  piU 
luoghi  manca  di  senso;  nel  cod,  vi  segue  il  capitolo  VII,  ma  con  evidènte  errore  di 
trascrizione.  io.  Bartholameus]  Cosi  il  cod.  1 1.  Bartolameus]  Cosi  il  cod,  xa.  /{ 
cod,  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  Teupulo  su  Teupula  15.  Cod,  Venecia 

Forse  nelV  originale  leggevasi  in  iusticia  exercenda  perchè  la  frase  significa  non  tanto 
il  concetto  astratto  quanto  l'ufficio  della  Giustizia,        14.  an]  Cosi  il  cod, 

(i)  La  formula  del  proemio  è  del  dà  il  più  antico  esempio  in  questi  do- 
tatto  diversa  da  quelle  dei  capitolari  cumenti,  di  una  motivazione  mediante 
precedenti  e  anche  dei  susseguenti,  e     un  concetto  morale. 
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ordo  (')  per  antecessores  nostros  invenimus  asignatum,  de  qua 
coram  nobis  multa  fiiit  proposita;  quare  eis  qui  ipsam-artem  de  ce- 
tero  laborare  voluerunt,  bunc  ordinem  ^*^  serìadm  iussimus  assi- 
gnare  : 

I.  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omnes  pannos  ('>  5 
tam  laneoSy  valesios  ^^\  banbatios,  seu  filum  ^^\  quam  sirìcos  seu 
linos,  quos  michi  ve!  meo  misso  dati  fiierìnt  a  tingendum,  lega- 
liter  illos  secundum  diversitatem  coloris  tingam  ut  michi  vel  meo 
misso  extiterìt  denotatum.  ipsis  tintis,  eos  reddam  vel  reddi  fa- 
tiam  illi  vel  illis  qui  ipsos  michi  dederunt;  eos  quidem  salvabo  ^^  10 
et  salvare  fatiam  bona  fide  secundum  meum  |  scire  et  posse  (?). 

a.  fuit]  Cosi  il  eoi,  %,  Tolaerant]  Cosi  il  cod,  forse  per  voluerint      Cod,  se- 

riatum  3-4.  Cod.  assignaret  7.  linos]  Cosi  il  cod,  forse  per  lineos  a]  CoH  il 
eod,  Cod,  tigendum  9.  reddi]  Cod,  reddim  io.  Cod,  saWaber  zx.  7/  eod, 
corregge  salvare  su  savare,  forse  senjjn  varia:^}one  di  scrivano. 


(i)  Cioè  nessun  capitolare. 

(a)  Questo  capitolare  ebbe  valore 
sino  al  3  maggio  1305»  perchè  da 
quel  giorno  l'Arte  venne  ordinata  con 
un  nuovo  statuto  molto  diverso  da 
questo, 

(3)  Cf.  p.  IO,  nota  4. 

(4)  Cf.  MussAPiA,  op.  cit  s.  V.  V  a- 
1  e  s  s  i  o  che  è  spiegata  «  specie  di  tela 
«  di  canape  e  cotone  a  guisa  di  fu- 
«  stagno  ».  Nel  capitolare  cit.  dei  fu- 
stagnai  del  Z2  febbraio  1503,  a  p.  33 
si  legge  :  «  tutti  li  fustagni,  énteme, 
«valesii  e  de  ogni  altro  lavòr  de 
«  bambaxo  »,il  che  prova  che  il  «  va- 
c  lesio  »  era  principalmente  una  stofl^ 
di  cotone.  Con  essa  si  facevano  orL- 
glieri  (cf.  testamento  di  Paolo  Barbo, 
a8  agosto  1325,  ed.  Cecchetti,  Le 
vesti,  p.  120),  coperte  da  letto  (cf.  in- 
ventario degli  oggetti  di  Marco  Polo, 
13  luglio  1366,  ed.  Cecchetti,  op.  cit« 
p.  127)  bianche  o  a  più  colorì,  anche 
con  disegni,  p.  e.  «  a  foie,  a  lioni  », 
cortine  (cf.  inventano  cit  p.  128),  len- 
zuola (cf.  inventano  11  agosto  1341, 
ed.  MoLMENTi,  op.  cit.  p.  519).  Inol- 
tre  quella  stofiia  era  in  commercio 


collo  stesso  nome  anche  fuori  di  Ve- 
nezia, e  Giovanni  da  U  zzano  ne 
fa  più  volte  menzione  ;  cf.  op.  cit.  p.  8  : 
cr  valesci,  la  pezza  soldi  12,  il  cha- 
e  vezzo  soldi  6  »;  p.  77  :  «  coltri...  di 
(r  valescio  ». 

(5)  Forse  «  filum  »  qui  significa  ca- 
nape, essendo  nominati  nella  enume- 
razione tutti  gli  altri  tessuti  e  tra  esati 
il  lino. 

(6)  Il  medesimo  concetto  fu  espresso 
per  la  prima  volta  nel  capitolare  dei 
sarti;  cf.  p.  11,  rr.  3-6. 

(7)  I  medesimi  concetti  del  capitolo  i 
sono  espressi,  anche  con  alcune  frasi 
simili,  nel  Breve  Hnciorum  di  Pisa  che 
si  legge  nel  Breve  consulum  curiae  mer- 
catorum  del  1305,  ed.  Bonaini,  op. 
cit.  Ili,  128  sg.:  aiuro  ad  sancta  Dei 
«  evangelia  quod  bene  et  legaliter  tin- 
«  gam  seu  tingi  faciam  omnes  pannos 
«qui  michi  dabuntur  ad  tingendum, 
ce  et  non  alios  reddam  et  restituam 
a  illis  personis  que  michi  dederìnt  ad 
«  tingendum  dictos  pannos ...  et  super 
«  ipsis  pannis  custodiendis  vel  salvan- 
«  dis  soUicitus  et  intentus  ero  et  stu- 
c  diosus  ». 
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IL  Item,  nulla  ventabo  <0  per  fraudem  ad  tìngendum  si 
quem  pannum  michi  dederunt. 

IH.  Item,  nullam  conpagniam  (^>  vel  societatem  vel  aliqua 
alia  ordinamenta  inter  nos  statuam  per  aliquem  modum  vel  inge- 
5  nium  qua  aliquod  malum  seu  detrimentum  possit  reddumdarey 
nec  tam  de  pretio  tinture  quam  de  venditione  seu  pannorum 
particione  fatiam  nec  conscenciam,  sed  si  quam  factam  habuero  ('>, 
statini  refutabo  nec  amplius  eam  observabo  ^^\ 

IIII.  Item,  si  ())  aliquod  pannum  quelibet  maneriei  quo  michi 
IO  datum  fuerunt  ad  tingendum,  illos  tingam  bona  fide;  set  si  in 

I.  Munea  nsl  C9d,  il  capovirso,  nulU]  C0W  il  tpd,  per  poU^m  0  oalli  2.  Cod. 
quam  3.  Cod,  aliquam  4.  Cod,  Qrdinant  -  stativam  6.  Il  cod,  ométti  nec 

ma  la  parola  h  richiesta  dal  contesto  in  corrispondenza  a  nec  conscenciam  Cod,  ven- 
dintor  7.  Cod,  conscienciam  sei]  Cod,  secnndam  factam]  Cod,  saactaa  9.  Cod, 
quolibet  //  cod,  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  ma  con  inchiostro  piii  cupo 
maneriei  su  manerìe      //  cod,  corregge  d'altra  mano  qnod  su  quo  io.  foerant] 

CoH  il  cod,    illos]  Cosi  il  cod. 


(i)  Cf.  capitolare  dei  fornaciai,  ca- 
pitolo I,  p.  81,  rr.  5-6,  ove  è  espresso 
il  medesimo  concetto.  La  frase  «  nulla 
e  ventabo  per  fraudem  »  forse  significa 
«  non  farò  un  patto  frodolento  »  ; 
cf.  capitolare  dei  calcolai,  capitolo  xvi, 
e.  2  B  :  «  conventum  fecerit  »,  cioè  «  fare 
a  un  patto  »,  e  a  conventum  tenere  », 
cioè  «  mantenere  un  patto  »  ;  capitolare 
dei  bottai,  capitolo  Lxv,  e.  46  a  :  «  det 
a  ad  conventum  »,  cioè  ce  dare  ad 
<c  una  condizione,  ad  un  patto  »  ;  capi- 
tolo Lxxxi,  e.  48  A  :  «  dare  ad  conven- 
«  tum  »,  cioè  «  dare  in  prova  »  ;  capi- 
tolo Lxxv,  e.  47  A  :  «  vendere  ad  con- 
ce ventum  »,  cioè  «  vendere  dando  in 
«  prova  ».  In  altri  passi  si  trova  «  con- 
«  ventabo  »  ;  p.  e.  capitolare  dei  ber- 
rettai, capitolo  vni,  e.  199  a:  «quod 
«  nuUus  audeat  conventare  biretum  ve- 
«  teri  prò  novo  »  e  capitolo  x  :  «  quod 
«  nullus  audeat  conventare  alieni  nul- 
«  lum  biretum  de  Tusia  prò  Ingletera  »; 
ed  il  seguente  passo  dimostra  che  e  ven« 
«  dere  »  e  «  dare  ad  conventum  »  non 
significavano  la  stessa  cosa;  cL  capi- 


tolare dei  «  galedarii  »,  capitolo  vii, 
e.  121  b:  «quod  nullus  de  dieta  arte 
«  debeat  vendere  alicui  aliquem  vasel- 
«  lum  nec  dare  ad  conventum  etiam  », 
Del  resto  si  confronti  il  Glossatio  del 
Du-Cange,  8.  v.  con  ventare. 

(2)  Il  concetto  fu  espresso  per  la 
prima  volta  nel  capitolare  dei  sarti, 
p.  12,  rr.  4-5  -  p.  13,  rr.  1-3,  e  con 
maggiore  affinità  a  questo  capitolo  nel 
capitolare  dei  giubbettieri,  p.  25,  rr.  6-8. 
Cf.  anche  capitolare  dei  fìlacanape» 
p.  98,  rr.  3-5. 

(3)  Il  medesimo  concetto  si  legge 
nel  capitolare  degli  orefici,  capitolo  xu, 
p.  119,  rr.  18-19  "  P-  120,  rr.  i^*!. 

(4)  Cf.  il  Breve  tinctorum  ciL  di  Pisa, 
p.  1 30  :  «  et  iuro  quod  nullam  rexam  vel 
«  conspirationem  vel  ordinamentum 
«  vel  pactum  faciam  cum  aliquo  vel 
«  aliquibus  de  arte  mea,  de  pretio  vel 
ce  prò  pretio  tincture  pannorum,  contri 
e  mercatores  qui  pannos  dederint  vel 
«  fecerint  ad  tìngendum  ». 

(5)  Cf.  il  Breve  tinctorum  dì  Pisa, 
ed.  cit.  p.  I3& 
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domum  mea  ipsum  tingere  non  possem,  illum  alìis  non  dedero  ad 
tingendum  nisi  de  consenso  et  voluntate  illorum  quorum  enint  ('). 

V.  Item,  omnes  drappos  quos  michi  dati  fuerunt  a  tingen- 
dum, vel  illis  cuius  erunty  nec  aliquam  fraudem  inde  comittam. 

VI.  Item,  si  aliquem  pannum  ad  chilendrandum  (*>  datum 
fiierìt,  ipsum  chilendrabo  bona  fide  sine  fraude,  et  ipso  chilandrato 
reddam  et  £iciam  reddi  illi  cuius  erìt.    amen. 

VII.  I  Item»  debeat  laborare  cum  aliquo  vel  aliqua  qui  non 
cioè  prìm*  del  tecent  hoc  m  Oeum  sacramentum;  et  si  aliquis  fuerit  qui  non 
1378,  ami  durante  fecefit  m  Dcum  sacrameutum,  manifestatio  teneatur  suprascriptis 

l' affido  dei  cinqae 

rinstiiieri  ricorda-  dominis  iusticìarlis  0). 

d  nel  proemio. 

e.  163  B  Vili.    1  Item,  ordinamus  (♦>  quando  homines  petunt  unum  col- 

ordii!!!ua   a«^  lorem  rubeo,  si  vermeio  quomodo  sanguineo,  quod  non  raisetur 

SSr^o^  u'ISl  y^tcfi  (J)  cum  ipso  sine  iicentia  dominorum  vel  dominarum  ;    et 


li. 

Ordinarne 
giunta    al    ca; 
ure    prì: 


de 


•«" 


Ila 


IO 


I.  domum]  CoA  il  eoi,  a.  enint]  Così  il  cod.  Lo  scrìvéno  tUl  capitolo  VITI 
ha  aggiunto:  sub  pena  librariun  .xxx.  et  soldonim  .xii-f.  et  plos  et  minos  ad  Tolun- 
tatem  dictonim  dominoram  iastìciarìoram  3.  a]  Così  il  cod,  5-4.  tingendam] 

Eoidentemente  nella  trascri:^iont  furono  omesse  alcuno  parole  del  testo,  forse  reddam 
et  £ficiam  reddi;  cf.  capitolo  VI,  4.  Cod,  comntam  5.  Cod,  aliquam  6.  Cod, 
chanlandrabo  II  cod,  omette  et  7.  Cod,  facit  -  illis  8.  //  capitolo  VII  fu  scritto 
per  errore  nel  registro  dopo  la  prima  parte  del  proemio,  innanzi  alle  parole  igitur 
DOS  Bartholameus  Manca  dopo  Item  ti  soggetto,  che  fu  nemo  0  nnllus  13.  rubeo- 
vermeio -sanguineo]  Così  il  cod,    misetur]  Così  il  cod.  per  misceatur 


(i)  La  data  dell'  aggiunta  (cf.  nota  a 
r.  2)  è  in  qualche  modo  determinata 
dalla  scrittura;  questa  con  alcune  va- 
rietà nella  grandezza  delle  lettere  si 
trova  in  più  documenti  del  registro 
dal  1280,  o  1281  innanzi  al  giugno 
(cf.  capitolare  dei  fustagnai,  e  54  b), 
all'  8  febbraio  1286,  1285  m.  v.;  cf.  ca- 
pitolare dei  falegnami,  e.  55  B.  Nella 
forma  speciale  che  qui  dimostra,  ap- 
pare in  un'ordinanza  di  Marco  Basilio, 
Pietro  Coco  e  Marco  Falier,  ì  quali  di 
certo  tennero  l' ufficio  della  Giustizia 
nel  novembre-dicembre  1281  e  nel 
maggio  1282;  cf.  capitolare  secondo 
del  cerchiai,  capitolo  xx. 

(2)  I  tintori  dopo  di  aver  tinto  la 
stof&  dovevano  premerla  con  un  ci- 


lindro per  appianarla  e  darle  il  lustro. 
(5}  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  13, 
rr.  9-1 1,  ove  il  concetto  fii  espresso 
per  la  prima  volta. 

(4)  La  scrittura  del  capitolo  viii  è 
identica  a  quella  dell*  addizione  del 
capitolo  un  ;  e  però  il  soggetto  di  «  or- 
«  dinamus  »  non  corrisponde  ai  cinque 
giustizieri  del  capitolare,  ma  a  tre  giu- 
stizieri vecchi  dei  quali  è  stato  omesso 
il  nome. 

(5)  Circa  il  verzino,  le  sue  tre  spe- 
cie e  i  diversi  colori  da  esse  prodotti  cf. 
Balducci-Pegolotti,  op.  cit.  p.  361. 
A  Pisa  era  proibito  mescolare  nella 
tintura  in  rosso  la  robbia  colla  grana  ; 
cf.  Breve  consulum  curiae  tmrcatorum 
di  Pisa,  ed.  cit.  Ili,  i8. 
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quando  promiserint  facere  caulum,  debeant  facere  de  herba  de  «;cgi»tr*«one,  doè 

^  *  *  '  dopo   11    magno - 

Pulea,  et  quod  herba  curniolla  ('>  non  sciat  mesclata  cum  illa  herba  "««"'»'«  "7«. 
de  Pullea. 

2.  Il  cod,  omttte  et  II  eod,  corregge  serica  variazione  di  scrittura  curniolla  su 
curniola  //  cod,  corregge  d'altra  mano  del  tempo  sit  su  sciat  //  cod,  corregge  per 
abrasione  mesclata  su  imesclata  3.  72  cod,  corregge  senyi  variamone  di  scrittura  Pullea 
su  Puelea     La  parte  rimanente  della  e,  164  A  è  bianca. 


(  I  )  L' a  herba  corniola  »  era  la  «  ge- 
cc  nista  tìnctoria  »  ;  cf.  Boerio,  op.  cit. 
s.  V.  erba:  le  sue  foglie  e  i  suoi  fusti 
disseccati  erano  usati  per  la  tintura  in 
giallo.  L'erba  di  Puglia  era  probabil- 
mente quella  che  secondo  il  Balducci- 
Pegolotti,  op.  cit.  pp.  64,  372,  in  Pu- 


glia veniva  chiamata  «  erba  laccia  »  e 
in  Toscana  «  erba  guada  o  gualda  », 
ossia  la  ((  reseda  luteola  »  dei  botanici, 
della  quale  i  tintori  si  servivano  per 
avere  la  tinta  gialla.  Cf.  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Crusca  ^,  Firenze, 
Cellini,  1886,  V,  198,  s.  v.  erba. 


XXXIIII. 


CAPITULARE  MEDICORUM, 


42  j 


IN  nomine  Dei  eterni  amen.  anno  ab  incarnatione  Domini  «Jdid^'^MJ^*  1 
nostri  lesu  Christi  millesimo  .cclviii.,  mense  aprilis,  indicioue  Sh  '°neir^^^ 
5  prima,  Ri voalti,  nos  iusticiarii  comunis  Veneciarum,  videlicet  Mar-  2\L^  r<.. 
cus  de  Canale,  Leonardus  Mo^anigo  et  Andreas  Memo  ^*^  qui 
constituti  sumus  per  dominum  nostrum  Raynerium  Geno  inclitum 
Veneciarum  ducem  et  eius  conscilium  ad  iustitiam  in  omnibus 
pertractandam  (*),  cepimus  caute  providere  qualiter  medici  physice 
IO  et  cyrologye^^)  eorum  artem  legaliter  quilibet  exercere  valeat 
sine  peccato,  idcirco  capitulare  invenimus^*^  quem  ad  memo- 
riam  perpetualiter  observandam  scribi  iussimus,  super  quo  eos 
iurare  fecimus  secundum  quod  inferius  per  omnia  continetur  (5)  : 


I.  È  il  numero  originario  d'  ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro;  d'altra  mano 
è  stato  corretto  in  XXXIIIII ,  probabilmente  poco  dopo  V  aprile  1282,  quando  fu  turbata 
la  numerazione  originaria  dei  capitolari  per  la  trascrizione  di  quello  dei  venditori  di 
grano  e  legumi,  2,  Il  titolo  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della 
e.  j6^A  dallo  stesso  scrivano  del  maggio~settembre  J2j8, 


(i)  In  questo  documento  i  giusti- 
zieri sono  tre  e  non  cinque,  e  cosi 
pure  nei  susseguenti.  Nel  1261  l'uf- 
ficio della  Giustizia  fu  diviso  in  due 
e  a  ciascuna  pane  furono  assegnati 
tre  ufficiali.  Non  si  può  dimostrare 
se  nel  giorno  in  cui  venne  pubbli- 
cato il  capitolare  dei  medici,  due  giu- 
stizieri furono  assenti  o  se  il  numero 
dei  cinque  ufficiali  era  stato  ridotto 
a  tre. 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  I. 


(2)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  9, 
rr.  3-6. 

(3)  Cioè  i  medici  propriamente  detti 
ed  i  chirurgi. 

(4)  ((  invenimus  »  qui  significa  «  ab- 
«(  biamo  composto  »  e  non  «  abbiamo 
<c  trovato  »,  e  si  riferisce  al  lavoro 
d' invenzione  e  non  a  quello  di  ri- 
cerca. 

(5)  Cf.  capitolare  dei  pescivendoli, 
p.  59,  rr.  7-8. 

IO 
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I.  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  de  nullo  infirmo  me 
intromitam  ad  medicandum  nisi  primo  ipsum  amoneam  ut  de- 
beat confiteri  sacerdoti  de  peccatis  suis^*). 

II.  Item,  omnes  infirmos,  et  vulneratos  et  ab  aliis  infirmi- 
tatibus  detentos,  quos  intromisero  ad  medicandum,  eos  legaliter  5 
et  discrete  medicabo  eisque  secundum  eorum   infirmitates   con- 
scilium  ^*)  et  adiutorium  dabo,  nec  per  fraudem  aliquam  eorum 
infirmitates  prolongabo. 

III.  Item,  non   audebo  vel  presumebo  vendere  vel  vendi 
facere  tosicum  vel  aliquid  pertinente  ad  tossicum,  et  hoc  in  banno    io 
persone  ^^\ 

ini.  Item,  non  habebo  societatem  <*>  cum  aliquo  apote- 
cario  (5),  scllicet  quod  habeam  portionem  lucri  medicinarum  que 
venduntur  prò  me  (^)  in  statione  apotecarii. 

V.  Item,  quod  nullus  apotecarius  audeat  dare  salarium  alieni    ^  5 
medico  prò  quo   utatur  in  statione  sua  et  faciat  vendere  medi- 
cinas  suas. 

VI.  Item,  si  apotecarius  sciret  vel  crederet  quod  medicus 
non  rectum  dnret  conscilium  alieni,  impediet  quantum  poterit 
quod  homo  non  habeat  illud  consilium.     et  quod  apotecarius  non  2a 

IO.  Cod.  pertinere 


(i)  Qualche  cosa  di  slmile  si  legge 
nello  statuto  dei  medici  di  Firenze, 
del  principio  del  secolo  xiv;  Arch.  di 
Stato  di  Firenze,  Arti,  Medici  e  spe- 
ciali, i,  libro  III,  capitolo  xxvin: 
«  Q^icuraque  medicus  fìsicus  vel  ci- 
«  rugicus  fuerìt  vocatus  ad  aliquem 
<r  febrem  continuam  vel  aliam  egritu- 
ff  dinem  periculosam  vel  vulnus  aut 
«  apostema  periculosum  patientem,  te- 
«  neatur  et  debeat  predi  cere  infirmo 
«  vel  adstantibus  hec  verba  :  **  ego  te- 
«neor  nomine  sacramenti  monere  et 
«  consulere  talem  infìrmum  summere 
te  penitentiam  de  conmissis  "  et  aliter 
«  eum  non  curare,  sub  pena  soldorum 
«  centum  ». 


(2)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  io, 
rr.  4-8. 

(3)  Cf.  la  cit.  Promissio  male- 
fi  e  i  i  di  Orio  Mastropetro  del  marzo 
1 181  :  cr  Item,  statuimus  ut  si  aliquis  vir 
ce  vel  mulier  aliquod  malefìcium  dederit 
a  alicui  comedere  aut  bibere  vel  fecerit 
«  per  quod  perire  deberet  vel  memoriam 
«  perdere,  suspendi  debeat  aut  comburi 
(c  vel  exocularì  aut  manibus  vel  manu 
«detruncari  secundum  discretionem 
«  iudicum  ».  Cf.  anche  lo  statuto  cit. 
dei  medici  di  Firenze,  lib.  III,  cap.  vii. 

(4)  Cf  capitolare  dei  sarti,  p.  12, 
rr.  4-5  -  p.  13,  rr.  1-3. 

(5)  Cioè  speziale. 

(6)  Cioè  «  per  le  mie  ricette  ». 
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suadebit  alicui  homìni  habere  consilium  a  medico  quem  non 
credat  ||  esse  bonum  et  legalem. 

VII.     Item,  statuimus  quod  nuUus  apotecarius  habeat  socie- 

tatem    cum    aliquo   messela  ^'^  vel  det  ei    certum  salarium  prò 

5    venditione  medicinanim  suarum,  nisi  quod  statutum  per  dominum 

ducem  et  maiorem  partem   sui  consilii  seu  etiam  per  dominos 

iusticiarios  qui  modo  sunt  vel  erunt  (*\ 

Vili.  Item,  non  faciam  nec  fieri  faciam  conspirationem  (3) 
nec  societatem  nec  aliquod  ordinamentum  cum  aliquo  medico  vel 
IO  apotecario  vel  cum  aliqua  alia  persona  per  fraudem  aliquam;  et 
si  sum,  a  modo  in  antea  non  ero. 

Villi.  Item  (4),  non  faciam  nec  fieri  faciam  electuaria,  plu- 
veres,  syropos,  medicinas,  emplastra  atque  unguenta  aut  aliquid 


e.  1 69  B  [C.  4  2  B] 


5.  lì  cod,  omette  medicinanim      quod  statutum]  Cosi  il   cod,  ptr  quod  statutum 
fuerìt  0  quod  statutum  erit  o  simili  frasi,        12-13.  pluveres]  Così  il  cod. 


(i)  Il  «  messela  »  a  Venezia  era  una 
specie  di  mezzano  o  sensale  nell*  acqui- 
sto e  vendita  delle  merci.     Cf.  Bal- 

DUCCI-PeGOLOTTI,  Op.   Cit.   p.  XXII. 

(2)  Neir  aprile  1258  in  cui  questo 
capitolare  fu  composto,  il  «  messela  » 
guadagnava  cinque  soldi  di  denari  pic- 
coli per  ciascun  centinaio  di  lire;  il 
primo  maggio  seguente  il  Maggior 
Consiglio  deliberò  che  il  compenso 
fosse  soltanto  di  tre  soldi;  cL  Liber 
Comunis  secundus,  e.  150  a.  La  deli- 
berazione manca  nel  Liber  Bifrons, 
ove  dovrebbe  leggersi  a  e.  61  a,  e  ciò 
dimostra  che  la  cancellazione  fattane 
d' ufficio  dallo  scrivano  ducale  Pietro 
per  mandato  dì  Marin  Morosini,  Ia- 
copo Barozzi  e  Roberto  Tiepolo  fu 
anteriore  alla  composizione  di  quel 
registro,  cioè  al  1309;  cf.  Bulletiino 
ilelV  IsL  Stor.  Ital.  n.  9,  p.  277.  La  can- 
cellazione fu  eseguita  nel  così  detto 
Liber  Comunis  primus,  copia,  che  è 
invece  un  esemplare  autentico  del  Li- 
ber Comunis  secundus. 

(3)  Cf.  capitolo   mi,    e    capitolare 


dei  tintori,  capitolo  iii,  p.  141,  rr.  3-8, 
ove  sono  espressi  simili  concetti. 

(4)  Cf.  il  Breve  consulum  curiae  mer- 
catorum  di  Pisa,  ed.  cit.  Ili,  39  ;  i  con- 
soli dei  mercanti  facevano  giurare  ai 
medici  del  comune  «quod...  confe- 
«  ctiones  et  elactuarium  et  sceruppum 
«  bene  et  legaliter  facient  et  confi- 
«  cient,  et  fieri  et  confici  facient  ». 
Indicazioni  più  precise  si  leggono  nel 
cit.  statuto  dei  medici  e  speziali  di 
Firenze,  lib.  HI,  cap.  xii:  «teneantur 
«omnes  et  singuli  huius  artis...  fa- 
«  cere  fieri  elettuaria  que  fiunt  in  an- 
«  tidotario  de  sciruppis  cum  sciruppis 
(c  et  de  melle  cum  melle  bona  fide 
a  sin  e  fraude,  nisi  sit  voluntas  emen- 
((  tium  ;  liceat  tamen  cuilibet  facere 
«  elettuaria  que  fìunt  cum  melle,  cum 
«  zuchero,  et  non  vendere  medicamen 
«  factum  cum  melle  prò  medicamine 
«  facto  cum  zuchero  »  ;  e  capitolo  xvii  : 
«  omnes  et  singuli  speciarii,  tam  ma- 
«  gistri  quam  discipuli,  habentes  et  non 
«  habentes medicosin  apotheca,tenean- 
a  tur  sciruppos  et  omnia  elettuaria  et 
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e.    170  A 


aliud  ad  medicinam  percinens  nisi  fideliter  et  bene,  sicut  fisica 
precipit  vel  anridoctariutu. 

X.  Item,  si  invenero  aliqua  electuaria,  emplastra,  syropos, 
pulvereSy  unguenta  vel  aliquas  confectiones  ad  medidnas  perti- 
nentes»  factas  coatra  quod  precipit  fisica  vel  antidotarium,  quam   5 
cicius  poterò  dominis  iusticiariis  manifestabo. 

XI.  Item,  recte  et  legaliter  consiliabo  infirmo  quem  intro- 
misero ad  medicandum,  in  expensis  sue  infirmitatis. 

XII.  Item,  quod  nuUus  apotecarius  audeat  medicare  vel  me- 
dicinam aliquam  alieni  dare  vel  potionem  sine  Consilio  medici    io 
nec  aliquam  urinam  indicare. 

XIII.  Item,  si  invenero  aliqua  electuaria  vel  syropos  aut 
emplastra  contra  ordinem  suprascrìptum,  eas  nec  eos  comparabo 
nec  comparari  faciam,  nec  vendam  nec  faciam  vendi  ab' co  modo. 

XIIII.     Item,  si  a   iusticiariis   qui   sunt   vel  erunt,  petitum    15 
michi  fuerit  consilium  de  aliquo,  illud  quod  inde  sciero,  remoto 
odio  vel  amore  (*\  ventate  eis  dicam  bona  fide  sine  firaude. 

XV.     Il  Item,  si  sciero  quod  aliquis  in  aliquo  fecerit  contra 
ordinem  suprascrìptum  aut  qui  tenuerìt  artem  qui  non  habeat 
factum  istud  sacramentum,  citius  quam  poterò  manifestabo  iusticia-   20 
riis  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tempora  (*),  bona  fide  sine  firaude, 
nec  aliquem  per  fraudem  calumpniabo. 


2.  antidoctirìum]  Cosi  il  eod.      8.  Cod,  expenssis       14.  alico]  Cosi  il  cod.      17.  Cod. 
yeritatem 


«  medicinarìa  bene  et  legaliter,  spe* 
c(  tialiter  que  fìunt  cum  buchero,  quod 
ccfìant  cum  pulvere  bono  de  Cipri 
«  mixto  cum  pulvere  de  Babillonia,  sub 
«  pena  Ubrarum  duarum,et  omnia  cum 
V  consciencia  medici,  et  quod  nullus 
«  apothecarius  habens  medicum,  labo- 
«  ret  pulverem  rabeum  de  Allexandria 
«  in  aliquo  antidato  (sic)  medicinali  et 
oc  quociens  ».  Sul  pregio  di  queste  tre 
|Decie  di  polveri  di  zucchero  cf.  Bal- 
ducci-Pegolotti,  op.  cit.  pp.  364- 
366,  ove  quella  di  Cipro  è  indicata 
come  la  migliore,  quella  di  Alessan- 


dria come  la  peggiore.  Lo  zucchero 
di  Babilonia  (cf.  op.  cit.  p.  362)  era  di 
seconda  qualità;  quanto  al  colore  della 
polvere  di  Alessandria  si  noti  a  p.  362 
la  frase  :  «  intra  rosso  e  giallo  scuro  a 
«  modo  di  polvere  di  zucchero  d'Ales- 
«  sandria  ».  Il  miele  sostituiva  spesso 
lo  zucchero  nel  raddolcire  le  vivande. 
Cf.  anche  Heyd,  op.  cit.  II,  691. 

( I  )  La  frase  «  remoto  odio  vel  amore  » 
appare  qui  per  la  prima  volta  in  que- 
sti capitolari. 

(2)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  13, 
rr.  9-1 1. 
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XVI.  Hec  omnia  (0  attendam  bona  fide  sine  fraude  et  plus 
et  minus  secundum  quod  michi  addere  vel  minuere  voluerint 
iusticiarii  qui  modo  sunt  vel  erunt  per  tempora,  in  pena  banni 
integri  (*)  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  iusticiariorum. 

4.  La  parte  rimanente  della  prima  colonna  della  e.  lyoA  e  bianca, 

(i)  La  formula  di  chiusa  è  molto  capitolari  precedenti  era  stata  espressa 

simile  a  quella  del  capitolare  dei  sarti,  in  un*  altra  formola  in  nome  dei  giu- 

p.  15,  rr.  6-1  r,  ma  vi  è  aggiunta  an-  stizieri. 
che  la  minaccia  della  pena,  la  quale  nei         (2)  Cf.  p.  28,  nota  3. 


XXXVIII. 


CAPITULARE  CERCLARIORUM. 


I 


I. 
Il  capitolATC  dei 


'P 


N  nomine  Dei  eterni  amen,     anno  ab  incarnacione  domini  no- 
stri lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  quinquagessimo  octavo,  "^^  dl?*ri^ 
5   mense  ianuarii,  indicione  prima,  Rivoalti.  jSo*1a$5!^  **"' 

Cum  (')  nos  Nicholaus  Mauro,  Benediaus  Soperantio  et  Petrus  e.  176  a  [c.  49  ^1 
Cóntareno  (*)  ad  iustitiam  resideremus,  providimus  ajiimo  diligenti 
quomodo  homines  artis  cerclarie  bene  et  legaliter  possint  facere 
artem  suam;  unde  ordinavimus  et  affirmavimus  infrascripta  (')  or 


I.  È  il  numero  originario  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro.  Fu  corretto 
tP  altra  mano  in  XXXVIIII  e  poi  da  una  teria  mano  in  XL.  La  prima  corre'^ione  fu  ese- 
guita dopoché  fu  trascritto  nel  registro  il  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi,  pel 
quale  fu  turbata  la  numerazione  originaria  dei  capitolari  che  erano  stati  registrati  nelle 
carte  susseguenti.  La  seconda  fu  eseguita  quando  si  noto  che  il  capitolare  precedente, 
a  e.  ijs  ^f  ^^*  rivenditori  di  roba  vecchia  non  era  stato  ancora  numerato,  2.  Il  ti' 
tolo  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  nel  margine  superiore  della  e,  ij6A  dallo  stesso 
scrivano  del  maggio-settembre  J2j8,        4.  quinquagessimo]  Cosi  il  cod.  5.  prima] 

Così  il  cod.;  correggasi  in  secunda 


(i)  La  formula  del  proemio  è  di- 
versa da  quelle  dei  capitolari  prece- 
denti e  fu  composta  unendo  insieme 
più  frasi  d'  alure  formule.  Le  parole 
<r  cum  -  resideremus  »  ricordano  la  frase 
«  cum  in  nostro  palatio  resideremus  » 
colla  quale  cominciavano  le  sentenze 
dei  dogi  sino  dal  secolo  xii;  p.  e.  sen- 
tenza di  Vital  Michiel  I,  in  data  del 
luglio  1 100  ;  Arch.  dì  Stato  di  Vene- 
zia, Busta  ducali  IV;  sentenza  di  Pie- 
tro Polani,  in  data  del  decembre  1 140, 
Busta  ducale  V;  sentenza  di  Pietro 
Ziani,  in  data  dell'agosto  12 [5,  Busta 


ducale  VII.  I  passi  «  providimus - 
«  suam  »  e  «  unde  ordinavimus  et  af- 
te fìrmavimus  infrascrìpta  ordinamenta 
«  observanda  »  ricordano  quelli  del 
capitolare  dei  medici  v  cepimus  caute 
«  providere  -  exercere  valeat  »,  «  id- 
«  circo -ìnvenimus-scribi  iussimus  » 
e  (c  capitulare  observandum  ».  La 
frase  fc  secundum  -  talis  est  »  è  quasi 
identica  a  quella  con  cui  termina  il 
proemio  del  capitolare  dei  rivenditori 
di  roba  vecchia. 

(2)  Cf.  p.  145,  nota  I. 

(0  Cioè  i  capitoli  i-uu. 
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dinamenta  observanda  per  homines  prefate  arris  per  sacramentum 
secundum  tenorem  capitularii  infrascripti,  cuius  forma  talis  est: 

I.  luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  circulos  faciam  vel 
fieri  faciam  bonos  et  legales  bona  fide  sine  fraude,  et  quod 
circulos  unius  bigoncii^')  faciam  vel  fieri  faciam  de  pedibus  .vi-^.  5 
usque  ad  .vii.  pedes,  circulos  duorum  bigonciorum  de  pedibus  .vii-^. 
usque  ad  octo,  circulos  trium  bigonciorum  de  pedibus  .viiih-. 
usque  ad  .vini.,  circulos  unius  amphore  de  pedibus  .viiii—.  usque 
ad  pedes  .x.,  circulos  quinque  bigonciorum  de  pedibus  .x.  usque 

ad  pedes  .xh-.,  circulos  .vi.  bigonciorum  de  pedibus  .x^.  usque    io 
ad  .XI.,  circulos  duarum  amphorarum  de  pedibus  .X14-.  usque  ad 
pedes  .XII.,  circulos  .x.  bigonciorum  de  pedibus  .xii—.  usque  ad 
pedes  .XIII.,  circulos  trium  amphorarum  de  pedibus  .xiiii.  usque 
ad  .XV.  pedes. 

II.  Item,  si  aliquis  supervenerit  ad  aliquem  mercatum  quod   15 
fecero  de  circlis  et  michi  petierit  partem,  ipsi  dabo  integre  ('\ 

III.  Item,  semper  conventabo  comparanti  minus. 

IIII.  Item,  si  sciero  aliquem  facere  contra  que  superius  dieta, 
vel  facere  artem  suprascriptam  sine  sacramento,  quam  cicius  po- 
terò dominis  iusticiariis  manifestabo  ^3>.  20 

18.  dieta]  Cosi  il  cod,  per  dieta  sunt 


(i)  La  formula  di  giuramento  con- 
tiene molte  notizie,  preziose  perchè 
uniche  nel  secolo  xni,  circa  la  capa- 
cità delle  botti  usate  allora  a  Venezia, 
capacità  stabilita  dal  Governo  per  i 
dazi  e  anche  pel  carico  delle  navi. 
Fa  meraviglia  che  non  sieno  state  fis- 
sate le  misure  anche  per  i  cerchi  delle 
botti  inferiori  ad  un  bigoncio,  le  quali 
pure  erano  usate  a  Venezia  anche  nel 
secolo  XIII,  come  è  dimostrato  dal 
capitolare  dei  bottai,  capitolo  lxvii, 
e.  46B,  e  da  quello  dei  «galedarìi», 
capitolo  xiiii,  e.  122  A,  ove  si  legge: 
«  buti^elas  de  medio  beguncio  et  inde 
ff  inferius  »  e  a  barìlos  de  quarta  ». 
Dal  contesto  si  comprende  che  V  «  am- 
cc  fora  »  equivaleva  anche  allora  a  quat- 
tro bigonci,  come  fu  dimostrato  pel 


secolo  XIV  dal  Cecchetti,  La  vita 
dei  Veneziani  mi  ijoo,  lì  vitto,  in  Ar- 
chivio Veneto,  XXX,  92,  e  che  la  mas- 
sima capacità  delle  botti,  stabilita  dal 
Governo,  era  di  tre  anfore. 

(2)  Forse  si  voleva  impedire  che  i 
cerchiai  non  volessero  vendere  al  mi- 
nuto la  loro  merce,  e  però  nel  capi- 
tolo ih  è  espresso  il  loro  obbligo  di 
non  ricusarne  h  vendita  a  chi  ne  com- 
prasse meno  degli  altri.  I  compratori 
erano  per  solito  dell'Arte  dei  bottai. 
Ma  se  per  «  circlis  »  s' intende  la  mate- 
ria prima,  vale  a  dire  le  «  ma^ie  »  di  le- 
gno onde  erano  formati,  la  disposizione 
potrebbe  essere  suta  presa  per  impe- 
dire che  un  primo  compratore  dell'Arte 
dei  cerchiai  incettasse  quella  merce. 

(3)  Cf.  capitolare  dei  sarti,  p.  13, 


ADDIZIOJNl. 


^5Ì 


V.  jltem,  ordinamusCO  quod  nullus  cerclator  audeat  compa-  onu"^ 
rare  aliquos  cerclos  que  veniunt  Venecias,  causa  revendendi  ^^\  fj^^  riÌi«"?eiu 
nec  extra  Venecias  cerclos  que  non  habeant  ordinem  ('>.  "oè  '*priS^'°dei 

VI.  Item,  ordinamus  quod  nullus  audeat  furare  ^4)  de  dieta  ^^^•^^^^••"'"*'" 
5  arte  de  .xii.  denariis  supra^^).  c.iyóe  [C.49B] 


z.  Manca  nel  cod,  il  solito  segno  di  maggiore  separa:^ione  e  cosi  anche  nel  capi- 
tolo VI.  4.  furare]  Cosi  il  cod.,  ma  probabilmente  con  legione  errata  per  lucrare 
Questa  restituiamone  non  facile  mi  è  stata  suggerita  dall'  abilissimo  correttore  della  tipO' 
grafia  Forconi,  cav.  E,  Bianco, 


TT,  9-1 X  ;  capitolare  dei  pescivendoli, 
p.  60,  rr.    1-3. 

(i)  II  soggetto  sottinteso  è  «nos 
«e  iusticiarii  ».  I  capitoli  v  e  vi  non 
contengono,  come  i  precedenti,  di- 
chiarazioni giurate  dagli  uomini  del- 
l'Arte,  ma  ordinanze  dei  giustizieri; 
forse  furono  aggiunte  ineseguito,  e 
però  non  è  certo  che  il  soggetto  d^ 
ff  ordinavimus  »  sieno  i  tre  giustizieri^ 
ricordati  nel  proemio. 

(2)  Cf.  capitolare  dei  pescivendoli, 
p.  60,  nota  I. 


(3)  Cioè  le  misure  stabilite  nel  ca- 
pitolo primo. 

(4)  Se  la  lezione  «  furare  »  fosse  la 
vera,  non  saprei  per  qual  ragione  il  di- 
vieto fosse  fatto  solo  pei  furti  supe- 
riori a  dodici  denari  e  se  i  dodici 
denari  corrispondessero  al  valore  mi- 
nimo di  un  cerchio  o  di  una  mazza  da 
cerchi. 

(5)  Questo  capitolare  ebbe  valore 
sino  al  22  giugno  1279,  nel  qual  giorno 
fu  pubblicato  un  nuovo  statuto  per  la 
detta  Arte. 


Capitolari  delle  arti  vene%,  I. 


IO* 


? 


II  Gruppo. 


CAPITOLARI    DI   DATA   INCERTA 

MA  PROBABILMENTE  ANTERIORI 
ALLA  DIVISIONE   DELL'UFFICIO    DELLA    GIUSTIZIA 

IN  GIUSTIZIA  VBCCHIA  E  GIUSTIZIA  NUOVA 

DELIBERATA  DAL   MAGGIOR   CONSIGLIO 

n  22  novembre  1261. 


XXL 

CAPITULARE  DE  VENDITORIBUS  LINI. 


I 


H  nomine  Dei  nostri  amen.    Anno  Domini  millesimo  ducente-     "  .«■?i'**i!^./*** 

▼eadtton   4i  lino 

Simo  *  •,  mense  madio,  indìctione  »  •.    nos  cum  iusticia-  S^^iST/®""* **" 
5  riis  •  •  fecimus  venditores  et  comparatores  lini  in  Veneciis  iurare  ^'  '*9b  [c.  aa] 
ad  evangelia  sancta  Dei  supra  capitulare  (0  infrascrìptum,  continens 
in  hunc  modum: 

L  luro  ad  evaugelia  sancta  Dei  quod  a  modo  in  antea  totum 
illud  Unum  quod  conparabo  vel  conpararì  faciam,  non  miscebo 
o  nec  fatìam  misceri  uno  cum  altero^  nec  afa^abo  ^'>  nec  fatiam  afa* 
(ari  ad  hoc  ut  melius  appareat  de  foris  quam  interius.  et  si  àciero 
aliquem  forinsecum  cum  aliquo  forìnseco  quantum  de  lino  in- 
simul  fecisse  mercatum  (J>,  vel  aliquem  venditorem  lini  in  Vene- 
cias  cognovero  vel  credidero  huiusmodi  sacramentum  non  fecisse, 
5  bona  fide  cicius  quam  poterò  manifestabo  iusticiariis  qui  modo  sunt 
vel  erunt(*). 

IL  Hec  omnia  et  tantum  plus  et  mìnus  quantum  addere  vel 
minuere  voluerit  dominus  dux  vel  eius  conscilium  aut  iusticiarii 

I.  È  il  numero  d'ordine  che  il  capitolare  ba  nel  registro,  2»  Il  titolo  fu  scritto 
con  inchiostro  i^sso  dallo  scrivano  del  maggio  »  settembre  1278  nel  margine  superiore 
della  e.  12^  B.  4.  madio]  Cosi  il  cod,,  mentre  per  solito  in  queste  frasi  il  nome  del 
mesci  posto  al  genitivo,  4-5.  cum  insticiariis]  Cosi  il  cod,  per  insticiarii  Cf,  aucbep.  j^, 
r,  ),  6.  Cod.  ripet  capitulare  dopo  infrascrìptum  i}-i4*  Venecias]  Cosi  il  cod, 

17.  //  periodo  non  e  a  capoverso  nel  cod, 

(i)  Cioè  la  materia  dei  capitoli  I  e  II.         (4)  Cf.  capitolare   dei  sarti,  p.  13, 
(2)  Cf.  capitolare  dei  filacanape,  ca-  rr.  9-1 1,  ove  è  espresso  il  medesimo 
pitolo  I,  p.  97,  nota  2.  concetto,  ma  in  alcune  frasi  il  passo 
(0  Cf.    capitolare   dei    misuratori  somiglia  a  quello  del  capitolare  dei  ri- 
d'olio,  capitolo  mi,  p.  77,  rr.  3-6,  ove  venditori    di   roba   vecchia,   p.    136, 
è  espresso  il  medesimo  concetto.  rr.  18-20. 


158  CAPITOLARE  DEI  VENDITORI  DI   LINO 

qui  sunt  vel  erunt,  attendam  et  observabo  (')  hinc  ad  quinque 
annos  proximos  in  Venecias  dum  vendidero  Unum  vel  fecero  vendi, 
et  iuste  ponderabo  et  fatiam  ponderari.  tam  in  vendendo  Unum 
quam  comparando. 

in.  Statutum  quoque  est  per  voluntatem  domini  nostri  ducis  5 
et  eius  consciUi  et  per  nostram  ut  quicumque  contra  hoc  fecerit, 
debeat  emendare  prò  banno  Ubras  .xxx.  et  soldos  .XII-^.y  et  deinde 
non  audeat  in  ipso  offitio  permanere;  quod  si  postea  in  ipso  of- 
fitio  repertus  fuerit  similiter  contra  quod  dictum  est  fecisse,  pre- 
factum bannum  solvere  debeat;  et  quot  vicibus  inventus  fuerit  ^^ 
contra  quod  dictum  est  fedisse,  tot  vicibus  prefactum  bannum  de- 
beat emendare  (*>. 

2.  Cod,  ripeti  proximos  dopo  VenecUs        8.  Cod,  aggiungi  et  si  postea  dopo  poste* 

(i)  Per  la  formula  di  chiusa  cf.  ca-         (2)  Cf.  capitolare  dei  giubbettierì» 

pitolare  dei  sarti,  p.  15,  rr.  6-11  ;  ma  p.  25,  rr.  16-22  ;  ma  alcune  frasi  sono 

alcune  frasi  sono  identiche  a  quelle  identiche  a  quelle  del  capitolo  xviu  del 

del  capitolo  u  del  capitolare  dei  ri-  capitolare  degli  orefici,  p.  121,  rr.  1-5, 

venditori  di  roba  vecchia  ;  cf.  p.  157,  e  a  quelle  del  capitolo  xx  del  capi- 

rr.  1-3.  tolare  dei  filacanape,  p.  104,  rr.  8-15. 


XXVIII  e  XXXV. 


CAPITULARE  DE  SPECIALIBUS. 


I.    luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omnes  confectiones,     ,.     /*      ^ 

°  *  'Il  oipitoUrt  de- 

clectuaria  et  siropos  sive  unguenta  atque  emplastra  et  omnes  me-  J^  '^^  ^"*JJ; 
S  dicinas  faciam  et  fieri  faciam  bonos  et  legaies  de  comunibus  spe-  "^^. 

^  '  ...  Aprile  ias8? 

tiebus  bona  fide  sine  fraude;  et  si  aliquas  speties  reperire  non  e  170A  [C.43A] 
possum,  loco  earum  specierum  alias  ponam('>. 

IL    Item,  non  faciam  neque  fieri  faciam  aliquas  confectiones 
ad  medicinas  spectantes  que  sint  in  valore  decem  solidorum  supra 
0  nisi  prius  ostendam  examinatoribus  vel  examinatorì  (')  qui  prò  tem- 
pore erunt  a  iusticiariis  ordinati,  nisi  forte  aliquis  medicorum  ali- 

T.  //  capitolare  fu  trascritto  due  volte  nel  registro;  la  prima  volta  a  e,  7/9  A  ()2  A) 
col  numero  d'ordine  XXVIII^  la  seconda  a  e.  lyo  A  (e,  4)  A)  col  numero  d^ ordine  XXXV^ 
corretto  d*  altra  mano  in  XXXVI.  La  numerazione  originaria  a  e,  ijo  A  venne  alte' 
rata  ed  accresciuta  di  una  unità,  perchè  nella  e,  i6j  A,  nelV  aprile  1282,  0  poco  dopo, 
venne  trascritto  il  capitolare  dei  venditori  di  grano  e  legumi,  C/.p,  *j$,  nota  al  r,  i. 
2.  Il  titolo  fu  scritto  in  B  con  inchiostro  rosso  nel  margins  superiore  della  e,  1/9  A 
dallo  scrivano  del  maggio-settembre  1278,  In  A  il  titolo  i  Capitulnm  de  speciariis  e 
fu  scritto  da  quello  stesso  scrivano  nel  margine  superiore  della  e,  170  A,  5.  B  fi.  £itiain 
5>6.  B  speciebus  7.  B  locum  per  in/lusso  di  possom  B  dopo  ponam  aggiunge  secondam 
quod  ars  precipit  A  aggiunge  d*  altra  mano  con  {sic)  Consilio  medicomm  8.  B  non  f«- 
tiam        ZI.  B  aggiunge  per  dopo  forte 


(i)  Cf.  nota  al  r.  7  e  capitolare  dei  me- 
dici, capitolo  villi,  p.  148,  e  però  «  ars  » 
significa  «  fìsica  vel  antidoctarium  ». 
Qpasi  le  medesime  frasi  si  leggono  nel 
Breve  spetiariorum  di  Pisa,  com- 
preso nel  Breve  consuìum  curie  merca- 
torum  del  1 305, ed.  Bonaini, op.  dt.  Ili, 
123:  «iuro  quod  omnes  siruppos  et 
e  elaauaria  et  confectiones  et  pennita, 
«  bonos  et  bona  et  bonas  et  legaies  fa- 
«  ciam  et  fieri  faciam  ;  scilicet  omnes 


«  illos  siruppos  et  elactuaria  et  medi- 
ff  cinas  [quos  et  que  et  quts]  faciam 
«  et  fieri  faciam  ».  Circa  gli  elettuarìi 
cf.  anche  Gay,  op.  cit  I,  612,  s.  v. 
électuaire.  Circa  gli  sciroppi  com- 
posti a  Cipro  cf.  Balducci-Pego- 
LOTTI,  op.  cit  pp.  3F9,  320. 

(2)  Dal  capitolo  iiu  è  dimostrato 
indirettamente  che  gli  esaminatori 
erano  ufficiali  dell'Arte  scelti  dai  giu- 
stizieri tra  gli  uomim  del  sodalixio. 


i6ò 


CAPITOLARE  DEGLI    SPEZIALI 


quam  medicinam  prò  infirmo  suo  voluerìt  conponere  spedaliter. 

atumen  potestatem  habeo  dispensandì  electuarìa  et  alias  confecdo- 

nes  ;  tamen  eas  nec  miscebo  neque  misceli  faciam  nisi  prìus  osten- 

e.i70B[r.43B]  d^m  examinatorìbus  vel  examioatori  qui  prò  tempore  erunt  |  a 

iusticiarìis  constituti.  et  examinatores  vel  examinator  tantam  de-  5 
beat  ibi  facere  moram  quousque  ilia  dispensano  sit  bene  con- 
quasata  ;  salvo  tamen  quod  medicine  in  quibus  balsamum  (')  in- 
trat,  si  in  eas  non  miscero,  eas  prò  balsamatis  non  vendam  nec 
vendi  faciam.  nec  aliqua  alia  vendam  nec  faciam  vendi  nisi  cum 
suo  nomine  (')>  et  super  ea  conspirationem neque  societatem  faciam  io 
cum  aliquo  medico  (>)  ad  dedpiendum  emptores,  scilicet  in  medi- 
dois,  el^ctuariis,  pulveribus  et  siropis. 

IIL  Item,  non  lemam  neque  emi  fadam  aliquas  confectiones 
eM'a  dviutem  Venetam  factas,  preter  zucarum  violatum  et  ro- 
satum  (^)  si  ve  unguenu  que  portantur  de  marchia  Lombardie  et  ^  5 
de  p^bus  ultramarìnis;  excepto  quod  turiacam  (^)  non  vendam 
Qeque  vendi  faciam  nisi  prius  examinata  fuerit  per  examinatore9 
vel  examinatorem  qui  prò  tempore  erunt  ordinati. 

2.  B  titamen  ).  B  omette  nec  A  aggiunge  eos  dopo  nec  per  influsso  di  eas  B  ft- 
tUm  8.  B  btlsasatis  9.  B  fatiam  le  due  volte.  1%.  B  £itiam  Z4.  B  9acanim 
z6.  B  torìt^baio      JmMmkuU  dofo  npn  in  B  la  f,  iS9  B,       17.  B  fatiam 


(i)  Sul  balsamo  cf.  Heyd,  op.  cit. 
n.  575  sg.  e  il  passo  addotto  dal  Gay, 
op.  cit.  I,  no,  s.  V.  b  a  Isa  maire. 

(2)  Cf.  capitolare  del  giubbettieri, 
p,  a4,  rr.  12-13. 

(3)  Cf.  capitolare  dei  medici,  capi» 
tolo  vnif  p.  147.  Cf.  Breve  consuìum  di 
Pisa,  ed. dtp.  124:  «  et  iuro  quod  non 
cCaciam  conpagniam  nec  ponituram 
«  cum  aliquo  medico  qui  michi  vendere 
«  fadat  aliquid  de  arte  mea:  et  si  eam 
e  feci,  dissipabo  infra  tres  dies  a  die 
e  mei  iuramenti  ». 

(4)  Lo  zucchero  in  Occidente,  in 
orìgine,  era  noto  quasi  soltanto  come 
farmaco  per  le  malattie  di  petto  ;  era 
usato  nei  primi  tempi  delle  Crociate, 
e  le  opere  di  medicina  ne  indicavano 
Fuso  e  U  compoMiione.    Nel  raddol- 


dre  le  vivande  era  sostituito  pel  suo 
alto  prezzo  dal  miele.  Lo  zucchero 
dicevasi  rosato  quando  era  mescolato 
ali*  acqua  di  rose,  e  violato  quando 
si  univa  alla  essenza  di  violetta.  Cf. 
Heyd,  op.  dt.  11^  692. 

(5)  Cf.  capitoli  XV  e  xvi.  Circa  }a. 
composizione  della  teriaca  cf.  Cec- 
GHETTI,  Le  industrie  a  FetuT^ia  nel  se- 
colo XIII  neir^rc^tVfo  Veneto,  IV,  225, 
e  La  medicina  in  Venezia  nel  1)00,  ÌQC, 
cit.  XXV,  376;  Tassini,  Curiosità  vp- 
neiiane,  4*  ed.,  Venezia,  Alzetta  e 
Merlo,  L887,  pp.  690,  691,  e  special- 
mente H.  GuARGUANTE,  De  thertacoi 
virtutibus,  Venetiis,apud  Ciottum,  1 595. 
CL  anche  Musatti,  La  teriaca  e  il  mt* 
tridato  nel  7532  in  Vene^  ntWAttiuo 
Veneto^  luglio-agosto  1886. 
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mi.  Item,  si  ego  ero  electus  examinator  per  iusticiarios,  non 
recusabo(');  et  cum  requisitus  fuero  ab  aliquo  stationarìo  sive 
confeaore  ad  suas  confectiones  examinandas,  citius  quam  poterò 
eas  expediam  bona  fide  sine  fraude. 
5  V.  Item,  tenear  dare  examinatoribus  prò  suo  labore  et  exer- 
dtio  prò  qualibet  libra  electuarii  confecti  denarios  duos,  preter 
9ucharum  rosatum  et  violatum  atque  pinetos^*^ 

VI.  Item,  dum  ero  examinator  non  permiscebo  neque  per- 
misceri  faciam  (3)  sine  consensu  alterius  examinatoris.     de  fucharo 

IO  vero  rosato  et  violato  atque  pinetis  non  tenear  ipsos  ostendere  exa- 
minatoribus (4)^  veruiHtamen  ipsos  legaliter  faciam  et  fieri  faciam 
sine  aliqua  fraude. 

VII.  Item,  omnes  infirmos,  et  vulneratos  et  ab  aliis  infirmi- 

tatibus  detentos,  quos  intromisero  ad  medicanjdum,  eos  legaliter  e.  171  a  [e.  44  a] 
15  et  discrete  medicabo  eisque  secundum  eorum  infirmitates  consi- 
lium  dabo,  nec  per  firaudem  eorum  infirmitates  dilongabo  ('). 

2.  B  requisitìs  3.  B  ddas  4.  B  expediat  5-6.  B  exertìo  9.  B  fatitm 
B  si  non  B  zucharo  io.  A  B  rosatio  A  ros.  atqne  et  per  influsso  dell*  altro  atque 
A  B  violatio        II.  B  fatiam  et  fierit  fiatiam        15-16.  B  conscilium 


(1)  Cf.  p.  37,  nou  2. 

(2)  Cf.  capitolo  XXII  per  la  durata 
di  questa  disposizione.  Circa  la  com- 
posizione dei  <c  pineti  »  cf.  lo  statuto 
cit.  degli  speziali  di  Firenze,  capi- 
tolo xn  :  «  teneantur  omnes  et  singuli 
ft  huius  artis  facientes  vel  fieri  facien- 
«tes  pennidias,  eas  facere  cum  sta- 
ff migna  vel  panno  colarì  bona  fìde  sine 
«  fraude  ».  La  parola  «  pineti  »  si  ri- 
congiunge a  «  penidium  »  dall'arabo 
e  fanid  »  e  significava  ima  medicina 
di  zucchero  e  d' olio  di  mandorla  dolce, 
usata  per  la  tisi  e  già  proveniente  dal 
Mekran  dove  in  origine  si  componeva 
e  donde  si  esportava.  Cf.  Heyd,  op. 
cit.  11,683.  ^^^  statuti  degli  speziali 
di  Venezia  e  di  Firenze  dimostrano  che 
nei  secoli  xiii  e  xiv  si  sapeva  com- 
porre questa  medicina  anche  in  Italia. 
Cf.  anche  per  la  composizione  dei  «  pi- 
«neti»  e  per  Tuso  della  parola  Cec- 

Capitolari  delle  Arti  vene\,  II. 


GHETTI,  Le  industrie  a  Venera  nel  se- 
colo  XIII,  loc.  cit.  p.  224,  nota  i.  Al 
contrario  il  Foucard,  in  una  nota  al 
testo  dello  Statuto  dei  medici  e  degli 
spex}aU  di  Venezia  scritto  nell'anno  12^8 
da  lui  pubblicato  (Venezia,  tip.  del 
Commercio,  1859,  p.  28),  ricongiunge 
«  pineti  »  a  <c  pinedis  »  e  lo  spiega,  non 
so  come,  per  «  zucchero  orzato  ». 

(3)  Cioè  «  confectiones  ad  medicinas 
<c  spectantes  »  ;  cf  capitolo  11. 

(4)  La  disposizione  spiega  perchè  lo 
speziale  non  era  obbligato  al  compenso 
(cf.  capitolo  v)  verso   1*  esaminatore. 

(5)  Il  capitolo  è  quasi  identico  an* 
che  nella  lezione  al  capitolo  11  del 
capitolare  dei  medici.  Un  obbligo 
simile  era  stato  già  espresso  nella  cit. 
promissione  di  Enrico  Dandolo  rispetto 
alle  liti  :  «  de  placitis  qui  ante  nos  ve- 
ce niunt,  nuUum  per  fraudem  aliquam 
«  dilatabimus  ». 

II 
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VIIL  Item,  non  dabo  ncque  dari  faciam  ncque  docebo  ali- 
quem  aliquam  medicinam  venenosam  seu  abortivam  dare(»>. 

VIIIL  Item,  habebo  tenorem  capitularis  suprascripti  <*),  in  quo 
unus  de  iusticiariis  subscribere  debet  ('),  et  in  ipsum  ad  minus  ter 
vel  quater  in  anno  legam  W.  5 

X.  Item,  si  scivero  quod  aliquis  in  aliquo  fecerit  contra  or- 
dinera  suprascriptum  aut  qui  tenuerit  artem  sine  hoc  sacramento, 
citius  quam  poterò  manifestabo  iusticiariis  qui  sunt  vel  erunt  (5). 

XI.  Hec  omnia  attendam  bona  fide  sine  fraude  aut  plus  vel 
minus  secundum  quod  dominus  dux  cum  suo  Consilio  aut  insti-   io 
ciarii  qui  sunt  vel  erunt,  michi  addere  vel  minuere  voluerit  (^. 

I.  B  fatiam  5.  B  habeo  4.  in  ipsum]  Cosi  A  B,  6-7.  B  ordinis  8.  B  ei- 
dos 9.  Manca  in  A  il  segno  del  capoverso;  B  non  ha  capoverso  nh  il  segno  corri' 
spandente,  attendam]  B  avviondam  Dopo  frande  comincia  in  B  la  e,  160  A,  la  B 
conscilio  lo-ii.  B  iusticit  11,  B  dopo  voluerit  aggiunge  hioc  anno  in  dncatu  Ve- 
nede;  e  poi  di  mano  delle  addizioni  dei  capitoli  XFIIII-XXI  hoc  csipitnlsiTe  saìptam  est 
antea  sex  cartas.  Queste  parole  accennano  alla  ciyo  A  ove  il  capitolare  è  stato  tra^ 
scritto  una  seconda  volta.  La  frase  antea  sex  cartas  si  spiega,  perchè  non  tutte  le 
dieci  carte  seguenti  del  registro  sino  alla  ijo  sono  originarie,  ma  quattro  di  esse,  e  pre- 
cisamente le  ce,  161, 162,  lóy,  j68  sono  state  aggiunte  dopo  il  I2j8,    Peraltro  quando 


(i)  Cf.  capitolare  dei  medid,  capi- 
tolo III,  p.  146.  Cf.il  Breve  consulum 
di  Pisa,  ed.  cit.  p.  124:  «Item,  iuro 
«  quod  non  tenebo  nec  teneri  faciam, 
«  nec  emam  vel  emi  faciam,  nec  ven- 
«  dam  nec  vendi  faciam,  seu  dari  prò 
e  compera  vel  alio  modo  ab  aliquo  sive 
et  alicui  tossicum,  aut  me  habere  tos- 
te sicum  alicui  dicam  ». 

(2)  La  frase  è  inesatta  perchè  il 
capitolare  a  cui  essa  accenna,  è  pur 
quello  di  cui  questo  capitolo  fa  parte  ; 
l'espressione  regolare  sarebbe  stata 
«  huius  ». 

(3)  Cioè  una  copia  autentica  di 
questo  capitolare,  colla  firma  di  uno 
almeno  dei  giustizieri. 

(4)  Questo  è  il  più  antico  ricordo 
nei  capitolari  delle  Arti  veneziane  del- 
robbligo  che  gli  iscritti  nell'Arte  ave- 
vano di  leggere  lo  statuto  del  loro 
sodalizio.  La  disposizione  del  capito- 
lare degli  speziali  passò  nel  primo  ca- 
pitolare dei  «  temierì  »  in  data  del  set- 


tembre 1263  (e.  156  A,  capitolo  xxviii), 
ove  venne  stabilito  che  la  lettura  si  fa- 
cesse nel  capitolo  dell'Arte  per  ordine 
del  gastaldo.  L'ordinanza  passò  negli 
altri  capitolari  nella  forma  che  fu  fissata 
nel  cit.  capitolo  xzviii,  salvo  pochis- 
sime varianti  di  concetto  e  di  forma. 

(5)  Il  capitolo  è  quasi  identico  an- 
che nella  lezione  al  capitolo  xv  del 
capitolare  dei  medici. 

(6)  Il  capitolo  molto  somiglia,  an- 
che nella  lezione,  al  capitolo  xvi  del 
capitolare  dei  medici.  Cf.  il  Breve 
consulum  di  Pisa,  ed.  cit.  p.  125  :  «  Hec 
<c  omnia  suprascripta  faciam  et  obser- 
«  vabo  bona  fide  sine  fraude,  remota 
(c  omni  malitia  et  dolo ...  et  salvo 
«quod  consules  Mercatorum  huic 
«  brevi  addere  et  minuere  possint  to- 
«  tum  et  quicquid  eis  videbitur,  prò 
«  honore  curie  Mercatorum  diete,  vel 
«  prò  utilitate  diete  mee  artis  ;  de  quibus 
a  vero  additis  tenear  ac  si  spetialiter  ea 
«  iurassem,  et  de  diminutis  absolvar». 
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XII.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  sexagessimo  octavo,  "• 
maicnone  .xi.,  tempore  nobilmm  virorum  dominorum  Marci  Si-  ?»«»<«  •*  «*?<«< 

.  I«re  dcffli  spezii 

gnolo,  lohannis  Cornarii  et  Mathei  Gradonico  iusticiarionim  co-  prf"»«  «»»*•«*' 

*^  giftrftzione,     cu 

munis  Veneciarum,  addita  fuenint  infrascripta  capitala  (0  in  capi-  JjSib^  "J^' 
5  tulari  prescripto,  quorum  tenor  talis  est:  'r2!SS*ii5?; 

Precipimus  ac  statuimus  quod  nullus  apotecarius  teneat  de  co- 
riandro  ultra  libram  unam  in  anno. 

XIII.  Item,  quod  nullus  pistator  pistet  coriandrum  ultra  libram 
unam  in  anno  uni  apotecario. 

IO  XIIII.  Item,  quod  nullus  pistator  pistet  nisi  iuraverit  fideliter 
pistare^'^;  et  si  cognoverit  fraudem  aliquam  in  biis  que  pistat, 
quod  eam  manifestabit  iusticiariis. 

XV.  Item,  quod  nullus  apotecarius  conficiat  turìacam  nisi  tres 
meliores  medici  de  terra  sint  ibi  presentes,  electi  a  dominis  iu- 

15  sticiariis  ('>. 

XVI.  Item,  quod  nullus  vendat  turìacam  nisi  sit  facta  ultra 
sex  menses. 

XVII.  j  Item,  si  infirmus  habuerit  medicum  et  voluerit  alium  e.  17»  b  [c.  44 1 
medicum  cum  ilio  et  requisierit  consilium  a  medico  super  hoc, 

20  quod  medicus  teneatur  ei  consulere  de  meliori  et  utilioriC^). 

XVIII.  Item,  quod  aliquis  non  sit  ausus  facere  syrupum  ali- 
quem  nisi  de  bono  pulvere  albo  ^^\ 

qutlU  parali  furono  scritte,  li  ce,  i6y  e  i68  erano  stati  interpolate,  ma  erano  quasi  in^ 
tiramenti  bianchi,  pirehe  contenevano  solo  i  capitoli  III  e  UH  del  capitolare  dei  sarti; 
cf,  pp,  j6  e  ly  e  la  nota  al  r.  j  dilla  p,  16,  i  ptr  l' epoca  della  scrittura  della  nota 
cf.  p.  ijt  nota  j.  Cosi  le  sei  carte  della  frase  antea  sex  cartas  sono  quelle  segnate  coi 
numeri  16),  164,  i6j,  166,  i6y  e  16^;  la  168  non  venne  calcolata  dall'annotatore  essendo 
anche  allora  bianca,  1. 1  capitoli  XII-XVIII  si  leggono  solo  in  A,  2.  indictione  .xi.] 
Così  A,  ma  probabilmente,  se  e  stata  usata  Vindiiiom  costantinopolitana,  deve  corrige 
girsi  in  .XIX.  Nel  mar^p  1268  V  ufficio  della  Giustizia  Vecchia  era  retto  da  tre  giustizieri 
diversi  da  quelli  del  capito  lo  XII,  Cf  Prospetto  dei  giustizieri.  17.  menses] 
Parola  omessa  dallo  scrivano  del  maggio^settembre  J2y8  ed  aggiunta  da  un  comiton 
dil  sicolo  XIII  ex,'XIV  in,        21.  A  cursus  e  omette  facere       22.  A  aggiunge  colla  scrit' 

(i)  Cioè  i  capitoli  xn-xviii.  (4)  È  strano   che  questo   capitolo 

(2)  I  «  pistatores  »  formavano  un  non  sia  stato  aggiunto  al  capitolare 
gruppo  a  sé.  Quanto  al  giuramento  dei  medici,  e  al  contrario  sia  stato 
cf.  capitolo  X.  posto  tra  le   addizioni  al   capitolare 

(3)  Cf.  capitolo  III,  il  quale  si  rife-  degli  speziali. 

risce  non  alla  composizione,  ma,  come  (5)  Cf.  capitolare  dei  medici,  capi- 
li XVI,  alla  vendita.  tolo  vini,  p.  I47f  nou  4.    Per  «  pul- 
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II. 

taxt 


it0  i]09. 
[e- 33  a] 


XVIIII.    .McccviiiL,  die  .xxv.  augusti,  tempore  dominorum 
JTaipitS-  lohajinis  Marimoni,  Nicolai  Venero  et  lohannis  Michaelis  iusti- 

U  spedali  °  * 

"dor^"  ci^riorum  veterum,  ordinatum  fuit  et  firmatum  per  eosdem  quod 
Ignori-  ^  modo  quilibet  forensis  qui  venerit  Venecias  et  voluerit  facere 

vel  exercere  artem  speciarie  in  Veneciis,  solvere  debeat  ad  intratam  5 
soldos  .III.  grossorum  venetorum;  quorum  grossorum  .xii.  veniant 
camere  iusticie,  grossi  .xii.  inter  notarios  diete  camere  equaliter 
dividendi  et  reliqui  .xii.  grossi  suprastantibus  diete  artis.  Veneti 
autem  qui  dictam  artem  facere  voluerint  Veneciis,  nichil  solvere 
teneantur  de  predictis  (').  io 

ibre  1310.  XX.  .Mcccx.,  indicioue  .vini.,  die  .xx.  novembris,  ordinatum 
fuit  et  firmatum  per  dominos  Petrum  Bellegno,  Petrum  Bruiosso 
et  Federicum  Dandulo  iusticiarios  veteres  quod  a  modo  aliquis 
specialis  aut  aliqua  alia  persona  a  modo  audeat  vel  presumat  facere 
vel  fieri  facere  piperatam  ('),  in  qua  sit  aliqua  species  bona  vel  mala   15 


tura  ehi  ho  ricordato  a  p.  ly,  nota  )  .mcccx.  indictione  .viiil,  die  .xx.  mensis  no- 
vembris. Il  documento  fu  trascritto  ptr  intero  a  e.  160  A  ed  e  il  capitolo  XX  di  questo 
capitolare.  La  parte  rimanente  della  prima  colonna  della  e,  iji  B  e  tutta  la  seconda 
sono  bianche.  i.  /  capitoli  XVIIII''XXVJI  si  leggono  soltanto  in  B,  I  capitoli  XVIIII 
e  XX  sono  stati  registrati  nel  medesimo  tempo,  come  è  provato  dalla  identità  della  scrit- 
tura e  dell*  incbiostro,  Grca  V  età  di  questa  scrittura  cf,  p,  ly,  nota  j,  5.  B  cor- 
regge senxa  variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro  vel  su  et  7.  grossi  .xa.  i  scritto 
nel  margine,  ma  sen:ia  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro.  8.  .xn.  grossi  è  scritto 
su  fondo  abraso,  ma  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro.  io.  Nel  margine 
laterale  intemo  sono  state  abrase  alcune  parole  di  scrittura  del  principio  del  secolo  XIV; 
dalle  tracce  che  ne  sono  rimaste,  sembra  che  il  passo  fosse  il  seguente:  13x8  mutatnm 
per  dominos  Franciscum  C^ane,  Nicolanm  Grimani  et  Andreasiam  Mocenigo  Manca  nel 
capitolare  l'ordinanza  di  questi  giustizieri  corrispondente  alla  nota  marginale. 


«  vere  albo  »  iDtendevasi  lo  zucchero 
in  polvere;  cf.  Heyd,  op.  cìlII,  691. 

(i)  Cf.  p.  46,  nota  2.  U  capitolare 
dei  barbieri  (cf.  capitoli  vi  e  xvni) 
anche  dimostra  che  sino  dal  dicembre 
1270  nella  legislazione  delle  Arti  ve- 
neziane s*  era  introdotto  V  obbligo  di 
far  pagare  al  maestro  forestiero  una 
tassa  d' entrata  molto  maggiore  di 
quella  fissata  pel  maestro  nativo  della 
città  e  del  distretto. 

(2)  Circa  la  «  piperata  »  cf.  Heyd, 
op.  cit.  II,  664.  Qualche  cosa  simile 
si  legge  nel  capitolo  xxxim  del  libro  III 


del  citato  statuto  degli  speziali  di  Fi- 
renze, cioè  che  le  spezie  di  pepe  do- 
vevano essere  «e  de  pipere  nigro  crosso 
oc  cribellato  »,  cioè  e  bene  nitide  de 
<c  quolibet  pulvere  et  arena  »  e  che 
«  omnes  illi  qui  facient  vel  facere  vel- 
ct  lent  sive  fieri  facerent  speties  giallas, 
«  teneantur  illas  speties  ingiallare  et 
a  ingiallari  facere  solummodo  cum 
«zafferano  et  non  cura  alio  pulvere 
«vel alio  argumento».  E  anche  nel 
cit  Breve  consulum  di  Pisa,  p.  125,  si 
legge  :  a  et  quod  nullus  spetiarius,  per 
«  se  vel  alium,  emat  zaffaranum,  nisi 
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preter  bonum  piper  et  bonus  crocus  et  non  balneatus,  sine  licendi 
dominonim  insti ciarìorum,  sub  pena  ad  eorum  voluntatem  ;  nec  etiam 
aliquis  pistator  audeat  pistare  alieni  aliquam  rem»  piperatam  vel 
aliud  in  quo  sciverit  aliquid  esse  quam  bona  res,  sub  pena  ad  vo- 
5  luntatem  dominorum  iusticiariorum.  et  quìlibet  pistator  sive 
omnis  qui  pistare  voluerit»  debeat  venire  ad  cameram  iusticie  vc- 
teris  ad  iurandum  ('>  et  datum  suam  ple^ariam  de  libris  .x.  bine 
ad  .vili,  dies,  sub  pena  soldorum  .x.;  nee  audeat  aliquis  pistare 
nìsi  prius  feeerìt  quod  dietum  est,  sub  pena  predieta  ;  nee  audeat 

IO  pistare  in  nocte  ^*\  sub  pena  predieta. 

XXI.  Anno  Domini  millesimo  xccxviii.,  indieione  prima» 
mense  aprilis  die  .xii.  intrante»  ordinatum  fuit  et  firmatum  per 
dominos  Petrum  Georgio»  Nieolaum  Grìmani  et  Àndream  Moee- 
nigo  iusdeiarios  veteres  et  clamatum  publiee  per  preeonem  quod 

15  a  modo  nullus  audeat  vel  presumat  faeere  (in^iberatum  eonfeetum 
nisi  de  puro  (in^iber^'^  et  bono  (ueharo,nee  in  ipso  ponere  amidum 


Il  «prile  i}i8. 
(B) 


).  Il  re  di  pUure  i  su  fondo  abraso,  ma  senx.a  varia:^ioHt  di  scrittura.  4.  boni  res] 
Cosi  B,  7.  datom]  Supino.  9-10.  Le  parole  nec  -  predicta  sono  state  aggiunte  piis 
tardi  dallo  stesso  scrivano,  come  è  provato  dall'  inchiostro  piìt  languido  ed  eguale  a  quello 
del  capitolo  XXI,  11,  La  scrittura  del  capitolo  XXI  è  eguale  a  quella  dei  due  capitoli 
precedenti,  ma  V  inchiostro  e  piit  languido. 


e  primo  sperei  ipsum  zafFaranum  quod 
«non  sit  operatum  vel  missum  in 
«mollo  et  postea  asciutium,  ad  pe- 
«  nam  soldorum  duorum  prò  qualibet 
e  uncia,  cuique  contra  facienti  tollen- 
«dam».  Circa  le  condizioni  neces- 
sarie perchè  il  pepe  fosse  buono,  cioè 
di  essere  rotondo,  asciutto  e  senza 
polvere  di  terra  e  di  non  avere  una 
durata  di  oltre  quarant'anni  cf.  Bal- 
ducci-Pegolotti,  op.  cit.  p.  359. 
Circa  le  varie  qualità  di  pepe,  il  loro 
commercio  e  uso  nel  medio  evo,  la 
loro  provenienza  e  le  cognizioni  che 
se  ne  avevano  nell'età  media  cf.  Heyd, 
op.  cit  II,  658  sg.  Circa  le  specie 
dello  zafferano  e  le  condizioni  perchè 
fosse  buono,  cioè  di  essere  rosso, 
asciutto  e  senza  sabbia  e  di  essere 
conservato  in  un  sacco  di  cuoio  e  in 


un  luogo  né  troppo  umido  né  troppo 
asciutto  cf.  Balducci-Pegolotti,  op. 
cit.  pp.  376,  377.  Circa  l'origine  e  la 
diffusione  di  tal  prodotto  in  Europa  e 
il  suo  commercio  e  i  suoi  usi  cf.  Heyd, 
op.  cit.  II,  668,  669. 
(i)  Cf  capitolo  xnn. 

(2)  Probabilmente  la  ragione  del 
divieto  era  la  medesima  che  si  legge 
nel  capitolo  cxxii  dello  statuto  cit  del- 
l'Arte di  Por  S.  Maria  circa  gli  orefici 
di  Firenze,  ai  quali  era  imposto  «  de 
«  non  laborando  in  locis  secretis  vel 
cr  de  nocte  »  perchè  fossero  impedite 
le  frodi  nell'esercizio  del  mestiere. 

(3)  Circa  io  zenzero^  le  sue  specie, 
la  loro  provenienza,  i  loro  caratteri, 
il  modo  di  conservarlo  e  i  suoi  usi  cC 
Balducci-Pegolotti,  op.  citpp.  360, 
361  ;  Hetd,  op.citU,  6i98g.y  e  cosi 
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vel  clarum  ovi,  sub  pena  amittendi  (ingiberatum  et  grossum  .i. 
prò  libra,     et  quicunque  habuerìt  de  tali  (in^iberato  debeat  ipsum 
expedisse  usque  ad  pascha. 
as  tgoito  ijai.         XXII.    .Mcccxxi.,  indicione  .mi.,  die  .xxv.  augusti,  ordinatum 

e.  159  B  [C,  32  b]  '  '  O  ^ 

aei  marg.  Ut.  est.  ^t  firmatum  fuit  per  dominos  Marinutn  Viioni,  lohannem  Cocho  5 

et  Marcum  Bono  iusticiarios  veteres,  de  voluntate  edam  quasi 
omnium  artis  speciariorum  (0^  quod  darì  non  debeant  examina- 
toribus  prò  suo  labore  denarios  duos  prò  aliqua  libra  confecti  vel 
tyriace  ^*\  nec  ipsi  examinatores  aliquid  accipere  debeant  prò  suo 
labore,  cum  hoc  etiam  iam  diu  sit  dissuetum  tale  eis  facere  pa-  io 
camentum  de  confeao  et  etiam  de  tyriaca. 

XXin.  J  Millesimo  .cccxxii.,  indicione  quinta,  die  .v.  augusti, 
de  mandato  dominorum  Petri  Venerio,  Francisci  Insto  e  Marci 
de  Mugla  additum  fuit  in  prescenti  capitulari  quod  suprastantes 
diete  artis  ())  teneantur  venire  ad  camaram  iusticie  veteris  omni  15 


S  agosto  1332. 

e.  160B  [e.  33  b] 

(D) 


4.  La  scrittura  del  capitolo  XXII  è  diversa  da  qiulla  dei  capitoli  precedenti.  Per  V  età 
della  scrittura  cf.  p,  i)2,  nota  al  r.  22.  9.  vel  tyrìace]  Parole  aggiunte  nello  spazio 
interlineare,  ma  senx,a  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro.  12.  ìl  capitolo  XXIII 
apparentemente  nel  codice  è  aggiunto  al  capitolare  dei  fabbricanti  di  balestre,  ma  col  ti- 
tolo De  snprastantibns  speclarìonim  La  scrittura  mostra  la  stessa  mano  di  quella  del 
capitolo  precedente,  e  na  differisce  solo  in  quanto  lo  scrivano  ha  voluto  imitare  i  caratteri 
di  quello  del  maggio-settembre  iiyS  che  in  quella  pagina  aveva  registrato  il  capitolare 
d§i  fabbricanti  di  balestre.        i}*  «]  Cosi  B. 


pare  cf.  Heyd,  loc.  cit.,  sulla  «  zen- 
«zeverata»  o  conserva  di  zenzero, 
denominata  anche  «  zenzeverata  d*In- 
«dia  »  ;  cf.  anche  capitolo  xxvu.  Sui 
prezzi  e  sulle  tare  della  «  zenzeverata  » 
cf.  Balducci-Pegolotti,  op.  cit. 
p.  317  sg. 

(i)  Notisi  la  formula  usata  in  questi 
capitolari  per  le  ordinanze  fatte  dai 
giustizieri  per  iniziativa  degli  uomini 
deU'Arte. 

(2)  Cf.  capitolo  v.  Ma  per  delibe- 
razione del  Maggior  Consiglio  in  data 
14  settembre  1297  (cf.  Liher  Pilosus, 
e  72  a)  Tesame  della  teriaca  era  fatto 
da  speziali  preposti  alle  botteghe  che 
il  comune  teneva,  né  in  quel  docu- 
mento si  fa  menzione  di  compenso. 

(3)  È  la  prima  volta  che  il  capito- 


lare ricorda  i  soprastanti  dell'Arte; 
probabilmente  erano  i  medesimi  uffi- 
ciali, ricordati  nei  capitoli  precedenti 
col  titolo  di  «examinatores».  Circa 
le  ispezioni  cf.  il  cit.  Breve  consuìum 
di  Pisa,  p.  12;  :  «  et  iuro  ego  capita- 
«  neus  spetiariorum  quod  in  mensibus 
«mali,  iunii,  iulii  et  augusti,  semel 
«quolibet  mensium  predictorum  et 
«e  singulis  duobus  mensibus  aliorum 
«  mensium,  semel  ad  minus,  inquiram 
«  et  ibo  per  apothecas  spetiariorum 
«  omnium  et  videbo  sciruppos  et  con- 
ce fecta  et  lactunria  si  sunt  bene  facti 
a  et  facta,  et  recti  et  legales  ;  et  quos 
«invenero  contra  fecisse,  condeni- 
ff  pnabo  secundum  formam  brevis,  si 
<c  inde  forma  est  :  alioquin,  renuntiabo 
e  eos  consulibus  Mercatorum,  ut  ipsi 


ADDIZIONI. 
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die  sabati  et  prescentare  se  coram  dominis  causa  eundi  tentandum 
staciones  specialium,  pussata  campana  officialium  que  pussatur  in 
mane,  vel  antea,  sub  pena  soldorum  .xx.  parvorum  prò  quo- 
libet  contrafaciente  et  qualibet  vice. 
5         XXIIIL    I  .McccxxiiL,  indicione  .vi.,  die  .xv.  marcii,  tempore    i$  mano  1323. 
nobilium  virorum  dominorum  Petri  Venerio,  Marci  de  Mugla  et  nei  margine^  M 
Homoboni  Grìti  iusticiariorum,  ordinatum  et  stabilitura  fiiit  per  ^^^ 

ipsos  dominos  quod  a  modo  nullus  specialis  de   civitate  Vene- 
ciarum  nec  aliqua  alia  persona,  tam  masculus  quam  femina,  audeat 

IO  vendere  nec  vendi  facere  realgar^O  tam  plubice  quam  in  absconso, 
sub  pena  librarum  .l.  parvorum  prò  quolibet  contrafaciente  et 
qualibet  vice,  et  qui  acusaverit  aliquem  contrafacientem  habeat 
medietatem  pene  si  per  eius  acusacionem  veritas  cognoscetur,  et 
teneatur  de  credencia. 

15        XXV.    Il  .Mcccxxv.,  indicione  .viii.,  die  dominico  .xiiii.  iulii,    «*  ^^^i^^  n«s. 

e    I  ^  O  B  Te   93  b1 

in  plathea  Sancti  Marci,  et  die  lune  sequenti  in  Rivoalto  (')  et  in  nei  margine  inf: 
rugis  speciariorum  ^J)  de  Rivoalto,  quod  nemo  audeat  nec  presumat 

a.  possau  -  pussatur]  Cosi  B,  ^.  La  scrittura  dei  capito ìi  XXIIII-XX  VII  è  più  minuta 
della  precedente,  ma  deriva  dal  medesimo  scrivano.  7.  B  statum  La  restituzione  stabilitum 
i  confermata  dalla  testimonianx,a  di  molte  altre  ordinante  dei  giustizieri  ove  i  frequente  la 
formula  ordinatum  et  stabilitum  fuit,  mentre  mai  vi  si  ritrova  la  frase  oiàmztaxa  et  sta- 
tutum  fuit  IO.  tam  i  nello  spazio  interlineare,  ma  senza  variazione  di  scrittura  e  d'in' 
chiostro,  plubice]  Così  spesso  nei  documenti  veneziani  per  publice  ;  ef  anche  la  frase 
dialettale  piovego  per  publico. 


«  eos  condempnent.  et  si  non  fecero, 
a  qualibet  vice  condenpnari  possim  a 
«  consulibus  suprascriptis  in  soldis  .xx. 
cr  denariorum  ». 

(i)  Cf.  capitolo  vui.  Anche  nel 
cit.  Breve  consulum  di  Pisa,  p.  1 24,  si 
legge  :  «  et  eodem  modo  [cioè  come 
«s*era  obbligato  per  i  veleni  in  gè- 
«nere;  cf.  nota  i  a  p.  162]  tenear 
«  observare  et  facere  de  risalcaido  ; 
«  dummodo,  si  contra  fecero,  perdam 
a  per  vicem  soldos  .xx.  denariorum 
«  tantum  ».  Circa  il  «  realgar  »  cf. 
Gay,  op.  cit.  1, 19, s.  y.  aimant  ar- 
se ni  cai;  FoucARD,  op.  cit.  p.  25, 
e  Cecchetti,  La  medicina  in  Venezia 
nel  1)00  ntìV Archivio  Veneto ,  XXVI, 
256,  259,  260  (in  nota),  270.    Il  Bal- 


ducci-Pegolotti,  op.  cit.  p.  57,  ricorda 
il  ccrisalgallo»  tra  le  merci  che  si 
vendevano  al  suo  tempo  ad  Alessan- 
dria. Del  a  realgar  »  o  arsenico  rosso 
e  dei  suoi  usi  fa  spesso  menzione 
Berthelot,  La  chitnie  au  moyen  dge^  Pa- 
ris, imprimerle  Nationale,  mdcccxciii. 

(2)  Cioè  sulle  due  scale  di  Rialto 
dove  si  facevano  i  bandi;  cf.  capitolare 
dei  fornaciai,  capitolo  11,  p.  84,  rr.  17 
e  18.  Ne  ho  trovato  menzione  nel 
Liber  Qaneta  a  e.  45  a,  in  un  documento 
del  22  giugno  1288:  «inter  duassca- 
«  las . . .  in  dieta  platea  Rivoalti  a  capite 
«  ecclesie  Sancti  lacobi,  quod  est  versus 
«  ponentem,  usque  ad  predictas  scalas  ». 

(3)  Circa  le  rughe  degli  speziali  a 
Rialto  cf.  Tassini,  op.  cit.  p.  689.    Sa- 
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aliquo  modo  vel  ingenio  vendere  nec  tenere  ad  vendendum  ali- 
quid  quod  pertmeat  ad  artem  spedane  nisi  habuerit  licenciam  a 
iusticiariis  et  iuraverit  artem  (*>.  et  quilibet  qui  voluerit  vendere 
res  que  pertineant  ad  speciariam  usque  ad  .xv.  dies  proximos  ven-> 
turos,  veniat  coram  iusticiariis  acceptum  ordinem  (')  quem  dabunt  5 
sibiy  et  fatiat  se  scribi,  salvo  quod  ille  persone  que  habent  bui- 
letam  vendendi  ad  minutum  ()>,  possint  vendere  res  contentas  in 
sua  bulleta  solumodo  et  non  alias  res  que  pertineant  ad  specia- 
riam, sub  pena  librarum  .xxv.  parvorum  prò  quolibet  et  qualibet 
vice. 

Crìdatum  fuit  de  mandato  dominorum  Nicolai  Bethani,  Mi- 
chaelis  Venerìo  et  lohannis  Sanuto  iusticiariorum  veterum  per 
Antonium  (^>  preconem. 

5.  B  TeniftDt     acceptum]  Supino,       6.  B  fatiant 


IO 


BELLICO,  op.  dt.:  cr  ad  levam  [uscendo 
«  dal  Fontego  dei  Tedeschi]  frequen- 
«  tissima  urbis  via  ad  Auream  usque 
«  aedem,  et  ipsa  admodum  sinuosa  de- 
«  currìt  tota  intercapedo,  quae  quattuor 
«  pene  continet  stadia  densissimis 
«dextra  levaque  aromatariis 
«  aliisque  omnifariam  taber- 
«  nis»,  il  quale  passo  è  confermato 
da  un  altro  di  un  documento  del  li- 
bro XX  delle  Graxjcj  in  data  ii  di- 
cembre 1409,  riferito  dal  Cecchetti 
nell'^r^ib.  Veneto^  XXVII,  46,  nota  22 
(^La  città  e  la  laguna):  9  illam  appo- 
c  techam  quam  presentialiter  tenent 
«in  spiciaria,  in  contrata 
«Sancii  Bartholomei  per  op- 
cpositum  Fontici  Teutonico- 
«rum».  Altre  botteghe  di  speziali  si 
trovavano  fuori  di  Rialto;  il  Liber  PUg, 
ricorda:  e.  2  a,  5febbr.  1224(1223  m.v.), 
Martino,  speziale  di  S.  Maria  Formosa  ; 
e.  II B,  9  aprile  1224,  Martino,  speziale 
di  S.  Giuliano;  e.  14  a,  17  marzo  1225, 
e.  42  A,  26  agosto  1225,  C.73  B,  18 giu- 
gno 1227,  e.  75  B,  30  dicembre  1227, 
giugno  ?  1 228,  Opizo,  speziale  di  S.Giu- 
liano;  il  Liher  Brutus^  e.  92  a,  io  no- 


vembre 1328,  fa  menzione  di  «  Cata- 
«  rinus  Donato,  specialis  Sancte  Marie 
«  lubanico  ». 
(i)  Cf.  capitolo  X. 

(2)  Cioè  questo  capitolare. 

(3)  Qualche  cosa  simile  si  legge  nel 
capitolo  xxxiiii  del  libro  III  del  cit. 
statuto  degli  speziali  di  Firenze:  «  et 
(c  quod  nullus  mercator  crossus  vel  alia 
«  persona  teneat  in  sua  apotheca  nec 
«  vendat  vel  vendi  faciat  piperem  minu- 
<r  tum  ».  Cf.  anche  capitolare  dei  fìla- 
canape,  capitolo  xiii,  p.  102,  rr.  17-18. 

(4)  Di  questo  Antonio  o  Antoniolo 
banditore  e  della  sua  abitazione  ho 
trovato  un  ricordo  in  una  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  in  data  24  ago- 
sto n  24  (Avogaria,  BrutuSy  e  8  b)  : 
«quod  addatur  diete  domui  sui  me- 
«  dietas  cuiusdam  domus  procurane 
«  Sancti  Marci,  in  qua  habitare  con- 
«  sueverat  Antoniolus  preco  que  est 
«  iuxta  domum  ipsius  ser  Nicolai  Fale* 
«  tro  [procuratore  di  S.  Marco]  »,  Non 
so  se  questo  Antonio  banditore  sia  stato 
r  a  Antonium  Mucium  preconem  »  del 
quale  fa  menzione  il  Liber  Qamta  a 
e.  $4B  in  data  17  dicembre  1288. 


ADDIZIONI. 
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XXVI.  I.Mcccxxv.,  indictione  .viii.,  die  lune  .xxviiii.  lulH,    a9»ng"o  «j«5- 
de  mandato  dominorum  Nicolai  Bethani,  Michaelis  Venerìo  et  nei  margine  inf. 
Bertucii  Grìmani  cridatum  fuit  per  Antoniolum  preconem  quod  ali- 

quis  pistator  piperate  et  aliarum  rerum  que  pertineant  ad  specia- 
5  riam,  postquam  acceperit  aliquod  opus  ad  pistandum,  non  audeat 
nec  presumat  aliquo  modo  vel  ingenio  pistare  alicui  alteri  persone 
nisi  primo  compleverit  opus  quod  acceperit  ad  pistandum  ^^\  sub 
pena  soldorum  .xl.  parvorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice;  et  quod 
nullus  pistator  a  modo  audeat  pistare  nisi  primo  venerit  ad  insti- 
lo ciam  ad  faciendum  se  scribi  ('>,  quia  domini  volunt  habere  nomina 
eorum  in  scriptis. 

XXVII.  Il  Millesimo  .cccxxx.,  indicione  .xiii.,  die  quinto  mense 
marcii,  tempore  dominorum  Marci  Sagreto,  Andree  Nani  et  Ni- 
colay  Trivisano  iusticiariorum  veterum,  ordinatum  fiiit  quod  nullus 

15  audeat  vel  presumat  facere  aliquem  confectum  alicuius  maneriey 
nisi  de  puro  (ucharo  et  bono  ^^\  et  non  audeat  miscere  amidum 
vel  clarum  ovi  cum  ipso,  sub  pena  amitendi  dictum  confeaum 
in  quo  fìierìt  contrafactum. 


S  Buno  1330. 
c  1604  [e.  33  a] 


12.  B  .xiiix.,  ma  l'inH^iom  .xinz.  (eostantinopoUtanaJ  non  cominciò  chi  col  jo  set* 
Umhrt  di  quell'anno,        16.  B  avidom 


(i)  Il  divieto  di  cominciare  un  la- 
voro prima  di  averne  compiuto  un 
altro  già  commesso  e  principiato,  è 
frequente  in  questi  capitolari,  ma  il 
più  antico  ricordo  si  trova  nel  capi- 


tolo in  del  capitolare  dei  segatori,  in 
data  dell'ottobre  1262. 

(2)  Cf.  capitolo  xiiii.    L*  iscrizione 
avveniva  col  giuramento  del  capitolare. 

(3)  Cf.  capitolo  XXI. 


Capitolari  dille  Arti  venex.,  1. 


Il* 


xxvnii. 


CAPITULARE  DE  BALESTARIS. 


I.    luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quod  omnes  ballistas  quas  >• 

Jaborabo  vel  laborare  fecero,  vendam  vel  vendi  fatìam  cum  sup  f»i)bric«ati  di  b«- 

Icstrc     nella    sua 

c  nomine  ^'^  et  dicam  veritatem  si  erunt  de  cornibus  stambicorum  (*)  fo"»*  originaria. 

e  160B  Te  ^^b1 

vel  de  aliis  cornibus,  omnes  prò  suo  nomine  de  quo  sunt.  et 
omnes  ballistas  quas  fecero  vel  laborare  fecero  de  cornibus  stam- 
bicorum, non  mittam  nec  mitti  faciam  in  ipsis  de  aliis  cornibus 
nisi  de  stanbicis.     et  si  sciero  quod  aliquis  de   ista  arte  fecerit 

IO  contra  ordinem  suprascriptum  et  non  habeat  factum  hoc  sacra- 
mentum,  quam  cicius  poterò  iusticiariis  manifestabo  ^^\ 

IL  Hec  omnia  attendam  bona  fide  sine  fraude,  nisi  remanserit 
per  maiorem  partem  iusticiariorum  (^ 

III.     Item  (5),  ballista  veterem  non  potest  conciare  si  cornum 

15  fraaum  est;  si  lectum  vero  mittatur  totum,  et  etiam  si  aliud  le-  ÉlT^prima^fiiSI 
ctum  non  mittatur,  illa  ballista  nichil  valet  et  non  debet  confari  (^.  '^^  '^!S^**°ll 

maggio-  settembre 

I.  È  il  numero  d^  ordine  cht  il  capitolari  ha  nel  registro,  a.  H  titolo  fu  scritto 
con  inchiostro  rosso  dallo  scrivano  del  maggio^settemhre  I2j8  nel  margine  superiore 
della  e.  160  B.  4.  vendam]  Cod,  vendum  6.  Cod,  ripete  vel  8.  mitti]  Cod,  mittam 
9.  stanbicis]  Cosi  il  cod.  Cod,  omette  si  12,  Il  periodo  non  è  a  capoverso  nel  cod, 
Cod,  attendim  14.  ballista  veterem]  Cosi  il  cod,  15.  Cod,  factum  z6.  Cod.  non 
mittatur  tatui  illa    Cod,  congam  ove  g  sta  per  q  ed  m  è  un  errore  d' interpretazione  di  I 


II. 
Ordinanse 


.*8- 


(i)  Cf.  capitolare  dei  giubbettieri, 
p.  24,  rr.  12-13. 

(2)  Circa  la  presenza  dello  stam- 
becco o  capro  selvatico  nelle  selve  del 
vescovado  di  Concordia  cf.  Filiasi, 
Memorie  storiche  dei  Veneti  primi  e  se- 
condi, Venezia,  Fenzo,  1796,  III,  348. 

(3)  Il  periodo  somiglia  nel  concetto 
e  nella  forma,  specialmente  al  capi- 
tolo XV  del  capitolare  dei  medici. 


(4)  Cf.  capitolare  dei  filacanape, 
capitolo  I,  p.  99,  rr.  5-6. 

(5)  I  capitoli  in-v  sono  estranei  alla 
formula  di  giuramento  e  contengono 
ordini  dei  giustizieri  sulla  composi- 
zione e  suir  accomodatura  delle  bale- 
stre, e  però  sembrano  composti  tutti 
e  tre  nel  medesimo  tempo. 

(6)  Il  perìodo  è  molto  oscuro  e  il 
suo  significato  mi  sembra   molto  in- 
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III. 


IIII.     Item,  nullus  magister  sit  ausus  facere  et  ballista  de  cor- 
num  de  beco,  sed  in  tenet  mittere  potest  ('). 

V.  Item,  nulla  ballista  bastarda  aliquis  magister  coniare  potest. 

VI.  Item,  si  aliquis  aportaverit  ballistam  occasione  con?iandum 
et  postea  voluerit  coniare,  unusquisque  ballistarus  facere  teneatur  5 
signum  suum-^  super  illud  ballistam  (*). 

VII.  Il  Anno  (J>  Domini  millesimo  .cecini.,  indicione  tercia,  die 


Ordbuuuc     ftg* 

ghinte  «1  «pilo,  .xxiiii.  februarii,  tempore  dominorum  Marini  Busenago,  Phylipi 

z.  Cod,  sat  et]  Sembra  chi  mancbi  un  verbo,  forse  con^re  z-2.  comom]  Cosi 
il  cod,  2.  de  beco]  Cod,  debeo  in  tenet]  Cosi  il  cod.  ;  propongo  la  restituzione  si  tenet  ; 
cf,  nota  I.  3.  nnlla  balista  bastarda]  Cosi  il  cod.  4.  Cod,  oportaverit  con^iandum]  Cosi 
il  cod.  5.  7/  cod,  corregge  nello  spajjo  interlineare  ma  sen^a  variazione  di  scrittura  e 
d*  inchiostro  coniare  su  ad  màt  6.  suum]  Cod.  sont  illud]  Cosi  il  cod.  per  illam  bai- 
listam  0  illud  balliste^  nel  qual  caso  la  frase  significa  che  chi  accomodava  la  balestra,  ap- 
poneva il  proprio  segno  a  quello  dell'  artefice  che  l' aveva  fabbricata.  Nella  parte  ri- 
manente della  seconda  colonna  della  e,  160  B  fu  trascritto  il  capitolo  XXIII  del  capi- 
tolare degli  speciali,  7.  A  e,  204  A  (yyA)  del  registro  si  legge  un  documento  iso- 
lato, il  quale  è  in  attinenza  con  questo  capitolare  e  con  quello  dei  filatanape  : 

Curente  anno  Domini  .mcclxxxviii.,  die  .xv.  intrante  setesibrìs,  tempore  nobi- 
lium  virorum  dominiorum  iusticiariorum  veterum  Marci  Badoario,  lohannis  Maure^eno 
et  Thome  Gausoni,  fedmus  venire  coram  nobis  philacanipos  [cod,  philacanibus]  de  arte 
grossa  et  philacanapi  de  arte  subtile  et  fecimus  ilios  iurare. 

Die  primo  intrante  iulii  &ctum  fiiit  preceptum  Paganinus,  Vardus,  Marcus  Verrà 
et  Manardus  balisteriis  iurandi  omnes  coram  dominis  iusticiariis  quod  totum  illud 
spagum  quod  illi  hemunt  causa  facere  balistras  et  allia  opera,  quod  illi  tenentur  [cod, 
tententur]  dicere  per  sacramentum  ad  illos  quod  hemunt,  si  dictus  spagus  est  talis  in- 
ferius  quam  snperius.  et  si  invenerit  [singolare  in  funzione  di  plurale]  peius  inferius 
quam  superius,  debeant  accusare  cicius  quam  poterìt  [sing.  e,  s.]  dominis  iusticiariis, 
in  pena  sacramenti  et  banni  ad  voluntatem  dominiorum  iusticiariorum. 

La  parte  rimanente  della  e.  204  A  e  tutta  la  204  B  sono  bianche.  Le  ce.  161  e  162, 
unite  in  una  sola  pergamena,  furono  aggiunte  al  quaderno  originario  dopo  l'  8  feb- 
braio j}o8;  perche  i  capitoli  VII-XXVI,  non  manifestando  alcuna  diversità  nella  scrit- 
tura e  nelV  inchiostro,  mostrano  di  essere  stati  registrati  nel  medesimo  tempo. 


certo.  Non  so  se  a  lectum  »  stia  per 
«  electum  »  in  contrapposto  a  «  fra- 
ff  ctum  »,  ose  sia  sostantivo  e  significhi 
il  temere  o  la  parte  mediana  di  esso  e 
(*  incanalatura  del  dardo  ;  in  questo  se- 
condo caso  il  passo  «  si  lectum  -  con- 
te ^arì  »  significherebbe  che  se  V  arco 
era  rotto,  si  rinnovasse  o  no  Tincanala- 
tura,  la  balestra  non  valeva  più  nulla 
e  non  poteva  essere  racconciata, 
(i)  Cf.  nou  al  r.  a.    Se  Partigiano 


prima  del  divieto  teneva  già  delle  coma 
di  becco,  poteva  metterle  nelle  bale- 
stre, ma  gli  era  proibito  di  acquistarne 
altre.  Simili  disposizioni  si  leggono 
in  altri  capitolari;  p.  e.  in  quello  dei 
«  fioleri  »  ;  N.  Archivio  Veneto,  I,  346. 

(2)  Una  disposizione  simile  si  legge 
nel  capitolo  xvii  del  capitolare  dei  fila- 
canape,  p.  103,  rr.  14-16. 

(3)  Circa  la  scrittura  dei  capitoli  vi- 
XXV  cf.  p.  17,  nota  3. 
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De  Fontana  et  Andree  Marcello  iusticiariorum  veterum,  ordinatum  »««  «»opo  u  n 

regUtraxione,  do 

fuit  et  firmatum  per  eosdem  quod  a  modo  aliquis  balisterius  non  ^S^u^J^^f^ 
audeat  vel  presumat  ponere  vel  poni  facere  aliquo  modo  vel  in-  «4  febbraio  i3o< 
genio  aliquam  clavem  vel  stapham  de  carevana  (">  in  aliquo  ba-    ' 


(i)  S' intendono  chiavi  e  staffe  sca- 
denti che  si  esportavano  per  il  com- 
mercio con  popoli  barbari  ;  in  tale  si- 
gnificato è  usata  la  frase  «  de  care- 
«  vana  »  anche  nei  capitolari  dei  pit- 
tori e  dei  fabbri.  La  chiave  e  la 
staffa  erano  due  parti  principali  della 
balestra  manesca,  e  di  questa  il  tipo 
allora  più  comune  a  Venezia  era  la  ba- 
lestra a  crocco.  Il  balestriere  quando 
voleva  caricare  V  arma,  la  poneva  col- 
r  arco  air  ingiù  e  colla  noce  rivolta 
verso  la  sua  persona;  quindi  prendeva 
il  teniere  colla  mano  sinistra,  metteva 
il  piede  destro  nella  staffa  e  incur- 
vandosi agganciava  colla  mano  destra 
la  corda  ad  un  uncino  che  dalla  cin- 
tura gli  pendeva  per  una  forte  striscia 
di  cuoio,  e  poi  rialzandosi  metteva  la 
corda  nella  tacca  maggiore  della  noce. 
L'uncino diccvasi a crocus»,  «  crocco» 
(cf.  Angelucci,  Appendice  agli  errori 
del  Vocabolario  della  Crusca  notati  dal 
professore  Cerquetti,  Torino,  Paravia, 
1879,  p.  197;  Dino  Compagni  militare, 
Firenze,  tip.  del  Vocabolario,  1879, 
p.  6)  ed  è  ricordato  spesso  colle  bale- 
stre nei  documenti  del  Liberpleg,,  p.  e. 
a  ce.  39  A  e  6)  A,  nel  Liber  Brutus, 
e.  124B,  3  febbraio  1331,  e  anche 
nel  noto  giuramento  dei  capi  con- 
trada di  Venezia  del  secolo  xiii-xiv  ; 
cf.  Cecchetti,  Le  industrie  a  Vene- 
zia nel  secolo  xiii  ncW Archivio  Veneto, 
IV,  254.  Ma  «  crocus  »  doveva  signi- 
ficare anche  l'insieme  dell'uncino  e 
della  striscia  di  cuoio  alla  quale  era 
saldato;  in  tale  significato  viene  ri- 
cordato nei  capitoli  xxvini  e  xxxiii 
del  capitolare  dei  «  blancarii  »,  i  quali 
lavoravano  e  smerciavano  oggetti  in 
pelle  e  cuoio,  «  burssas,  guantos,  cor- 


ee rigias,  e  h  r  o  e  o  s ,  brageria  et  starlle- 
«rias...  ;  omnia  ista  de  corio 
«esse  debeant  ».  Così  pure  il 
a  crocus  »  è  ricordato  nel  capitolo  i 
del  capitolare  dei  mereiai,  e  probabil- 
mente significava  anche  qualche  un- 
cino per  altri  usi  che  per  quello  delle 
balestre,  p.  e.  per  agganciare  le  vesti. 
La  noce  cedendo  alla  tensione  della 
corda,  avrebbe  girato  intomo  al  suo 
perno  verso  l'arco  se  non  era  fermata 
dal  ferro  del  grilletto  o  chiave  che  la 
toccava  nella  tacca  minore.  Per  la 
mira  il  balestriere  prendeva  colla  si- 
nistra r  arma  nel  rinforzo,  poneva  sotto 
l'ascella  destra  l' estremità  del  teniere 
opposta  all'arco  e  colla  palma  della 
destra  teneva  la  parte  del  teniere  più 
vicina  alla  sua  persona.  Presa  la  mira, 
premeva  il  ferro  ripiegato  del  gril- 
letto il  quale  ritirando  così  la  sua 
estremità,  lasciava  libera  la  noce; 
questa  allora  girava  intomo  al  suo 
asse  Vèrso  l' arco,  la  corda  usciva  dalla 
tacca  e  il  colpo  partiva.  Le  due  tac- 
che della  noce  non  erano  sul  mede- 
simo diametro,  e  però  la  periferia  del 
disco  era  da  esse  divisa  in  due  parti 
disuguali.  Partito  il  colpo,  la  parte 
maggiore  si  nascondeva  nella  cavità, 
e  cosi  ne  sporgeva  la  parte  minore. 
Cf  Martinez  de  Espikar,  Arte  de  bal- 
lesteria  y  monteria,  Madrid,  emprenta 
Real,  1644,  ce.  13-20;  Lazari,  Noti^^a 
delle  opere  d*  arte  e  di  antichità  della 
raccolta  Correr  di  Venei^ia,  Venezia, 
tip.  del  Commercio,  1859,  p.  244  ; 
Gay,  op.  cit.  p.  41  sg.  ;  Angelucci, 
opp.  citt.  e  CataL  della  Armeria  ReaU, 
Torino,  Candelletti,  1890,  pp.  384-390, 
e  specialmente  Viollet-Le-Duc,  op. 
cit.  V,  20  sg. 
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listo,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  qualibet  stapha  et  totidem  prò 
davi  posita  vel  positis  in  balisto,  contrafacienti.  et  nichilominus 
soluta  pena  teneatur  magister  dicti  balisti  ipsam  clavem  et  stapham 
removere  a  balisto»  retinendo  ipsas  in  se,  et  alias  bonas  ponere 
ad  suas  expensas.  5 

Vili.  Item,  quod  aliquis  magister  balisterius  non  audeat  po- 
nere vel  poni  facere  aliquam  nucem  in  aliquo  balisto  que  non 
habeat  refoUum  reveditum  in  vivo  nucis  de  subtus  (■),  sub  pena  sol- 
dorum .x.  prò  quolibet  balisto  in  quo  dictus  ordo  servatus  non 
fuerit  et  prò  qualibet  vice  contrafacienti.  et  nichilominus  soluta  io 
pena  teneatur  dictus  magister  ipsam  nucem  extrahere  et  aliam 
bonam  ponere  ad  suas  expensas. 

Villi.    Insuper,  quod  quilibet  predictorum  debeat  laborare  sive 
plicare  omnem  fiistum  de  balisto  cum  sepone  et  non  cum  aqua  ^*\ 

4.  n  coi.  corrègge  stnia  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro  retinendo  su  remo- 
▼endo        13.  //  cod.  aggiunge  dopo  bonam,  ma  col  segno  di  cspuniione,  facere 


(x)  Era  la  noce  un  disco  o  ruota 
di  coma  di  cervo,  o  di  metallo. 
Oscuro  è  il  significato  della  frase 
«  refoUum  reveditum  in  vivo  nucis  de 
«  subtus  »  :  )a  parola  «  reveditum  »  si 
ricongiunge  al  veneziano  a  revelìr  »  ; 
cf.  BoERio  e  Patriarchi,  opp.  citt. 
s.  V.,  e  significa  «  ribadito  »  ;  «  refol- 
«  lum  »  si  riconnette  a  «  refoul,  refou- 
«  ler  »  ed  è  ricordato  dal  Glossario  del 
Du- Gange,  ma  in  un  significato  spe- 
dale e  diverso  da  quello  di  questo  pas- 
so. Q.UÌ  sembra  che  significhi  quella 
parte  della  noce  la  quale  riceveva 
r estremità  della  chiave;  compressa 
da  questa,  era  trattenuto  il  movimento 
rotatorio  della  noce  della  balestra  ca- 
ricata. La  parola  «  reveditum  »  h 
supporre  che  quella  parte  fosse  di  ac- 
ciaio o  ferro  ribadito  nel  corpo  della 
noce  nella  parte  inferiore  ed  era  na- 
turale che  in  quel  punto  di  resistenza 
la  materia  fosse  più  solida.  Secondo 
il  Lazari,  op.  cit  p.  244,  il  Senato 
nel  1352  deliberò  che  nelle  balestre  i 
bordoni  della  noce  ed  il  capo  della 


chiave  si  facessero  tutti  di  acciaio, 
ma  non  ho  ritrovato  V  importante  do- 
cumento nel  registro  XXVI  dei  Misti, 
Senato  che  comprende  le  deliberazioni 
degli  anni  1350-1354. 

(2)  Una  «  balista  de  duobus  fusti- 
abus»  è  ricordata  in  un  documento 
del  1365,  addotto  dal  Gay,  op.  cit. 
p.  42,  ma  non  vi  è  spiegata  la  frase. 
Un  altro  esempio  Tho  ritrovato  nel 
Libcr  Clincus  a  e.  52 b  in  un  documento 
del  12  agosto  13 16,  «balistas  tres  a 
«  duobus  fustibus  ».  Dal  contesto  dei 
capitoli  vili  e  xiu  mi  sembra  che  in 
questo  capitolare  la  parola  «  fustum  » 
si  riferisca  air  arco  e  non  al  temere, 
e  ne  indichi  le  parti  delle  quali  esso 
era  composto,  tanto  più  che  le  balestre 
qui  ricordate  avevano  l' arco  di  corno, 
e  non  di  acciaio  o  di  legno.  Il  corno 
nella  lavorazione  dell*  arco  doveva  es- 
sere bagnato  col  sapone  e  non  col- 
r  acqua  semplice,  perchè  cosi  diveniva 
più  pieghevole.  Quantunque  il  capi- 
tolare non  ricordi  per  la  composizione 
dell'arco  altra  materia  che  il  corno. 
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sub  pena  soldorum  .xx.  prò  quolibet  fusto  sive  arcu  et  prò  qua- 
libet  vice  contrafacienti. 

X.  Item,  quod  aliquis  predictorum  non  debeat  colorare  ali- 
quem  tenerium  de  baliste  sive  mutare  eum  de  suo  colore  prò- 

5  prìo  antequam  ipsum  vendati  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet 
tenerìo  et  prò  qualibet  vice  contrafacienti;  verumquod  hoc  licite 
facere  possit  postquam  fuerit  venditum,  ad  voluntatem  emptoris. 

XI.  Item,  quod  non  debeat  fieri  per  aliquem  prediaorum  aliqua 
corda,  nec  ponere  in  balisto,  nisi  fuerit  de  spago  comuni  vel  de 

IO  tam  bono  vel  meliorì,  et  de  canipo  et  non  de  lino,  sub  pena  sol- 
dorum .v.  prò  qualibet  corda  et  prò  qualibet  vice  contrafacienti  ('). 

XII.  Preterea,  quod  quilibet  magister  debeat  facere  suum  si- 
gnum  proprium  in  balistis,  tam  in  arcu  quam  in  tenerìo,  prout 
signatum  est  ad  camaram  iusticiariorum,  nec  aliquis  audeat  con- 

15  trafacere  signum  alicuius,  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  arcu 
et  tenerìo  non  signato  (*\ 

XIII.  IJItem,  quod  aliquis  predictorum  non  audeat  ligare  vel  c.i6ib  [c.34b] 
ligarì  facere  aliquem  arcum  rotundum  in  aliquo  tenerìo  nisi  co- 

laverìt  vel  innervaverìt  ipsi  arcui  unum  scanellum  bene  et  dili- 
20  genter  ('),  sub  pena  soldorum  .v.  prò  quolibet  arcu  et  prò  qualibet 
vice  contrafacienti. 

9.  Cod.  comanis    Cf,  p,  100,  r.  ij,  nota  6, 


sembra  che  anche  nel  secolo  xiii  si 
usassero  a  Venezia  balestre  coli*  arco 
d'altra  materia,  altrimenti  sarebbe  stata 
superflua  V  aggiunta  attributiva  «  de 
«  comu  »  che  si  legge  in  alcune  delle 
frasi  le  quali  nei  documenti  fanno 
menzione  di  quell'arma;  p.  e.  Liber 
Pkg,  e.  37  B,  17  aprile  1225,  odeillis 
«  balestris  .1111.  de  comu  »  ;  e.  65  a, 
6  giugno  1225,  ff.vnii.  ballestros  de 
«  comu  »  ;  laddove  a  e.  39  b,  «  de  illis 
«  .vnii.  balestris  ».  Un  documento  in 
data  17  agosto  13 16,  che  ho  ritrovato 
a  e.  33  B  del  Liber  Clincus,  ricorda 
«  ballistas  de  ligno  »  e  afferma  che  le 
altre,  «  de  comu  »,  allora  difficilmente 
si  ritrovavano  ff  quia  non  operantur». 


(i)  Cf.  capitolare  dei  fìlacanape, 
capitolo  XXXV  e  nota  a  r.  8  dip.  172. 

(2)  Cf.  capitolo  VX.  L'Angelucci, 
Catal,  della  Armeria  Reale^  p.  388,  dà 
un  esempio  di  balestra  della  metà  del 
secolo  XVI,  dell'Armerìa  Reale  di  To- 
rino,  ove  sull'arco  è  inciso  il  nome 
dell'artefice,  e  pure  vi  è  segnato  il 
nome  di  un  altro  artefice  sulla  chiave  ; 
alle  volte  v'  era  scrìtto  anche  un 
motto. 

(3)  Sembra  che  l'arco  rotondo  ve- 
nisse saldato  al  teniere  mediante  un  cu- 
neo di  legno  duro,  «  scanellum  ».  Lo 
ff  scanellum  »  era  incollato  o  legato  al- 
l'arco sul  quale  posava.  Non  è  chiaro 
il  modo  col  quale  l'arco  era  legato  al 
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moto  amore  et  odio  accìpiant,  habentes  ipsi  suprastantes  medie- 
tatem  pene  si  per  eius  accusationem  veritas  cognoscetun 

XVII.  Item,  potestatem  habeant  ipsi  suprastantes  imponendi 
penam  vel  penas  soldorum  «xx.  et  inde  inferius  cuilìbet  qui  non 

5  permiserìt  stationem  et  laboreria  sua  ab  ipsis  supras tanti  bus  tem- 
plari et  eis  rebellis  fuerit  officium  suum  facientibus,  et  penam  im- 
positam  per  eosdem  a  quocumque  qui  bamnum  contempserit  auf- 
ferratur  ;  et  hoc  notificare  debeant  dominis  iusticiariis  (0. 

XVIII.  Item,  quod  nullus  de  dieta  arte  audeat  dicere  rustici- 
io  tatem  vel  iniuriam  suprastantibus  facientibus  suum  officium,  sub 

pena  soldorum  .x.,  medietas  camere  iusticie  et  alia  medietas  ipsis 
suprastantibus  (*). 

XVIIII.     Item,  quod  nullus  tam  venetus  quam  forensis  audeat 
vel  presumat  facere  vel  laborare  artem  balisteriorium  in  Vene- 

15  ciis  I  nisi  primo  se  presentaverit  ad  cameram  iusdciariorum  veterum  e.  162  a  [c.  35  i 
et  iuraverit  coram  iusticiariis  artem  et  dederit  signum  suum^');  et 
hoc  infra  .vm.  dies  postquam  sciverit  hoc  bamnum,  sub  pena  sol- 
dorum «xx.  prò  quolibet  contrafaciente  et  prò  qualibet  vice,  me- 
dietas camere,  alia  medietas  suprastantibus. 

20        XX.    Anno  Domini  millesimo  .cccvi.,  indicione  quarta,  die    m  higw©  rjoé. 
•xiiii.  iulii,  ordinatum  fuit  et  stabilitum  per  dominos  Nicolaum 
de  Fano,  lohannem  Mengulo  et  Cressi  Cornarium  iusticiarios  ve- 
teres  quod  nullus  magister  balisterius  sive  nullus  de  arte  baliste- 
riorum  a  modo  audeat  vel  presumat  uUo  modo  vel  ingenio  ven- 


2.  pene]  Evidtntementi  sono  siaU  omesse  ai  cune  parole,  forse  et  qtucnmqiie  de 
omnibiu  et  tingulis  predictornm  acciiMTerìt,  lubeat  medietatem  pene  Cf,  capitalo  XV. 
4.  Cui.  ferius 


(i)  Circa  le  ispezioni  cf.  p.  27, 
nota  3,  ma  il  ricordo  più  antico  della 
molta  di  soldi  venti  imposta  all'arti- 
giano che  si  opponeva  ali*  ispezione,  è 
dato  dal  capitolo  ni  del  capitolare  dei 
barbieri,  e.  65  b,  del  dicembre  1270. 

(2)  Cf.  p.  39,  nota  I  ;  ma  la  multa 
di  soldi  dieci  era  stata  già  fissata  il 
15  maggio  1279  ^^^  secondo  capito- 
lare  dei  cteraieri»,  capitolo  xxxvnr, 

Capitolari  delle  Arti  venei.  I. 


c.  189  B,  il  7  aprile  1281  dal  capito- 
lare dei  renaioli,  capitolo  xi,  e.  196  b, 
il  novembre  1297  dal  capitolare  dei 
fabbricanti  di  pettini,  capitolo  xxi, 
e.  212  B,  il  21  marzo  130X  dal  capi- 
tolare dei  tornitori,  capitolo  xvm, 
e.  216  A,  e  finalmente  il  16  gemiaso 
1302  dal  capitolare  dell'Arte  della 
pece,  capitolo  xnn,  e.  225  b. 
(3)  CL  capitolo  XII. 

12 
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nate  et  pollite  moretur  in  tenerio,  quod  quiescat  et  tangat  tenerium 
desuper  in  foramine  nucis  CO. 

XXVI.    jltem,  quod  nulla  persona  alterius  artis  audeat  artem  e.  i63b  [c.35  b 
istam  laborare  ultra  .vili,  dies,  nisi  artem  istam  intraverit  et  iura- 
5  verit  ut  ceteri  faciunt,  et  solverit  prò  intrata  soldos  .xx.  (*). 


3.  alterius]  Parola  scritta  nsllo  spailo  interlineare,  ma  sen^a  variazione  di  scrittura 
e  ^inchiostro,  5.  La  parte  rimanente  della  prima  colonna  della  e,  162  B  e  tutta  la 
seconda  sono  iiancbe. 


(i)  La  frase  «r  in  foramine  nucis  » 
significa  la  cavità  del  teniere  nella 
quale  stava  la  noce. 

(2)  Cf.  capìtoli  XXI  e  xxu  ;  s' intende 
probabilmente  di  Veneziani  e  non  di 
forestieri  per  quanto  è  indicato  dalla 
multa. 

Il  capitolare  non  fa  menzione  delle 
varie  specie  di  balestre  allora  in  uso 
a  Venezia,  ma  vi  suppliscono  i  do- 
cumenti del  Liber  Pleg.  Uno  di  essi 
a  e.  39  A  in  data  del  maggio  1225, 
ind.  XIII,  contiene  il  passo  seguente: 
«de  illis  .X.  balestris  comunis  Vene- 
«de,  silicet  una  ad  turnum,  et 
caliam  (sic)  ad  pesarolam  et 
e. vili,  ad  strevam  cum  . viii. 
«  chrochis ...  de  redendis  omnibus 
«illis  .X.  balestris  cum  turno  et 
«  crochis  »;  un  altro  si  legge  a  e.  39  b 
colla  stessa  data  e  risguarda  il  corredo 
di  una  nave  ed  ha  il  seguente  passo: 
«stetit  plegius  de  soldis  .xxx.  prò 
«  pessar ola  .1.  comunis  et  de  li- 
cbrìs  .mi.  prò  turno  .1.  comunis». 
Un  terzo  si  trova  a  e.  80  a  in  data 
dell'ottobre  1226  e  vi  si  legge  la 
frase  :  «de  balista  .1.  de  pesa- 
«rolla  et  aliam  balistam  de 
«streva».  Circa  la  balestra  a  tor- 
nio cf.  le  opere  citate  nella  nota  a 
p.  173  ;  essa  viene  ricordata  anche  nel 
Libro  di  Montaperti,  p.  37$:  «  baliste 
«  grosse  et  tomi  »  (ed.  Paoli  nei  Doc. 
di  storia  ital.  pubbl.  a  cura  della  R.  De- 
fmta:^ionc  sugli  studi  di  stor,patr,pcr  U 


prov,  di  Toscana,  dell*  Umbria  e  delle 
Marche,  voi.  IX,  Firenze,  Vieusseux, 
1889).  Cf.  anche  Angelucci,  Dino 
Compagni  militare^  p.  8  sgg.  La  terza 
specie  di  balestre  viene  ricordata  nei 
documenti  citati  dal  Gay,  op.  cit 
pp.  42, 43  e  anche  dal  capitolo  lxxviiii 
del  capitolare  dei  fabbri  a  e.  63  b 
nella  firase  «  quadrelli  de  strove  »  ;  il 
capitolo  seguente  ricorda  anche  la 
«  ballestra  da  duos  pedes  »,  la  quale 
frase  è  stata  spiegata  dal  Gay,  op.  cit. 
p.  42. 

Importanti  documenti  sulle  varie 
specie  di  balestre  ho  ritrovato  nel 
Liber  Pilosus:  e.  39  b,  documento  in 
data  28  gennaio  1294  (1293  m.  v.): 
«  baliste  .ce.  de  Ugno . . .  .xv»«.  falsato- 
«  res  et  .xxx».  de  alio  sagittamento  ; . . . 
«  baliste  .xxx.  a  duobus  pedibus  et  sa- 
«gittamentum  necessarium  prò  pre- 
«  dictis,  et  octo  baliste  a  tomo  et  duo- 
«  decim  a  pesarola  et  sagittamentum 
«  et  parìglamentum  necessarium  prò 
«  ipsis,  et  predicte  baliste  debeant  esse 
«de  ligno»;  e.  78 b,  documento  in 
data  31  dicembre  1297:  «.ce.  baliste 
«a  duobus  pedibus  et  .ce.  baliste  a 
«  streve  et  .xxx.  a  pesarola  et  a  tomo 
«  cum  suis  prestamentis  et  .x".  falsa- 
«torum  et  allia  .x».  de  alio  sagita- 
«  mento,  sicut  oportunum  erit  prò 
e  predictis  balistis  ».  Altri  documenti 
risguardano  il  corredo  della  balestra 
a  mano,  il  quale  talvolta  in  parte 
consisteva  in  venticinque  giavellotti, 
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e  talvolta  in  un  numero  anche  mag- 
giore; p.  e.:  Liber  Pilosus,  e.  63 A, 
documento  in  data  2  novembre  1295  : 
«  unam  bonam  balistam  de  Ugno  vel 
or  de  comu,  bene  vamitam  et  falsato- 
«  rìos  .XXV.  »  ;  ma  Liber  Capricornus, 
e.  6  A,  documento  in  data  24  febbraio 
1 306  (i  305  m.  V.)  :  «.  e. baliste  et.  xxv>«. 
ff  falsatores».  Importantissime  rispetto 
a  questa  materia  sono  le  due  seguenti 
testimonianze  che  pure  ho  ritrovato 
nei  r^istri  del  Maggior  Consiglio  e 
dell' Avogaria  :  Liber  Qaneta,  e.  46  a, 
documento  in  data  24  luglio  1288: 
ff  balistam  .1.  de  comu  vel  ligno  cum 
ff  .L.  quadrellis,  vel  pluribus,  et  croco 
a  et  duabus  cordis  cum  magistra  »  ; 
Avogaria,  Liber  BnUus,  e.  124B,  do- 
cumento in  data  3  febbraio  13  31 
(i  3  30  m.  V.)  :  «  et  dicti  ballistarii  te- 


ff neantur  habere  suas  ballistas  fiir- 
«c  nitas  crochis,  cordis  et  magistris  ut 
«  convenit  ballistis,  et  habere  .xxv.  fal- 
«satores  sive  veretonos  vel  habere 
«  partem  utriusque  usque  ad  nume- 
te  rum  .xxv.  ».  Della  a  magistra  »  fa 
menzione  anche  un  documento  geno- 
vese del  1341  riportato  dal  Gay,  op. 
cit.  p.  47  ;  essa  era  una  fune  e  può  es- 
sere spiegata  dall*  esempio  che  si  legge 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  Firenze,  Manni,  MDCCXXxm, 
III,  115,  s.  V.  maestra,  e  dai  di- 
segni dell*op.  cit  del  Viollet-Le- 
Due,  V,  27;  la  migliore  spiegazione 
peraltro  fu  data  dal  Guglielmotti, 
op. cit. col.  I ODO, s.v.  maestra  ch'egli 
interpreta  per  la  corda  o  nervo  prin- 
cipale della  balestra  chejjserviva  a  cur- 
vare l'arco  quando  si  caricava  l'arma. 


XXXI. 


CAPITULARIS  DE  STARIOS. 


L    luro  ad  evangelia  sancta  Dei  quo  legaliter  custodiam  sta-  cu«<3?**£Jh  « 
rios  ^'^  comunis  Venetias  et  quo  starios  nemini  dabo  in  fontico  (»^  SSLule!^^  ^ 
5  et  in  cava  fontici^^)  et  omnes  vendendi  bladum^^^  sine  verbo  e.  164  ■  [e.  371 
iusticiarìoruin  vel  unius  eorum. 

IL    Item,  si  quis  sciero,  tam  veneticus  quam  forisecus,  blavam 
emere  causa  revendendi  seu  legumine»  celerius  quam  poterò  ma- 
nifestabo  iusticiariis  bona  fide  sine  fraude;  neminìs  vero  per 
IO  fraudem  caluniabo  (^). 

I.  È  il  numero  d*  ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro;  fu  corretto  d* altra  mano 
in  XXXII  ^  dopoché  per  la  registrazione  del  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi 
fu  accresciuta  di  un'unità  la  numerazione  dei  capitolari  del  registro  dal  XXX  in  poi. 
Nell'indice  questo  capitolare  non  ha  il  titolo  Desurìos,  ma  De  fontegariis.  Cf  p,  4, 
r,  19.  3.  //  titolo  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  dallo  scrivano  del  maggio^settem» 
hre  I2y8  nel  margine  superiore  della  e,  164  B,  3.  quo]  Cosi  il  cod,  4.  Venetias 
et  quo]  Cosi  il  cod.  Cod,  staris  5.  omnes  yendendi]  Cosi  il  cod.  per  omnibus  ven- 
dentibus  6.  //  cod.  corregge  iustic  su  iusticit  mediante  il  segno  di  espunzione,  7.  Il 
cod.  non  pone  il  periodo  a  capoverso,  forisecus]  Cosi  il  cod,  8.  Cod,  causam  seu 
legumine]  Cosi  il  cod,;  la  frase  è  coordinata  a  blayam  9.  Il  cod.  corregge  iustic  ni 
iusticit  e,  s.      Cod.  sinem      neminis]  Così  il  cod. 


(i)  I  venditori  di  biade  e  legumi 
nel  fondaco,  dovevano  misurare  la 
merce  «cum  iusto  staro  vel  quarta 
«  aut  mensura  bullata  cum  bulla  co- 
<c  munis  Veneciarum  »  ;  cf.  capitolo  mi 
del  loro  capitolare  in  data  13  dicem- 
bre 1271,  e  151  B. 

(2)  Un  fondaco,  a  funtecum  comu- 
«  nis  »,  è  ricordato  nel  Liber  Pìeg.  a 
e.  37  B  in  un  documento  in  data 
I  aprile  1225  ;  a  e.  79  A  in  un  docu- 
mento in  data  i  gennaio  1229  (1228 
m.  V.)  si  fa  menzione  di  un  a  fonticum 
«comunis  novum  et   aliud  similiter 


«quod  factum  est  in  domo  lohannis 
<c  Michaelis  ». 

(3)  La  a  cava  fontici  »  era  probabil- 
mente una  stanza  sotterranea  o  riposta. 

(4)  I  venditori  di  biade  e  legumi 
nel  fondaco,  ebbero  capitolare  sino 
dal  13  dicembre  1271. 

(5)  Cf.  p.  60,  nota  I.  Il  più  an- 
tico ricordo  di  tale  divieto  in  questi 
capitolari,  si  legge  nel  capitolo  i  del 
capitolare  dei  pescivendoli,  pp.  59-60; 
la  frase  «  neminis . . .  caluniabo  »  si 
trova  per  la  prima  volta  nel  capitolo  xv 
del  capitolare  dei  medici,  p.  148,  r.  22. 
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xxxn. 

CAPITULARE  DE  LIBRIS  COMUNIS, 


L    luro  ad  evangelia  sanaa  Dei  quod  bona  fide  sine  fraude  ' 

^  ,  ^  Il  capitolare  < 

quod  omues  et  libras  et  untias  quas  fecero,  facìam  iustas,  et  ad  $^  «ragioni  e 

*  T  '  '  UTorano  i  pesi 

5  iustum  pondus  Venecias  ponderabo  eas  et  ipsas  buUabo  cum  bulla  °""  •  ****"• 
comunis.  et  si  acciderìt  quod  aliquis  homo  michi  pecierìt  libram 
ad  pondus  alicuius  regionis  vel  terre,  ipsam  libram  fatiam  iustam 
ad  pondus  ipsius  terre,  sicut  pecierìt,  bona  fide  sine  fraude,  non 
buUando  ipsam  bulla  comunis  ('\ 
IO  IL  Item,  si  sciero  aliquem  in  banum  iusticiariorum  cecidisse, 
bona  fide  sine  firaude  iusticiarìis  manifestabo  ^^\ 

III.     Hec  omnia  attendam  bona  fide  sine  fraude  et  plus  et 
minus  secundum  quod  michi  addere  vel  minuere  voluerint  iusti- 
ciarii  qui  sunt  vel  |  qui  erunt  per  tempora  (').    et  in  ipsa  vel  in  e  165  a  [e 38 
1 5  ipsis  (*)  non  mittam  nec  fatiam  poni  plumbum  nec  de  intus  nec 
extra,  sic  in  libras  vel  un;am. 

IIII.     .MccLXxviii.,  mense  novembris  die  tercio  exeunte,  tem-     ^^^,  "*.  . 

'  Addizioni  al  e 

pore  nobilium  virorum  Andree  Dandullo,  Henrici  Ferro  et  Thomas  Si^^roa^'^^I 


Gauxoni  iusticiariorum  veterum  comunis  Veneciarum,  ordinave-  ^S^^umb.    " 


I.  È  il  numtro  d'ordine  che  il  capitolare  ha  nel  registro;  fu  corretto  d'altra  mano 
in  XXXIII  dopoché  per  la  registrazione  del  capitolare  dei  venditori  di  biade  e  legumi 
fu  accresciuta  di  una  unità  la  numerazione  dei  capitolari  del  registro  dal  XXX  in  poi, 
2.  Il  titolo  fu  scritto  con  inchiostro  rosso  dallo  scrivano  del  maggio^settemhre  I2y8  nella 
seconda  colonna  della  e.  164  B.  4.  quod]  Cosi  il  cod,  et  nntias]  Cod,  ventias  5.  Ve* 
nedas]  Cosi  il  cod,  io.  Il  cod,  corregge  ìnstic  tu  abrasione,  forse  su  ìusxicìt  zi.  12 
cod,  corregge  iostic  e,  s,       13-14.  Cod,  insticit 

(i)  Cioè  <c  comunis  Veneciarum  ».  (3)  La  formula  di  chiusa  è  molto 
(2)  Cf.  capitolare   dei  numeratori  simile  a  quella  del  capitolare  dei  me- 
di tegoli,  p.  56,  rr.  3-5,  ove  con  altra  dici;  cf.  capitolo  xvi,  p.  149,  rr.  1-3, 
forma  fu  espresso  per  la  prinu  volta  (4)  Vale  a  dire  a  in  un^a  vel  in  li- 
il  medesimo  concetto.  «bris». 
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runt  et  fecerunt  stridari  in  scalis  Rivoalti  et  in  Sancto  Marco  quod 
nuUus  homo,  tam  venetus  quam  forinsecus^  audeat  nec  presumat 

facete  marchas,  libras,  un?ias  (*^,  nec  etiam  iustare,  nisi 

et  Palmerius  balan$ario  qui  sunt  constituti  per  comune  Veneciarum 
ad  dictum  opus  faciendum;  et  est  sciendum  quod  debet  ponere  5 
signum  suum  in  qualibet  marcha  vel  libra,  tam  de  Veneciis  quam 
exstra  Venecias,  in  pena  librarum  .xxx.,  soidorum  .xii  ] .  et  plus  et 
minus  ad  voluntatem  dominorum  iusticiariorum. 


2.  n  coi,  ha  dopo  forìnsecus  una  hrevt  lacuna  per  abrasione,  3.  Il  coi,  correggi 
ff  altra  mano  del  tempo  lalianns  Damianus  sulle  parole  originarie  abrase  che  non  hanno 
latci^to  traccia  ii  si,  ma  dovevano  indicare  il  nome  delV  altro  artefice,  5.  debet] 

Cosi  il  coi.  sottintendendo  U  nome  dei  due  artefici,  8.  Segue  nel  coi,  della  stessa 

scrittura  dell'  aggiunta  :  Ptlmerios  balanqirius,  Stncti  laliani;  e  poi  su  fondo  abraso  e  con 
earatteri  simili  a  quelli  iella  correiiona  al  r,  j  :  lohannes  campanarins,  Sancti  Luce 
Alla  disianza  di  un  rigo  venne  poi  aggiunto  con  caratteri  simili  a  quelli  della  medesima 
correzione  :  lulianos  de  le  marche,  Sancti  luliani  Per  ultimo  fu  aggiunto  con  carat- 
teri simiU  ma  piìi  minuti  e  con  inchiostro  giallastro  :  die  .v.  e  su  fondo  abraso  intrante 
marcio  Vendramin  balan^arios  iuravit  suum  signum  Di  fronte  a  ciascun  nome  sta 
l'imagine  a  penna  del  segno  col  quale  distinguevano  i  loro  lavori, 

(i)  La  terminazione  del  Maggior  Consiglio  del  3  agosto  1279  (dimostra  che  a 
Venezia  i  pesi  si  facevano  anche  di  vetro;  cf.  Liber  Comunis  secundus,  e,  102  b. 


APPENDICE. 


GLI  ALTRI  ATTI  DEL  GOVERNO  VENEZIANO 


dalle   origini   al    1330 


CIRCA  LE  ARTI  DEI  SARTI,  PESCIVENDOLI,  FORNACIAI, 
FILACANAPE,  OREFICI,  RIVENDITORI  DI  ROBA  VECCHIA,  MEDICI, 

SPEZIALI   E   BALESTRIERI 


Capitolari  delle  Arti  vene^.  I. 


12' 


I. 


ARTE   DEI   SARTI 


I. 


[Maggior  Consìglio,  Liber  Comunis  primus,  e.  62  a;  Liher  Fracius,  e.  86 A  ; 

Avogaria,  Liber  Bifrons,  e.  20  B.] 


M 


conniic* 


De  pannis  non   vendendis  ad  retaglum(') 
nisi   in  stacioni  bus    comunis. 

iLLESiMo    ducentesirao    sexagesimo   nono,  indictione   .xiii.,  *»»«««»»>'«  «>^. 

Il  Maggior  Con- 

die  .X,  exeunte  septembri.  fiiit  capta  pars  quod  nuUus  de  ««gUo  aaSbera  che 
IO  cetero  audeat  vendere  pannos  ad  retaglum  in  aliqua  parte  in  Ve-  2£^*?n2JJÌn^ 
neciis,  nisi  in  stacionibus  comunis  de  subtus  ubi  venduntur  panni  fSue*"JSi|£  dd 
ad  retaglum,  in  pena  librarum  .xxx.  et  .xii.  soldorum  et  me- 
dium; quam  penam  advocatores  comunis  (*)  excutere  teneanturet 
habeant  quartum,  et  qui  accusaverit  habeat  quartum  et  teneatur 
15   de  credentia;  salvo  quod  grisi  et  sentellaresiiO)grissi  possint  vendi 

6.  Comunis  primus  e  Fractus  premettono  al  titolo  .vnii.  essendo  questa  la  nona  delle 
parti  intitolate  Consilia  advocatoribus  comonit  pertinentìa.  Effrons  pre^ 
mette  8  perchè  questa  è  in  esso  Voltava  delle  parti  e,  s,  Fractus,  Bifrons  retaiglum 
e  così  pure  sotto  ai  rr,  10  e  12.  7.  Fractus  stationibos  9.  Bifrons  capta  fnit 

II.  Bifrons  stationtbus       i3.  Fractus,  Bifrons  soldorum  .xix.       15.  Fractus  sentellaresii 
gri&i     Bifrons  sentelarisii  grisi 


(i)  Cioè  al  minuto  e  non  a  pezza. 

(2)  Circa  questi  funzionari  cf.  Sandi, 
Principi  di  storia  civile  della  repubblica 
di  Venezia,  Venezia,  Coletti,  mdcclv, 
I,  S14  sg. 

(3)  Era  una  specie  di  panno,  ricor- 
dato in  una  deliberazione  del  Liber 
Comunis  secundus  in  data  25  novem- 
bre 1265  (e.  112  b)  col  nome  di  «  sen- 
a  telarii  »  e  in  un  documento  del  Liber 
PUg.,  forse  in  data  del  122$  (e.  40  a), 
nella  frase  «  pecias ...  de  sentelarexio 
«  bianco . . .  de  sentelarexio  zalne  et  san- 


<r  guinee  ...  de  sentelarexe  vergato  ». 
In  udjTnota  del  secolo  xui,  a  ce.  37  a,  b 
del^d.  Marciano  Lat  V,  i30,la  quale 
tratu  delle  Raciones  pannorum 
qiiìd  debeant  habere  prò  pe- 
cia  ,  a  Venezia,  si  legge:  «  sentelìa- 
«  resitdebet  habere  brachia  .xxnii-i-.  ». 
Una  deliberazione  del  Maggior  Con- 
siglio circa  il  dazio  di  alcuni  panni 
importati  a  Venezia,  la  quale  è  in  data 
del  29  gennaio  1288  (1287  m.  v.),  e 
si  legge  a  e.  40  a  del  Liber  Qaneta, 
fa  menzione  «  de  grìsis  factis  et  Ubo- 
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in  Brolium  CO  et  in  alia  parte  secundum  consuetudinem  actenus 
observatam.  et  fuit  edam  dictum  quod  non  debeat  preiudicare 
illis  qui  emerent  unam  peciam  et  postea  consentirent  aliis  (*). 


9  noTembre  1*6^. 

n  MAgcior  Con- 
•Iglio  deUber*  ch« 


2. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Comunis  secundus,  e.  io2a; 
Liber  Comunis  primus  (copia),  e.  8o  A  ;  Avogaria,  Liber  Bifrons,  e.  50  B.] 

Quodilli  qui  vendunt  pannos  ad  retaglum  in 
stacionibus  comunis,  non  possint  habere  so- 
cietatem  ad  invicem. 


M 


ILLESIMO  ducentesimo  sexagesimo  nono,  indictione  .xiii.,  die   io 
sabati  nono  intrante  novembri,    pars  capta  fuit  quod  aliqua 


3.  Fractut  ha  nel  margine  positum  ad  tdTOcatores  7.  Comunis  teoundui  e  Comunis 
primus  (copia)  premettono  al  titolo  .mi.  e  Bifrons  4  essendo  questa  la  quarta  delle  parti 
intitolate  Consilia  pertinentia  insticiariis  veteribus.  11.  ^ifroM  aabbati- 
fuit  capta 


(c  ratis  in  Tarvisio  »  e  <c  de  santellariis 
«  ibidem  laboratis  ».  Probabilmente 
il  nome  del  panno  derivò  da  quello 
del  luogo  ove  si  fabbricava  ;  il  Vergi, 
op.  cit.  XI,  139  dei  docc,  ricorda  la 
pieve  di  S.  Ilaria  presso  Asolo  in  pro- 
vincia di  Treviso,  ma  potrebbe  anche 
darsi  che  in  questa  città  o  nel  suo  terri- 
torio si  lavorassero  panni  alla  maniera 
dei  ff  sentellarii  »  e  fossero  designati 
pure  con  quel  nome,  come  si  faceva 
anche  a  Bologna  ;  cf.  Predelli,  I  Libri 
Commemoriali  della  repubblica  di  Vene^ 
xia,  Regesti  (tra  le  pubblicazioni  delia 
R.  Deputazione  Veneta  sopra  gli  studi 
di  storia  patria,  Documenti^  I),  Venezia, 
Visentini,  1876, 1,  104,  n.  451,  docu- 
mento in  data  9  settembre  1 3  io  :  «  sen- 
«tellarìo  bolognese».  Certo  è  che 
esso  si  trova  anche  in  documenti  non 
veneziani;  p.  e.  nel  Breve  fundacariorum 
interpolato  nel  Breve  consulum  mercato' 
rum  di  Pisa  del  1305  (ed.cit.III,  104) 
si  legge:  «  petia  sentellerensis  et  vero- 
«  nensis  »  e  nel  Breve  dell'Arte  detta 
lana  di  Pisa  del  130$  (ed.  cit  III, 


704,  716):  «(  alcuna  santellera  d'accia 
«  ordita  »  ;  e  «  catuno  conciatore  sia 
«  tenuto  di  tutte  le  santarelle  et  tutti 
«  li  panni  tutta  la  lana  a  'mbroccare 
«  dinanti  et  dirieto  con  rastello  »  ; 
inoltre  il  Gay,  op.  cit.  p.  584,  ricorda 
tessuti  lavorati  a  Saint- Hilaire.  Nel 
Nouveau  dictionnaire  de  géograpbie  uni- 
verselU,  cominciato  da  Vivien  de 
Saint-Martin  e  continuato  da  Louis 
RoussELET,  Paris,  Hachette,  1892,  V, 
417  e  418,  sono  ricordati  vari  luoghi 
di  Francia  con  quel  nome;  cinque  si 
distinguono  per  le  fabbriche  dei  tes- 
suti, cioè  Saint-Hilaire-le-petit  nel 
dipartimento  della  Marna,  Saint-Hi- 
laire-du-Harcouét  nel  dipartimento 
della  Manche,  Saint-Hilaire-Cottes 
nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais, 
Saint-Hilaire  nel  dipartimento  del 
Nord  e  Saint-Hilaire  nel  dipartimento 
dell'Ande. 

(i)  Cioè  in  piazza  S.  Marco.  Cf. 
Galliciolli,  op.  cit.  I,  97. 

(2)  Cf.  la  cit  dissertazione  L'  Ufficio 
detta  Giustizia  Vecchia  &c.  p.  102. 
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con 


persona  de  Veneciis  que  vendit  pannos  ad  retaglum  in  stacio-  i  ▼«uditori  di  pimi 
nibus  comunis,  non  possit  vel  debeat  habere  de  cetero  societatem  »»«««*»«  <»i  « 

'  *  muae,  non  nccu 

de  panno  cum  aliqua  alia  persona  que  vendat  pannos  ad  retaglum  (°aJfno*dd  *" 
in  stacionibus  comunis,  uUo  modo  vel  ingenio,  in  pena  librarum  p"*®"^^^- 

5  .XXX.,  soldorum  .xii-^.,  in  quam  penam  cadant  tociens  quociens 
reperti  fuerint  contrafacere;  et  qui  accusaverit,  habeat  medietatem 
pene  et  teneatur  de  credentia.  et  quicumque  modo  sodetatem 
habet  cum  aliquo,  eam  dimittat  usque  ad  octo  dies  postquam 
stridatum  fuerit,  in  pena  predicta.     et  iusticiarii  teneantur  inqui- 

10  rere  factum  et  aufferre  a  contrafacientibus  (*), 


3- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Fractus,  e.  94  A.] 

MccLXXxxviiii.,  die  secundo  madii  duodecime  indictionis  (*).    a  m«ggio  1299 
capta  fuit  pars  in  Consilio  de  .xx.  et  de  .vii.  (')  quod  de  ce-  tion^tJ^S^^ 

■  !•••  1^*1*1  •  1  •  •  Ttnciwttc  ornili 

IS  teronuUusin  civitate  Kivoaiti  ad  nuptias  vel  occasione  nuptiarum  per  incarico  à 

Maggior      Coiu 

mittat  vel  recipiat  presentes  nec  dona  nec  etiam  pladenatas  (♦)  per  gu©  dtiibtra  «ic 

*  *  *  *  ni    proTTedimci 

ullum  modum  vel  ingenium,  sub  pena  soldorum  .xx.  grossorum  prò  "^"^JjV^/'^'f; 
qualibet  vice;  salvo  quod  ad  domum  sponse  possint  mitti  pladenate  "H»"'*- 
et  e  converso  ad  domum  sponsi  in  illis  diebus  quibus  solent  mitti, 

1-2.  Bi/rons  stationibus       4.  Comunii  primut  (copia)  stadone       5.  B(rroiM  quotlens 
7.  Comunis  secundus  quicuque 


(i)  Cf.  la  cit.  mia  disscrtaz.  p.  96. 

(2)  La  deliberazione  fu  scritta  per 
caso  in  una  carta  bianca  del  lÀher 
Fractus  molti  anni  dopoché  quel  regi- 
stro era  stato  compiuto  (1283).  Que- 
sta deliberazione  quantunque  sia  stata 
presa  da  una  Commissione  straordi- 
naria, ebbe  lo  stesso  valore  che  se  fosse 
stata  presa  dal  Maggior  Consiglio, 
come  è  dimostrato  i)  dalla  sua  revoca 
la  quale  si  legge  tra  le  deliberazioni 
di  quel  collegio  nel  Liher  Capricornus 
a  e.  3  2  A  ed  altrimenti  non  avrebbe 
ragione  di  trovarsi  in  quel  registro  ; 
cf.  doc.  n.  4  ;  2)  dall*  essere  stata  ag- 
giunta una  parte  di  questo  documento 


al  capitolare  del  Maggior  Consiglio; 
3)  dalla  sua  stessa  cancellazione,  ese- 
guita dal  noto  cancelliere  Tanto  per 
ordine  della  solita  Commissione  alla 
quale  era  stato  affidato  V  incarico  di 
cassare  nei  registri  le  deliberazioni 
antiquate  del  Maggior  Consiglio.  E 
però  mi  sembra  che  la  Commissione 
abbia  avuta  dal  Maggior  Consiglio 
autorità  deliberativa. 

(3)  Era  una  delle  solite  Commis- 
sioni speciali,  straordinarie  e  tempo- 
ranee.   Cf.  San  DI,  op.  cit.  II,  698. 

(4)  Cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  v.  pi à- 
d e n a  e  Du-Cakge,  op.  cit.  s.  v.  pi a- 
tina. 
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et  edam  presbitero  contrate»  sicut  est  solitum.  et  quod  sponsa  non 
possit  assotiarì,  tam  eundo  ad  sponsum  quam  redeundo  domum, 
ultra  quam  cum  octo  dominabus,  et  sponsus  non  possit  Imbeie 
in  prandio  nuptiarum  ultra  quam  .xx.  dominos  et  .xx.  dominas 
inter  omnes»  et  attinentes  similiter  ex  parte  sponse  non  habeant  5 
ultra  dictum  numerum  in  prandio  occasione  nuptiarum,  intelli- 
gendo  quod  aliqua  domina  a  .xiii.  annis  infra,  non  habeatur  prò 
domina  nisi  esset  mariuta;  et  si  fuisset  maritata  et  remansisset 
vidua,  habeatur  pio  domina;  et  aliquishomo  ab  annis  .xx.  ìnfira, 
non  habeatur  prò  domino,  et  quod  sponsa  non  debeat  donare  fo 
nec  donari  facere  alicui  persone  bursam,  frexettum  ^^\  bindas  (*) 
nec  aliquam  aliam  rem.  et  omnia  et  singula  que  superius  dieta 
sunt,  debeant  observari,  sub  pena  soldorum  .xx.  grossorum  prò 
qualibet  vice  et  prò  qualibet  persona  de  predictis  que  contrafaceret, 
et  sub  pena  perdendi  dona  et  presentes  et  alia  superius  prohibita;  15 
et  si  aliquis  reciperet  contra  id  quod  dictum  est,  et  iret  ad  nuptias 
ad  comedendum  non  invitatus,  cadat  in  penam  predictam.  et 
advocatores  comunis  teneantur  placitare  omnes  qui  ceciderìnt  in 
dictam  penam  vel  penas,  quam  vel  quas  domini  de  nocte  (')  excu- 
tere  debeant.  et  insuper  dona,  presentes  et  alia  que  darentur,  reci-  20 
perentur  etportarentur  contra  predicta,  perdantur;  quorum  omnium 
habeant  dicti  advocatores  quartum,  domini  de  nocte  quartum  et 
comune  quartum,  et  quartum  sit  accusatoris,  si  per  eius  accusa- 
tionem  veritas  cognoscetur.  et  addantur  predicta  in  capitulari 
maioris  consilii  ad  hoc  ut  omnes  qui  sunt  de  maiorì  Consilio  te-  25 
neantur  observare  predicta  et  accusare  omnes  facientes  contra  ea  ; 
et  non  possint  revocarì  predicta  nisi  per  quinque  consiliarios,  .xxx. 
de  .XL.  congregatos  et  per  maiorem  partem  maioris  consiliL 

Item,  quod  aliqua  sponsa  non  possit  portare  ^ost  se  ad  ma- 
ritum  nec  portari  facere,  sub  pena  prediaa  soldorum  .xx.  gros-  30 


(i)  Goè    guarnizioni    delle    vesti,  (2)  Circa  le  bende  cf.  C.  Me&jlel, 

cucite  su  di  esse  per  adornarle;  cf.  Cec-  Tri  corredi  milanesi  dd  Quattrocento  il- 

CHETTi,  Le  vesti,  p.  94  e  Ou-Cange,  lustrati  in  BulUttino  dell'  IsL  Stor.  It. 

op«   cit.   s.    V.    frisium,    frisum;  n.  i),  p.  113  sg. 

cf.  anche  capitolare  dei  sani,  p.  15,  (3}  Circa  questi  funzionari  cf.SANDi, 

nota  I.  op.  cit.  I,  741  sg. 


ARTE   DEI   SARTI. 


191 


sorum,  ultra  quattuor  robas(');  et  non  possìnt  predicta  revocari 
nisi  cum  solempnitate  predicta  (*>. 

Item,  quod  aliquis  homo,  mulier  aliqua  aut  domina  non  possit 
de  cetero  uti  frexaturis  perlarum,  salvo  quod  sponse  possint  habere, 

5  si  volunt,  frexaturas  de  perlis  ad  robam  sponsalem  solummodo  et 
goiam  unam  de  perlis  tantum,  sub  pena  soldorum  .xx.  grossorum  ; 
et  non  possint  dictas  frexaturas  ponere  ad  aliam  robam  quam  spon- 
salem, ita  tamen  quod  frexature  predicte  que  ponentur  ad  robam 
et  mantellum  sponsalem  non  valeant  inter  omnes  ultra  soldos  .xx. 

IO  grossorum,  sub  pena  predicta.  et  insuper,  quod  aliqua  persona 
non  possit  portare  frexaturam  aliquam  ultra  quam  valoris  libra- 
rum  .V.  ad  parvos,  sed  tamen  non  possit  ponere  aliquam  frexaturam 
ad  mantellum  vel  ad  pellem  ;  dre^adori  (')  vero  pcrlarum  sint  tota- 
liter  amoti  et  prohibiti,  ita  quod  aliqua  mulier  vel  domina  non 

15  possit  de  cetero  eos  portare,  sub  pena  soldorum  .e.  prò  qualibet 
vice  qua  inventa  fuerit  contrafacere,  et  etiam  non  possit  habere 
ultra  unam  cavegaturam  (♦>  de  bottonis  auri  de  ambro,  valoris 
ultra  soldos  .x.  grossorum,  sub  pena  soldorum  .e  predicta,  nec 
dre^eriam  aliquam  perlarum  ultra  quam  valoris  soldorum  .e,  sub 

20  dieta  pena,     et  predicta  revocari  non  possint  nisi  ut  supra. 

Item,  quod  aliquis  homo  vel  domina  vel  mulier  habere  non 
possit  de  cetero  ultra  duas  pelles  inter  varos  et  varottas  ^5)  ;  et  si 
qui  haberent  modo  ultra,  non  possint  uti  nisi  duabus,  sub  pena 
soldorum  .xx,  grossorum  qualibet  vice. 


(i)  Intendevasi  per  «  roba  »  T in- 
sieme della  gonnella,  della  guarnacca 
e  del  mantello  ;  cf.  Merkel,  op.  e  loc. 
cit.  p.  151. 

(2)  Cioè  pel  voto  di  cinque  membri 
del  Minor  Consiglio,  di  trenta  della 
Q.uarantia  e  della  maggioranza  del 
Maggior  Consiglio. 

(3)  Erano  forse  ornamenti  di  perle 
da  porsi  sulle  treccie  ;  cf.  Cecchetti, 
op.  cit.  p.  100,  nota  9.  Ma  talvolta 
anche  d' argento  ;  p.  e.  (  Avogarìa,  Bru- 
tuSyC.  26  A,  in  data  25  maggio  1325): 
a  par  .1.  dre^etorum  argenti  »;  cf.  Boe- 


Rio,  op.  cit.  s.  v.  drezza  e  Tomma- 
seo e  Bellini,  Dizionario  della  lingua 
italiana,  Torino,  1869,  s.  v.  intrec- 
ciatolo e  intrecciatura. 

(4)  Sembra  che  quella  «  cave^atura  » 
fosse  un  ornamento  della  parte  supe- 
riore delle  vesti  e  stesse  attorno  al 
collo  ;  cf.  Du-Cange,  op.  cit.  s.  v. 
cavezatura.  Il  Vecellio,  op.  cit. 
n.  48,  ha  un  disegno  del  costume  di  una 
nobile  veneziana  antica  ove  si  notano 
al  collo  tre  filze  di  bottoni  d'argento. 

(5)  Per  «  varotta  »  s'intendeva  una 
pelliccia  di  vaio  più  piccola. 
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Et  predicta  omnia  committantur  dominis  de  nocte  ut  exigant 
dictas  penas,  quarum  quartum  sit  eonim,  quartum  comunis  et 
quartum  accusatoris,  si  per  eius  accusationem  veritas  cognoscetur, 
et  quartum  puerorum,  et  nichilominus  ipsi  de  nocte  teneantur 
5  excutere  dictas  penas  si  videbunt  vel  scient  contrafacientes,  licet 
eis  non  fuerit  accusata,  et  addantur  hec  in  capitulari  maioris  con- 
silii  ad  hoc  ut  illi  qui  sunt  de  maiorì  Consilio,  teneantur  obser- 
vare  omnia  que  predicta  sunt,  per  se  et  dominas  sive  mulieres 
eorum,  et  etiam  accusare  omnes  facientes  contra  predicta  vel  ali- 
lo quod  predictorum.  et  iniungantur  etiam  predicta  advocatoribus 
comunis. 


[Maggior  Consiglio,  Liher  Magnus,  e.  6i  b;  Avogarìa,  Liber  Magnus,  e.  9  b.] 

Quod  sartores  sint  absoluti  a  pena  quam  incurrerunt 
15  prò  revendere  pannos  ad  retaium. 

DIE  .XVII.  marcii,     quod  sartores  quibus  per  iusticiarios  aceptum    '7  »»"o  «304- 
est  pignus  de  libris  .xxx.  et  soldis  .xii~.  prò  quolibet  eorum  «gUo  afato^tcb^ 
per  formam  unius  consilii  veteris  quod  est  in  eorum  capitulnn  ('\  q«"  »*rti  1  qu«u 

*  li'    «TCTano  venduto  a 

continens  quod  nuilus  audeat  vendere  pannos  ad   retalium  nisi  JJJ«"^^'  ^i"^rÌ2 
20  in  stacionibus  comunis,  sint  absoluti  a  dieta  pena,  et  quod  eis  i*Je.*"*  **'^  ^*^ 
restituantur  sua  pignora,  et  quod  iusticiarii  sint  absoluti  a  dicto 
Consilio,  et  quod  a  modo  transeant  de  hoc  ut  consueverunt  tran- 
sire  alii  iusticiarii  hactenus  sui  predecessores. 

lì.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  nel  Fractus  ;  vi  segue:  Ego  Nicolò  Arimodo  (sic) 
mea  manu  subscripsi.  Ego  Franciscus  Dandulo  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marinas  Faletro 
mea  manu  subscripsi.  Ego  Henricus  Michael  mea  manu  subscripsi.  Ego  Tantus  canceU 
larius  de  mandato  supra^riptorum  dominornm  cancellavi.  E  poi  :  Die  sabati  .xxiii.  ianuarli 
tercie  indicionis,  fuit  rcvocatum  per  quinque  consiliarios  totum  dictam  consiliam  ;  e  poi  d'altra 
mano  del  tempo  :  per  .xxxii.  de  .xl.  et  per  maius  consilium  die  iovis  .viii.  febroarii  quinte 
indicionis,  1306.  Cf,  p.  194,  doc.  n.  5.  14.  //  /i7o/o  si  legf^e  soltanto  in  Magnus  Av. 
che  premette  ad  esso  il  numero  67,  perchè  tale  posto  spetta  a  questo  documento  nella  serie 
dei  Consilia  ad  comune  pertinenti  a  di  quel  registro,  16.  Die  .xvii.  marcii]  Così 

Magnus  M.  C.  Magnus  Av.  Millesimo  trecentesimo  .1111.,  die  .xvii.  marcii,  capta  fuit  pars 
quod  -  iustitiarios  acceptum  19.  Magnus  Av.  retaium  33.  Nel  margine  della  e,  61  B 
del  Magnus  M.  C.  si  legge  iusticiarii  veteres 

(i)  Manca  nel  capitolare  dei  sarti     razione  a  cui  il  passo  accenna  è  quella 
l'ordinanza  corrispondente;  la  delibe-     del  doc.  n.  i. 

Capitolari  delle  Arti  vene\.  I.  13 
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continens  quod  omnes  casaroli,  fnitaroli,  pili^arii,  merjarii,  cam-  J^^^fiJ^*®.  H 
biatores,  stationarii  et  sartores  et  omnes  qui  habent  stationes  ad  S**,fiJ^e**f?<!Jo°i 
fictum  a  comuni  in  Rivoalto,  non  audeant  tenere  lateraam  nec  £ro* botteghe""*. 

«I  •  •  *^^**i  *  «.«Il        pò  il  trainonto  d€l 

candelam  neque  ignem  m  suis  stationibus  a  primo  untinabulo  ìioie. 
5  pulsato  ad  Sanctum  Marcum  in  antea  (0,  sub  pena  soldorum  .e, 
et  cetera:  capta  fuit  pars  quod  isti  ordini  addatur,  ubi  dicitur  :  «  qui 
a  habent  stationes  ad  fictum  a  comuni  s^dicatur:  «  omnes  qui  habent 
<(  stationes  in  insula  Rivoalti  a  comuni  vel  a  diviso  ^^^^  sint  et  esst 
a  debeant  ad  dictam  penam,  exceptis  illis  qui  continue  cum  familia 
IO  «morantur  in  domibus  »,  et  ubi  dicitur:  «a  primo  tintinabulo 
«  pulsato  ad  Sanctum  Marcum  in  antea  »,  dicatur:  «  a  tertio  tind- 
«  nabulo  in  antea  (3)^  pulsato  ad  Sanctum  Marcum  »  ;  et  cridetur. 


15 


[Maggior  Consìglio,  Liber  Gincus,  e.  41  a.] 

lUM  Ioachinus  sartor  de  confinio  Sancti  AppoUinaris^*)  venisset     ini^^olcon- 
uno   sero    ab   incidendo   unam  robam  ad  suam  stacionem  Gf^cebSoriuto 
quam  habet  in  Rivoalto  prò  volendo  accipere  pannos  de  stacione  sUgrasutodAuiul 


e 


I.  Magnut  Av.  caxaroli  3.  Magnui  Av.  lucernam  5.  Capricomu^  penna  12,  La 
deliberazione  è  stata  cancellata  in  Capricornut,  Vi  segue  :  Ego  lohannes  Nicholaus  Ru- 
beu8  mea  man  a  subscripsi.  Ego  Nicholaas  Delfino  mea  manu  snbacripsi.  Ego  lohannes 
Vido,  notarius  curie,  saprascrìptum  conailinm  de  mandato  supratcrìptonim  dominoram  ad 
hoc  constitutoram  cancellavi  in  1376,  20  febraarii.  15.  Manca  la  data;  vi  supplisce 

.Mcccxvi.»  die  .Yi.  madii  di  un  documento  precedente. 


GHETTI,  La  vita  dei  Vene:(iani  nel  J^oo, 
I,  La  città  e  la  laguna  in  Archivio  Ve- 
neto, XXVIII,  26.  Manca  nel  Liber 
Comunis  primus  e  nel  Liber  Comunis 
secundm  la  deliberazione  corrispon- 
dente all'  ordinanza  ricordata  in  questo 
documento. 

(i)  Il  documento  ricordato  nella  de- 
liberazione era  un'ordinanza  degli  uffi- 
ciali preposti  a  Rialto,  alla  quale  non 
corrisponde  alcuna  delle  deliberazioni 
prese  in  quel  tempo  dal  Maggior  Con- 
siglio, Cf.  Liber  Pilosus,  e.  17  a  sg. 
La  frase  «  a  primo  tintinabulo  pulsato 
<c  ad  Sanctum  Marcum  »  significa  il  se- 
gno dell'Ave  Maria  della  sera  che 


si  dava  dal  campanile  di  S.  Marco  colla 
campana  detta  «  marangona  ».  Difatti 
i  due  capitolari  dei  e  temieri  »  in  data 
del  settembre  1263  (capitolo  xxxvm, 
e  156B)  e  del  15  maggio  1279  (<^^pì- 
tolo  XXXVII,  e.  1 89  b)  vietavano  a  quegli 
artigiani  di  tenere  nelle  loro  botteghe 
fuoco  o  lume  acceso  «  postquam  fuerit 
«  sol  ad  occasum  ». 

(2)  Cioè  dai  privati. 

(3)  Sul  terzo  segno  di  campana  del 
campanile  di  S.  Marco  che  si  dava 
colla  campana  detta  «  nona  »  a  un*ora 
e  mezza  di  notte  cf.  Galliciolli,  op. 
cit.  I,  246. 

(4)  Parrocchia  nel  sestiere  di  S.  Polo. 
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conaimM^^wtu.  sua  et  portaret  domum  cum  panno,  fecit  accendere  unum  lumen, 
Sil^wSmw^a  propter  quod  condempnatus  est  in  soldos  .e.  ('):  capta  fuit  pars 
?jSne^'S^g^  quod  fiat  sibi  gratia  quod  absolvatur  a  dieta  pena. 

lame  «ccmo. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  ClincuSy  e.  44  b.] 

1»  giugno  1316.  jTEM,  quod  fiat  gratia  Faurelo  sartori  quod  absolvatur  a  pena  sol- 
sigiio  defibemma  1  dorum  .c.  In  Quam  ofiìciales  Rivoalti  dicunt  eum  incurrisse.quia 

•imile  graxU  nhr  ...  ... 

Tore  &  Fftureio  inveutus  fìiit  cum  lumine  in  stacione  sua  post  tercium  tintinabu- 

lum(*);  et  ofEciales  sunt  contenti. 


9- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Clincus,  e.  112  B.] 


IO 


D 


11  Maggior  i^n-     ■      ■  r^\  »  1  11  •  i 

tiglio  dSnberA  che  11^  T2Lm  provisorum  ^^^  contmens  quod   nuUus   possit  vendere 


9  «gotto  1317.    I^IE  .Villi,  augusti,     cum  sit  quoddam  consilium  (')  ad  came- 

II  Maggior  Con- 
Jglio  denbera  che 
sia   modificata  la  j  •  i»i  •  •  •       m  •  1 

deuberaiione  del  panuos  ad  retaium  alibi  quam  in  stacionibus  comunis,  sub  pena 

li  settembre  1269    *  *  * 

drca  u  venditt dei  Ubrarum  .XXX.,  soldorum  .xii-^-.  prò   quolibet  contrafaciente,  et   ic 

panm  a  ritaglio.  r  ^  ^  j 

dictum  consilium  non  sit  observatum  umquam,  sed  semper  pu- 
blice  dicti  panni  venditi  sint  in  plathea  Sancti  Marci,  et  provisores 
dicant  quod,  si  non  revocetur,  oportet  eos  illud  observare:  capta 
fuit  pars  quod  dictum  consilium  revocetur  in  tantum  quod  dicti 
panni  possint,  in  diebus  quibus  solitum  est  teneri  mercata,  vendi  20 
in  plathea  Sancti  Marci  et  in  campo  Sancti  Pauli,  sicut  consuetum 
est  ipsos  vendi  in  dieta  plathea  Sancti  Marci  (^\ 

3.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Clincus.  Vi  segue:  Ego  Fielus  ^eno  con- 
ftiliarint  mea  manu  sabtcrìpsi.  Ego  AndrioluB  Michael  conalliariug  mea  manu  subacrìpsi. 
Ego  Marìnellua,  notarìaa,  de  predictonim  consiliarìcrum  mandato  predicta  .▼.  Consilia  cancel- 
lavi (cioè  questo  ed  altri  quattro  della  e,  4f  A)»  6.  Manca  la  data;  vi  supplisce 
•Moccxvi.,  die  .XXII.  iunii  di  un  documento  precedente,  Faurelo]  Potrebbe  essere  letto  anche 
Favrelo  9.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Clincus.  Vi  segue:  Ego  Fielus  Ceno 
consiliariuB  mea  manu  subtcrìpai.  Ego  Andriolus  Michael  conailiarius  mea  manu  subacripsi. 
Ego  Marìnellua,  notarìua,  predicta  trìa  Consilia  cancellavi  (cioè  questo  e  altri  due  delia 
e,  112  B).  13.  Die  .vini,  augusti]  Cioè  del  1317,  data  dei  documenti  precedenti  a  questo 
nel  Clincus.        33.  Nel  margine  si  legge:  positura  in  comune. 

(i)  Cf.  doc.  n.  6.  (4)  Circa  questi  funzionari  cF.Sandi, 

(2)  Cf.  doc.  n.  6.  op.  cit.  I,  750. 

(3)  Cf.  doc  D.  I.  (5)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  p.148. 
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IO. 

[Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  187  a.] 

CAPTA,     quod  fiat  grada  Marco  sartori  Sanai  Thome^O,  quod  ^^  *8o«o  1322. 
Il  Maggior  Con- 

absolvatur  a  pena  soldorum  .e.  quam  oflStiales  de  super  Ri-  «igUo  d«nbera  che 

*•              ^         ^  sU  grazMto  Marco, 

5  voalto  dicunt  ipsum  incurrisse  prò  uno  lumine  invento  post  ter-  "«<>  ^  s.  Tomi. 

^                                          ^                                      r                                                              *  da  una   condanna 

ciani  campanam  in  sua  statione  Rivoalti  dum  vestem  unam  indueret  fi"uli*£^*RhStor^' 
cuidam  in  ipsa  sua  statione. 

3.  Manca  la  data;  vi  iupplisce  die  .xvii.  augusti  di  un  documento  precedente, 
(i)  Parrocchia  nel  sestiere  di  S.  Polo. 


IL 
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[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  33  a.] 


T>w  lE  .XXIII.  madii.     capta  fuit  pars  quod  nulla  persona  audeat    *3  »*gg»o  1195. 


emere  pisces  prò  revendere  ab  Equilo  ('>  citra  et  a  Clugia 
citra,  sub  pena  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii-f .  et  plus  et  minus 
ad  voluntatem  iusdciariorum  veterum  prò  qualibet  vice  fuerit  con- 
trafàctum  ;  et  nichilominqs  ille  qui  contrafecerit^  non  possit  ex  tunc 
IO  vendere  pisces  in  Veneciis.  et  qui  accusa verit  contrafacientes  ita 
quod  per  eius  accusationem  veritas  sciatur,  habeat  medietatem 
dicti  banni  (*). 

2. 


Il  Magfrior  Con- 
siglio delibera  che 
aeimno     acqniati 

{»tsc0  perriTeader- 
o,  da  lesolo  a  Ve* 
nòia  e  da  CUog- 
già  a  Veaexia. 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  71  a; 
Avogaria,  Liber  Cerberus,  ce.  66  A,  12  A.] 

Dent  ordinem  (3)  compravendis  piscium. 


CUM  captum  fuerit  in  maiori  Consilio  (♦)  «  quod  nulla  persona    *|  *8^"°  '*J^- 
«  audeat  emere  pisces  prò  revendere  ab  Equilo  citra  et  a  ««"*>  <*«"*»«*  «^« 

*  *  *  sia  revocata  la  de- 

«  Clugia  citra,  sub  pena  librarum  .xxx.  et  soldorum.  .xii-f-.  et  plus  lÌ^'j^°",fÌ41 
20  «  et  minus  ad  beneplacitum  iusticiariorum  prò  quolibet  qualibet  iljf*''^"*'  ****  ^' 


13.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  nel  Liber  Pilosut.  Vi  segue  i  Ego  Thomas 
Viadro  mca  mann  subscrìpsi.  Ego  Marìnus  Mauroceno  mea  manu  subscrìpti.  Ego  lacobat 
Baroli  mea  manu  subscripsi.''  Ego  lacobaa  Pollani  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Petrus,  da- 
catos  Veneciarum  scriba,  de  mandato  dictorum  dominorum  snprascrìptum  consilium  cancellavi. 
16.  Manca  il  titolo  in  Pilosut.  17.  Manca  la  data  in  Pilosus  ;  vi  supplisce  dìt  .xsv.  au- 
gusti di  un  documento  precedente,  Cerberus  premette  Millesimo  ducentesimo  nonagesimo 
septimo,  die  .xxv.  augusti       18.  Cerberus  auderet       20.  Cerberus  ad  voluntatem 


(i)  lesolo;  ora  non  ne  restano  che 
le  rovine  presso  la  Cava  Zuccherina. 

(2)  Per  il  motivo  della  cancellazione 
cf.  doc.  n.  2.   Cf.  anche  capitolare  dei 


pescivendoli,  capitolo  xxxm,  pp.  70- 

71. 

(3)  Sottintendi  «  iusticiarii  veteres  ». 

(4)  Cf.  doc.  n.  I. 
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«  vice  qua  faautn  esset  contra,  et  nichilominus  ille  qui  contrafecerit 
«  nonpossit  ex  tunc  vendere  pisces  in  Veneciis  »,  et  iustitiarii  dicunt 
quod  omnes  compravendi  ceciderunt  de  hoc:  capta  fuit  pars  quod 
hoc  (')  sit  revocatum  et  quod  iusticiarii  possint  dare  eis  iiium  ordi- 
nem  qui  eis  bene  videbitur  ^*>.  5 

3- 

34  tgosto  1)03.  [Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  ^3  b.] 

La  QjaarantlA  e 

poi  u   ^^^^  TTEM,  quod  Dominicus  et  lacominus  de  piscatoribus  de  ludecha  (3) 

rinocheriaiiecor-  j^  q^[  stetcrunt  Veueciis  annos  .XXXVIII.  et  plus  et  fecerunt  et  fa- 
data  la  cittadtnaa-  ^  '■^ 

Giùtm^^^Lì'  ciunt  imprestita  comuni,  sint  de  cetero  Veneti  cum  suis  heredibus;    io 
rAm^dei  peKi-  ^^  ^^^  captum  per  .xxxii.  de  .xl.  <*>. 


l^  maggio  1304. 
Il  doge  e  il  suo 


SK 


4- 

[Grazie,  Liher  secundus,  e.  5 6  a.] 

Consiglio    delibe-  r     •       j  •  •        •  «i  j»  /^\  /? 

rano  di  radunarsi   jTEM,  pro  tacieudo  gratiam  certis  piscatonbus  conpra vendi  ^^^  fi- 
presso  la  Qparan*     I 

tìa  p«r  proponri  la  X  delibus  uostris  Saucti  Marcì  et  Rivoalti  de  absol vendo  eos  a 

grasia    ad    alcuni 

S^?d^u  gS^'  quadam  condempnacione  in  eos  facta  per  nostros  iusticiarios  eo 
S*Joni»ÌwtSi  V^oà  dicuntur  emisse  et  revendidisse  pisces  contra  ordinem  datum 

ad  una  ordinanaa     •■•         ••••  • 

dellamedesinudr-    ipSlS   lUStiaaniS   SUper   hOC. 


ca  la  rÌTendita  dal 


30  maggio  1304.   rNiE  penultimo  madii.    cum  datus  esset  ordo  quod  non  pos- 
siiio**d5fiSif?£s   L/  sent  emi  pisces  pro  revendere  eos   a  Pupilia   citra  et  a 


5*  Cerberut  a  e.  66 A  in  luogo  della  deliberazione  ha:  requìre  retro  in  consiliis  perti- 
nentibuf  ad  coniane.  Infatti  la  deliberazione  ti  legge  a  e.  12  A  di  quel  registro  col  ti» 
toh  :  Qaod  iustitiarii  dent  ordinem  prò  emere  vel  revendere  pisces  ab  Equilo  citra.  Pilosut 
ha  in  margine  :  ad  iusticiarios  veteres.  8.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .xxmi.  au- 
gntti  del  documento  precedente,  14.  Manca  innanzi  al  documento  la  data;  vi  supplisce 
die  .zxvn.  [madii]  di  un  documento  precedente.  Dopo  Item  si  sottintende  volumus  esse 
Inter  .xl.  21.  //  titolo  è  dato  soltanto  dal  Liber  Magnus  Av,        23.  Magnus   Av. 

Eodem  millesimo  (cioè  1304),  die  penaltimo  mail       23-24.  Magnus  Av,  possint 

(i)Cioèla  deliberazione  del  23  mag«  (4)  Cioè  la  deliberazione  fu  prima 

gio  1293,  doc.  n.  I.  presa  dalla  Quarantìa  e  poi  dal  Mag- 

(2)  Cf.  la  mia  cit  dissertaz.  pp.  117-  gior  Consiglio.    Circa  la  concessione 
118.  della  cittadinanza  cf.  Sandi»  op.  cit.  II, 

(3)  La  Giudecca,  ìsoletta  al  sud  di  812  sg. 

Venezia.  (5)  Cf.  rr.  4-5  di  questa  pagina. 


15 


5- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  63  a;  Àvogaria,  Liber  Magnus,  e.  9B.]     20 

Revocatio  consilii  per  quod  non  poterant 

vendi  pisces  recentes. 
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Sancto  lacobo  in  palude  0)  citra,  et  ideo  accidit  quod  loca  diiha-  J*;^;jjW,*|,lJ'}JiJ! 
bitantur:  capta  fuit  pars  quod  id  sit  rcvocatum  et  reducatur  no-  ;|jjjj  u  ^VÌlllhi 
gocium  ad  primum  statum  (*\  *•*  '^"' 

6. 

5  [Grazie,  Libtr  suundus,  e.  59  a«] 

DIE  .XXI.  septenbris.     prò  faciendo  gratiam  piicatoribui   de  •iNtifmMii«)4 
Sancto  Marco  et  de  Rivoalto  qui  sunt  .LVini.i  quod  dominuf  dmiiX  ^mX!»' 

f§fn§  41  fi4tHiéi'fi 

dux  et  consciUarii  ('>  et  capita  de  .xl.  et  iusticiani  veteres  pofiint  pf—  u  (1wì#m- 
mitigare  penam  in  quam  dicuntur  incurisse  ad  cameram  dictorum  ^H^^^J"^*^^  ^ 
IO  iusticiariorum,  ita  quod  dicti  iusticiarii  non  pcrmittant  accu»atorc«  J^^JJJJJiJ^*  '•' 
habere  partem  de  accusis  predictis,  et  debeant  diffiniviiic  eif  pre- 
dica negocia  antequam  exeant  consciliarii  ^*\ 

7- 

[Bifaggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  c«  6^%*] 

15  TTEM,  quod  fiat  grada  piscatoribus  qui  sunt  .tvmu,  hoc  moàoi  »fmumiy$tf^ 
1  quod  per  dominum  ducem,  consiliarios  ^^>  et  capita  de  ,xu,  et  éd^mSml§ 
iustidarios  veteres  possint  mitigari  penne  in  quas  ceciderunt  co  fmà4é  ifofWMu 
quod  vendiderunt  et  emerunt  pisces  centra  ordines  datof  per  ia-  ^^^  IfÈ^S 
stkiarios,  et  iusticiarii  non  debeant  dare  partem  '*>  accusfatoribof #  ^^Jl 

20  et  predicu  debeant  esse  compìtu  usque  ad  saoctufli  Mscbadefn 
pdtts  Tenturum.    et  sì  consilium^  et  cetera^^^ 


X.  Oagimi  àof.  j-irJnu—  ^  ti  àtrmwtnto  km  mi  mmr$tmt  éfl  rggUtf^  Utfgm 

èi  erocx,  che  crtéo  imékAi  t ufftKfifm^ami  àaU  f^ésé  fjfumwmté  étts  ff^fmté,    $wmmt0 
M  ftv  iarinàb  sé  t/saémtemde  sfAuwm  tme  mer  .xi^  15.  Htmcs  ém  HMgmm  U  ééié} 

Tt  atpf.htct  fie  .!»?«.  t<.;acjttw'k  éelÉfxmmm^  frtctàemU,       tu  Utmtm  U  ^y^Mf^mf 
ss  Mk^-vw  Ar.  fercke  <t«  fià  mmU  csaosUtta  ém  Èésgmm  ÈC  C,  ^9€  utcwt  M  $t9$^  /  fjH^ 

^n^ns^Saarim  sm  vacai.  wsvsnfftL    Z^  ÌMn^mm  htiktà  fim$m  umttìi0im  mm  «MW  MÉ^ 
lafrmA  àei  wXm'ì,  dke  f*  Marc»  UMt»,  (^ymf  €  ÉJmmirÉtf»  és  é«r<  é(M^ 


ZI  rr.:éJii  ^.  cr-  VI,  par.  JL,  ^ja       CL  ÙSK.  %.  4. 


1  C£  js.  1XU2  cu  àìsmsVÈL,  f.  322.  iifj  Ia  fané  idb  «wka,  ite  ^>Ml: 

^7/  <Xy^tùaà<k^^mmiM.  fu  ^:a^ 


-^  I  >^ 
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8. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PreshyUr,  e.  28  b.] 

ire  1310.   jTEM,  cum  ponerctuf  pars  quod  piscatores  sive  compravendi  pi- 
•igiio  deSbcrA  che   1  scium  possint  facere  camerellas  prò  conservandis  suis  rebus,  in- 

i  pescivendoli  bob 

pMMsofiujeceiiie.  ponendo  eispenam  soldonim  .xl.  si  reperiretur  eas  contrafacere,  5 
«2  p**^^^!^^  et  quod  ipse  camerelle  fierent  de  cantinellis  sive  palis,  ita  quod 
upeKe.  possit  videii  intus;  altera  fiiit  de  non:  captum  fuit  de  non. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PrcshyUr,  e.  32  b.] 
M  dkembie  1)10.   -ttem,  cum  Bartholameus,  piscator,  de  confinio  Sancti  Paulì,  de   io 

11  Mecgior Con-      I  .      ..  '  r  ' 

figlio  fliber»  u  1  mense  iulii  post  vesperas  staret  ad  vendendum  pisces  in  Rivoalto 

mzU  a  favore  di  ^  ^  '  *• 

"^ibdlsKte"  °^^  ^P^^  potuerit  vendere  ante  tercium  tintinabulum  et  dum  re- 
™riTi5o«M.**'  ^^^^^  domum  custodes  (0  invenerunt  sibi  cutellum  :  capta  fuit  pars 

quod  fiat  gratia  dicto  Bartholameo  quod  absolvatur  a  pena  sol- 
donim .c.(*)  in  quam  dicitur  incurrisse,  cum  sit  pauper;  et  domini   i  j 
de  nocte  sunt  contenti. 


IO. 

[Maggior  Consiglio,  Libn  PresbyUr,  e.  64  a.] 

a  ouno  i)ia.     T^^^  secuudo  marcii,     cum  vicedomini  Fontici  Theotonicorum 
•idlof*m*ié^w  *— ^  asserant  quod  de  neccessitate  oporteat  facere  aptari  sive  in-  20 

3.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .ni.  novembris  di  un  documento  precedente.  5 .  eat] 
Così  ilcod,  7.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Presbyter;  vi  segue:  Ego  Nicolò 
Arìmodo  (sic)  mea  roana  sabacrìpsi.  Ego  Franciscus  Dandulo  mea  roana  sabscrìpsi.  Ego 
Marìoaa  Faletro  roea  roana  aabacrìpsl.  Ego  Henrìcus  Michael  roea  roana  sabscrìpsi.  Ego 
lohanninas  Calderarìaa,  notarìus,  de  mandato  predictorum  dominoruro  suprascrìpta  Consilia 
cancelavi  arobo  (cioè  questo  e  un  altro  della  e.  28 B).  io.  Manca  la  data}  vi  supplisce 
die  .xzii.  decembrìs  di  un  documento  precedente.  1 3.  catellaro]  Così  il  cod.  per  cultelluro 
16.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Presbyter  ;  vi  segue  :  Ego  Marìnus  Foscarìnas 
consiliarìas  mea  roana  sabscripai.  Ego  Gabriel  Venerìo  consiliarìus  roea  roana  sabscrìpsi. 
Ego  Filipo  Barbadico  consiliarìas  roea  roana  sabscrìpsi.  Ego  Marcas  Siboto  predicta  Consilia 
haias  laterìs  cancellavi  (cioè  questo  e  gli  altri  della  e.  32  B),       so.  neccessitatej  Così  il  cod. 

(i)  Alcuni  dei  custodi  che  dipen-  colo   xiv   (Arch.  di   Stato  di  Vene- 

devano  dai  signori  di  Notte;  erano  in  zia,  Miscellanea,  cod.  133,  e.  36  b),  su- 

tutto  novantasei.  biliva   la   pena   di   lire  cinque,  cioè 

(a)  Il  capitolare  dei  signori  di  Notte  soldi  cento,    per  il   cittadino  o  fore- 

nel  capitolo  vi,  quale  si  legge  in  un  stiere  che  avessero  trovato  armato  di 

testo  ufficiale  senza  data,  ma  del  se-  coltello. 
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duplicare  quàndam  cameram  positam  in  dicto  Fontico  in  qua  sai-  ^  «?»  p^***^ 

lantur  pisses  Theothonicorum,  ita  quod  diaa  camera  sit  in  sollario;  fcw"Sib^7*^é 

que  camera  sic  duplicata  obviabit  multis  maliciis  et  fraudibus,  ut  gUuffi^dial5l!u 

dicunt  ipsi  vicedomini  et  tres  .xl.  electi  ad  hoc  per  capita  .xl.;  rituEi^u^cinl 

1  j  «  •  ij  ]  •  .del   Footego   e    a 

5  quod  opus  dicunt  constare  circa  soldos  .xl.  grossorum  ;  dicunt  etiam  «ddoppUreUittn- 

j  •         n^v         1         •  •     j.  .  r   •  ««  ove  «i  tidaTMio 

quod  coquma  1  heuthonicorum  indiget  aptatione:  capta  fuit  pars  i  p^d. 
quod  diaa  opera  fiant  per  ofEcialles  de  Rivoalto,  ut  petunt  dicti  oflS- 
cialles  de  Fontico, et  cum  suo  Consilio,    et  si  consilium,  et  cetera  ^0. 


II. 

IO  [Maggior  Consiglio,  Liber  QiticuSy  e.  9  A.] 


D 


lE  .Villi,  iulii.    quod  Christoforus  piscator  sit  super  piscariam     9  i«gUo  isi$- 
usque  ad  duos  annos  cum  condicionibus  consueds,  cum  mul-  sigu^dS^wedbe 

•  «  rr    •    11         n*  1  •  ^I       pescivendolo 

tum  Sit  recomendatus  per  omciaiies  Rivoalti.  CrUtoforo  >u  pr». 

posto  alla  pesche» 
rU  (di  Rialto?). 

12. 

Ij  [Maggior  Consiglio,  Liber  Qincus,  e.  30  B.] 

ITEM,  quod  Marchola  Salamon  qui  multum  colaudatur  de  suis    »4  febbraio  ijié, 
.  ...  '^'^  ™*  ^' 

curìalitatibus  in  serviendo  nobilibus  venetis  de  inveniendo  bonos     11  Maggior Con. 

.  .     .  «ìgHo  delibera  che 

pisces  eis  quandocumque  est  opus,  et  qui  semper  se  gesit  in  ser-  a  Ennagom  sau- 

*  mon  per  1  suoi  bno> 

viciis  comunis,  possit  habere  et  tenere  unum  canestrum  in  Rivoalto  ^  •«"^.T'^J! 

'  *  comune  ed  t  noUli 

20  prò  vendendo  suum  piscem.  Sr.'T^nf.S^ 

per  la  vendlu  del 

suo  pesce  nella  pe- 

8.  La  deliberazione  è  ttata  cancellata  in  Presbyter.  Vi  segue:  Ego  Marìnas  Bembo    scheria  di  Rialto. 

consiliarìas  mea  mana  sabscripsi.  Ego  Balduinaa  Dolfin  consiliarias  mea  mana  subscrìpsi. 
Ego  Marcus  cancellarli  (cioè  figlio  del  cancelliere  Tanto)  de  mandato  dictoram  dominomm 
suprascripta  tria  Consilia  cancellavi  (cioè  quetto  e  altri  due  della  e.  64  A).  13.  La  delù 
aerazione  è  ttata  cancellata  in  Clincut»  Vi  segue:  EgoNicolaus  Mauro  consilliariut  mea 
manu  snbscripsi.  Ego  Nicolaus  Savonario  consiliarìas  (cod.  consiliaris^  mea  mana  sub- 
scrìpsi. Ego  Franciscus  Barbo  consiliarius  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Nicolaus  de  Geciis^ 
scrìba  palatii,  de  predictoram  mandato  predicta  trìa  Consilia  cancellavi.  16.  Manca  la  data  ; 
vi  supplisce  die.  xiiii.  februarii  del  documento  precedente.  Sopra  Item  si  legge  expiravit, 
cioè  che  la  deliberazione,  quando  vi  fu  apposta  quella  nota,  non  aveva  piti  valore,  forse 
per  la  morte  del  pescivendolo. 

(i)  Il  documento  fu  pubblicato  con  netianischm  Hattdelsbe:(i$hungmj  Stutt- 

lievi   diversità   nella  lezione  dal  Si-  gart,  1887,   I,  12-13.     Cf.  anche  la 

MONSFELD,  nell'opera  Der  Fondaco  dei  stessa  opera,  II,  17  sg.  per  i  visdomini 

Teàcschiin  Venedigunà  àie  deuisch'^^  del  Fondaco. 
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15- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Phronesis^  e.  ha; 
Avogaiia,  Liber  N^turms^  n.  645,  e  73  B.] 

Quod  aliquis  rector  non  possit  compelere  nec  com- 
pelli facere   aliquem  piscatorem  vel   vendite-  5 
rem   piscium. 

''  nS^!  i?'''  1^^^  •^"^*  f'^l'^^ri^    V^^^  iniungatur  in  commissione  omnium 

ti  "to'dSfc'rf^hi  ''^  rectorum  qui  mittuntur  prò  comuni  Veneciarum,  quod  de  ce- 

Li'oSwnT?^  ^^^^  ^^  partibus  sui  regiminis  non  compellant  nec  compelli  faciant 

^"^^^l  per  se  vel  alium,  aliquem  piscatorem  vel  venditores  piscium  quod   io 

non  fftccUno  tìo*      «i*]*  j  ji 

lenM  «i  pcsdTcn-  siDi  vendat  pisces,  nec  conducat  eos  ad  domum  rectorum  ipsorum, 

doli  ncll'cMrctxio 

ddu  loro  art*,      nec  paciatur  quod  aliquis  de  sua  familia  vel  alius  faciat  eis  violen- 

ciam  aliquam  vel  gravamen,  sed  permittant  quoslibet  libere  et  sine 
impedimento  vendere  in  locis  publice  solitis  sicut  voluerint,  suos 
pisces.    et  si  consilium  vel  commissio  et  capitulare  est  contra,  sit  15 
revocatum  quantum  in  hoc('>. 

14. 

[Avogarìa,  Liber  NeptuntUf  n.  699,  e.  76  B.] 

Quod  fiat  gratia  domino   Henrico  Sandoli 

de   Viena.  20 

1$  mano  1319.    "pv  lE  eodem.    cum  quidam  dominus  Henricus  Sandoli  de  Viena  <*> 
poi  il    M«ffgior  M^  mitteret  per  quemdam  suum  nuncium  certam  quantitatem 

Coniiglio  dcliDcrA*  , 

no  cht  ad  Enrico  piscium  vocatOHim  acengi  in  duabus  botis  ad  partes  Bononie 

Sandoli  di  Vienna    '^  or 

4.  //  titolo  ti  legge  MoUanlo  in  Neptunut,  15-16.  Phronetis  omette  est  -  in  hoc  e 
aggiunge  et  cetera.  16.  Phronetis  ha  nel  margine:  poaitum  sub  rectorìbus  Neptunut 
invece:  ad  comune  ai.  La /rate  Die  eodem  ti  riferisce  alla  data  del  doc,  n.  697  :  die 
.XV.  marcii.  23.  acengi]  La  legione  di  Neptunut  non  è  chiara;  potrebbe  leggerti  anche 
atengi    Simontfeld,  a  ragione,  congettura  che  la  vera  legione  tia  areagi  (arringhe), 

(1)  Il  documento  è  stato  compreso         (2)  Probabilmente  è  il  medesimo 

in  questa  serie,  perchè  alcuni  di  quei  «  Henricus  de  Viena,  mercator  teuto- 

comunì,  quali  Chioggia,  Murano,  Tor-  «  nicus  »  ricordato  in  un  documento 

cello,  stavano  nella  regione  a  cui  si  del   15   febbraio  13 19   (13 18  m.  v.), 

riferiscono  alcune  ordinanze  del  capi-  pubblicato   dal   Simonsfeld,  op.  cit. 

tolare  dei  pescivendoli.  I,  19. 
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causa  donandi  quibusdam  Teutonicis  studenribus  Bononie,  et  capi-  Jj^'^'^**/ 
uneus  riperie  Marchie  (0  invenerit  dictum  piscem  et  miserit  Vene-  ?J**^u^w" 
cias  ad  officiales  de  contrabanis  qui  habent  eos  prò  perdi tis  :  capta  ^~'***- 
fuit  pars  ad  preces  doroini  regis  Federici  de  Alemania(^),  quod  fiat 
gratia  de  dicto  pisce,  quod  totum  restitui  debeat,    et  sunt  officiales 
de  hoc  contenti,  inquirendo  bene  quod  aliud  non  esset  in  botisquam 
piscis.    et  est  etiam  captum  per  .xl.  0) 


15- 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Phranesis,   e.   77  b; 
^^  Avogarìa,  Liber  Neptunus^  ce.  159  B,  160  a.] 

Compravendi  stent  ad  discopertum. 

DIE  .XI.  augusti,   quod  habito  respectu  ad  comunem  utilitatem    "  •8^"**  ''*' 
.    .       .      .       y.  .|i  •     1*  !•      •      •  IlM*ggiorCo 

civitatis  in  facto  illorum  qui  dicuntur  compravendi  piscium,  «igUo  denberad 

sieno  abbattute 

qui  ellati  sunt  in  tantum  quod  despiciunt  homines  et  de  piscibus  je«ojj  ad  t^c 

15  qui  intrant  civitatem  penuriam  faciunt,  et  hoc  maxime  quia  stant  E^^'^^ai'^RiS 

sub  cohopeno  ad  vendendum  et  tenent  pisces  suos  in  illis  stacio-  nonteniJJj'i^p 

nibus  sive  sub  iilis  revetenis  (^)  ligneis  hedificatis  in  piscariis,  unde  e  ùò^^t^I^^ 

1  .  r  •  1      j*  •  •  <^      nasconda] 

canus  vendunt  pisces  :  capta  fuit  pars  quod  diete  staciones  sive  lu»  pane  dei  p 

sce,  e   tÌBiiilan< 

reveteni  omnes  in  quibus  et  sub  quibus  vendunt  piscatores  com-  acarteara  di  quei 

^  *  *■  merce,  la  Tendai 

20  pravendi,  dimiantur  et  removeantur,  tam  ille  de  Sancto  Marco  »  p««o  "»w 


quam  ille  de  Rivoalto,  et  quod  a  modo  non  possit  aliquis  com- 
pravendi piscium  stare  sub  aliqua  cohoperta  ad  vendendum  pi- 
sces nec  tenere  aliquid  sub  pedibus  ^^\  pocius  stet  super  sali^ata  C^ 

3.  eos  cioè  pisces  7.  Neptunus  ha  nel  margine:  ad  grattas.  11.  Manca  il  titolo  in 
Phronesis.  12.  Manca  la  data  in  Neptunut;  vi  supplisce  die  .xi.  aaguiti  di  un  documento 
precedente.  Nept.  premette  a  quod  la  frase  capta  16.  Nept,  cooperto  16-17.  Nept, 
stationibus       17.  Nept.  bedifBcatis       23.  Nept.  cohopertura 


(i)  La  Marca  di  Treviso. 

(2)  Federico  il  bello. 

(3)  Il  documento  fu  pubblicato  dal 
SiMONSFELD,  cou  qualche  lieve  diver- 
sità di  lezione,  op.  cit.  II,  291  e  292. 
Esso  veramente  non  si  riferisce  all'Arte 
dei  pescivendoli,  ma  dimostra  che  il 
pesce  disseccato  e  posto  in  botti  tal- 
volta si  spediva  da  Vienna  a  Bologna 
e  passava  per  lo  Stato  veneziano. 


(4)  «  reveteni  »,  cioè  «  piccole  tet- 
cctoie  ».  Cf.  Cecchetti,  La  vita  cit. 
La  città  t  la  laguna  in  Archivio  Vt^ 
neto,  XXVII,  42. 

(5)  Cioè  soppediani,  che  potevano 
essere  casse  di  poca  altezza,  tuttora  in 
uso  per  il  pesce.  Questo  facilmente 
poteva  essere  nascosto  al  pubblico 
anche  in  quel  modo. 

(6)  «  saU^ata  »,  cioè   «  suolo  sei- 
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tercium  iusticiarìorum  predictorum,  quibus  sìmiliter  hec  commit- 
tantur  quod  inquirant  et  excuciant;  et  si  inde  fiierit  accusator  per 
cuius  acusacionem  veritas  habeatur,  habeat  tercium,  tercium  co- 
mune et  reliquum  tercium  sit  ofEcialium  predictorum.  et  si  con- 
5   silium  vel  capitulare,  et  cetera  ('\ 

17- 

[Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  162  a.] 

CAPTA,     quod  Donatus  Barbuta  Sancti  Nicolai  (»>  absolvatur  a  «  ««tembre  152 
pena  librarum  .x.  quam  incurrit  apud  iusticiarios  veteres  eo  sigiio  l^un  ' 
IO   quod  pueri  dictorum  iustitiariorum  eum  accusarunt  quod  noluit  pescivenaoio  d« 

^  *■  ^  *  nato  Barmuft  eoi 

sibi  dare  tot  pisces  qui  valebant  minus  soldorum  .v.  parvorum  iSSTvtcchu^' 
quos  invenerant  apud  suam  ripam  in  quodam  vivario  ^^\ 


18. 

i 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Phronesis,  e.  80  b; 
15  Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  163  b.] 

DIE  .XXII.  septembris,    quod  pescaria  Sancti  Marci  non  dirruatur  "  "^^^óVcI 
usque  ad  terminum  aflSctus  qui  complet  in  festo  sancti  Nicolai  •?n^i^l^"J* 


proxime  venturo,     et  a  termino  in  antea  servetur  consilium.     et  si  jr^prtSI'deu?? 

•f.  ^  ^  ^        ^  sta  di  s.  NicoU  d 

consiiium  est  contra,  et  cetera.  mese  di  dicembr 

I.  Nept.  omette  hec  2,  Nept.  excutiant  3.  Sept.  accusationem  4.  ^irp/.  et  reli- 
quum tercium  oflSciales  predicti  5.  Nept,  aggiunge  al  tetto  del  documento  la  votazione: 
1 1  non  sinceri,  15  de  non,  celeri  sic.  Nept.  ha  nel  margine  :  ad  iusticiarios.  Phron.  positura 
in  comune  coniunctive  cum  predicto.  8.  Manca  in  Neptunus  la  data  ;  vi  supplisce  die 
primo  septembris  di  un  documento  precedente.  16.  Nept,  premette  Capta  alla  data.  Nept. 
piscarìa  18.  Nept.  alla  parola  venturo/it?  seguire  :  et  si  consilium,  et  cetera.  et  a  termino 
in  antea  servetur  consilium.  19.  La  delibraiione  è  stata  cancellata  in  Phronesis.     Vi 

segue:  Ego  Nicolò  Arìmodo  (sic)  mea  manu  subscripsi.  Ego  Franciscus  Dandulo  mea  manu 
Bubscripsi.  Ego  Marinus  Faletro  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Henricus  Michael  mea  manu 
subscripsi.  Ego  lohanninus  Calderarìus,  notarìus,  de  mandato  predictorum  dominorum  sa- 
prascrìpta  quinque  Consilia  cancelavi  (cioè  questo  e  altri  quattro  della  e.  80  B), 

(i)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  pp.  161-  vendoli  la  disposizione  generale  cor- 

162.  rispondente  alla   multa  ricordata   in 

(2)  S.  Nicolò   dei  mendicanti,  nel  questo  documento;  e  ciò  pure  si  può 
sestiere  di  Dorsoduro.  ripetere  rispetto  alla  multa  ricordata 

(3)  Manca  nel  capitolare  dei  pesci-  nel  doc.  n.  19. 
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19- 
[Avogarìa,  Liber  Neptunus,  e.  i68a.] 

'  ?jai^m.  V."*  /^^APTA  die  .III.  ianuaiìi.  quod  fiat  grada  Pandino  piscatori 
•i/ùo**^bIi?u  ^^^  quod  absolvatur  a  quadam  pena  librarum  .x.  quam  incurrit 
pMdmdoio'pÉB.  ^pud  iusticiarìos  veteres  occasione  quorumdam  piscium  sibi  inven-   5 

dioo     condiuwato  •  t^  •  i  • 

(UikGiiMtizuvec-  torum  uno  sero  m  sua  statione  Rivoalti. 

chUu 

20. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Phroncsis,  e.  93  a  ;  Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  180  b.] 

uiugciorCoD-  T^^s  tercio  iulii.    cum  ofEciales  de  super  Rivoalto  continuum 
^AMcretcittto^b  -L/  laborem  habeant  et  eis  continue  augeatur  in  faciendo  fieri   io 

•tipeadio  degli  nf-  ,        ,    ,  .  .  .  ,     ,  ..  rr    '  '  • 

ficU  prepoMi  a  muIta  laborena  comunis,  qui  non  habent  prò  diao  omcio  nisi 

RUdtOt  in  compen-  ,  .      •     • 

•o  dtiu  perdiu  di  libras  .Lxx.  ad  grossos  prò  quolibet  in  anno  et  accepte  sint  eis 

altri  vantaggi,  tra 

LitìttSdSf***  quasi  omnes  utilitates  dicti  ofiìcii,  scilicet  de  affictu  piscarie  que 
^eria  di  s.  Mar-  j^^^^  destHicta  est  (">,  et  possessionum  comunis  que  vendite  sunt, 

de  quibus  habebant  soldos   .x.  prò  centenario:  capta  fuit  pars,   15 
quod  consideratis  predictis  et  parvo  salario  dicti  ofEcii,  quod  de 
cetero  omnes   officiales  dicti   officii  habeant  soldos   .xx.  gros- 
sorum  in  anno  de  salario  prò  quolibet  ultra  id  quod  habent  ad 
presens. 

21.  20 

[Commemorialiy  Liber  secundus,  e.  129  a.] 

ij  dicembre  ijia. 

I  coniiglieri  del   TTec  suut  ea  que  sunt  provisa  et  ordinata  prò  aptatione  et  am- 

doge    riuniti    col      r~|       ...  r**  i  •  i  -i  j         •  •!•      • 

capi  della  C2^aa.  1  1  pliatioue  Rivoalti  per  nobiles  viros  dominos  •  «  consihanos 

tia  e  cogli  uflkiali  .  . 

preposti  a  Rialto.  Veueciarum,  •  •  capita  de  .xl.  et  per  ofEtiales  Rivoalti  secundum 

con   alcone    ordì-  >     *■  ' 

nanze  pronredono  formam  partis  capte  in  maiori  Consilio  in  .mcccxxil,  indictione  25 
Jd 'iTi.pie  *'u  sexta,  die  .vii.  decembris  (0. 

9.  Nept.  premette  capta  a  cam  Nept,  offitiales  1 1.  Nept,  labrerìa  -  offitio  is.  Nept. 
acepte  17.  omaes]  Nept.  dicti  18.  Nept.  amno  19.  Nept.  ha  nel  margine:  ad  offi- 
ciales Rivoalti. 

(i)  Cf.  doc.  n.  x8.  riali  della  repubblica  di  Venezia.  Regesti, 

(2)  Cf.  Predelli,  I  Libri  Commemo-     Venezia,  Viscntini,  1876, 1,  247,  a.  348. 
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incurrìsse  prò  eo  quod  quodam  dominico  dum  venderet  pisses 
in  Rivoalto,  superveniente  quadam  maxima  pluvia  se  reduxit  ad 
coopertorìum  de  sachedellis  ('),  dimissis  pissibus  extra  coopertorium^ 
valorìs  soldorum  .xx.  ;  et  iusticiarii  dicunt  quod  considerata  pau- 
5  pertate  dicti  Anthonii  qui  magnam  familiam  habet,  et  maxima 
pluvia  et  paucos  pisses  quos  habebat»  sunt  contenti  quod  dieta 
gratia  sibi  fiat^*). 

6.  paacos  pissesl  Così  il  cod.       7.  //  registro  ha  nel  margine:  Capta  in  40^  90  maii 
e  sopra  le  ultime  parole  del  primo  rigo  di  questo  documento  iasticiarìi  yeteret. 


Sr«sU  a  Civore 
el  MtdTtadolo 
Antomo  Belino 
condannato  dalla 
GìQStixia  Vecchia 
perchè,  aorpreio  da 
una  grande  piog> 
già,  tt  riparò  aocto 
nna  tettola  la- 
idando  il  poKO 
eapoito  all'acqua. 


(i)  La  parola  era  usata  nel  signifi- 
cato di  piccolo  sacco  o  sacca  ;  cf.  docu- 
mento in  data  14  settembre  1 300  che 
ho  ritrovato  a  e.  50  a  del  registro  n.  16 
dei  Signori  di  Notte  all'Arch.  di  Stato 
di  Venezia  :  «r  ipse  incìdit  unum  sacha- 
«dellum  in  quo  erant  grossi  .xvi.  a 
«latere  unius  femine  in  piscarìa  Ri- 
ff  voalti  ]>. 

(2)  Il  documento  ha  due  date: 
5  dicembre  1329  e  20  maggio  (1330?). 
La  seconda  designa  il  giorno  in  cui 
venne  presa  la  deliberazione  dai  Qua- 
ranta, come  è  dimostrato  dalla  nota 
marginale  ;  la  prima,  credo,  quello  in 
cui  fu  deciso  dalla  Signoria  di  pro- 
porre la  grazia  a  quel  medesimo  Con- 


siglio. In  altri  documenti  del  libro 
terzo  delle  Gra:(ie  le  date  sono  tre,  e 
ciò  avviene  quando  nel  margine  vi  è 
apposta  anche  la  nota  «  capta  in 
«malori  Consilio»  colla  data  corri- 
spondente; in  quei  casi  il  documento 
significa  che  la  proposta  dopo  l'ap- 
provazione dei  Quaranta  venne  pre- 
sentata al  Maggior  Consiglio  e  dal 
medesimo  accolta.  Cf.  Simonsfeld, 
op.  cit.  I,  XXI,  p.  29,  docc.  nn.  83, 
84  &c.  Per  queste  ragioni  credo  che 
la  data  «20  maii»  della  nota  mar- 
ginale si  riferisca  all'atmo  1330,  e  di 
tutte  e  due  le  indicazioni  cronolo- 
giche ho  tenuto  conto  nel  fissare  il 
tempo  di  questo  documento. 
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incurrisse  prò  eo  quod  quodam  dominico  dum  venderet  pisses 
in  Rivoaito,  superveniente  quadam  maxima  pluvia  se  reduxit  ad 
coopertorìum  de  sachedellis  ('>,  dimissis  pissibus  extra  coopertorìum, 
valorìs  soldorum  .xx.  ;  et  iusticiarìi  dicunt  quod  considerata  pau- 
5  pertate  dicti  Ànthonii  qui  magnam  famiiiam  habet,  et  maxima 
pluvia  et  paucos  pisses  quos  habebat,  sunt  contenti  quod  dieta 
grada  sibi  fiat('). 

6.  piacoB  piateti  ^'^  '^  ^o^*       7*  ^'  regiitro  ha  nel  marine:  Capta  in  40^  so  naii 
e  §opra  le  ultime  parole  del  primo  rigo  di  questo  documento  iatdcitrii  ▼eteret. 


srtsU  e  tàfort 
ad  MtciTndolo 
Antomo  Belino 
coadAnnato  dtlk 
GiottixiA  V«echU 
perchè,  «orprtao  di 
una  craam  piog* 
già,  M  riparò  aotto 
una  tettoia  la< 
adendo  il  peaca 
eepoito  all'acqua. 


(i)  La  parola  era  usata  oel  signifi- 
cato di  piccolo  sacco  o  sacca  ;  cf.  docu- 
mento in  data  14  settembre  1 300  che 
ho  ritrovato  a  e.  50  a  del  registro  n.  16 
dei  Signori  di  Notte  alPArch.  di  Stato 
di  Venezia  :  «  ipse  incidit  unum  sacha- 
«delium  in  quo  erant  grossi  .xvi.  a 
elatere  unius  femine  in  piscarìa  Ri- 
«  voalti  ». 

(2)  Il  documento  ha  due  date: 
5  dicembre  1329  e  20  maggio  (1330?). 
La  seconda  designa  il  giorno  in  cui 
venne  presa  la  deliberazione  dai  Qua- 
ranta, come  è  dimostrato  dalla  nota 
marginale  ;  la  prima,  credo,  quello  in 
cui  fu  deciso  dalia  Signoria  di  pro- 
porre la  grazia  a  quel  medesimo  Con- 


siglio. In  altri  documenti  del  libro 
terzo  delle  Gra:^i  le  date  sono  tre,  e 
ciò  avviene  quando  nel  margine  vi  è 
apposta  anche  la  nota  «  capta  in 
«malori  Consilio»  colla  data  corri- 
spondente ;  in  quei  casi  il  documento 
significa  che  la  proposta  dopo  l'ap- 
provazione dei  Qparanta  venne  pre- 
sentata al  Maggior  Consiglio  e  dal 
medesimo  accolta.  Cf.  Simonsfeld, 
op.  cit.  I,  XXI,  p.  29,  docc.  nn.  83, 
84  &c  Per  queste  ragioni  credo  che 
la  data  «20  mail»  della  nota  mar- 
ginale si  riferisca  all'anno  1330,  e  di 
tutte  e  due  le  indicazioni  cronolo- 
giche ho  tenuto  conto  nel  fissare  il 
tempo  di  questo  documento. 


III. 

ARTE  DEI  FORNACIAI. 

1. 
[Maggior  Consiglio,  Liber  CapHcomus,  e.  40  b;  Avogarìa,  Magnus,  e.  11  b.] 

5  Quod  non  possit  fieri  bulleta  de  cuppis, 

iapidibus  coctis  et  cetera. 

DIE  «xxvii.  aprilis.    quod  non  possit  de  cetero  fieri  buleta  de  «7  «fìi«  1307- 
cupis,  iapidibus  coctis  et  calcina  extrahendis  de  Veneciis  per  «igUodSSib^ £à 
-             ,-.,..                               j  in  mMtiinAsu  vie- 
mare  ('^,  salvo  quod  quedam  de  predictis  que  empta  sunt  ad  pre-  t«tai'nportui<me 

per  onere  de  Vene* 

IO  sens  prò  mittere  lustinopolim  ^*>  et  alio,  possint  extrahi  sicut  do-  ^lìt^^yì^ 

mino  videbitur.  *• 

2. 

[Maggior  Consiglio,  Lxber  CapricomuSy  e.  50 a;  Avogaria,  Magnus^  e.  70 b.] 

Quod  homines  ladre  possint  trahere  petra, 
15  cuppos  et  cetera. 

Dna  .XXII.  iulii.    cum  sit  quoddam  consilium  (>>  per  quod  coppi    »«  W^o  1307. 
et  lapides  cocti  non  possint  extrahi  de  Veneciis  cum  datio  nec  eiguo  SSSm  u 

r  .  11.  .,.  .  .  revoce  delle  perte 

sme:  capta  fuit  pars  quod  dictum  consilium  sit  revocatum  in  tantum  in  deu  27  epriie 

1307,    ouendo     il 

quod  quodenscumque  comes  ladre  ^^^  presens  et  comittes  qui  erunt  v°'Lff3!S!LÌ! 

5.  //  titolo  si  legge  soltanto  in  Magnus  Av.  ove  é  preceduto  dal  numero  11^,  perchè 
tale  posto  ha  la  deliberazione  nella  serie  dei  Consilia  ad  comnne  pertinentia  di  quel 
registro,  7.  Magnus  Av.  a  Die  .xxvn.  aprilis  premette  Eodem  milleaimo  (cioè  millesimo 
trecentesimo  septimo  della  parte  precedente),  Magnus  Av,  a  qnod  premette  capta  fuit  pars 
Magnus  Av.  bulleta  8.  Magnus  Av,  cuppis  11.  Capricomus  ha  nel  margine:  positura 
in  comune.  14.  //  titolo  si  legge  solo  in  Magnus  Av.  ove  è  preceduto  dal  n,  3,  perche 
tale  posto  spetta  al  documento  nella  serie  dei  Consilia  pertinencia  ad  comittem  et 
consiliarios  ladre  di  quel  registro,  16.  Magnus  Av,  Millesimo  xocm.,  meosis  iulii 
die  .xxn.     Magnus  Av.  quodam  17.  Magnus  Av.  dacio       19.  Aùignui  Av.  quocieo- 

scumque    comittes]  Così  i  due  codd.  per  comites 

(i)  Cf.  capitolare  dei  fornaciai,  ca-  (4)  Zara.    Il  nome  del  conte  di  Zara 

pitolo  I,  p.  83,  rr.  4-7.  del  luglio  1307  non  è  indicato  bene 

(2)  Capodistria.  dall'  elenco  aggiunto  alla  cronaca  Giu- 

(3)  C£  il  doc.  n.  I.  stiniani,  nel  cod.  Marc.  Lat.  X,86»  A, 
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AP 


\fWHm 


CE 


«•■MÌ^Mta 


di  Ztftt 
chiesto 


di****eS[  P^^  tempora,  requirent  dominium  suis  literis  prò  necessitate  ipsius 
rbL^gi  J^jJS  terre,  quod  possit  eis  concedi  in  ea  quantitate  qua  requirent,  cum 

illa  condicione  qua  concedebatur  eis  ante  predictum  consilium. 


cittA  e  del  tuo  ter- 
ritorio. 


[Maggior  Consiglio,  Liher  Capricomus,  e.  53 b;  Avogaria»  Magnus,  e.  49 b.]   5 


Quod  veteres(')  non  possint  dare  licenciam 
fornaseriis  nisi  diebus  ordinatis  ('). 


D 


lE  eodem.    quod  de  cetero  iustìtiarii  veteres  non  possint  dare 
licentiam  fornaseriis  aliquibus  quod  possint  ponere  ignem  in 


17  «foeto  1307. 

Il  Maggior  G>n- 
riglio  delibera  che 
U  Ginstiiia  Vec- 

cbu  non  conceda  eoruiii  fomacibus  uec  facere  nec  fieri  facere  cottas  nisi  in  diebus   io 

ai  fornaciai  di  mei' 

SdlTtSSi^l  et  mensibus  ordinatis 0\ 

verdi  da  mieui  in- 
dicati nel  loro  ca-  . 
pitolare.                                                                                            4* 

[Maggior  Consiglio,  Lihcr  CapricomuSy  e.  69B;  Avogaria,  Magnus,  e.  50  A.] 

Quod  non  possintC^>  acrescere  precium  lapidibus, 

cuppis  et  calcinamento.  15 

9  nuggio  008.    |-NyiE  eodem.     quod  iusticiarii   veteres  non  possint   acrescere 

Il  Maggior  Con- 
tiglio  deBberache 
la  Ginatisia  Vec 


D 


precium  iapidibus,  calcine  vel  cupis,  sed  teneantur,  quando 


\,Ma(cnut  Av.  Htteris  2.  Magtm»  Av»  ei  6.  //  titolo  è  dato  toh  da  Magnu»  Av, 
ove  è  preceduto  dal  numero  11,  estendo  T undicesimo  dei  Consilia  pertinentia  ad 
iusticiarios  noTos  et  veteres  di  quel  regittro.  8.  Cioè  àie  ,xyn,f  data  di  un  do- 
cumento che  nel  regittro  Capricomus  precede  quetta  deliberazione,  al  quale  documento 
ne  precedono  altri  due,  il  primo  in  data  die  .xv.  augusti  hiagnut  Av.  a  Die  eodem  sotti' 
tuitce  Millesimo  .cocvii.  mense  augusti,  die  .xvn.,  capta  fuit  pars  9.  Magnut  Av,  licenciam 
14.  Il  titolo  è  dato  tolo  da  Magnut  Av,  ove  è  preceduto  dal  numero  14  per  la  ragione  e.  t, 
16.  Cioè  die  .Tiiu.  madii,  data  di  un  documento  precedente  nel  regittro  Capricornut,  Ma- 
gnu»  Av,  a  Die  eodem  tottituitce  Eodem  millesimo,  mense  et  die,  capta  fìiit  pars 


ce  194  B  e  195  A.  Dai  Commetnoriali 
(ci,  RegesH  citt  I,  86,  n.  366)  è  dimo- 
strato che  nell'aprile  1308  era  conte 
di  Zara  Matteo  Manolesso,  il  qual  nome 
si  legge  pure  nell'elenco  citato,  ove  è 
preceduto  e  seguito  da  quello  di  Mi- 
chele Morosìni.  Il  conte  di^ara  re- 
stava in  ufficio  due  anni;  cf.  il  capi- 
tolare del  20  aprile  1278  edito  dal 
RoMANiN,  op.  cit.  n,  445  sg.;  quindi 
essendo  retta  quella  città  dal  Morosini 
Il  15  maggio  1309,  come  è  dimostrato 


da  una  letteradi  Collegio  in  data  di  quel 
giorno  (LetUre  di  Collegio,  1308, 16  set- 
tembre -  1310,  16  luglio,  e.  40  b)  che 
mi  è  stata  indicata  dal  dottissimo  mon- 
signor Francesco  Bulle,  il  conte  di  Zara 
del  22  luglio  1 307  fu  Matteo  Manolesso. 
(i)  Cioè  «iusticiarii  veteres». 

(2)  Cf.  capitolare  dei  fornaciai,  ca- 
pitolo I,  p.  79,  rr.  13-14  e  nota  3; 
p.  80,  rr.  1-2;  p.  81,  nota  al  r.  3. 

(3)  Cf.  la  mia  cit.  dissertai,  p.  128. 

(4)  Cioè  «  iusticiarii  veteres  ». 
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id  eis  facere  videretur,  venire  propterea  coram  domino  duce  et  ^Jj^J^  f^i^ 

consiliariis,  sicut  tenebantur  venire  prò  oleo  ^^\  et  dicerc  causam  t^J^J^SS^i 

quare  eis  videatur  pretium  ipsum  acrescere,  et  sicut  determinatum  v^HHSHTS' 

fìierit  per  dominum  ducem  et  consiliarios  et  ipsos  iusticiarios  vel  ""^^ 
5  maiorem  partem  ipsorum,  ita  ipsi  debeant  observare.    et  hec  ad- 
dantur  in  eorum  capitularì  ^*\ 


M 


[Maggior  Consìglio,  Lihir  Clincus,  e.  95  a.] 

ccctnu^  4k  JLiviiii.  madii.     cum  sit  quedam  fomax  in  con-    *9  ««ggio  M§aj, 
IO  IVI  fimo  Sancii  Gregorii  ('^  quam  Nicolaus  taiapetra  Sancti  Mau-  .igu^'dSfòa^ 

•   ••  /  V  •  ••         •  •«•  i*ji  •  "   coiniui6    presti 

nai  (^^  reparare  inteodit  si  auxilium  aliquod  de  certa  quantitate  miiie un  ai  plccou 

.  .  .  A  Nicolò  ttglUpie- 

peccunie  necessaria  posset  habere,  et  dictum  opus  sit  multum  utile  t»  per  u  ricoMm- 

*  dose  di  mu  ■m 

et  comodum  prò  tota  terra  quia  de  calcina  et  lapidibus  terra  tota  ftwMfie.p«rchèrt- 

sinistrum  magnum  patitur  propter  defectum  fomacium:  capta  fuit  fJJJ^JÈJJd 

15  pars  quod  dicto  Nicolao  prò  recuperacione  diete  fomacis  mutuetur  ^^^fSn!fa!i 

per  comune  nostrum  libre  mille  de  denariis  gratiarum,  dando  an-  **  **"""* 


«tau  Vccdiia»  •  • 
teaerk  poi  ia  Nm- 


nuatim  de  ipsa  peccunia  comuni  tale  prode  quale  dant  illi  de  pec-  Mtd,  « 
cunia  furmenti,  dando  bonam  plecariam  offidalibus  frumenti  de  poctegUmAi*- 
restituendo  totam  peccuniam  usque  ad  quinque  annos  et  de  sol- 
20  vendo  omni  anno  prode  ipsius,  cum  condicione  tamen  quod  te- 
neatur  diaam  fornacem  reparasse  infra  tempus  sibi  per  iusticiarios 
veteres  assignatum  et  ipsam  in  concio  tenere  sicut  alie  fomaces 
teneri  debent. 

5.  Magnui  Av.  maioii  6.  La  deliberazione  fu  cancellata  in  Cafricomut  e  vi  se- 

gue: Ego  lohannes  Nicbolaus  Rabeus  mea  mana  subscripsi.  Ego  Fran^iichus  Contareoo 
mea  mano  rabscrìpsi.  Ego  lohannes  Vido,  notariua  carie,  suprascriptom  consilium  de  mai^- 
dato  saprascrìptorum  dominonim  ad  hoc  constitutorum  cancellavi  in  1377»  die  quinto  mali. 
IO.  taiapetra]   Forte  anche  Taiapetra  cognome  notorio  di  famiglie  ytne\iane,       2$.  La 


(i)  Cf.  Liber  Comunis  secundus, 
e.  102  A,  deliberazione  del  29  set- 
tembre 1269. 

(2)  Il  capitolare  dei  fornaciai  ha 
molte  disposizioni  tanto  anteriori  al 
9  maggio  i)o8  (cf.  capitoli  in,  mi, 
V,  vnii,  xiii)  quanto  posteriori  (cf. 
capitoli  XV,  xviiii,  XX),  per  le  quali 
fu  accresciuto  il   prezzo    di   quella 


merce,  ma  il  doc.  n.  4  dimostra  che 
queste  ultime  furono  prese  dai  giusti- 
zieri d'accordo  col  Governo.  Cf.  anche 
p.  93,  nota  a  r.  19.  Pel  documento 
cf.  la  mia  cit  dissenaz.  a  p.  129. 

(3}  Parrocchia  del  sestiere  di  Dor* 
soduro. 

(4)  Parrocchia  del  sestiere  di  San 
Marco. 


2l6  APPENDICE. 


6. 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Phronesis,  e.  23 a; 
Avogarìa,  Liher  Neptumis,  e.  94  a,  n.  868.] 


Quod  dominus  et  consiliarii  possint  concedere  li- 
cenciaia   usque   ad   tria   milliaria   et   totidem  de  j 
cuppis. 

la  agoMo  1319.    y'^uiA  cuppi,  lapldes  et  calcina  extrahi  non  possunt  per  mare 
j*^f2w»  dM   v^  sine  licencia  maioris  consiliì,  et  laboriosum  et  sinistrum  sit 
'^  petentibus  petere  et  expectare  ipsam  licenciam  (0  :  capta  fuit  pars 


p«m«dl«iso,coii- 

^Acmv^muTL  ^^od  dominus  dux  et  consiliarii  possint  concedere  licenciam  usque  io 

■ugikk  ^t^ou  ^d  tria  milliaria  de  lapidibus  et  totidem  de  cuppis  prò  persona  et 

qiuru  di  Lì^  de  calcina  usque  ad  quartam^')  unam,  solvendo  dacium  solitum  co- 

^qaesu  ne  un  muni,  affidante  illa  persona  que  petet  dictam  licenciam,  quod  pre- 

pMticokr*  lavoro,  dicta  velUt  pro  SUO  laborerio  tantum,     et  si  consilium,  et  cetera. 


15 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Phronesis^  e.  41  a; 
Avogaria,  Liber  NcphtnuSf  e.  126  a.] 


$  ghigno  1320.    px  lE  .V.  iunii.     ...  et  alie  libre  centum  grossorum  dari  debeant 
poi   il   Maggio?  1^  iliis  qui  debent  facere  fomasias,  sicut  est  captum  inter  .xl.  <'>, 

ConsicUo    deUbe-  .  ..... 

raiioi£eUcoiBQiie  et  sì  nou  sufficereut,  compleant  officiales  firumenti  de  aliis  denariis  20 

prcMi  lire  canto  di  *  ^ 

parie  fu  cancellata  insieme  ad  un'altra  che  ad  essa  tefrue,  eolio  la  quale  ti  legge  :  Ego 
Marìoas  Faletro  coosiliarìot  roet  maon  Bubacrìpti.  Ego  Marìous  Maoroceno  consìliarìas  mea 
mtna  tobacripiù  Ego  Marcus,  presbiter  Saocti  Moysi,  ootarìot  coosiliorum,  suprascrìpta  doo 
coosUia  a  craciboa  [cioè  contrattegnati  con  un  segno  di  croce"]  cancellaTi  de  mandato  va- 
praacrìptonim  conailiariornin  [Cod.  coosilarìoniin].  4.  //  titolo  è  dato  soltanto  dal  Liber 
Nepiunus.  7.  La  data  manca  nei  due  registri;  vi  supplisce  in  Phronesis  quella  del 

documento  precedente,  che  è  die  .xn.  aagnsti  e  in  Nepiunus  quella  del  doc.  n.  866  die 
.xn.  aagosti  13.  Nepiunus  calcina  14.  Nel  margine  di  Phronesis  si  legge:  positom 
sub  domino  et  coniiliariis  e  nel  margine  di  Nepiunus  :  ad  dncem  et  consiliarios 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  I.  si  ha  nel  doc.  n.  5.    Le  altre  parti  della 

(2)  Cioè  la  quarta  parte  del  mi-  deliberazione  sono  state  da  me  omesse, 

gliaio  ;  c£  p.  80,  nota  7.  perchè  non  risguardano  1* Arte  dei  for- 

())  Un  esempio  di  tali  sovvenzioni  naciaL 
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camere,    et  de  restitucione  dictarum  librarum . . .  grossorum  prò-  J2I?  Il^'I 
visum  et  ordinatum  est  ad  plenum  inter  .xl.,  videlicet  de  for-  SSS*ac^rodbi 

_._:;.  doTesMTo  cottnii* 

naSUS  ...  re  foracci. 

8. 

[Avogaiia,  Liber  Neptunus,  e.  143  a.] 

CAPTA,    cum  terra  tota  magnum  sinistrum  sepissime  paciatur   s  febbnao  1321, 
de  lapidibus  coctis  (0  occasione  fomacium  que  non  sufficiunt 
ad  multa  laboreria  que  cotidie  fiunt  in   Venetiis,  et  nobilis  vir  u^c 


Il  lUffflior  G>ii- 
rUo  defib 


bera  che 

le  prMti 

liremUledipiccoU 


comnne 


ser  lohannes  Michael,  filius  condam  ser  Simeonis,  Sancti  Cas-  «GioT«imt£cUei 

,       •  /  \  •  pv  ^  coitniiionc 

IO  siani  w,  exposuerit  quod  habet  in  Mestrina,  in  loco  vocato  Ton-  <«  »««  fonucc, 

purché  oaetci  re- 

bello('>,  unam  suam  fomacem  ubi  valde  bene  posset  una  alia  •tituiictU.oinm* 

'  <^  in  cinque  rate  ea- 

fomax  fieri  vel  due,  que  valde  essent  comuni  utiles  et  comode  J^^if^i^JfJJI 

toti  terre:  capta  fuit  pars  quod  fiat  sibi  gratia  quod  de  denariis  ^Su>,'^'^SL^ 

spetialìum  personarum  qui  sunt  apud  cameram  officii  finimenti  (^)  Toro^tro  r«priie 

15  concedantur  sibi  libre  mille  prò  una  fornace  in  dicto  loco,  sol-  comunebuoaimei- 

leredori  per  l' e* 

vendo  prode  ipsorum  denariorum  secundum  quod  solvit  camera  «lempiment©  dei 
finimenti  et  restituendo  capitale,  a  duobus  annis  sequentibus  in 
antea,  per  terminos,  scilicet  libras  ducentas  omni  anno  usque  ad 
perfectam  solucionem  dictarum  librarum  mille,  et  faciendo  ipsam 
20  fomacem  per  totum  mensem  aprilis  proxìme  venturi,  sub  pena 
librarum  .ce,  et  nichilominus  restituere  statim  teneatur  dictas 
libras  mille  ;  et  prò  predictis  adinplendis  et  solvendis  ad  terminum 
ordinatum  dare  debeat  bonam  et  ydoneam  ple^arìam. 

9- 

25  [Avogaria,  Liber  NeptunuSf  e,  186  A.] 

CAPTA,    quod  ser  Petrus  Manoleso  ligna  sui  nemoris  positi  in     ^  tgono  i^u, 
Cello(5),Tarvisini  districtus, possit vendere  fomaseriis  hac  con-    .  ao*d8l£f S» 

I.  Neptunus  restitutione  2.  inter]  Neptunut  in  6.  Manca  la  data;  vi  tuppUtce 
die  .vni.  febroarìi  di  un  documento  precedente  nel  regittro.  33.  Neptunut  ha  nel  mar- 
gine:  de  fiitho  (tic)  foraacis  ser  lohannis  Michael.  a6.  Manca  la  data  in  Nept,;  vi  tup* 
plitce  die  .vii.  augusti  del  documento  precedente  nel  regittro. 

(i)  Cf.  doc.  n.  5,  rr.  12-14,  8  per  cf.  Vergi,  op.  cit.  XI,  138  (dei  do- 
la forinola:  «  cum  terra  -  de  lapidi-  cumenti);  stava  presso  il  margine  in- 
«  bus  ».  temo  della  laguna,  al  N.  O.  di  Ve- 

(2)  Parrocchia  nel  sestiere  di  S.  Polo,  nezia,  a  breve  distanza  da  Campalto. 

(3)  Tombello,  villa  che  nel  1339         (4)  Cf.  docc.  nn,  507. 
dipendeva  dalla  podesteria  di  Mestre;         (5)  Zello,  villa  che  nel  1339  dipen- 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  I.  14* 
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sea  approbentur  ad  unum  ad  unum  predicti  se  offerentes  in  Con- 
silio predicto  de  .xl.  ad  balotas;  et  illi  quatuor  qui  habebunt 
plures  balotas,  ipsas  habere  debeant  sicut  dictum  est.  si  vero 
comparuerint  pauciores  quatuor,  veniatur  ad  premissum  conscilium 
5  cum  hiis  qui  comparuerint  quam  comodius  fieri  poterit  et  cum 
eo  quod  habebitur,  et  fiet  sicut  prò  civitate  utilius  apparebit.  et 
si  aliquis  predictorum  qui  se  scribi  fecerint  et  dederint  ple^arìam, 
non  compleverit  fomaces  huiusmodi  ita  quod  sint  utiles,  ut  su- 
perius  dictum  est,  infra  terminum  infrascriptum  in  condicione  se- 
io  riosius  annotatum^  cadat  de  libris  .xx.  grossorum  prò  qualibet 
fornace  non  facta  secundum  promissionem  ipsius  ;  et  nichilominus 
peccunia  subtus  scripta  in  condicione  sepedicta  infra  alium  men- 
sem  recipiatur  et  auferatur  ab  ipso  vel  plenaria,  et  debeant  huius- 
modi qui  predictas  fornaces  acceperint  seu  fieri  facere  voluerint, 
15  ut  est  dictum,  subiacere  omnibus  ordinibus  iusticie  factis  et  in 
posterum  faciendis  super  facto  fornacium  vel  circa,  et  de  pena 
huiusmodi  non  possit  fieri  gratia,  donum  vel  provisio,  remissio 
vel  suspensio  nisi  per  sex  cousiliarios,  trìa  capita  de  .xl.,  .xxx. 
de  .XL.  et  tres  partes  maioris  consilii(*>.  condicio  autem  talis  est, 
20  quod  habere  debeat  per  imprestitum  a  comuni  Veneciarum  quilibet 
volencium  fornaces  prefactas  facere  per  modum  quod  supradictum 
est  libras  .lx.  grossorum  prò  qualibet  fornace  prò  faciendis  ipsis, 
tenendo  ipsam  pecuniam  usque  per  octo  annos,  quibus  completis, 
totaliter  restituatur  comuni,  et  reddere  et  solvere  teneatur  annis 
25  singulis  prode  ipsius  pecunie  in  ratione  de  .vi.  prò  .e,  salvo 
quod  de  primo  anno  prò  prode  nil  solvere  teneatur,  cum  conditione 

I.  Brutui  aprobentur     Spiritut  offerrentes        3.  Brutut  ballotes       3.  Brutut  ballotas 
4.  Brutut  coosilium         6.  Brutut  aparebit         7.  Spiritut  fecerit  et  dederit         8.  Brutut 
conpieverìnt        9.  in  condicionel  Brutut  incendìt        i3.  in]  Brutut  edam     Brutut  supra- 
dicta       13.  auferatur]  Comincia  con  quetta  parola  in  Spiritut  la  e.  12  B.     Brutut  auffer- 
ratur  -  debeat  16.  Brutut  a  posterum  aggiunge  factis  ma  col  tegno  di  etpun\ione 

e  dà  fomatium        17.  Spiritut  a  vel  aggiunge  commissio  ma  col  tegno  di  etpun\ione, 
18-19.  Brutut  omette  .xxx.  de   xl.  31.  Brutut  volentiam  33.  Brutut  peccuniam 

34.  Spiritut  teneantur  35.  Brutut  peccuote  36.  Spiritut  teneantor     Brutut  con* 

dicione 

(i)  Cioè  era  necessaria  l'approva-  almeno  di  trenta  voti  della  Quarantìa 
zìone  dei  sei  menibrì  del  Minor  Con-  e  almeno  di  tre  quarti  di  quelli  del 
siglìo,  dei  tre   capi  dei   Quaranta  e     Maggior  Consiglio. 
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rum  audeat  ab  ipso  termino  in  antea  tenere  vel  teneri  facete 
alicubi,  tam  in  domibus  proprìis  quam  in  eris  quamve  alibi,  ali- 
quem  modonum  seu  formam  cuporum  vel  lapidum  non  buUatum 
et  ferratum  per  modum  prescrìptum,  sub  pena  soldorum  .e  prò 
5  quolibet  modono  sive  forma  sic  reperto  et  qualibet  vice  ;  sed  ex 
tunc  omnes  huiusmodi  modoni  seu  mensure,  que  bullate  non 
fiierìnt  per  modum  antescriptum  et  ferrate,  annuUentur  et  tota- 
liter  destruantur.  et  ut  predicta  utilius  observentur,  teneantur 
iusticiarii  prefacti,  sacramento  astricti,  diligenter  inquirere  et  in- 

IO  quiri  ac  temptari  facere  ne  contra  omnia  predicta  et  singula  com- 
mitatur  vel  fìat,  ad  minus  semel  in  mense  a  termino  in  antea 
supradicto. 

,  Et  similiter  inquirere  teneantur  et  operam  dare  quod  masteli 

in  suis  mensuris  datis  a  insti ciariis  plenarie  conserventur;  quod 

15  si  in  dictis  mastelis  secus  repererint  fieri  vel  committi,  cadat  qui- 
libet  qui  cum  alio  mastelo  venderet  quam  cum  datis  a  iusticia 
supradicta,  de  soldis  .e.  similiter  prò  quolibet  mastelo  et  vice 
qualibet. 

Preterea,  non  possint  fornaserìi  antedicti  vel  aliqua  alia  per- 

20  sona  vendere  nec  vendi  facere  modo  aliquo  vel  ingenio  a  dicto 
termino  in  antea  milliarium  lapidum  ultra  grossos  .vini,  et  dena- 
rios  .vili,  ad  monetas,  conductorum  tamen  libere  ad  domum 
emptoris,  nec  milliarium  cuporum  ultra  grossos  .xxx.  ad  monetas, 
conductorum  ad  domum  emptoris  libere,  ut  de  lapidibus  dictum 

25  est,  sub  pena  soldorum  .xx.  parvorum  prò  quolibet  milliario  la- 
pidum et  de  soldis  .xl.  prò  quolibet  milliario  cuporum  in  quo 
vel  quibus  fuerit  contrafactum  et  qualibet  vice,  nec  edam  quarta 
calcine  trite  vendere  vel  vendi  facere  possint  ultra  libras  octo, 
soldos  .x.  et  denarios  .viii.  parvorum  ad  monetas,  conducta  li- 

jo  bere  ad  domum  emptoris,  ut  de  cupis  et  lapidibus  dictum  est, 
sub  pena  denariorum  .viii.  parvorum  prò  mastelo  quolibet  ven- 


3.  erìs]  Coti  i  coda,  per  beri  3.  Brutu*  cupporiini  7.  Bnthu  ferete  aoDalIetnr 
10.  BrutuM  predicta  omnia  16.  Brutus  mastello  e  coti  airr,  17 1 31.  17-20.  Spiritut 
omette  et  vice  -  vendere  19.  In  Brutut  incomincia  con  vel  la  e.  47  A.  aa.  Bru- 

tilt  conductarum  23.  Brutut  nec  de  milliario  cuppomm  26.  Brutut  copponim 

27.  Brutus  eciam  qoartam       30.  Brutut  cuppis 
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nequeat  per  modum  excusacionis,  in  hoc  teneantur  iusriciarii  an 
tedicd  huiusmodi  mensuras  dare  et  darì  facere  cuicumque  vo- 
lenti occasione  predicta  prò  predo  quo  constabunt.  et  predicta 
omnia  et  singula  committantur  iusticiariis  prescriptis  quod  ipsi 
5  inquirant  et  diligenter  faciant  observarì  et  penas  exigant  a  con- 
trafacientibus  ;  de  quibus  quidem  penis  terdum  sit  communis, 
terdum  officìalium  predictorum  et  terdum  puerorum  iustide  qui 
acusaverint,  seu  alterìus  acusantis,  dummodo  per  ipsos  accusa- 
tores  verìtas  habeatur,  et  teneantur  de  credencia.     nec  de  ipsis 

IO  penis  vel  parte  aut  occasione  ipsarum  possit  fieri  aliqua  gratia, 
donum,  compensacio  vel  remissio,  provisio  vel  suspensio  nisi  per 
sex  consiliarios,  trìa  capita  de  .xl.,  .xxx.  de  .xl.  et  tres  partes 
maiorìs  consilii. 

Et  hec  omnia  et  singula  clamentur  in  locis  publicis  Sancti 

15  Marci  et  Rivoalti  et  in  locis  fomacium,  statim  captis  et  firmatis 
ordinìbus  antedictis,  et  similiter  singulis  quatuor  mensibus,  ut  loco 
excusacionis  colorem  ignorancie  nemo  verìdice  pretendere  possit. 
et  si  aliquis  fomaserius  laborare  noluerìt  cum  ordinibus  et  con- 
dicionibus  supradictis,  ex  tunc  non  possit  tenere  vel  habere  for- 

20  nacem  vel  teneri  fiicere  nec  partem  habere  in  Veneciis  in  fornace 
usque  ad  quatuor  annosCO. 


13- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Spiritm^  e.  15B;  Avogarìa,  Liher  Brutus^  e.  50 a.] 

DIE  .XVII.  marcii,    cum  prò  laborerio  arsenatus  non  possint  '7  »•"©  «5*7- 
Il  lUggior  CoB- 

haberì  lapides  et  calcina,  et  terra  etiam  habeat  magnum  de-  «igUoSSibert  k 

"                                                                                                                                        ^  costraàone  di  duA 

fectum:  vadit  pars  quod  fiant  due  fornace  prò  comune,  una  si-  «*»>*«.  una  deUe 

^           *■                                                      *                            '  qiull  deve  essere 


I.  Brtt/ttiexcusant  2*3 .  Spiritut  vollenti  4.  Brutus  ipsa  5.  Spirihu  pennts 
8.  Brutus  accusaverìnt  -  accusantis  io.  Spiritut  partem  e  omette  fieri  Brutus  ipaomm 
II.  Spiritus  compenssacio  -  suspenssio  14.  Spiritus  a  omnia  aggiuHge  clamentur  ma  col 
segno  di  espunzione,  Spiritus  ha  dopo  publicis  una  breve  lacuna.  15.  Brutus  formatis 
17.  Brutus  ignorantie  31.  Brutus  aggiunge  al  documento:  Nota  quod  predicta  pars 
consulta  fuit  et  provisa  per  dominos  Michaelem  Steno,  lohannem  Quirino  et  Cor9Ìnum  Baseyo, 
capita  de  .xl.,  et  dominos  Marcum  Cuppo,  Stephanum  Viadro  et  Petnim  Bragadino  insti- 
ciarios,  ad  hoc  speciaiiter  deputatos.    et  fuit  capta  eciam  inter  .xl.  35.  Brutus  eciam 

35-26.  Brutus  deffectum     36.  Spiritus  fornace  per  influsso  del  dialetto.    Brutus  fomaces  per 

(i)  Cf  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  id8  sg. 


ARTE   DEI   FORNACIAI. 


225 


15 


16. 


[Avogaria,  Liber  Brutus,  e.  $6 a.]  [Avogaria,  Liber  Brutus,  e.  56 A.] 


CUM^')  nobilis  vir  Pandnus 
Babillonius,  civis  et  fidelis 
5  noster,  habeat  unam  fomacem 
in  Quarto,  districtus  Tarvisii  (*\ 
in  qua  laborare  non  potest  eo 
quod  non  est  in  concio,  nec 
ipsam   ponere    potest,    defFectu 

IO  pecunie:  capta  fuit  pars,  cum 
tota  terra  habeat  deflFectum  de 
lapidibus,  quod  sibi  mutuentur 
libre  .M.  denariorum  de  denariis 
camere  nostri  frumenti,  usque 

15  ad  duos  annos  secundum  usum 
camere,  cum  condicione  quod 
infra  .vili,  menses  post  rece- 
pcionem  denariorum  teneatur 
reaptase  fomacem  et  laborare, 

20  sub  pena  quarti,  dando  bonam 
plegariam  ad  voluntatem  domi- 
norum  de  frumento  de  solvendo 
capitale  et  prode,  et  catavere  ('> 
excuciant  penam  et  habeant  par- 

3.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die 
.xvii.  mail  del  doc,  precedente  del  registro, 
Paocinas]  Così  il  cod.  9.  Cod.  deffectum 
19.  reaptase]  Così  il  cod,     2 1 .  Cod.  plecarìam 

(i)  I  documenti  15  e  16  sono  stati 
stampati  in  colonna,  perchè  sebbene 
nel  registro  sembrino  a  primo  aspetto 
due  deliberazioni  diverse,  in  realtà  sono 
due  testi  diversi  di  una  medesima  deli- 
berazione. Non  mancano  altri  esempi 
di  questo  fatto,  ma  nella  parte  del 
17  maggio  1327  fa  meraviglia  che 
tutte  e  due  le  redazioni  sieno  state 


CAPTA  die  17.  quod  fiat 
gratia  nobili  viro  ser  Pin- 
cino  Babilonio,  quod  sibi  mu- 
tuentur libre  mille  denariorum 
de  denariis  camere  nostri  fru- 
menti, usque  ad  duos  annos 
secundum  usum  camere,  prò 
reaptacione  fornace  sue  quam 
habet  in  Quarto,  districtus  Tar- 
visii, cum  condicione  quod  infra 
octo  menses  post  receptionem 
denariorum  teneatur  reaptasse 
fomacem  et  laborare,  sub  pena 
quarti,  dando  bonam  ple^ariam 
ad  voluntatem  dominorum  a  fru- 
mento de  solvendo  capitale  et 
prode,  et  catavere  excuciant 
penam  et  habeant  partem  quam 
habent  de  aliis  penis  sui  officii. 


17  maggio  13 27. 

La  Signoria,  poi 
i  Quaranta,  quindi 
il  Magffior  Consi- 
glio deliberano  che 
il  comune  presti 
mille  lire  di  pic- 
coli a  Pancino  Ba- 
bilonio per  la  rico- 
struzione di  una 
sua  fornace,  pur- 
ché le  restituisca 
dopo  due  anni,  pa- 
gandone il  frutto, 
e  s'obblighi  a  for- 
nire al  comune 
buoni  mallevadori 
per  l'adempimento 
dei  patti,  e  a  ri- 
sunrare  la  fornace 
entro  otto  mesi 
dopo  di  aver  rico- 
▼uto  la  somma. 


4-5.  Pincioo]  Così  il  cod,  io.  for- 

nace] Così  il  cod.  per  influsso  del  dialetto, 
16.  Cod.  plecariam 


trascrìtte  V  una  appresso  l'altra  nello 
stesso  registro.  Per  gli  esempi  cf.  la 
mia  cit.  dissertaz.  p.  152. 

(2)  S.  Michele  del  Quarto,  presso 
il  Sile,  ora  nella  provincia  dì  Venezia. 

(3}  Cf.  Rezasco,  Dix}onario  del  lin- 
guaggio italiano  storico  t  amministra- 
tivo, Firenze,  Le  Monnier,  p.  176, 
s.  V.  catavere. 
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tem  qoam  habent  de  aliis  penis 
sui  offidi,  et  cetenu  et  fiiit 
captum  per  .vi.  consiliarios,  et 
•XXXV.  de  .XL.  et  .il  partes 
maioris  consiliL 


17- 

[Avogarìa,  Liher  BnUuSf  ce.  64  b  e  65  a.] 

lE  .XXV.  augusti,  .X.  indicionis.     capta,  quod  nobili  viro  Ni- 
colao  Grimani  Sancti  Samuelis  ('),  considerata  sua  bona  di- 
^  spositione  et  voluntate,  que  solum  est  ut  se  et  familiam  suam    io 
^IUnif  comrfM  valeat  substentare,  fiat  gratia  quod  mutuentur  sibi  de  denariis  spe- 


a$  flgoMo  tirj. 

UMacdorO»- 
■igiio  JtMfctw  eh» 

a   coraM    pmd 

Un  ctmo  e  m». 

D 


die  Ttttìnà§cM 


dopodtod 


k  cialium  personarum  qui  sunt  ad  cameram  firumenti  libre  .clx. 
grossorum  prò  duabus  fomacibus  fadendis  in  dvitate  Veneda- 


6«tt»,ct'obbiigu  rum  bonis  et  utilibus  ad  fadendum  petram  et  calcinam  et  cuppos, 
3lJ~**^  ""J^  silicet  libre  .lxxx.  grossorum  prò  qualibet,  unam  quarum  facere   1 5 


^iSridk  teocatur  usque  ad  medium  annum  proximum  post  receptam  pec- 


J^^JJ^JjJ^  cuniam,  et  alteram  usque  ad    unum  annum  postquam  receperit 

TvSin  Sopo'u  peccuniam  ipsius,  dando  lapides  et  calcinam  prime  fomads  co- 

iT^  cotti  muT  muni,  si  comune  voluerit,  prò  laborerìo  arsenatus  quousque  erit 

no  nMti  fl  pr«^  compleaus<*\  excepto  quod  possit  extrahere  de  ipsa  lapides  et  cai-  20 

ddi'AntMk «per  duam  oro  faciendo  aliam  fomacem,  cum  condidone  quod  dictam 

U  eoMrnzioDe  del-  '  '  ^ 

vthn.  peccuniam  restituere  teneatur  usque  ad  .x.  annos,  solvendo  prode 

singulis  annis.  et  de  hoc,  tam  de  capitali  quam  de  prode  sol- 
vendo, dare  debeat  bonam  et  sufBdentem  ple^ariam  comuni,  non 
dando  aliquem  ple^iumpro  ultra  libras  .xl.  grossorum,  renovando  25 
omni  anno  ipsam  ple^ariam,  vel  de  ipsis  ple^iis  vel  de  aliis  suf- 
fidentibus,  ut  comune  sìt  bene  securum,  remanente  firma  semper 
plenaria  quousque  fuerit  renovata.  et  si  aliquis  plegiorum  obiret, 
vel  in  bonis  defficeret,  quod  alii  ple^ii  prò  ipsa  parte  sint  et  re- 
maneant  edam  obligati  comuni,     et  si  dictas  fomaces  non  fa-  30 

33.  Ineomimeia  con  peccuniam  in  Brutut  la  e.  6 5 A,     Brutut  restitare       a  7.  BrutUi 
remante        38.  Brutu$  ple^ariam 

(i)  Parrocchia  del  sestiere  di  San  Marco. 
(2)  Qt  doc.  n.  13. 
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ceret,  vel  faceret  et  per  aliquod  tempus  dictorum  .x.  annorum 
non  teneret  eas  vel  aliquam  ipsarum  in  concio,  quod  per  hoc,  prò 
ipsis  vel  aliqua  earum  non  facta  in  termino  ordinato  vel  non 
existente  in  concio,  incurrat  penam  de  libris  .xx.  grossorum,  et 
5  peccuniam  mutuatam  prò  fornace  prò  qua  non  erit  observatum 
quod  dictum  est,  restituere  teneatur. 

18. 

[Avogaria,  Liber  Bruius,  ce.  77  b  e  78 a.] 

CAPTA,    cum  quidam  lohannes  Boncii,  qui  acceperat  quamdam    20  mano  ijai 
fornacem  tenendam  ad  certum  tempus  et  terminum,  et  prò-  «igii'dSS^ 
pterea  recceperat  quamdam  pecunie  quantitatem  a  comuni,  prò  'a^SlSTì^ 

•  I  «1  1  1*11  1*  1  ■      GioTAiini  Bonci 

quibus  quidem  observandis  dederat  pleganam,  nuper  deccesent  qtuie  «▼«▼&  um 

non  relictis  heredibus  vel  personis  sumcientibus  ad  tenendum  et  u  comuae  per 

gubernandum  fornacem  huiusmodi,  nec  plejii  sint  suflScicntes  ad  ^**^?2',f^ji! 

ij  predicta:  vadit  pars  quod  tam  successores  dicti  panini  quam  plejii  **S5iè  J«£ruS 

antedicti  sint  absoluti  ab  omni  promissione  et  plenaria  per  ipsos  JJnmliBd wmi 

facta  prò  tenenda  fornace  predicta,  ut  dictum  est,  cum  condicione  ÉLÌ***^  ^ 
quod  dicti  ple^ii  restituant   comuni  illud  quod  propterea  recce- 
perat lohannes  prefactus  a  dicto  comuni,  secundum  quod  dictum 

20  est  supra. 

19- 

[Avogaria,  Liber  Brutus,  e.  78  a.]  ^  „^^  ,,,1 

IllI««iorCc 

CAPTA,    quod  ple?ii  condam  lohannis  Leucii,  qui  prò  faciendo  f^j^lu^jjjj  * 

et  tenendo  quamdam  fornacem  a  nostro  comuni   aceperat  ^^^^J^J^ 

25  quamdam  pecunie  quantitatem,  cum  nullos  heredes  relinqueret,  2?^I SSIw^tS 

et  eorum  successores  absolvantur'ab  omni  promissione  et  plenaria  JLwJSSli  ff  u 

./-  ir  j*  j**  j     fonucc,  sieno  i 

per  ipsos  facta  prò  tenendo  fornace  predieta,  cum  condicione  quod  «oUiiUgUobbUc 

della     mallcTer 

ipsi  ple^ii  restituant  comuni  illud  quod  propterea  receperat  Io-  purché  resutuiw 

no    allo  Stato 

hannes  predictus  a  nostro  comuni  ('\  aominaiid  tenni 

>  ffià  fiaiasi   per 

9.  Manca  la  data  in  Brutut;  vi  supplisce  die  .xx.  marcii  di  un  documento  precedente 
del  registro.  1 1 .  Comincia  con  a  comuni  in  Brutus  la  e.  78  A.  la.  decceaerit]  Così  Brutus. 
13.  personis]  Brutus  ha  veramente  ps.  33.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .xxymi.  marcii 
di  un  documento  precedente  del  registro,      25 .  Brutus  relinquerentur       38.  Brutus  comune 

(i)  Se  la  data  del  doc.  n.  19  non     potrebbe   sospettare   che   per   errore 
fosse  diversa  da  quella  del  n.  18,  si     uno  stesso  documento  fosse  suto  re- 


ARTE   DEI   FORNACIAI.  229 

absolvatur  ;  et  iusticiarii  dicunt,  duo  ìpsorum  quod  sunt  contendi 
quod  de  dimidio  diete  condempnacionis  fiat  sibi  gracia,  et  tercius 
de  tota,  infortunio  et  paupertate  sua  pensatis  (0. 

22. 

5  [Grazie,  Libcr  Urtius,  e.  41  A.] 

QUOD  fiat  gratia  nobili  viro  Nicolao  Grimano(*>  quod  absol-  «$  febbraio  1330. 
"  *        ^  1339  m.  T.;  IO 

vatur  a  penis  quam  dicunt  iusticiarii  veteres  incurrisse  prò     b»"8»**  'J'°- 

eo  quod  calcem  de  spongia  vendidit  ultra  illud  quod  in  ordinibus^')  proposu  deiu'si- 

gnoria  e  previo  il 

continetur,  ad  quos  non  credebat  teneri  quia  in  ordinibus  sibi  datis  5*f«^  J»r"?^***« 

'  '  <Mi  nustisien  tcc- 

IO  per  iusticiarios  nil  continetur  de  calce  spongic;  et  iusticiarii  di-  ^j~S|S*^t^^ 
cunt  quod  per  predecessores  suos  dati  fuerunt  omnibus  fomasariis  SSftiJu^!^^ 
ordines  vendendi  lapides,  cupos  et  calcem,  sed  nil  de  mastellis  ^^i^^^ 

t    •  •      !•  /^\  j  ••  j*  pv  aver  vendnto 

calcis  spongie  dixerunt^^^  propter  quod  potuit  mcurrere  dictam  pe-  iTinwteUodicdce 

viva  a  pratio  mas* 

nam  credens  licite  posse  tacere,  et  ideo  sunt  contenti  quod  dieta  giow ai qnaiiofia- 

*  tato  da  una  loro 

15  gratia  sibi  fiat  (5^.  oidiaa»»». 

23. 

[Avogarìa,  Liber  Bruius,  e.  114B.] 

DIE  terciodecimo  marcii,     capta,    cum  per  cameram  furmend    13  mano  1330. 
per  gratiam  concesse  fuerint  mutuo  Nicoleto  Grimani  Sancti  ,igHo*'dS?te«^hlI 

c^  l'i'L  /^•j'Ji-/"  'RH  ufficiali  al  fro- 

20  oamuelis  libre  .clx.  grossorum  prò  connciendis  duabus  fornaci-  mento  «eqaestrìno 

ì         rc\  •  ...  -       .  e  vendano  le  due 

bus  ^^\  prò  qua  quantitate  et  prò  eis  constituere  plures  se  ple^ios,  et,  fomad  di  mìcoiò 

.  ,  .  ,  Grimani,  perchè  il 

quia  non  est  renovata  plenaria,  officiales  frumenti  exegerint  de  comune  e  i  maUe- 

vadori  tieno  inden- 

ple^iis  si  ve  parte  ipsorum  habentium  unde  solvere,  tantum  de  debito  ^^g^^tolTS^ 

I.  quod]  Cod.  cum  6.  Sopra  il  documento,  a  sinistra,  si  legge  Insticiarii  veteret,  e 
nel  margine  Die  io  iuoii  capta  io  40  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  15  febmarii  data  di 
un  documento  precedente  nel  registro.         31.  Brutus  coottitue 

(i)  Circa  le  due  date  del  documento  stìzieri  del  1327,013  quella  che  nel  1529 

cf.  p.  211,  nota  2.  m.  V.  obbligò  il  Grimani  all'osservanza 

(2)  Cf.  dece.  nn.  17  e  21.  delle  disposizioni  del  capitolare,  omet- 

(3)  Cf.  doc.  n.  12,  p.  222,  r.  I  sgg.  tendo  per  negligenza  l'ordine  circa 

(4)  Sino  dal  1327  era  stato  fissatoli  il  prezzo  del  mastello  di  calce  viva, 
prezzo  massimo  del  mastello  di  calce  (5)  Circa  le  due  date  del  documento 
viva;cf  doc.  n.  12.    £  però  il  soggetto  cf.  p.  211,  nota  2. 

di  ((  dixerunt  »  non  è  la  terna  dei  giù-         (6)  Cf.  doc.  n.  1 7. 
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uGri^*^»*^***  quod  restat  circa  libre  .Lxxxx.  grossorum,  prò  quibus  plegius  sit 
suto    ^*"°  ***  obligatus  prò  non  habente  unde  solvere,  et  iustum  sit  subvenire 

comuni  et  ple^iis  :  capta  fuit  pars,  ad  peticionem  plegiorum,  quod 
officiales  frumenti  seu  alii,  quibus  dominus  dux  et  consiliarìi  vo- 
luerìnt  ordinare,  debeant  intromitere  dictas  fornaces  et  fabricham  5 
et  laboreria  ipsarum,  et  facere  vendi  prò  indennitate  communis 
et  ple^iorum,  non  preiudicando  in  aliquo  iuri  nostri  communis. 
et  si  consilium,  et  cetera. 

24. 

[Grazie,  Liber  tertius,  e.  48 a.]  IO 

li  "HJSw  'Ini.  /^UOD  fiat  gratia  ser  Angelo  Quchato,  olim   fomaserio,  con- 

uQpiniiitte.ra  V^  deonato  per  iusticiarios  veteres  in  libris  .CLX.  prò  eo  quod 

ignoru  d'ac-  dicuut  ipsum  vendidissc  Bertucio  dal  Plato  milliaria  .lxxx.  copo- 

cordo  coni  tre  capi  ■  ^ 

ubLr?S!e"i3'ifc  ^"^  P^^  grossis  .XL.  pro  milliario,  quos  per  formam  consilii  ven- 
STm  ^?S2ir*ariu  dere  non  poterat  nisi  grossis  .xxx.  milliario (0;  quod  vita,  statu  et  15 
m  ^!uto  c<mStn-  coudicioue  dicti  ser  Angeli  consideratis,  a  diaa  condepnacione 

luto  dai  giutttziefi       ,        , 111  < 

vecchi  ver  aver  absolvatur.    et  lustiaani   oicunt  quod   habent  per  duos   testes 

venduto  n  miglUiio 

ditegoUeunprez.  ydoneos,  bonos,  et  pure  ac  bone  condicionis  et  fame,  ipsos  stricte 

IO     neniore     di 

<iaeUo  &ato  da  examiuaudo  et  inquirendo,  quod  circa  menses  .xxii.  sunt  quod 

una  loro  ordinenn.  ^  '    ^  ^ 

dictus  Bertucius  a  Plato  in  Rivoalto,  presentibus  dictis  testibus  20 
et  uno  tercio  qui  accusatìonem  fecit,  racionem  faciendo  cum 
dicto  ser  Angelo,  inter  cetera  dixit  dicto  ser  Angelo  :  «  vos  ven- 
«didisds  mihi  milliaria  centum  coporum  pro  grossis  .xl.  mil- 
a  liario,  de  quibus  recepì  a  vobis  solum  milliaria  .lxxx.  et  solvi 
«  ad  dictam  racionem  grossorum  .xl.  milliario  )>;  et  dictus  ser  An-  25 
gelus  ^uchato  respondit  :  ce  verum  est  quod  bene  recepì  dictam 
«  solucionem  dictorum  .lxxx.  milliarium  coporum  ad  dictam  ra- 
te cionem  grossorum  .xl.  pro  milliario»;  que  omnia  negat  dictus 
ser  Angellus  dixisse  nec  vendidisse.  et  est  captum  per  .vl  con- 
siliarios^*)  et  .in.  capita  <'\  30 

li.  La  data  die  .v.  maii  1330  fu  scritta  in  capo  alla,  e.  40  A.  Sopra  il  documento, 
a  $ini»tra,  ti  legge  lusdcitrìi  veteres  e  nel  margine  Capta  in  40,  19  aaguati  13.  dai] 
Coti  il  cod.  con  forma  dialettale, 

(i)  Cf.  p.  221,  r.  23.  (3)  Cioè  i  tre  capi  della  Q.uarantia. 

(2)  Cioè  i  sei  consiglieri  del  Minor     Circa  le   due   date    del   documento 
Consiglio.  cf.  p.  211,  nota  2. 
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domini  advocatores  eis  dixerunt  ibi  esse»  et  ibi  non  invenerunt 
aliquos  lapides.  et  postmodum  iverunt  ad  domum  domini  lohannis 
Lauretano  Sanai  CancianiCO  et  ibi  invenerunt  certam  quantitatem 
lapidorum,  de  quibus  sa^averunt  et  mensuraverunt  certam  quan- 
5  titatem  cum  modino  comunis  dato  advocatoribus  comunis  per 
iusticiarios  veteres  et  ex  eis  invenerunt  duas  partes  esse  bonos 
et  iustos  ad  dictum  modinum  et  terciam  partem  esst  mancham, 
in  tantum  videlicet  quod  undecim  lapides  de  istis  manchis  labo- 
rarent  prò  decem  de  homs,  et  de  hoc  maius  dampnum  substi- 
10  nerent  fornaserii  quam  comune,  et  predictos  lapides  dixerunt 
in  pluribus  et  diversis  locis  et  pluribus  maneriebus  salasse. 

4.  lapidonim]  Coti  il  cod, 
(i)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Cannareggio. 


allori  dilU  Arti  vma,  I.  15* 


Ifcl 


D 


mi. 

ARTE  DEI  FILACANAPE. 

I. 

[Minor  Consiglio,  Libcr  Plegiarum^  e.  95  b.] 

lE  quadam  ante  medium  mensem  novembris,  indictione  se-      w»»»"* 

*  '  del  novembre  I  aio. 

cunda,  ordinatum  est  per  dominum  ducem  suumque  con-     u  signorìe  Tie. 

te  che  gli  m>mini 

silium  minus  et  stridatum  supra  scalas  Rivoalti  in  medio  mense  ^^  suto  yen*. 

«  *  fieno  esportino  le- 

suprascripto  ac  datum  per  ordinem^'^  omnibus  hominibus  Venecie,  gJ^Ji^i^^uJJJ" 
in  pena  sacramenti  (*>,  a  Grado  usque  Capud  ageris,  quod  nullus  ^^  ^p7opri2 

IO  homo  Venecie  ab  hodie  in  antea  audeat  per  se  vel  suum  nun-  JS^j^Juiui^SS^ 
tium  per  ullum  ingenium  vel  argumentum  trahere  vel  portare  aLuTsl^Mrìe  \ 
extra  Veneciam  canapum  laboratum  vel  dislaboratam  nec  Ugna-        "* 
men  valens  a  soldis  .xl.  supra  neque  ferrum,  nisi  esset  prò  suis 
guamimentis  factis,  sub  pena  perdendi  totum  canapum  et  femim 

15  atque  lignamen  et  libras  .xxx.  et  soldos  .xii-r/^^  nisi  portaverit  de 
mandato  domini  ducis  et  consilii^  vel  iusticiariorum  ^^\ 

2. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Comunis  primus,  e.  14  a;  Liber  Fractus,  e.  40  a; 

Avogaria,  Liber  Bifrons,  e.  9  B.] 

20  Quod  nullus  audeat  incanipare  canipum. 

MILLESIMO  ducentesimo   sexagesimo  tercio,  indictione  sexta,   «9  »go««>  «»<}. 
die  tercio  exeunte  augusto,     fiiit  capta  pars  quod  nulla  per-  eiguod^re che 

7.  minus]  Segue  nel  cod  et  maias  et  .xt..,  ma  la  frate  è  stata  cancellata.  9.  in  •  sa- 
cramenti] Parole  aggiunte  nel  margine,  ma  ten\a  variazione  di  scrittura  e  <f  inchiostro. 
13.  extra]  //  cod.  aggiunge  de ,  ma  la  parola  è  stata  cancellata.  16.  vel]  //  cod.  ag- 
giunge et  e.  s.  30.  Comunis  primus  e  Fractus  premettono  al  titolo  .ulu.,  perchè  tate 
numero  corrisponde  al  posto  di  questa  parte  nella  serie  dei  Consilia  pertinentia 
comuni.  Bifrons  premette  per  simile  ragione  il  numero  37.  Fractus  aggiunge  nel 
margine  positum  in  comune.       33.  Bifrons  capta  fnit  pare 

(i)  Cf.  p.  121,  nota  3.  (4)  Cf.PREDBLLi,  Il  Liber  Com- 

(2)  Cf.  p.  38,  nota  2.  munis  &c.  p.  159,  n.  676  e  la  mia 

(3)  Cf.  p.  28»  nota  3.  cit.  dissertas.  p.  94* 


Mf  A??xS3:c£ 


«•!*>'   ««-«^ 


use  MHHjU  il      !a.-*T-     III  JllUMfg 


CCS  cos  dictior:  7XS  xpositìs.  io 

t  M«^  s^ju    '^  j'ZLLEsaio  forr?:ftr7K)  tyr'agecaD  vsmnAnj 


M 


SOQO  mar,     capca  far  pars  C3od  e££Z33m 


prò  c:i':>;:.:>r:  voi^cx  .x* .   ^rossarzn  m  ma,  et  ninmr 
^rrTTrìfT  ^^^^*^^T^yT^  ^  Kìtmìo,  CI  tigA'.:»:  per  dooizxr 
SftK^  n<»  tt  ca;^  .ii-,  tt  sr:::  cim  Co  capsr^lar:  qsod 


^  ^fc*  Jk 


àxàó  ti  coasSisriìs  et  dkds  capidbos  < ,  a  sisx  de  "naìnri 
«         Pt6do  zsutzn  fJr  :sta: 
jtfM  ^  ftm  €         «  Vobb  damilo  dad  et  restro  axisi2o  nos  hisddaE  de  Tngvia  jo 
^«Mfc  r  reusi  aotta:  fad^ius  prò  me-ioramcnto  Veaedarcs:  sicst  aobb 

frHmm  ibb     »  tf  «  fl«3Ó:u&<&  .vi  cxcaictr^  Con  i  coad.    Se 
$é^tif^  aH-ta  àdtMkeraUi  m  f^'jn^ixmÈemt'^  tre  fi 
furt  ti  kamJfy  w/%  comtewera  rém^ic^tom 
»'é  it^'M^'f  /^^  rimmn^^  urna  éelArrarwMe 
fmmtiiome,    B  moUt  che  wtt  re^ntrt  FractMM  e  O. 
àel  HAg[$ior  Om9Ì$bo  che  mtl  li^j  mon  rramo 
Ueo  t  Ugole  rispetto  ali  ammémittrai»omt  JeSo  Stala.       5. 
mkUT*         «^  Il  tiSoSo  mei  iwt  ttfU^i  t  freteduio  dal 
ad  ttiowé  tfftta  meila  terie  dei  Co»%iìi».  pertiieitia  cosnoi.       u. 
14.  FracUu  ptùàoogm       15.  Fractut  .x. 

(i)  Il  capriolare  de:  Elzcimpt  ri-         (2)  26  agosto  126;,  che ippazdD deve 

ccfàz  ifj]o  il  dirieto  che  sioo  dal  1253  essere  staio  una  domenica. 
era  »tato  fatto  ag]l  oomini  dell* Arte         (5)  Cd  la  mia  cìl  dissertar,  p.  ioa. 
di  acqoifUre  canape  già  lavorato  fuori         (4)  La  materia  del  capitolare,  a  noi 

dello  Stato  veneziano.    Ctp.gy.TT.^-ó  non  pervenuto,  forse  corrispoodera  a 

e  p,  loi,  n.(y%.  quella  della  petizione  e  deUa  parte. 


ARTE   DEI  FILACANAPE.  237 

«  videtur,  quod  vobis  placcar  providere  et  facete  constituere  tres 
«  vel  .1111.  bonos  et  legales  homines  qui  emere  debeant  totam 
«picem  et  canipum  que  venient  Venecias,  et  facere  venire  de 
«extra  si  eis  melius  videbitur;  et  dicti  tres  habere  debeant  illud 
5  «salarium  quod  videbitur  prò  mercede  sua;  et  quod  nuUus  homo 
«  tam  venetus  quam  forensis  non  audeat  nec  presumat  dictas  res 
«vendere  nisi  istis  tribus,  et  si  aliquis  contrafecerit,  cadat  de 
«  pice  et  de  canipo  in  libras  denariorum  venecialium  .xxx.  et  sol- 
«  dos  .XII4-.  prò  pena,  et  plus  et  minus  ad  voluntatem  iusticia- 

IO   «riorum  veterum. 

«  Item,  placeat  vobis  quod  dicti  tres  habere  debeant  unam  do- 
«  mum  ad  habitandum  ante  prandium  et  post  prandium  et  alias 
«  domos  ad  ponendum  dictas  res,  si  erit  necesse. 

«  Item,  dicti  tres  debeant  habere  unum  scribanum  et  unum 

15  «hominem  qui  adiuvet  dictas  res  ponderare,  et  tres  pueros  qui 
«vadant  prò  illis  negociis  oportunis  fieri;  et  dicti  tres  debeant 
«  vendere  dictam  picem  et  canappum,  lucrando  comuni  soldos  .xx. 
«  de  pice  prò  miliario  et  similiter  .xl.  de  canipo  prò  miUario. 
«  et  intelleximus  quod  omni  anno  veniunt  in  Venecias  miliaria 

20   «  mille  de  pice  et  de  canipo  miliaria  .ecce,  usque  ad  .d.  »  ('\ 

4- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  LunUt  e.  20  a.]  •  . 

8  ftgOttO  12o|. 
II  If  Awlor  Con* 

ITEM,  quod  debeant  mitti  Accon  milliaria sex  de  canapo  comunis  sigiiodSbe» che 
...  a  ,        si  etportÌBO  ÓM  V^ 

prò  utili  tate  galearum  et  alterius  navigli  quod  est  ibi,  cum  m  nexu*s.Giovtiini 

'^  ^  O       T  »  d'Acri  tei  miglUU 

25   duplo  sit  ibi  carius  quam  hic.  J*  <»n*p«  ?«••  *• 

3.  Comunis  primiu  canìppam       13.  Comunis  primut  neccetse       18.  Comunis  primus 
canippo  30.  Comunis  primus  canippo    La  deliberazione  manca  nel  Bifrons,  composto 

poco  dopo  l'aprile  1309;  era  già  stata  cancellata  nelFractus,  ove  vi  segue:  Ego  Thomas 
Viadro  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marina»  Manroceno  mea  mana  subtcrìpti.  Ego  lacobaa 
Baroli  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Rubertns  Teupulo  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  lacobus 
Polano  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Petrus,  ducatus  Veneciarum  scriba,  de  mandato  dictoram 
dominorum  dictum  consilium  cancelavi.  33.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .vnr.  au- 
gusti di  un  documento  precedente  nel  registro.  35.  La  delibera{ione  é  stata  cancellata 
nel  cod.  Vi  segue  :  Ego  Marcus  Regini  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Petrus  Baseglo  mea  manu 
subscrìpsi.  Ego  Gusmerìus  de  Madouio,  ducatus  Veneciarum  scrìba,  de  mandato  dictonim 
dominorum  suprascrìpta  quinque  Consilia  cancellavi  (cioè  questo  e  altri  quattro  della  e.  20  A), 

(i)  Cf.  la  mia  dt.  dissertaz.  p.  103. 
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5. 

[Maggior  Consiglio,  Libar  Luna^  e.  57  a;  Avogaria,  Liber  Cerhtrus,  e.  70  a.] 

Vicedomini  Lombardorum('>  quod  non  accipiant 

dacium  de  canipo. 

)i  mino  «Ss.     T^iE  ultìmo  maTCÌi.    cum  non  fuerit  hactenus  consuetudo  ac-  5 
dgiiodSi^ni'^  ÌlJ  cipiendi  aliquod  datium  de  canipo  quod  conducitur Venecias: 

nel  CApitoUre  dei  -,  jii  .  .,..,.  . 

TìMioniimeiuTft.  Capta  fuit  oars  quod  addatur  in  capitulari  vicedominonim  Lom- 

voU  ad  LomWdi    ^  j     ?  j  j    ,  .  j  .         j 

su  «cgionto  un  bardorum  et  declaretur  quod  non  debeant  acapere  de  campo  da- 

cepitoio  pel  quele  ^  ^  *  * 

Srtlrtl  dTerr'I  ^*^™  >  ^^  ^^  alicui  accepissent  de  canipo  datium  vel  pignus,  vel 
'^S^J^^^  aliter  molestassent  de  datio,  debeant  ei  restituere  id  quod  acce-   io 
"^*  pissent,  et  eos  reddere  absolutos. 


6. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Qaneiay  e.  17  b;  Avogarìa,  Liber  Cerberus,  e.  65  B.] 

Dent  (')  filacanipis  modum  committendi  canipum(') 

ponderans  a  libris  .e.  supra.  15 

is  ottoi>re  ia86.    'pviE  .XV.  octubris.    Capta  fult  paTS  quod  addatur  in  capitulari 

Le  Qnerentle  e|l*»««  •  ^ 

Mi   il   Megjrior   i«y  lustitianorum  veterum  istorum  qui  nunc  sunt  et  qui  erunt 

Contiglio    deiwe-  .  ,  ,.  *t  rt 

reno  che  nel  ce.  per  tempora,  quod  teneantur  dare  per  ordinem  omnibus  nlaca- 

pitolere  delle  Gin-    '^  r         ^    i  r 

etizu  veccWe  eie-  nevìs  de  Veueclis,  videlicet  capitibus  artis  (A  quod  teneantur  sacra- 
no eniunti  elcnm  '^  '- 

dlf^(^*  ^*  mento  de  non  committere  canavum  aliquod  ponderans  a  .e.  libris  20 


3.  //  titolo  è  in  uno  dei  margini  laterali  del  Liber  Luna  ;  nell'altro  ti  legge.-  sciator 
a  ▼icedominis  Lombardorao) ;  in  Cerberui  il  titolo  è:  Non  accipiatur  daciam  de 
canapo  e  al  documento  è  premetto  il  numero  9,  perchè  tale  potto  tpetta  ad  etto  nella 
terie  dei  Consilia  ad  vicedominot  Lombardorum  pertineotia  di  quel  regi' 
ttro.  5.  Cerberut  a  Die  premette  Millesimo  ducentesimo  .lxxxv.  6.  Luna  condidtur 
8-9.  Cerberut  accipere  aliquod  dadum  de  canipo»  et  si  9.  Cerberut  dadam  1 1 .  Luna 
e  Cerberut  eas  14.  //  titolo  è  dato  toh  da  Cerberut,  ove  è  preceduto  dal  numero  2, 

perchè  tale  potto  ad  etto  tpetta  nella  terie  dei  Consilia  pertinentia  ad  iusticia- 
rios  veteres  di  quel  regittro. 

(i)  Circa  i  visdominì  alla  Tavola  (2)  A  «  dent  »  si  sottintende  «  iusti- 

dei  Lombardi  cf.  Marin,  Storia  civile  «ciarii  veteres». 

t  politica  del  commercio  dei  Fene^^iani,  (3)  Cf.  p.  97,  nota  5. 

Vincgia,  MDCCC,  V,  182.  (4)  I  padroni  di  opifìcio. 
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• 

supra  sine  lìcencìa  dictorum  iustitiariorum  ('>;  qui  iustitiarii  teneantur 
eis  dare  tres  homines  iuratos  et  plures,  si  eis  videbitur  et  quando 
eis  videbitur  oportunum,  qui  debeant  videre  fìlos  extensos  de 
canavo  quod  debet  committi,  et  illos  filos  inquirere  et  circare; 
5  et  si  invenerint  filos  qui  non  sint  ponendi  in  canavo,  fatiant  illos 
extrahi,  et  non  debeant  predicti  tres  inde  secedere  donec  fiierìnt 
quinque  passus  dicti  canavi  ad  minus  commissi. 

Item,  teneantur  predicta  capita  artis  ponere  in  canavo  quod 
debebit  committì,  unum  filum  tam  longum  sicut  erit  canevum, 

IO  de  aliquo  colore  quodlibet  caput  per  se,  ut  cognoscatur  cuius  ma- 
gistrì  erit  canavum  quando  erìt  commissum  (^). 

Item,  teneantur  predicti  iusticiarii  describere  vel  scribi  facere 
in  quatemo  iustìciariorum  quem  colorem  quilibet  magister  debebit 
«ipponere  in  canavo,  ut  cognoscatur   et  sciatur  per  tempora,  si 

15  aliquod  fallum  inventum  fuerìt  in  canavo,  cuius  opus  fuerit('\  ita 
quod,  quando  dicti  tres  fuerint  separati  a  dicto  opere,  laboratores 
qui  laborant  predictum  canavum  teneantur  accusare  magistros  qui 
conmitterent  aliquam  fraudem  ;  et  qui  accusabit  habeat  medieta- 
tem  de  banno  posito,  et  teneatur  de  credentia,  et  alia  medietas 

20  deveniat  in  camera  iusdciariorum. 

Item,  quod  illi  tres  vel  plures,  si  erunt  aliquando  ad  dictum 
opus  constituti  per  iusticiarìos,  habeant  soldos  duos  prò  quolibet 
miliario  quod  laborabitur,  et  predicti  iusticiarii  teneantur  eis  sol- 
vere predictum  salarium.    pars  ^^^  de  .xl.  (5) 


8.  In  ^neta  i  periodi  preceduti  da  Item  non  tono  posti  a  capoverso.  19.  ^aneta 
teneantur  24.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  ^neta.  Vi  segne:  Ego  Thomas 
Viadro  roana  mea  subscripsi.  Ego  lacobus  Baroli  mea  roanu  subscripai.  Ego  Marinua  Maa« 
roceno  mea  manu  subscrìpai.  Ego  lacobas  Potano  mea  manu  subacripai.  Ego  Petnia. 
dacatua  Venecianim  scriba,  de  mandato  dictorum  dominorum  suprascrìptam  consilium  can- 
cellavi. In  Cerbirus  manca  il  testo  del  documento  e  solo  si  ha  il  titolo  e  la  data  colla 
nota  :  Inveni  hoc  consilium  cancelatum. 


(i)  Cf.  capitolare  dei  filacanape,  ca-  (3)   Cf.   capitolare  dei  filacanape, 

pitoli  vili  e  X.  p.  107»  nota  al  r.  9  e  nota  4. 

(2)  L*uso  era  già  in  vigore  anche  (4)  La  nota  significa  che  la  delibera- 

innanzi  all'ottobre  1278  perun^ordi-  zione fìi presa  prima  nel  Consiglio  dei 

nanza  della  Giustizia  Vecchia.    Cf.  ca-  Quaranta, 

pitolare  dei  filacanape,  capitolix  e  xvn.  (5}  Cf.  la  mia  du  dissertaz.  p.  105  sg. 
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7- 
[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  1 5  a.] 

De   trìbus   eligendis   super   canipo. 


aj  ottobre  1191.  •p>y  je  .XXIII.  octubris.    Capta  fuit  pars  quod  per  dominum  ducem 

Il  Maggior  Con-  Il  r  ^  r 

tiglio  defibera  che  1^  et  consUiarios  et  capita  .xl.  eligantur  tres  super  facto  canapi 

Ut  Signoria  0  i  tre  ^ 

3f    o^^iJco**.  ^"'  debeant  videre,  inquirere,  examinare  per  se  et  per  alios,  sicut 


dì^*^ti^'^chè  ^^^  videbitur,  et  ordinare  et  diffinire  illud  quod  sit  fiendum  de 
drt?ri^<Kr2d  canapo  ;  et  illud  quod  per  eos  fuerit  diffinitum  sit  firmum,  sicut 

gommerà©  del    ^.  f^^^jj^  g^g^j  pgj.  maiuS   COnsiliuOl  <'). 


8.  IO 

[Maggior  Consìglio,  Liber  Pilosus,  ce  38  b,  39  a.] 

De  canipo  laborando  per  nostrum  comune; 
capitulare  officialium  de  super  canipo. 

30  dicembre  1S93.  "^tem,  quod  eligautur  tres  boni  homines  qui  non  sint  de  arte 
•igUodeSiereche  1  caulpi,  sed  siut  iustructi  ad  hoc,  qui  habeant  libertatem  inve-   ic 

•ieno    istituiti    in  '^  '  ,  ,  »  1       .  '  J 

tS^dJu*"Tiì  ^^^"^  ^^  imprestitum  libras  decem  mille  sicut  faciunt  illi  qui 
monopolio  «fai  ce-  g^jj^  super  frumeuto,  et  teneantur  ipsi  tres  (*)  emere  vel  emi  fa- 
cere  totum  canipum  quod  veniet  Venecias,  et  ire  vel  mittere  ad 
emendum  extra  Venecias,  si  fuerit  necesse,  prò  isto  comuni,  et 

3.  //  titolo  è  scritto  nel  margine  in  Pilosus,  9.  Manca  la  deliberaiione  in  Cerberus 
ed  è  stata  cancellata  in  Pilosus,  ove  segue  :  Ego  Thomas  Viadro  mea  mano  subscrìpti. 
Ego  Marìnns  Maaroceno  mea  manu  tubscripai.  Ego  lacobus  Baroli  mea  maoa  subscrìpai. 
Ego  Robertns  Teapalo  mea  manu  subscrìpai.  Ego  lacobus  Potano  mea  manu  subscripsi. 
Ego  Petrus,  ducatus  Veneciaram  scriba,  de  mandato  dictorum  dominorum  suprascrìptum  eoo* 
ailium  cancelavi.  I3.  //  titolo  leggesi  nel  margine  della  e.  38  B.  14.  Manca  la  data; 
vi  supplisce  die  .xzx.  decembrìs  del  documento  precedente  in  Pilosus, 

(i)  Non  mi  sono  noti  i  documenti  la  pece,e  inoltre  esercitavano  per  conto 

che  dovrebbero  dimostrare  1*  opera  di  dello  Stato  il  monopolio  della  lavora- 

quella  Commissione.  zione  e  non  appartenevano  al  Maggior 

(2)  Qpesti  tre  ufficiali  erano  diversi  Consiglio.    Naturalmente  il  nuovo  uf- 

da  quelli  della  deliberazione  del  9  mag-  fìcio   rendeva  in  gran  parte  inutile  il 

gio  1282  (doc.n.  3),  perchè  dovevano  primo,  se  pur   questo   continuava  a 

incettare  soltanto  il  canape  e  non  anche  sussistere. 
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facere  spadolari  (')  et  filari  atque  committi  ipsum  canipum  tantum 
legaliter  quantum  fieri  poterit,  prò  comuni,  in  uno  loco  ubi  vi- 
debitur  posse  fieri  magis  convenienter.  et  habeant  libras  .e.  ad 
parvos  prò  quolibet  prò  suo  salario  prò  uno  anno,  et  insuper 
5  habeat  quilibet  ipsorum  grossos  «in.  quolibet  die  quo  iverit  extra 
Venecias  prò  emere  canipum,  et  insuper  habeant  naulum  (*\  et 
eligantur  per  unum  annum  cum  ilio  capitularì  quod  videbitur 
et  cum  condicione  (')  quod  per  unum  mensem  ante  complemen- 
tum  cuiuslibet  anni  ponatur  inter  .xl.  utrum  videatur  quod  de- 

10  beant  esse  in  dicto  officio  per  unum  annum  vel  non,  et  sicut 
captum  fuerit  inter  .xl.,  existente  inter  ipsos  .xl.  domino  duce 
cum  suis  consiliariis,  sic  debeat  esse  firmum.  et  debeant  dare 
dicti  officiales  ple^ariam  de  libris  duabus  millibus  prò  quolibet 
et  non  possint  esse  de  Consilio  ^^\    et  si  consilium  est  contra,  sit 

15  revocatum  quantum  in  hoc. 

Capitulare  vero  dictorum  trium  est  tale: 

luro  ad  evangelia  sancta  Dei  ego  constitutus  super  officio 
canapi  prode  et  honorem  comunis  Veneciarum  in  isto  officio, 
salvis  aliis  capitulis  specificatis  in  hoc  capitularì. 

20  Item,  teneor  et  debeo  cum  sociis  meis  vel  uno  eorum  emere 
prò  comuni  Veneciarum  totum  canipum  quod  intrabit  Venecias, 
et  si  videbitur  nobis  vel  malori  parti  nostrum  Qsse  necessarium 
ire  emptum  canipum  extra  Venecias,  unus  nostrum  vel  duo  te- 
netur  et  debet  ire  sicut  fuerit  oportunum,  habente  ilio  vel  illis 

2  5  qui  iverint,  ultra  salari um  nostrum,  grossos  .111.  prò  quolibet  die 
quo  propterea  fuerit  extra  terram,  et  naulum. 

Salari  um  nostrum  est  libre  denariorum  venecialium  centum 
ad  parvos  prò  quolibet  in  anno. 

ao.  In  PUosut  i  periodi  del  capitolare,  ad  eccezione  del  primo,  non  tono  patti  a  ca* 
poverso.       25.  qui  iverint]  Con  quette  parole  comincia  in  Pilotut  la  e.  39  A- 

(i)  Cf.  p.  103,  nota  2.  (4)  Cioè   del  Maggior   Consiglio, 

(2)  La  spesa   pel  trasporto  della  sebbene  la  frase  dovesse  essere  «  de 
merce,  che  si  faceva  in  barca.  «  malori  Consilio  ».    Ma  nel  maggio 

(3)  L'istituzione  dell'ufficio  era  al-  7299  gli  ufficiali  al  canape  facevano 
lora  fatta  solo  in  via  di  esperimento,  parte  di  quell'ordine;  et  doc.  n.  13. 

Capitolari  ielle  arti  venti.  I.  16 
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Predictiim  canipum,  postqoam  empcum  fbcrit,  tenemor  et  de- 
bemus  facere  repooi  in  solano  Tei  in  loco  obi  àt  sofaim  de  sabcos 
et  mnnis  àrcamditos  tabnlis  et  sextor5s('>  super  solom. 

Item,  fadam  fiflari  £ctQm  canipuni  per  meliores  magìsm» 
qm  pocemnt  inveniri,  habendo  semper  canteDam  qood  non  stri-  5 
g^etnrfihmi  Cam  pecnsbalneatis('>.    etpositofillo  scqier  foso^non 
£iciam  ipsom  poni  nisi  in  solario  ve!  in  loco  obi  solom  sit  ahom 
a  tena  pedibos  tribos,  habendo  semper  sextoria  soper  sotom. 

Item,  non  £udam  committi  dictom  fiDom  in  aliqoo  laborerio 
com  pluvia  vel  caligo  ^\  nec  etiam  de  nocte  nisi  magna  neces-   io 
sitas  immineret;  et  laboreriom  qood  fadam  fieri  tam  patronis 
naTiom  qoam  galearom  qoam  taretarom^^^  qoam  patronis  arse- 
natosCs),  non  dabo  nisi  prios  haboero  solotionon.    et  teneor  sic 
facere  qood  de  omni  miliario  canapi  habeantor  de  Iocfo  libre 
qoinqoe^^  oltra  omnes  expensas.     et  habebo  onom  scribanom   15 
qoi  habeat  libras  quatoor  in  mense  ad  parvos  prò  salario  et  qui 
teneator  scribere  totum  quod  per  nos  erit  emptom  et  venditum 
et  totum  pondus  emptionis  et  venditionis  sive  omnes  intratas  et 
expensas  que  fient  prò  predictis,  in  suo  quatemo.     et  similiter 
habebimus  unum  quatemum  prò  quolibet  in  quo  quilibet  nostrum  20 
per  ordinem  scribet  omnia  predicta,  ut  dictum  est  de  scribano. 

Item,  teneor  et  debeo  facere  radonem  quolibet  medio  anno  illis 
de  soper  radonibos  (7)  de  omnibus  intrads  et  expensis  dicti  officiL 

(i)  Forse  i  «  sextoria  b  erano  panche  «  feminam  mortuam,  et  postea  intrave- 
o  cavalietti;  anche  ora  su  tali  mobili  si  «  runt  in  onam  cameram  ».  Cf.  anche 
saole  distendere  il  canape  per  renderlo  capitolare  dei  fìlacanape,  capitolo  vmi. 
asciatto.  Non  so  se  il  loro  nome  sia  (2)  Cf.  capitolare  dei  fìlacanape,  ca- 
derizato dalle  gambe  (seste  ?)  o  dal-  pitolo  xxu  ;  e  p.  97,  nou  2  e  p.  104, 
Farco  (sesto)  sol  qua]  e  si  appoggiavano,  nota  6. 


Ho  ritrovato  la  stessa  parola  anche  nei  (3)  *  caligo  »,  cioè  nebbia.  Cf. 
passi  seguenti  di  documenti  della  fine  pitolare  cit.  capitolo  11  e  p.  99,  nota  4. 
del  secolo  xiii  :  signori  di  Notte,  Pro-  (4)  «  tareu  »,  cioè  tartana. 
assi,  V,  e.  30  A  :  «  invenit  dictam  (5)  Circa  questi  fìmzionarì  cf.  Sandi, 
«  Sparveriam,  matrem  suam,  mortuam  op.  cit.  II,  738  sg. 
«subtus  unum  sextorìums;c.30B:ain-  '  (6)  Col  nuovo  ordinamento  il  co- 
ir venit  Sparveriam,  socrum  dicti  Fran-  mune  accresceva  le  sue  rendite  per 
e  cisci,  mortuam,  nudam  super  (jic)  ciascun  migliaio  di  canape  da  due  lire 
«  unum  sextorium  ante  suum  lectum  )»  ;  a  cinque. 

«  intnverunt  in  domum ...  et  subtus         (7)  Circa  questi  funzionari  cf.  Sandi, 

te  unum  sextorium  invenenint  unam  op.  cit  II,  142  sg. 
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Sciendum  est  etiam  quod  captum  est  quod  aliquis  venetus  non 
possit  emere  seu  emi  facere  canipum  in  Lombardia  nec  in  Ro- 
magna ('^  modo  aliquo  vel  ingenio,  sub  pena  soldorum  quinque  prò 
libra;  et  qui  accusa verit  contrafacientes,  si  per  eius  accusationem 
5  veritas  cognoscetur,  habeat  tercium,  et  tercium  sit  comunis.  et 
iniungatur  advocatoribus  comunis  quod  debeant  exigere  dictam 
penam  et  propter  hoc  habeant  reliquum  tercium. 

Item,  teneor  et  debeo  dare  illis  qui  faciunt  laborerium  minu- 

tum  ^^\  de  dicto  canipo  secundum  quod  nobis  videbitur  conveniens, 

IO  habendo  semper  de  lucro  libras  quinque  prò  miliario;  et  illi  de 

ane  minuta  non  debent  comittere  canipum  a  libris  .e.  superius  ^^\ 

Item,  teneor  et  debeo  dare  in  scriptis  omnia  melioramenta 

que  michi  videbuntur  prò  hoc  officio  domino  duci  et  suo  Consilio 

ac  capitibus  de  .xl.  quam  cicius  poterò;  et  quicquid  michi  iniun- 

1 5  ctum  fuerit  per  dominum  ducem  et  consiliarios  et  capita  de  .xl. 

teneor  et  debeo  observare. 


9- 

[Maggior  Consiglio,  Liher  PilosuSy  e.  41  a  ;  Avogaria,  Liber  Ccrherus^  e.  109  B.] 

Electio  illorum  de  super  canapo. 

IO  mano  1294 

/•   •  .      «        •      •••  •  •    «    1 

D 


20   f^iE  .X.     capta  fuit  pars  quod  eleaio  illorum  trium  qui  debent     iiMwiorCo 

M     \  f  r  -1  1  tiglio  dellber»  e 


QssQ  super  canipo,  debeat  eligi  per  illum  modum  per  quem  J|i*^".?"*  ^'*  ' 

eliguntur  massarii  monete  inter  .xl.,  videlicet  quod  quilibet  con-  i.**!"^"^  ^^  ; 

siliarius  et  quilibet  caput  .xl.  et  quilibet   .xl.    possit   nominare  cS^*ti?wme 

illum  quem  ipse  crediderit  esse  bonum,  et  postea  omnes  nomi-  ^j^^i'^S^m 


neu. 


16.  La  deliberazione  manca  in  Cerbertu  ;  è  stata  cancellata  in  Pilotut*  Vi  segue: 
Ego  Thomas  Viadro  met  manu  subscripsi.  Ego  lacobus  Baroli  mea  manu  subscrìpsi. 
Ego  Marinus  Mauroceno  mea  manu  tabscripsi.  Ego  lacobus  Polano  mea  manu  subscripsi. 
Manca  la  firma  del  notare  la  quale  doveva  essere  identica  a  quella  del  doc.  n.  7. 
19.  //  titolo  è  dato  solo  da  Cerberus,  ove  è  preceduto  dal  numero  2%,  perchè  tale  posto  vi 
spetta  al  documento  nella  serie  dei  Consilia  extraordinaria.  Pilosus  ha  nel  mar- 
gine:  De  electione  illoram  qui  sunt  super  canipo.  ao.  Cerberus  Millesimo  ducentesimo 
.Lxxxxiiii.,  die  .X.  marcii. 

(i)  Il  canape  s*  importava  a  Vene-         (2)  Cf.  p.  100,  nota  3. 
zia  anche  dalla  Romania  ed  in  ispecie         (3)  CC   capitolare   dei  fìlacanape, 
dall'  Eubea  ;  cf.  doc.  n.  24.  capitoli  vi  e  ^a. 
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et  Se  (fai  pniirs  hJilnfJs 


ìtu  TÌce;  scd  pcMn  otocociur  feau  €Oibì&  cipd  de  hoc 

IO. 

De  ordine  canapi. 
^StìSrfa^  I^IE  .XXI.  octnbrìs.    cqiu  firn  pars  qood  ordo  cmapi  qui  obser- 


M  éw^m  fj^ 


m^TmIm^  JL^Tator  Venecnsy  debeat  ohserraii  a  Grado  osqiie  ad  Capai 

aggerìs^');  et  scribantiir  Httere  rectocibiis  nostds^'>  qood  fllmn  or- 


rméMtUèA€M. 


i  m^  dtoem  Ucam  ohsavzn.    et  qood  ilH  qui  sont  super  officio  canapi   io 
^^taHn^^  eìs  prò  mdìon  dìcti  officn  YÌdebitnr  expedire. 

mm^  II. 

^)hiiffpcfi  ConsigfiOy  libtr  PHasus^  e.  53  b;  ÀTogvia,  IJb€r  drhena,  e  i  io  a.] 

^  _^_  Qnod  illi  de  saper  canipo  possint  portare  arma.        15 

jtSfjflKffTi  /^^APTA  fait  pars  qood  illi  de  super  canipo  possint  portare  arma, 

ZlfTéTlmmlmé    V>  JpSl  Ct  pOCH  SUI. 


f^nanU 


5.  Pfh$u$  aggiunge  nel  imar girne:  Ad  caBÌpum:  rainrilffr  quia  expìratiiiii.  Difatti 
dopo  un'altra  deUbera\Ìome  pure  eaneeOata  ri  n  legge  :  Ego  Puh»  Moda^  mea  maon 
iobfcrfpff.  Ego  Mardms  Mauro^eoo  maa  maim  tnbacnpsi.  Ego  Proadozimas  Faldro  mca 
flMOa  tabtcripé,  Ego  Kapliajiiiis  de  Carcstiris,  oocarìus  evie,  aupraacripte  duo  cooslia  de 
munàuio  prcacripfomfli  dofmoornin  ad  hoc  coosdtiiioniin  canceOari  1349,  31  octnbrìi. 
6u  //  titolo  i  dato  toh  da  Cerbenu,  ove  il  documento  è  preceduto  dal  numero  39,  perchè 
tale  poito  tiene  nella  serie  dei  Cootilia  eztraordinaria  di  quel  registro.  Pilosus 
ha  nel  margine  /  Ad  cmtipnm,  7.  Cerberus  Eodem  milleiimo  (cioè  1294),  die  .zzi.  octn- 
brff.  IO.  Cerberus  offUio  is.  meliorì]  Così  i  codd.  Cerberus  ofiStii  15.  //  titolo  è 
dato  da  Cerberus  e  anche  si  legge  in  uno  dei  margini  laterali  di  Pilosus;  nelF altro  si 
legge  :  Ad  canipom.  Cerberus  premette  al  documento  ti  numero  yi,  perchè  tale  posto  tiene 
nella  serie  dei  Cont ilia  extraordinaria  di  quel  registro.  16.  Manca  la  data  in 
Pilosus;  vi  supplisce  die  .xm.  iolii  del  documento  precedente  in  quel  registro.  Cerberus 
ha  Eodem  milletimo;  cioè  millefiino  dncentesiiDo  .lzxzxt.  del  documento  precedente  in 
quel  registro, 

(i)  Alcune  ordinanze  del  capitolare  Cavarzere.    Cf.  capitoli  xi  e  Xisiu. 

dei  fìlacanape  anche  prima  dell'otto-  (2)  Cioè  i  podestà  di  Chioggia^di 

bre  1278  dovevano  essere  osservate  Cavarzere,  di  Murano,  di  Loreo,  di 

non  solo  nella  città,  ma  altresì  nel  di-  Torcello,  di  Lio  maggiore,  di  Caorle 

stretto,  cioè  nel  litorale  da  Grado  a  e  il  conte  di  Grado. 
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12. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PilosttSy  e.  53  b;  Avogaria,  Liber  Ccrherus,  e.  no  a.] 

Ad   canipum. 


vj  igotto  ia$s 


DIE  .XXVII.  augusti,    capta  fuit  pars  quod  officiales  de  super  .^i*^^^^ 

canipo  possint  intromittere  omne  canipum  non  laboratum  gu  «ffici*»  •!  * 

quod  iam  venit  et  quod  de  cetero  veniet  Venetias  contra  formas  Jf^^imp^rtllll 

consiliorum  et  capitularium  aliquorum.  fé  àéShtrtZ^ 

i  capitolali  TÌgenl 

13- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus^  e.  8ob; 
IO  Avogaria,  Liber  Cerberus,   ce.  18  B  e   108  A.] 

De  offitio   canapi.  7«Hgio.a» 

DIE  .VII.  madii.    item,  quod  illi  de  super  officio  canapi  qui  sunt  ^Juo*aÌB£.^ 

et  erunt,  sint  de  maiori  Consilio  in  diebus  dominicìs  et  fé-  sJjSSL!Ì« 

stivis  solemnibus  ('>,  si  erunt  tales  quod  potuissent  eligi  de  maiori  iigito*S?mM 

...  dori    nella    fett 

1 5     Consilio.  porche  Steno  ek 

gibiU  A  qoelk  i 

14.  Và^ 
[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  4  b  ;   Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  80  a.] 


Quod  canipum  revertatur  ad  primura  statum. 

CUM  propter  statum  quem  nunc  habet  canapum,  sit  in  hac  terra 
magna  caritudo  de  ipso,  et  de  hoc  tam  comune  quam  spe-  JJo^'JSlSifS 


ai  geuuio  i}0( 
1299  m.  ▼, 


3.  //  titolo  ti  legge  nel  margine  laterale  di  Pilosus;  Cerberus  ha  Item  de  eodetn  ri- 
ferito  al  dee,  n.  11,  e  premette  alla  parte  il  numero  33  e.  «.  4.  Cerberut  a  Die  pre» 
mette  Eodem  millesimo  (cioè  millesimo  dacentesimo  .lxxxxv^  Cerberus  offitiales  6.  Or- 
berus  Venecias  11.  //  titolo  si  legge  soltanto  in  Cerberus  a  e,  108  A,  ove  è  preceduto 
dal  numero  45,  perchè  tale  numero  spetta  a  quella  parte  nella  serie  dei  Consilia 
extraordinaria  di  quel  registro.  Afa  poi  in  Cerberus  manca  il  testo  del  documento. 
Cerberus  ha  la  medesima  parte  a  e.  18  B,  ove  essa  ha  il  titolo:  Illi  de  saper  offitio  ca- 
napi sint  de  maiori  Consilio  preter  ineligibiles  preceduto  dal  numero  34^  perchè  tal  posto 
spetta  al  documento  nella  serie  dei  Consììisi  ad  maius  consilium  pertinentia  ^/ 
quel  registro.  Pilosus  ha  nel  margine:  Maias  consilium;  videatur.  13.  C^^^tu  offitio 
14.  Cerberus  sollempnibus  18.  //  titolo  si  legge  solo  in  Magnus  Av.  ove  il  documento 
è  preceduto  dal  numero  i,  essendo  il  primo  dei  Consilia  pertinencia  ad  officiales 
de  super  canipo  di  quel  registro.  19.  Manca  la  data  in  Magnus  M.  C.  ;  vi  supplisce 
die  .XXI.  ianuarii  di  un  documento  precedente  di  quel  registro.  Magnus  Av.  ha  Mille- 
simo .ccLxxxx villi.,  mense  ianuarii,  die  xxi.     Magnus  Av,  canìpam 

(i)  Cf.  doc.  n.  8,  p.  241,  r.  14. 


^^^>»»-^ 


•     — - 
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bus  ('),  prò  endegariis  CO,  affidando  quod  velint  ipsum  prò  suo  j^*  ^^  •fi- 
proprio  opere,  et  si  consilium  vel  capitulare  est  contra,  sit  re-  Sf^uìSiT' ''"**' 
vocatum. 

16. 

5  [Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  30  B.] 

ITEM,  quia  multi  defeaus  sunt  in  domo  canipi  comunis  :  capta     7  lugUo  1302. 
/••  11*  1  •I»**  •«  Il  Maffcnor  Con* 

tuit  pars  quod  dommus  dux  et  consiliarn  et  capita  de  .xl.  et  ligUo  tuberà  ch« 

.      .        1    /r       •!  •  j  •  •  1     ^*  Signorù  coi  tre 

provissores  possmt  super  ipsis  deiiectibus  providere  sicut  eis  vel  c*pi  à^  odatuim 

maiori  parti  eorum  videbitur;  et  id  quod  per  ipsos  vel  maiorem  ìà.'*J"^*jJ^V 

IO  partem  eorum  fiet,  sit  firmum  sicut  esset  factum  per  maius  con-  offiaÌ**!k'1.Ì!ipJ 

siUum.  sJJ^"""  "^^ 

17- 

[Maggior  Consiglio,  Liher  MagnuSy  e.  39  a  ;  Avogarìa,  Liber  Magnus^  e.  So  b.] 

Quod   factum   canapi   reducatur  ad  statum 
15  in  quo  erat  tempore  Marini  Pero  et  cetera. 

34  gcniuùo  13O}, 

lE  .xxiiii.  ianuarii.     quod  factum  canapi  reducatur  ad  illum     iiicagciorCoii. 
modum  quo  erat  tempore  electionis  Marini  Pero  et  lacobi  fifepoUmento  dr- 

,       T^  •      /.\  •11*  •      •       «L  •  j    i_  j         •  ^  il  commercio  e 

de  Raynerio  ^^^  cum  illis  provissionibus  que  videbuntur  domino  l' induitru  dei  c«- 

n«pe  fia  restituito 

duci  et  consiliariis  et  provissoribus  esse  fiende.  ru**7ed'*"S 

M«rin  Pero  e  !«• 

3.  est  contra]  Magnui  Av,  et  cetera  6.  Manca  la  data  in  Magntu  M,  C.  ;  vi  tup-  ^ 
plisce  die  .vii.  iulìi  di  un  documento  precedente  di  quel  registro.  11.  La  deliberazione  è 
stata  cancellata  in  Magnus  M.  C,  Vi  segue  :  Ego  Petrus  Gradonico  mea  manu  subscripsi. 
Ego  Marcus  Cornare  mea  manu  subscripsi.  Ego  Paulus  Muda90  mea  mana  subscripsi. 
Ego  Raphaynus  de  Caresinis,  notarius  curie,  suprascriptum  consilium,  quia  expiratum,  de 
mandato  prescrìptorum  dominorum  ad  hoc  constitutorum  cancellavi  1349,  3  augusti.  14.  // 
titolo  è  dato  solo  da  Magnus  Av.,  ove  il  documento  è  preceduto  dal  numero  3^  perchè  tal 
posto  tiene  nella  serie  dei  Co nsWÌB.  pertinencia  ad  officiales  de  super  canipo. 
16.  Magnus  Av.  Millesimo  .cccii.,  mense  ianuarii,  die  .xxiii.,  capta  fuit  pars  quod  Ma- 
gnus  Av.  canipi  18.  Magnus  M.  C.  provissoribus  Magnus  Av»  provisoribus  19.  Ma» 
gnus  Av.  provisoribus 

(i)  Quinali,  cioè  canapo  di  cinque  Francesco  da  Barberino,  ove  qui  naie 

legnoii,  ordito  in  un  paranco  di  cinque  è  spiegato  per  a  funis  qui  ponitur  su- 

fìla;  cf.  Du-Cange,  Tommaseo  e  Gu-  «  pra  ventum  ad  tenendum  arborem 

GLiELMOTTi,  opp.  citt.  s.  V.  quinale.  «  fortem  ». 

Nel  Du- Gange   è  notevole  il  passo  (2)  Magazziniere?  (da  endica?). 

delle  glosse  dei  Documenti  à* Amore  di  (3)  Non  si  hanno,  per  quanto  mi 
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18. 


[Maggior  Consiglio,  Liher  Magnus,  e.  42  a.] 

ai  febbraio  1)03, 
ijoa  m.  T. 

rigufSfwfchlé  TTEM,  quod  quilibet  possit  adducere  canapum  filatum  Venecias  ('> 

?^«Su"5S*Ia  1  bine  ad  festum  sancti  Petri  proxime  veaturum   conmitteado 

cLapelkto/]^-  ipsum  in  domo  nostri  comunis  deputata  ad  ipsum  ofHcium.    et 

cbè  a  UToro  di  .            .,.                                                    ^                    '^ 

commettitura    d  SI  consilium,  et  cetcTa. 

dd 


19- 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  44  a.] 


$  mano  130). 

Il  llagrior  Con- 
ii|dio  deubera  che 
a  lacobello  filaca- 
naft,  condannato 
con  una  multa  da- 
gli nflkiaU  al  ca- 
napo, aia  fatu  gra- 
da della  parte  di 
domta  al  co- 


ITEM,  quod  fiat  gratia  lacobelo  filacanevo,  cui  aceptum  fuit  ca- 
nipum  quod  fuit  venditum  libris  .111.  grossorum  et  pecunia  io 
extracta  de  suo  labore,  scilicet  soldi  .Lir.  grossorum,  et  unum  ca- 
napum valorìs  soldorum  .xx.  grossorum,  et  per  officiales  canapi, 
quod  pars  denariorum  dictorum  que  venit  in  comune,  detur  ei, 
sicut  factum  fuit  quibusdam  suis  vicinis  de  Ferraria  qui  fuerunt 
in  simili  casu.  15 


3.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xu.  febniarii  di  un  documénto  precedente  del  re- 
gistro, 6.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M,  C.  Vi  segue,  dopo  altre 
due  pure  cancellate  :  Ego  lohannes  Barbadico  consiliarius  mea  mano  subscripsi.  Ego  Ma- 
rìous  Michael  consiliarìua  mea  mena  subtcripsi.  Manca  la  firma  del  notaro.  9.  Manca 
la  data;  vi  supplisce  die  .v.  marcii  di  un  documento  precedente  del  registro,  15.  La 
deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M,  C,  Vi  segue  :  Ego  Marcus  Contareoo  con- 
silliarìo  (sic)  mea  manu  aubscrìpsi.  Ego  Gabriel  Marcello  consiliarius  mea  roanu  subscrìpst. 
Ego  Marcus  Siboto  de  mandato  ipsorum  cancellavi  predicta  duo  Consilia  (cioè  questo  e  un 
altro  della  e,  44  A), 


consta,  documenti  circa  questi  due  fun- 
zionari, e  però  non  mi  è  noto  il  tempo 
al  quale  la  deliberazione  accenna. 
Forse  saranno  stati  due  ufficiali  al 
canape  o  meglio  due  soprastanti  del- 
l'Arte ;  a  tutte  e  due  le  interpretazioni 
corrisponde  la  parola  e  electionis  », 


ma  i  nomi  dei  due  personaggi  sem- 
brano di  artigiani. 

(i)  La  disposizione  era  deliberata 
come  eccezione,  perchè  il  capitolare 
dei  fìlacanape  vietava  T  importazione 
del  canape  filato.  Cf.  capitolo  i,  p.  97, 
rr.  5-6. 
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20. 

[Maggior  Cousiglio»  Liber  Magnus,  e.  45  a  ;  Avogarìa,  Liber  Magnus,  e.  80  b.] 

De  canapo  dando  per  provisores.  ai  nuwo  1303. 

Il  MagriorCon- 

ITEM,  cum  concessam  fuerit  adduci  Venecias  canapum  filatum  T^'J^LiuS  *Ìki 
ir  •  Tfe       •        •  /.\  •      comune      potsuio 

usque  ad  festum  sancti  Petti  pnus  venturum  ('>,  et  propterea  sit  vendere  n  ^«ipe 

1       .  j  j  .  .  .  ,  .  .       <*eUo  Suto  ai  pri- 

de  ipso  adductum  m  magna  quantitate,  ita  quod  nostn  comunis  v«u  jer  le  neces- 

canapum  vendi  non  potest  :  capta  fiiit  pars  quod  comitatur  prò-  ^y^^'^  «  «Jf  q««^ 

vissoribus  quod  habentibus  naulium  indigentibus  canapo  prò  toto  ^'S^STlmeJdato 

eo  quod  se  refrescabunt  possi t  eis  dare  de  canapo  nostri  comunis,  a  comunrgià*?€l! 

IO  videlicet  de  milliariis  .v.  et  .1.  milliario^*);  et  hoc  durare  debeat  "rendeTrdoJo^u 

!•  «Il*     1  licenza  provrisorìa 

quousque  canapum  nostn  comunis  ent  venditum;  et  illi  de  na-  acconuu  dai  go- 

.     .  ,       .  .  .  verno  per  r  impor- 

vigio  teneantur  de  ipso  campo  accipere.  taiione  dei  canap* 


21. 

[Maggior  Consiglio,  Libcr  Magnus,  e.  49  B.] 

15  TTEM,  quod  fiat  gratia  lohanni  Foscareno  et  Petro  de  Molino  a  *iiMa^prCon. 
1  pena  quam  dicuntur  incurisse  de  duobus  miliariis  canapi  torti  a^Qovlnni^i^'! 
quod  Johannes  Salamon  emit  et  portavit  sibi  Venecias  de  plus  jSSino  ril*"fatu 

3.  //  titolo  si  legge  soltanto  in  Magnus  Av,  ove  il  documento  è  preceduto  dal  numero  4, 
perchè  tale  posto  ad  esso  vi  appartiene  nella  serie  dei  Consilia  pertinencia  ad 
officiales  de  super  canipo.  4.  Manca  la  data  in  Magnus  M.C.;  vi  supplisce 
die  .XXI.  marcii  del  documento  precedente  di  quel  registro.  Magnus  Av.  Millesimo  .cccm., 
mense  marcii,  die  .xxi.  e  omette  item  Magnus  Av,  ad  duo  7.  Magnus  Av.  comittatur 
8.  naulium]  Così  i  codd.  (per  navilinm  f)  toto]  Magnus  Av.  tanto  9.  Magnus  M,  C.  ri- 
pete quod  se  possit]  Così  Magnus  M.  C.  per  possint^  cioè  singolare  in  luogo  di  plurale 
per  influsso  del  dialetto.  Magnus  Av.  possint  -  nostris  12.  La  deliberazione  è  stata  can- 
cellata in  Magnus  M.  C.  Vi  segue:  Ego  Nicolò  Arimodo  mea  manu  subscripsl.  Ego  Ma- 
rinus  Faletro  mea  manu  subscnpsi.  Ego  lustinianus  lustiniano  mea  manu  subscripsl.  Ego 
Henrìcus  Michael  mea  manu  subscripsl.  Ego  lohanninus  Calderarìus,  notarius,  de  mandato 
predlctorum  dominorum  suprascriptnm  consilinm  cancelavi.  15.  Manca  la  data;  vi  sup- 
plisce die  .XXII.  iunii  di  un  documento  precedente  del  registro. 

(i)  Cf.  doc.  n.  18.  scritto  «  et  .l  medio  »  in  forma  ab- 

(2)  Non  è  chiaro  il  senso  della  frase,  breviau,  vale  a  dire  cinque  migliaia 

la  quale  potrebbe  anche  essere  errata  e  mezzo,  che  poteva  essere  la  quantità 

per  inesatta  trascrizione  della  minuta  ;  del  canape  non  ancora  venduto  dallo 

p.  e.  in  questa  poteva   essere  stato  Stato. 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  h  .1^* 
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'^f  "rtiStoM  centra  ordinem,  cum  iuraverit  quod  dictus  Johannes  ìllud  sibi 
lS^imtt*drdM  ^°^'^  ^^  detulit  ipsis  nesciis  et  non  de  suo  mandato,  et  detulit  de 
idgikk  di  cuupt  ^jJQ   secundum  ordinem  in  ea  quantitate  quam  concessum   est 

deferrì.  operando  illud  ad  suam  navim. 


I  loglio  i)«7. 


22.  5 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricomus,  e  47  b  ;  Avogaria,  Liher  Magnus,  e.  54  b.] 


niuniorCon.  Quod  eis   committantur  camere   canipi. 

•i^io  ddibera  che 
i  provreditori  del 
comune  provrede- 
no  tecondo  i  bieo- 
gni  ftUe  camere  del 


canape  fdel  luogo 
oye  vemya  tcan- 
cato  e  laTorato  per 
conto  dello  Sta- 
to?). 


DIE  primo  iuUii.    quod  comitatur  provissoribus  camare  canapi 
ut  videant,  fatiant  et  expediant  id  quod  fuerit  fatiendum. 


23. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Presbyter,  e.  7  A.] 


8  aprile  1309. 

Il  Magffior  Con* 
tiglio  deUbera  che 
•ia  restituita  una 
cwta  quantità  di 
•parcina,  la  quale 
era  «tata  leque- 
•trau  a  Veneda 
ad  un  poTero  (mer- 
cante f)  di  Ancona. 


IO 


DIE  eodem.    cum  quidam  pauper  de  Ancona  adduxerit  tantam 
sparcinam  que  valebat  libris  .l.  ad  grossos  vel  minus,  non 
credens  facere  contra  nostra  banna  vel  ordinamenta^'),  et  oflSciales 
de  super  canipo  sint  propter  eius  puritatem  contenti  quod  resti-  15 
tuatur  ei  :  capta  fuit  pars  quod  dieta  sparcina  restituatur  ei. 


I.  iaraverìt]  Singolare  in  funzione  di  plurale  per  influsio  del  dialetto,  4.  La  deli- 
bera^ione  è  itala  cancellata  in  Magnus  M.  C.  Vi  segue  :  Ego  Nicolò  Arìmodo  mea  manu 
tabacripsi.  Ego  Marinus  Faletro  mea  manu  aubscripsi.  Ego  lustinianus  lustÌDÌano  mea 
manu  subscrìpai.  Ego  Henrìcus  Michael  mea  manu  aubscrìpsi.  Ego  lohanninus  Calderarìiia, 
Qotarius,  de  mandato  predictonim  dominorum  aupraicrìpta  trìa  Consilia  cancellavi  (cioè  questo 
e  altri  due  della  e,  49  B),  7.  Al  documento  precede  in  Magnus  Av.  il  n.  ig,  perché  tale 
posto  tiene  nella  serie  dei  ConsiìÌR  pertinentia  ad  proviaorea  di  quel  registro.  Il 
titolo  è  dato  solo  da  Magnus  Av.  eis]  Cioè  provisorìbua  8.  Magnus  Av.  a  Die  primo  iullii 
sostituisce  Eodem  millesimo,  mense  iulii,  die  primo,  capta  fuit  pars^  cioè  Millesimo  xccn. 
del  documento  precedente  di  quel  registro,  ma  Vanno  è  errato.  comitatur]  Così  Capri- 
comus  per  committantur  Magnus  Av,  committatur  provisoribus  camere  canipi  9.  Ma- 
guus  Av.  faciant  -  &ciendum  la.  Die  eodem]  Cioè  die  .tiii.  aprilis,  data  del  documento 
precedente  del  registro,  16.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Presbyter,  Vi  se- 
gue:  Ego  Thomas  Milani  consiliarìus  mea  manu  subscrìpsl.  Ego  Marìnus  Faletro  conai- 
liarìus  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Michael  lustiniano  consiliarius  mea  manu  subscripsi. 
Ego  Marcus  Siboto  predicta  .vii.  Consilia  a  crucibus  (cioè  segnati  con  -{-^  cancellavi  (cioè 
questo  e  altri  sei). 


(i)  Il  capitolo  VII  del  capitolare  dei     tobre  1278  agli  uomini  dell'Arte  Tao- 
fìlacanape  vietava  anche  prima  dell*ot-     quisto  della  sparcina. 
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24. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Prtshyùf^c,  19  b.] 

ITEM,  cum  ^onus  Alemano  ('>  dederit  peticionem  domino  duci  quod  *  «*"«^  *''®- 

quidam  Lotus  de  Arimino,  campsor,  amicus  eius  scripsit  ei  quod  tiglio  alfiberadM 

5  mquireret  si  canipum  de  Nigroponte  seu  de  Romania  posset  licite  p*^ ««  i*  <i~i« 

de  Arimino  conduci  Venecias,  et  ipse  ^onus  nolens  erare  adivit  ^"cl5tmM«SIIIiii 


dominos  provissores,  petens  ab  eis  de  hoc  facto,  qui  responderunt  ai^N^p©*^*^ 
quod  nuilam  contrarietatem  inveniebant  quin  posset  bene  con-  *®°^**- 
duci;  et  iterum  de  hoc  facto  interogavit  Leonardum  Flabanico 

IO  offitialem  canapi,  qui  respondit  quod  si  solvebat  soldos  .l.  prò 
miniano  (^)poterat  omne  canapum  conduci  Venecias  cuiuscumque 
esset,  excepto  canapo  de  Ravena(');  et  propter  quod  ipse  Qonus 
scripsit  amico  suo  quomodo  secure  poterat  mittere,  et  ipse  de  hoc 
confissus  ipsi  ^ono  fassios  .ccxl.  de  canapo^^),  et  quod  ofStiales  de 

1 5  Levante  (^)  intromisserunt  ipsum  canapum,  dicentes  quod  medietas 
erat  amissa;  et  propterea  suplicavit  domino  duci,  ut,  conside- 
rando puritatem  facti,  dignetur  mandare  quod  dicti  offitiales  non 
molestent  eum  :  capta  fuit  pars  quod  revocetur  consilium  ^^)  quod 

3.  Manca  la  data;  vi  tupplitct  die  qnaito  mensis  iunii  di  un  documento  precedente 
del  registro»  4.  Arìmino]  Cod.  AroTo  ('Amino  ^^  14.  de  canapo]  Nel  tato  fu  omeua 
qualche  parola,  p,  e.  misit 


(i)  Un  a  ^onus  Allemannus  specia- 
cr  ^us  S aneti  Leonis  »  è  ricordato  in  un 
documento  in  data  5  luglio  1301  pub- 
blicato  dal  SlMONSFELD,  Op.  Cit  I,  4. 

Un  «  Zonus  Aleniani  (sic)  specialis  », 
ma  poi  con  frase  più  esatta  «  Zonus  Ale- 
«  manus  predictus  »  è  pure  ricordato 
in  un  documento  forse  del  1 3 1 1.  Cf. 
Predelli,  /  Libri  Commcmoriali  &c.  I, 
116,  n.  516. 

(2)  Al  contrario  nel  secolo  xm  non 
si  pagava  in  Venezia  dazio  d*  impor- 
tazione pel  canape;  cf.  doc.  n.  5. 

(3)  Le  relazioni  tra  Venezia  e  Ra- 
venna eran  allora  di  contrasto.  Cf. 
Predelli,  op.  cit  1, 105,  xo6,nn.  462, 
463. 


(4)  n  canape  greggio  si  portava  a 
Venezia  in  fasci,  ma  i  fikcanape  non 
lo  compravano  che  legato  in  «  mari»  ; 
cf.  p.  95,  rr.  I2-T4  e  nota  4. 

(5)  Brano  ufficiali  preposti  alle  mer- 
canzie che  i  Veneziani  importavano 
dall'Oriente;  cC  Romamin,  op.  cit 
m,  3  $6. 

(6)  La  deliberazione  alla  quale  que- 
sta parte  accenna,  leggesi  a  e.  2  A 
del  Liher  Preshyter  ed  è  in  data  X2  set- 
tembre 1 308.  Essa  non  fa  menzione 
del  canape,  ma  di  tutte  le  merci  che 
a  Venezia  s'importavano  dal  Levante, 
e  però  è  utile  riferirne  il  testo:  «  cum 
«  in  capitulari  illorum  qui  sunt  super 
«  mercatione  (sic)  de  Levante  cont^ 
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prohibet  quod  qui  adduxeiit  canapnm  de  partibus  Romanie  Ve- 
oedas  perdat  medietatem;  et  non  possit  revocari  hec  pars  nisi 
per  JUUL  de  .xl.  et  dnas  partes  maioris  consilu,  in  tantom  qnod 
posat  poni  de  fimendo  gradam  q>si  Loco  de  Arimino  seu  dicto 
QoQO  prò  eo  qnod  absc^vatur  a  penna  et  molestadonibos  pre-  5 

diCtlS. 

Et  nota  quod  die  lune  .vnL  mensis  innii  captom  fah  per 
omnes  *vl  consiliarìos  qood  fieret  gratia  dicto  Loto  seu  ^ono 
prò  eo  de  faao  predicto.  et  eo  die  etiam  captum  fuit  per  ca- 
piu  de  JLL.  IO 

[Commeiiiorialì,  Libtr  primus,  e  160A.] 

it  tAknào  f |if,      A   D  ambaxatam  £ictam  nobis  dud  ^')  per  providos  viros  Gui- 
1310  «-▼.#«  •      » 


A 


4c   «Ik 


u  éo^  Pietro  r\  lìelmum  lohannis  Benencase  et  Petrum  de  Baiordis,  am- 

_^ ^  ^  baxatores  nobilium  virorum  Rajnaldi  de  Nuzeni  capitanei.  Bar-   15 

3^«^FarB  ^j^^  vicaiìi  potestatis  Forlivii,  andanorum,  consilii  et  comunis 

^^  dvitads  eiusdem,  ad  requisitionem  per  dictos  ambaxatores  £ictam 


•UM,  super  relaxatione  Riatti  sui  dvis  capti  apud  Sanctum  Albertum  (*>, 
7^  cHtt^  respondemus  quod  ('> 

Mao  A  Foril  che 

▼•  r  «Ycvft  iaipor*    #••.....•.,,.., ,, 

Super  eo  vero  quod  dicd  ambaxatores  petìverunt  resdtutio-  20 
nem  quarumdam   mercaturarum  ablatarum  per  officiales  nostros 
de  contrabanis  Guidoni  Mathd  Bonservidei  dvi  Forlivii,  respon- 

7-10.  Jl  pasto  Et  noto  -  de  .xl.  è  detta  stessa  scrittura  ed  imctiiostro  della  parte  prece- 
dente del  doattmento.  io.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Presbfter;  vi  segue: 
Efo  Thomu  MKaoi  cooritiarrat  mai  nuum  tnbicrìpei.  E^  Marìous  Faktro  consiliarìiis  ma 
mina  fobacrìpiL  E^  Matcns  Sflxito  predicu  tepcem  contiUa  cancellavi  (cioè  questo  e 
altri  sei  delta  e.  19  B), 

«  neatur,  quod  quicumque  adduxerìt  «mania;  et  si  consilium  vel  capitu- 

«  mercationes  de  Levante  contra  or-  «e  lare  est  contra,  sit  revocatum  ». 

«  dinem,  debeat  perdere  medietatem,  (i)  Pietro  Gradenigo. 

«  et  cetera  sicut  continet:  capu  fuit  (2)  Il  castello  di  S.  Alberto. 

ff  pars  quod  addatur  dicto  capitolari  (3)  La  parte  omessa  del  documento 

e  quod  ubi  dicitur  de  Levante  (cod,  non  tratta  di  materie  circa  l'Arte  dei 

«  de  Levantur)  addatur  et  de  Re-  filacanape. 
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demus  quod,  sicut  nos  habuìmus  ab  offidalibus  nostris  predictis, 
dum  idem  civis  vester  apportasset  Venecias  certam  canapi  quan- 
dtatem  non  parvam  de  quo  presumpcio  magna  erat  quod  erat 
de  locis  per  nostros  ordines  vedtis  ('),  nostri  ofBciales  predicti,  de 
S  ilio  transeuntes,  largo  modo  restituerunt  dictum  canipum  eidem; 
sed  reperientes  sibi  certam  quantitatem  canapi  filati  involuti  in 
stupa  canapi,  dictum  canapum  et  stupam  acceperunt,  cum  sit  or- 
dinamentum  de  stricdoribus  que  habeamus,  quod  canipum  filatum 
conduci  non  potest  Venecias  (*^;  unde  predicta  fuerunt  et  sunt 

IO  amissa.  verumtamen  intendentes,  in  quantum  commode  possu- 
mus,  compiacere  predicds  potestad,  capitaneo  et  comuni  Forlivii, 
mandavimus  restituì  et  darì  dicds  ambaxatorìbus  certam  denarìo- 
rum  quantitatem  restantem  ex  stuppa  predicta,  que  est  soldi  .xvi. 
grossorum. 

15        Data  die  .xviii.  februarii  .vini,  indidonis  (3). 


26. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Prubyter,  e  6$  a.] 

ITEM,  quod  fiat  gratia   nobilibus  viris  Marco  da  la  Fraschada,    *'  ""*™*  *'"• 
Il  Mtgsior  Con* 
Francisco  Alberto  et  Phylippo  Muse  quod  absolvantur  a  pena  •!8"«  **«*'^*~^« 

20  in  quam  dicuntur  incurrisse  de  faxis   .xxi.  canapi  portatis  per  JJj|^°  PnlScSS 

ipsum  Phylippum  Muse  patronum  navis  vocate  Sancti  Sai-  m^^^oSSSS 

vatoris  contra  ordinem  nostrum;  quod  absolvantur  a  dieta  pena  u^^aT^ile 

/■••  ii*«i/*  odio  Sutto* 

m  quam  propterea  forent  mcursi,  cum  non  nabuermt  m  hoc  frau- 
dem  et  eciam  ingnoraverunt,  ut  dicunt,  ordinem  predictum. 

18.  Cioè  die  .xTim.  marcii^  data  di  un  documento  precedente  del  registro*  24.  La 
deliberazione  è  itala  cancellata  in  Presbyter.  Vi  tegue:  Ego  Marinut  Bembo  contiUa* 
rìuB  mea  mana  subscrìpsi.  Ego  Boldain  Dolfin  contiliarìns  mea  mano  tobicrìpsi.  Ego 
Marcus  cancellarìi  (cioè  fllios  cancellarìi ,  vale  a  dire  figlio  di  Tanto)  de  mandato  dictonun 
domìnoram  suprascrìptum  et  duo  Consilia  que  sapra  in  altero  margine  infcrìos  scripta  (tottin- 
tendati  santj  cancellavi. 

(i)  Cioè  dai  luoghi  appartenenti  a        (2}  Cf.  capitolare  dei  filacanape,  c«- 
Stati  coi  quali  Venezia  era  allora  in     pitolo  i,  rr.  5-6,  p.  97  e  nota  4. 
contrasto;  p.  e.  Ravenna.  (3)Cf.PREOSLU,op.cit.|,io8^ci.47}« 
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dguo  delibera  ch«  Tà /Tcccxv.,  dìc  .XVII.  iulii.     quod  domus  in  qua  laboratur  ca- 
li  comune    posM     Im  #1  '  ^  ^ 


27. 

17  luglio  ui$.  [Maggior  ConsigUo,  Libtr  aincut,  e  9  b.] 

Il  lUg^or  Con- 

«. .  «.  ^.^«..-  niputn  comunis  posita  in  confinio  Sancti  leremie  (*>  possit 

SHe**  ^^w«ò  emi  prò  comuni  si  videbitur  domino,  consiliariis  et   capitibus  (*>  5 

dello  Stato,   pur»  •  •      .         _^. 

chèracquistoMm.  vel  maiOH  parti  eorum. 

bri  opportuno  alla 
Signoria  e  ai  capi 
dei  Qjiari 


ranta. 


28. 

[Maggior  Consiglio,  Lihcr  CUncus,  e.  26  b.] 


M 


sigUo  d^era  che  IVI  quibus  morantur  filacanevi  in  Rivoalto  prope  becarias  0),  ad   io 


a8  dicembre  131$.  m  wqccxv.  die  .xxviii.  dccembris.    quod  una  stacionelarum  in 

Il  Maggior  Con- 
figlio  deubera  che 
sia  demolita  una 

bottega  di  appar.  pettìcionem  scr  Stephani  Viadro  habentis  ibi  suas  possessiones, 

tenenza  del  comu-    *  '  *  ' 

miTno^iiaSi  ddJ  ^'^^  silicct  que  cst  in  capite  versus  aurifices  (-♦>,  prostematur  et  proi- 
II^Arte  dei  fiiaca-  ^j^^j.  ^j  tcrram  hac  condicione  quod  ipse  Stephanus  asignet  co- 
muni tantum  in  imprestitis  quod  reddat  soidos  .v.  grossorum 
singulis  annis  si  cut  comune   habebat  de  afHctu   de  ipsa.    et  si   15 
consiiium  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc. 


29. 

[Avogaria,  Raspe,  l,  fase,  i®,  e.  2  b.] 

30  maggio  1514.    |-^oDEM  miUesimo,  die  penultimo  maii.    capta  fuit  pars  in  con- 

LaQparantlade-     f^  '  r  r  r 

J»»>e«  che  Alme-  L/  siiio  de  Quadragiuta  quod  Almerigus  filacanevo  de  confinio   20 
fin^^SIto  a  m  Saucti  Leonardi  (5),  qui  fuit  de  Feraria,  condempnetur  in  libris 

6.  La  delibera^iotie,  con  altre  due  che  ad  essa  seguono,  fu  cancellata  in  Clincus,  ove 
ti  legge  la  nota:  Ego  Nicolò  Arìmodo  mea  manu  subtcripsi.  Ego  Franciscus  Dandulo  mea 
manu  subscripsi.  Ego  Manaus  Faletro  mea  mana  subscripsi.  Ego  lustinianus  lustiniano 
mea  maau  subscripsi.  Ego  Henrìcus  Michael  mea  roanu  subscrìpsi.  Ego  lohanninus  Cal- 
derarìns,  ootarius,  de  mandato  predictoram  dominoram  suprascrìpta  trìa  Consilia  cancelavi. 
16.  Sopra  il  documento  si  legge:  expiravit.  19.  Cioè  .iiniCxxiiii.,  indicìone  .vii.  data 

di  un  documento  precedente  del  registro, 

(i)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Can-  cf.   Tassini,  op.  cit.  p.  75  sgg. 
nareggìo.  (4)  Cf.  p.  125,  nota  3. 

(2)  I  capi  della  Q.uarantìa.  (5)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Can- 

(5)  Circa   le   beccherìe    a   Rialto  nareggio. 
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viginti  quinque  aut  stet  tribus  mensibus  in  carcere,  eo  quia  extrassit  ""^^^  ^"i? *^Sb 
tacos  ('>  de  super  fusis  canippi  de  reffiidio,  volens  estendere  quod  ^^^SS^'^ 
esser  bonum  canippum,  et  inde  fuerunt  comissa  duo  canippa  me-  SJSi^.*^*"**"^ 
sciando  bonum  canippum  cum  reffudio(');  et  si  invenietur  aliquo 
5  tempore  in  alliquo  fallo  de  dieta  arte,  sit  perpetuo  forbanitus. 

30. 

[Avogarìa,  Raspe^  I,  fase,  i^,  e.  2  B.] 

EODEM  millesimo  et  die.  capta  fuit  pars  inter  .xl.  quod  Thomas  s©  n-ggio  1304. 
^eno  de  contrata  Sancti  Martini  (')  condempnetur  in  libris  uber.  chÌ*u  W 
IO  centum,  nec  possit  unquam  essQ  mercator  canippi  nec  ipsum  la-  z«no  m  con<un. 
borare  nec  laborari  facere,  et  canippi  conburantur  in  Rivoalto,  et  ^^*^^^l 
hoc  quia  fecit  laborare  et  mesclare  reffiidium  canippi  cum  bono  J^g^'fejfo"*?" 
canipo  et  consensit  et  fuit  presens  quando  tachi  fussorum  fuerunt  ^a*  ^.^  *^! 
extrati  ne  reffudium  cognosceretur  a  bono  canipo  et  fuerunt  inde 
1 5  comissa  duo  canippa  malia  prò  bonis  ;  et  insuper  dicatur  et  excla- 
metur  dieta  causa  in  scalis  Rivoalti. 

Nota  quod  die  eodem   proclamata  fuit  dieta  pars  in  scalis 
Rivoalti. 

31- 

20  [Avogarìa,  Raspe^  I,  fase,  i**,  e.  ixa.] 


teto. 


E 


ODEM  millesimo,  die  .vii.  noverabris.     cum  Leonardus  Ceno,  ^  ^^^^^  «3*4. 
dictus  Todesco,  Sancti  Martini,  dixerit  magnas  vilanias  do-  I2|JiIto\*iu  md*» 
minis  de  la  Tana  ad  canipum  <*)  et  minatus  fuerit  eis  exercen-  SJ^piuSnìirite 

5.  Nel  margine  ù  legge  la  nota  tegnente,  con  tcrittura  eguale  a  quella  del  tetto: 
solTÌt  dictus  Almerìgiu  dìctas  libras  .xxv.  8.  Cioè  quello  del  documento  n.  29  che  nel 
medesimo  registro  precede  il  30.  17.  La  nota  mostra  nel  registro  la  ttetta  tcrittura  ed 
inchiostro  del  documento  che  la  precede.  18.  Nel  margine  ti  legge  ten^a  divertita  di 
tcrittura  da  quella  del  tetto:  solvit  dictas  Thomas  dictas  libras  .e.  ai.  Cioè  .Min^xxiiii. 
data  di  un  documento  precedente  del  regittro. 

(i)  «tacos»  sembra  fosse  un  eon-  (3)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Ca- 

trassegno  aggiunto  ai  fusi  di  canape  stello. 

scartato  per  distinguerli  da  quelli  di  (4)  Circa  la  Tana,  che  era  oflicina 

canape  buono;  cf.  il  doc.  n.  30.  dell'Arsenale  ed  emporio  del  canape, 

(2)  Cf.  capitolare  dei  filacanape,  ca-  cf.  Galliciolli,  op.  cit.  I,  150,  151  e 

pitolo  I,  p.  96,  e  capitolo  xvm,  p.  104.  Tassimi,  op.  ciu  p.  717  sgg. 
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Tt£Sanà\  ^^^^  ^^^^  officium,  et  edam  quia  verberavit  set  Franciscum 
«  im^u^  magistrum  protum  ad  la  Tana  quia  dixerat  et  fecerat  suum  offi- 
^  cium  de  certa  quantitate  canipi  balneati,  subuitì  (')  et  fragidi  quam 

ipsé  portali  fecerat  ad  la  Tana,  et  percuserit  dictum  magistrum 
in  facie  cum  pugno  ita  quod  fecit  sibi  unum  bugnum  (*>  supef  5 
oculum,  et  placitato  negocio  in  Consilio  de  .xl.  per  dominos  advo- 
catores:  capta  fiiit  pars  in  dicto  Consilio  quod  dictus  Leonardus 
condempnetur  in  libris  .e.  dieta  occasione. 

8.  Sefue  eolia  stetia  $crittura  del  tetto  solvit,  e  nel  margine,  ma  con  inchiottro  pia 
chiaro:  solvit  dictam  condempoatìonem. 

(i)  «  subuitì  »,  cioè  «  subbulliti  »,  (2)  «  bugnum  »  significa  probabil- 
vale  a  dire  «canape  guasto  per  fer-  mente  T enfiagione  prodotta  da  un 
«  mentazione  ».  colpo  ;  cf.  Boerio,  op.  cìl  s.  v.  bugna. 


AVVERTENZA. 

Nelle  rubriche  dei  primi  quattordici  volumi,  ora  perduti,  dei  registri 
Misti  del  Senato  si  leggono  i  seguenti  passi  circa  l'Arte  dei  filacanape,  pub- 
blicati dal  GiOMO  nclV Archivio  Veneto,  XX Vii,  389. 

Canapi   officiales. 

LiB.  XI.  Fiat  unus  tertius  officialis  ad  canapum  ut  sartia  fìant 
meliora,  80.  Approbentur,  et  alie  condìtiones  multe  sunt 
posite  ipsis  officialibus,  80.  Nota  quod  ordines  ofEcii  capti 
sunt  in  19  libro  de  .xl.  ad  cartas  *  ♦,  et  ibi  eliguntur:  et  in 
libris  maioris  consilii,  in  Filoso  et  in  Magno,  sunt  plura. 

LiB.  XII.     Officiales  canapi  probati  fiierunt,  90. 

LiB.  XIII.    Officiales  canapi  probati  fuerunt,  93. 

Il  numero  arabico  indica  la  carta  del  corrispondente  registro  perduto.  Il 
libro  undecimo  conteneva  gli  atti  del  Senato  dal  maggio  1328  al  marzo  1329, 
il  dodicesimo  dal  marzo  1329  al  marzo  1330,  il  tredicesimo  dal  marzo  1330 
al  marzo  1331.    Cf.  Archivio  Veneto,  XVII,  129,  nota  2. 


V. 

ARTE   DEGLI   OREFICL 

I. 

[Minor  Consiglio,  Liber  PUgiorum,  e.  17  a.] 

j   I^IE  .Villi,   intrante  octubri,  in   presentia  Andree  Marigloni,    9  ««ob»  laas. 
1^  lacobi  de  Molino  et  Dominici  Delfini  consiliariorum  domini  obbug/  yerso  io 
ducis('>^  Vitalis  Natalis  de  confinio  Sancti  Cassiamo*)  convenir  ottenere  ai  più  t». 

di  pel  a9  settembre 

et  promisit  domino  duci  ad  partem,  comunis  Venecie,  sub  pena  l^^^l^^l 

librarum  .cccl.  venecialium,  quod  ita  faciet  quod  dominus  im-  ^^  nX^jit 

IO  perator  Romanonim(J>  vel  camarlengus  eius  aut  ille  qui  loco  est  ^^JZ!a^ 

i*i«  111**  1    lui  affitteti  A  Marino 

camarlengi,  per  Iitteras  patentes  vel  pubhcum  mstrumentum  quod  Nadai,  fratello  di 

I  •  V»        j         •  j       •    •  j  •      •         TT*     V       1    ■  Vitale,  per  la  lavo- 

vel  quas  consignabit  domino  duci  m  adventu  ipsius  Vitalis  de  razione  di  una  co- 

rona. 

Appulia(^>  vel  tardius  in  sanctum  Michaelem  proximum,  clamabit 
se  contentum  et  soluctum  esse  de  omnibus  illis  rebus  seu  (ogis 

15  quas  comendaverat  vel  dederat  Marino  Natali  fratri  ipsius  Vitalis 
causa  unius  (oge  faciende,  ita  quod  receptis  litteris  illis  a  domino 
duce,  vel  instrumento  publico,  ut  dictum  est,  statim  absolutus  sit 
idem  Vitalis  de  obligatione  vel  promissione  suprascripta,  et  si  ita 
ut  dictum  est  non  fecerit,  si  alìquod  dampnum  domino  duci  vel 

20  comuni  Venecie  inde  eveniret,  predictas  libras  .cccl.  sibi  pro- 
misit soluturum,  et  prò  hoc  adtendendo  obligavit  eidem  domino 
duci  ad  partem  comunis  Venecie  omnia  sua  bona  pignori  ubique  ^^\ 

33.  //  documento  è  stato  cancellato  nel  Liber  Plegiorum,  certamente  dopoché  quel  ne» 
go^io  venne  condotto  a  termine,  cioè  dopoché  Vitale  Nadal  fu  sciolto  dal  suo  obbligo  verso 
lo  Stato. 

(i)  Pietro  Ziani.  rona  commessa.    Un  documento  del 

(2)  Parrocchia  nel  sestiere  di  S. Polo.  Liher  PUg,  a  e  71  a  in  data  16  di- 

(3)  Federico  IL  cembre  1226  ci  dimostra  che  Viule 

(4)  Il  documento  dimostra  che  Vi-  Nadal  stava  allora  di  nuovo  a  Venezia, 
tale  Nadal  doveva  partire  per  la  Pu-  (5)  Il  documento  fu  pubblicato  in 
glia  e  consegnare  a  Federico  II  la  co-  parte  e  non  molto  esattamente  dal 

Capitolari  delle  Arti  vene\.  L  *7 
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2. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Qaneta,  e.  72  B.] 

lé  mmo  1290.     p^iE  .XXVI.  marcii,     capta  fuit  pars  quod  perle  ab  uno  carato 

Il  llftnior  Con-      II. 

•iguo  ^iberm  al-  J^  inferfus  noD  oossìnt  conduci  Venecias  per  terram  ab  aliqua 

cane    duposisioiu  ^  r  ^ 

t\m  deiu  **Sie  P^rt®  pc''  aliquetQ  nec  per  mare  per  forinsecos  a  kallendis  madii  5 
mUo  stcto  ▼en*.  prfmo  venturf  in  antea  usque  ad  duos  annos,  sub  pena  perdendi 


quartum,  salvo  si  contingeret  quod  aliquis  venetus  conducendo 
perlas  per  mare  Venecias,  caperet  portum  in  aliqua  parte  et  post- 
modum  veniret  per  terram  Venecias  ;  si  hoc  erit  manifestum,  non 
incurrat  propter  hoc  aliquam  penam.  et  non  possint  ponderari  io 
perle  in  Veneciis  a  tribus  un^iis  superius  nisi  per  extimatores  auri^'). 
et  addatur  in  capitulari  illorum  qui  sunt  super  mercationibus  de 
Levante  quod  debeant  inquirere  predicta  et  exigere  dictam  penam 
quarti  a  contrafacientibus,  et  habeant  propter  hoc  medietatem  diete 
pene  et  reliqua  medietas  sit  accusatoris  si  per  eius  acusationem  15 
veritas  cognoscetur.  et  hoc  stridetur  publice  in  Sancto  Marco  et 
super  scalis  Rivoalti.  salvo  quod  qui  misisset  perlas  ad  aliquem 
locum  per  terram  vel  mitteret  de  cetero  et  eas  non  venderet,  ibi 
possit  eas  reducere  Venecias  cum  hac  conditione,  quod  ille  qui 
misisset  perlas,  faciat  infra  .xv.  dies  eas  scribi,  et  qui  mitteret  20 
de  cetero,  faciat  eas  scribi  antequam  eas  mittat.  et  extimatores 
auri  teneantur  scribere  ipsas  perlas  quandocumque  fuerint  requisiti. 


16.  (^neta  a  cognoscetur  aggiunge  teneatnr  ma  col  segno  di  espunzione.  32.  La 
delibera\ione  è  stata  cancellata  nel  Liber  Qaneta,  Vi  segue:  Ego  lohannes  Belligno  mea 
mana  tubscripii;  mancano  le  altre  firme,  tra  le  quali  quella  del  notaro. 


FoucARD,  op.  cit.  p.  50.  Cf.  anche 
Predelli  n  Liher  Communis  &c. 
p.  86,  n.  333.  Il  secondo  posto  nella 
serie  spetterebbe  ad  un  documento  in 
data  2  maggio  1299  che  ho  pubblicato 
tra  gli  atti  del  Governo  veneziano  circa 
l'Arte  dei  sarti,  perchè  principalmente 
riguarda  quel  sodalizio;  cf.  p.  189  sg. 
doc.  n.  3. 


(i)  Circa  questi  ufficiali  poche  no- 
tizie si  ritrovano  nelle  opere  a  stampa; 
ma  possono  essere  consultate  con  uti- 
lità le  parti  del  Liber  Comunis  sccun- 
dus  a  ce.  i$2A,  B,  del  Liber  Cerberus 
(Avogaria)  a  e.  80  a  e  del  Liber  Ma- 
gnus  (Avogaria)  a  e.  58  a;  essi  appa- 
iono in  questi  documenti  sino  dal 
26  giugno  X266. 
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3- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Clincus,  e,  9  a.] 

ITEM,  quod  de  cetero  nullus  aurifex  possit  tenere  stacionem,  nec     $  lugUo  131$. 
vendere  nec  vendi  facere,  nec  emere  nec  emi  facere  aliquod   all^H^^h^ 
5  laborerium  aurì  nec  argenti  alibi  quam  in  insula  Rivoalti  ;  et  qui-  oreficr^em)  «S- 

r  •  1       •  1*1  1.1  tutto  A  Rialto. 

cumque  contrafecent,  cadat  in  penam  librarum  .xxx.  prò  quolibet 
et  prò  qualibet  vice;  et  quicumque  accussaverit,  si  per  eius  ac- 
cussationem  veritas  habebitur,  habeat  tercium,  tercium  comune  et 
tercìum  habeat  scolla  aurificum.  et  hoc  publice  stridarì  debeat, 
IO  et  quilibet  aurificum  teneatur  ad  predicta  a  .xv.  diebus  in  ante 
post  strìdacionem.  et  hoc  addatur  in  capitulari  iusdciariorum 
veterum  quod  predicta  observent  et  faciant  observari.  et  si  con- 
silium  vel  capitulare,  et  cetera  (').  \ 


^5  [Maggior  Consiglio,  Liber  Clincus,  e.  16  a.] 

ITEM.  cum  die  .v.  iulii  proxime  preteriti  captum  fuerit  in  maiori  9  settembre  131$. 
Consilio (*)  «quod  nullus  aurifex  posset  tenere  stacionem,  nec  ^u^e^ì^r^l 
«vendere  nec  vendi  facere,  nec  emere  nec  emi  facere  aliquod  la-  plrt^'dS^  li* 
«  borenum  aun  vel  argenti  alibi  quam  in  insula  Kivoalti  sub  pena  gu  or^d  pomno 

...  ,.,  ...  .  .  vendere  anche  filo- 

so  «hbrarum  .xxx.  prò  quolibet  et  quahbet  vice  »,  et  cetera  ut  in  parte  h  di  Ruitogu  og- 

getti  d'oro  e  d'ar* 

continetur,  et  hoc  sit  nimis  grave,  immo  importabile  pauperibus  g«»«o- 

3.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .v.  ialii  data  del  documento  precedente  nel  registro, 
5.  in  manca  nel  cod.,  ma  per  omissione  materiale  dello  scrivano,  perchè  e'  richiesto  dal 
senso  e  leggesi  nel  riassunto  di  questa  parte  dato  dal  doc.  n.  4.  ly  La  delibera{ione 
è  stata  cancellata.  Vi  segue  :  Ego  Nicolò  Arìmodo  roea  roana  tabscripsi.  Ego  Frand- 
scus  Dandulo  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marìnus  Faletro  mea  roana  tabscrìpsi.  Ego  la- 
stinianus  lustiniano  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Henrìcus  Michael  mea  manu  subscrìpsi.  Ego 
lohanninus  Calderarìus,  notarìus,  de  mandato  predictoram  dominorum  suprascrìptam  consi- 
lium  cancelavi.  16.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .vnn.  septenbrìs  (sic)  data  del  docu' 
mento  precedente  nel  registro, 

(i)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  142.         (2)  È  il  doc.  n.  3. 
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hominibus  diete  artìs:  capta  fiiit  pars  quod  dictum  consiliutn  con- 
rigatur  in  tantum  quod  dicti  aurifices  possint  iaborerium  auri  et 
argenti  quod  fecerint  et  laboraverint,  extra  insulam  Rivoalti  ven- 
dere ubicumque  et  quandocumque  voluerint.  et  si  consilium,  et 
cetera  ('>. 


[Maggior  Consìglio,  Liber  Clincus,  e.  62  a.] 

a8  settembre  1316.  ^^>UM  nuper  fuerit  aurificibus  stabilitus  ordo  per  iusticiarios  ve- 
•ipUo??pÌo«»itó  v^  teres  quod  nullus  eorum  auderet  vel  presumeret  aliquo  modo 
deUeCHiutizia'v^^  vel  lugeuio  per  se  vel  per  alios  uti  aliquo  alio  pondere  quam  de  io 
orefici,    ddibl^a  marcha  et  karatis  et  pessellis  ad  marcham  respondendo  in  emendo 

che  nesmno  e  Ve- 

net»  né  compri  vel  vcudeudo  aurum  vel  argentum  laboratum  vel  non  laboratum 

Bè  Tende  oro  o  er-  *^ 

geoto  «e  non  ei  ^qq  ctiam  ìu  toUeudo  pro  laborare,  sub  certa  pena  ;  et  quod  non 

auderent  habere  vel  tenere  in  domo  vel  stacione  aliquod  aliud 
pondus  quam  de  marcha  sub  certa  pena,  et  hoc  ne  fraus  commit-  15 
teretur  vel  posset  committi  per  eosdem  propter  diversitatem  pon- 
derum  quibus  utebantur('):  capta  fuit  pars  quod  addatur  ordini  su- 
pradicto  quod  nec  edam  aliquis  venetus  vel  forensis  a  modo 
audeat  vel  presumat  per  se  vel  per  alios  aliquo  modo  vel  ingenio 
ponderare  sive  aliquo  uti  pondere  quam  de  marcha  in  emendo  20 
vel  vendendo  aurum  vel  argentum  laboratum  vel  non  laboratum 
nec  monetas  auri  vel  argenti,  sive  aurum  vel  argentum  tenentes, 
atque  eciam  aurum  vel  argentum  quam  in  folio  quam  etiam 
filatum,  sub  pena  librarum  .xxx.  soldorum  .XII-^.,  exceptatis  tantum 
ponderibus  omnibus  nostri  comunis^^).  25 

5.  La  delibera\ione  è  stata  cancellata.  Vi,  segue  :  Ego  Johannes  Nicbolaus  Rabetis 
mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Francischus  Contareno  mea  manu  subscripsi.  Ego  lohannes 
Vido,  notarias  curie,  soprascriptum  consìlium  de  mandato  suprascriptorum  dominorum  ad 
hoc  constitutorum  cancellavi  in  1377,  die  quinto  maii.  8.  Manca  la  data;  vi  supplisce 
die  .zxvni.  septenbrìs  data  del  documento  precedente  in  quel  registro.  9.  //  cod.  corregge 
sen\a  variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro  auderet  su  audeat       33.  quam  in]  Così  il  cod. 

(i)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  143.      30  marzo  1324,  non  contiene  quella 
(2)  Il  capitolare  degli  orefici,  ben-     alla  quale  accenna  il  doc.  n.  5. 
che  giunga   colle   sue   ordinanze  al         (3)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  146. 
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6. 

[Maggior  Consiglio»  Liher  CUncuSf  e.  127  B.] 

cccxvii.,  die  .xxiiii.    novembris.     cum  in  stacione  Nigri  *4«»oTembrei3i 
aurificis  remansisset  uno  sero  apud  solos^O  aliquantulum  «igUo  deub^n  d 

'^  ^  iÌA  ntta  grizU 

5  ignis  de  quo  nullus  de  dieta  stacione  pependit(*>,  qui  ignìs  in-  ^JjJ^^jJ 
ventus  fiiit  ardere  in  solis  fucine  per  custodes  Rivoalti  et  per  ^^i^feJro 
ipsos  custodes  aperta  fuit  stacio  et  ignis  extinctus  et  tres  spate  óSu'^^e^ 
accepte,  quas  quidam  Federicus  aurifex  Sancti  Antolini  ^'^  qui  in     ^°      ^' 
ipsa  stacione  laborabat,  deposuerat  ad  salvandum^  que  erant  quo* 

IO  rumdam  nobilium,  et  dictus  Federicus  fuerit,  predicto  igne  sic 
reperto,  condempnatus  in  soldos  .e.  per  officiales  de  Rivoalto(*),  prò 
qua  condempnacione  retinent  sibi  prò  pignore  dictas  spatas  :  capta 
fuit  pars  quod  fiat  gratia  dicto  Federico,  quia  non  erat  patronus 
diete  stacionis,  immo  dictus  Niger  aurifex,  cuius  laborator  erat, 

15  quod  absoivatur  (^)  a  dieta  pena  soldorum  .e.  et  quod  spate  sibi 
restituantur,  cum  dicti  officiales  dicant  et  laudant  quod  per  nos  . 
fiat  sibi  dieta  gratia. 

7- 

[Avogaria,  Liher  Neptunus,  e.  140  B.] 

20   A^APTA.    quod  fiat  gratia  Gaiardo  auriffici  qui  dicitur  incurrisse  '^J^,J!°!riorcI 
V>  penam   librarum  .xxx.  apud   iusticiarios   veteres   occasione  |^**^  ^to« 

12.  qaa]  Cod,  quo  16.  laudant]  Coti  il  cod,         17.  La  deliberazione  è  stata  can- 

celiata  nel  Liber  Clincus;  dopo  altre  due  parti,  pure  cancellate,  vi  segue:  Ego  Nicolò 
Arìmodo  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Franciscus  Dandulo  mea  manu  subacrìpsi.  Ego  Ma* 
rìnus  Faletro  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Fustinianus  lustiniano  mea  manu  subscrìpsi.  Ego 
Henrìcus  Michael  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  lohaooinus  Calderarìus,  notarìns,  de  mandato 
predictorum  dominorum  suprascrìpta  trìa  Consilia  cancelavi.  20.  Manca  la  data;  vi  tup- 
plisce  die  .xnn.  decembrìs  di  un  documento  precedente  del  registro, 

(i)  Du-Cange,  op.  cit.  s.  V.  sol,  (4)  Circa  il  divieto  d^li  ufficiali  di 
la  spiega  :  «  stilus  ferreus  unde  solet  Rialto  e  la  pena  di  cento  soldi  ai  con- 
ce excuti  ignis  de  silice  ».  travventori  cf.  in  quest'  Append.  doc. 

(2)  a  pependit  »  qui  significa  pensò,  n.  6  dell'Arte  dei  sarti,  pp.  194-95. 
s' accorse.  (5)  Cioè  Federico,  e  e  quod  absol- 

(3)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Ca-  «  vatur  »  dipende  da  «  quod  fìat  gratia 
stello.  a  dicto  Federico». 
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Gftiardo  orefice 
coadennuto  dalle 
Giuetiiie  Vecchie 
per  ever  coiope- 
reto  ttiu  dature 
d'ergeato  fuori  di 
Rielto. 


unius  cingli  de  argento  quem  emit,  quem  vìderat  extra  Rivum 
aitum,  ut  dictum  fuit,  quod  absolvatur  a  medietate  diae  pene  et 
a  resto  absolvatur  ('>. 

8.  ' 

f  Avogarìa,  Libgr  Neptunus,  e.  222  b.]  5 

CAPTA,  quod  fiat  gratia  Nicolao  aurìfici  filio  lohannis  aurificis 
quod  absolvatur  a  soldis  decem  grossorum  in  quibus  capi- 
tanei  postarum  (')  ipsum  habent  prò  caduto»  eo  quod  centuras  eius 
argenteas  et  alia  sua  iocalia  portabat  ad  nundinas  Tarvisii  sine 
buleta.  IO 

9- 

[Avogarìa,  Liber  Brutta,  e.  3  B.] 

CAPTA,    quod  fiat  gratia  Benedicto  Pagano  et  Francisco  Quin^ 
tavalle  aurificibus  quod  sibi  restituantur  alique  centure  ar- 
genti et  una  zoia  quas»  quia  mittebant  Raguxium,  puerì  capita-  ij 
neorum  postarum  acceperunt. 

IO. 

[Grazie,  Lihtr  Urtius,  e.  5 1  a.] 

lE  tercio  iunii.    quod  fiat  grada  Nani  aurifici  condepnato  per 
Le  Qntnntu,  ""^^  iusticiarios  vetcres  in  libris  .xxx.  et  soldis  .xii-r .  (5)  prò  eo  quod  20 
SSiSrL*vw^lt  emit  extra  Rivoaltum  tantum  argentum  quod  sibi  constitit  par- 

6.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .xv.  augusti  di  un  documento  precedente  del  regi- 
ttro,  13.  Manca  la  data:  vi  supplisce  die  ultimo  mali  dei  documento  precedente  del  re- 
gittro.  1 9.  A  destra  sopra  il  documento  leggesi  iusticiarii  veteres  e  nel  margine  capta 
in  40,  31  februarii 


t5  agosto  1333. 

n  Maggior  Con- 
ei^^Ubere  U 
nasia  e  fevore  di 
Giovenni  orefice 
condannato  dai  ca- 
pitani delle  potte 
per  esportaxione 
ebusiva  di  alcuni 
oggetti,  tre  i  auali 
auane  dnture  d'ar- 
gento. 


31  maggio  1324. 

Il  Maggior  Con- 
siglio ddibera  la 
grazia  a  favore  di 
enedetto  Pesano 
e  Francesco  C^iin- 
tavelle  orefici  ai 
quali  erano  state 
sequestrate  dai 
fanti  dei  canitani 
delle  poste  alcune 
cinture  d'argento* 
•  una  corona. 


3  giugno  1330, 
aifiebbraio(i33i?) 


d; 


(i)  La  contravvenzione  di  Gaiardo 
fu  contro  un'ordinanza  della  Giu- 
stizia Vecchia,  a  noi  non  pervenuta, 
ma  determinata  dalla  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  in  data  5  lu- 
glio 13 15.  Cf.  p.  259,  doc.  n.  3. 
Questa  anche  comminava  la  multa 
di  trenta  lire,  che  doveva  essere  una 
delle  più  gravi  ;  infatti  il  massimo 
della  pena  per  le  contravvenzioni  era 
di  50  lire  e  soldi  12  i/a.    La  parola 


«resto»  forse  accenna  alla  perdita 
della  merce  sequestrata;  in  questo 
caso  della  cintura  d'argento.  Ma  la 
deliberazione  del  5  luglio  13 15  ri- 
corda soltanto  la  multa  di  lire  trenta. 

(2)  Questi  ufficiali  presiedevano  agli 
appostamenti  delle  barche  di  guardia 
alla  laguua,  ai  fiumi  ed  ai  porti;  cf. 
RoMANiN,  op.  cit.  II,  377. 

(3)  Veramente  la  multa  per  quella 
colpa  era  di  lire  trenta;  cf.  il  doc.  n.  3. 
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vos  .XL.  de  quo  lucratus  fait  parvos  .ini.,  ignorante  Consilio  («>,  «*«g>«~  ^«gf* 

quod  (*>  a  dieta  condepnatione  libere  absolvatur.    et  iusticiarii  di-  JSit?^^ 

cunt  quod  verum  didt,  nec  sibi  videtur  quod  sit  dìgnus  pena,  coS^toSSicSu 

conditione  negotii  considerata  ;  sed  per  formam  sui  capitularis  ^J)  nil  SSS* af  rSS?*^ 
5  possunt  dicere  nisi  quod  solvatur^*). 


(i)  Cioè  la  deliberazione  presa  dal 
Maggior  Consiglio  il  5  luglio  13 15» 
doc.  n.  3. 

(2)  La  proposizione  «  quod  -  absol- 
ci  vatur  »  dipende  da  <c  quod  fiat  gratia 
«r  Nani  aurifìci  ». 

(3)  Il  capitolare  degli  orefici  non 
comprende  un'  ordinanza  corrispon- 
dente alla  deliberazione  del  5  luglio 


1 3 1 5  ;  e  però  «  sui  capitularis  »  signi- 
fica il  capitolare  dei  giustizieri  vecchi 
il  quale  a  noi  non  è  pervenuto  che 
in  una  forma  molto  posteriore  ai  se- 
coli xiu  e  XIV. 

(4)  Cioè  che  si  paghi  la  multa  alla 
quale  l'orefice  era  stato  condannato. 
Qjoanto  al  significato  delle  due  date 
del  documento  cf.  p.  211,  nota  2. 


VII. 


ARTE   DEI   MEDICI. 


I. 


[Maggior  Consiglio,  Liher  Comunis  primus,  e.  io6a;  Liber  Fractus^  e.  128  a.] 

5  De  magìstro  lobanne  Saraceno  physico. 


M 


ILLESIMO  ducentesimo  quinquagesimo  octavo,indictione  prima,  *9  «?«*«  "s«. 

/•   •                                       •  L*  Signori*,  poi 

die  penultimo  mensis  aprìlis.     capta  fuit  pars  per  dominum  i  aiunuu  e  in. 

^                              ,   ^                r              r       r  ^^   ^   M*gipor 

ducera  et  omnes  sex  consiiiarios  et  .xxx.  de  .xl.  et  per  maiorem  ComigUo  deiibe- 

*  rtno   che  sia   «e- 

partem  maioris  consilii  quod  magister  lohannes  Saracenus  phy-  ^^^^^Ji^i^w 

IO  sicus,  in  confinio   Sancti   Bartholomei  (')  nunc  habitator,  sit   de  5ico*Girv«!IiÌ  s^- 

cetero  venetus  in  Veneciis  et  ubique  et  prò  veneto  habeatur.  "*^°' 


2. 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Comunis  primus,  e.  109 a;  Liber  Fractus,  e.  131  A.] 

De  medico  de  Minervis('). 

ij   Ti  yriLLESiMO  ducentesimo  sexagesimo  nono,  indictione  .xii.,  die    19  «>*»«>  «*^- 

ivi  tercio  exeunte  marcio,     cum  poneretur  pars  de  medico  (3)  de  «iguo  afni^ia  3bé 

Minervis,  qui  debet  stare  in  Veneciis  cum  salario  librarum  .e.  in  ttipendioumuogià 

....  j  i_  1  1      fitMto  td  un  medi- 

anno,  de  revocare  dictum  consihum  ita  quod  non  haberet  plus  co  «de  Minem». 

'  *  ^  del  comune. 

salarium,  vel  stare  firmi:  capta  fuit  pars  de  stare   firmi   ut  per 

5.  Saraceno]  o  saraceno^  e  così  al  r.  9,         17.  Comunis  primus  sallario         19.  Co- 
munis primus  aallarium 


(i)  Parrocchia  nel  sestiere  di  San 
Marco. 

(2)  Molti  luoghi  in  Italia  avevano 
quel  nome;  p.  e.  Mon,  Germ,hist. Script. 
VII,  622,  r.  9  :  a  in  Minervio  »  (Miner- 
vino di  Puglia);  ibid.  XII,  390,  v.  559: 
«  Minerbìa  »  (Manerbio  nel  Bresciano 
o  Minerbio   presso   Legnago);  ibid. 


XXI,  194,  r.  14:  «Capud  Minerve» 
(Punta  di  Campanella  presso  Sor- 
rento); inoltre  un  Minerbio  si  trova 
al  NE.  di  Bologna. 

(3)  Era  il  termine  generico  che 
designava  tanto  i  medici  propria- 
mente detti  «  physici  »  quanto  i  chi- 
rurgi, «cyrogici». 
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aliud  consilium  fuerat  ordinatum.  et  erat  homines  in  Consi- 
lio .CLx.  ;  fuerunt  .cxxvl  de  stare  finni,  de  revocare  .xxmn.  ec 
non  sinceri  .xxuil^'). 

5- 

[Maggior  CoDsiglio,  Liber  Comunis  primus,  e.  iiib;  Liber  Fractus,  e  1541.]   $ 

Pro  medico  de  Minerve. 

^otte^t^it'    TàyriLLESiMO  ducentesimo  septuagesimo  primo»  indictione  .xv^ 
•ifiioaSni^A  cbt  lYl  die  secundo  mensis  octubris.     fuit  capta  pars  quod  medicus 

«a  medico  «de  Mi-  r        r  ^ 

•  Dcnrif  del  co-  de  Mincrvis  (*)  starc  debeat  in  Veneciis  adsalarium  librarum  .e.  per 

nrane  confinili  ed  * 

Mh^o^m^  annum  sicut  stabat,  cum  condictione  quod  ipse  vel  filius  eius  Pro-  io 
2JJj  ^fiS»f  '  phyliasius  continue  stare  debeant  in  Veneciis  ;  et  si  occurrerit  ne- 

cessitas  per  quam  videatur  quod  debeat  requiri  patria,  quod  venire 
teneatur  quandocumque  fuerit  requisitus  per  dominum  ducem. 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Comunis  primus,  e.  113  b;  Liber  FractuSy  e.  155B.]    15 

ao  febbraio  1372»  P^^  magistro  ^anibonino  medico. 

1271  m.  V. 

Il  Maggior  Con-   li  J'iLLESiMo  ducentcsimo  septuagesimo   primo,  indictione  .xv., 

•igUo  delibere  che      ■*  '■ 


M' 


•ieeccordauUdt.  iVl  dic  .X.  cxcunte  fcbruario.      capta  fiiit  pars  quod  madster 

tAdinanie  «  de  In-  ^  r  T  & 

Ii*"iMdicó'z«^  Canboninus  medicus  de  cetero  sit  venetus  in  Veneciis  et  ubique. 

nino. 

I .  erat]  Così  i  due  codd.  ;  tingolare  in  /unzione  di  plurale  per  influsso  del  dialetto, 
3.  //  documento  è  stato  cancellato  in  Fractus.  Vi  segue:  Ego  Thomai  VUdro  inea  mana 
subtcrìpii.  Ego  Marinufl  Mauroceno  mea  manu  subscripsi.  Ego  Rabertas  Teupulo  mes 
manu  subscrìpsi.  Ego  lacobus  Pollani  mca  manu  subscripsl.  Fgo  Petras,  ducatua  Vene- 
ciarum  acrìba,  de  mandato  dictorum  dominorum  supratcrìptum  consilium  cancella  ri.  9.  Co- 
muiiif  ;>r/mtt«  sallarium  i o- 1 1.  Frac/tt»  Pphiliasius  1 1 .  Frac/«*  occurerit  13. //iò- 
cumento  è  stato  cancellato  in  Fractus.  Vi  segue:  Ego  Thomas  Viadro  mea  manu  sub- 
scrìpsi. Ego  Mariniis  Mauroceno  mca  manu  subscripsi.  Fgo  lacobus  Barozi  mea  roana 
subscrìpM  Ego  Rubcrtus  Teupulo  mca  manu  »ubscrìpsi.  Ego  lacobus  Polani  mea  manu 
subscrìpsi.  Ego  Petrus,  ducatus  Venetiarum  scriba,  de  mandato  dictorum  dominorum  dictum 
consilium  cancelavi.  16.  Fractus  Canbonino       19.  Fractus  Caniboninus 

(i)  Apparentemente  le  lìotizic  sono  santa  presenti;  è  probabile  che  prima 

contradditorie,  perchè  i  voti  dei  favo-  della  votazione  sieno  intervenuti  al- 

revoli,  dei  contrari  e  degli  astenuti  radunanza    altri    diciannove    consi- 

ammontano  a  centosetuntanove,  lad-  glieri. 

dove  sono  indicati  solunto  cento  e  ses-  (2)  Cf.  doc.     .  2. 
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[Maggior  Consiglio,  Liber  Comunis  primus,  e.  114  a;  Liher  Fractus,  e.  136  a.] 


De  Àycardo  medico. 

ILLESIMO  ducentesimo  septuagesimo  secundo,  indìcdone  .xv., 

5   ITI  die  .villi,  intrante  iunio.     pars  capta  fiiit  quod  Aycardus, 

medicus  de  piagis,  possit  et  debeat  stare  in  Veneciis  ad  salarium 

librarum  .e.  per  annum  secundum  quod  per  consilium  est  ordi- 

natum  et  erat  de  fratre  suo  lacobo^'^. 


M' 


9  giagno  1272. 

Il  Maggior  Con> 
tiglio  deubera  che 
il  chirurgo  Aieardo 
tia  preso  allo  sti- 
pendio del  comu- 
ne, come  era  stato 
ffià  deliberato  per 
u  fratello  di  fui, 
Giacomo. 


6. 

IO   [Maggior  Consiglio,  Liher  Comunis  primus,  e.  118  a;  Liher  Fractus,  e.  140 a.] 

De  magistro  Heiya  medico. 

MILLESIMO  ducentesimo  septuagesimo  quinto,  indictione  quarta, 
die  .VI.  exeunte  februario.      fuit  capta  pars  quod  magister 
Helyas,  medicus  qui  fuit  de  Ferraria^*),  possit  venire  ad  habitandum 
15  Venecias  cum  suis  rebus  quibuscumque  voluerit,  non  obstantibus 

3.  Comunig  primui  dopo  medico  aggiunge  et   •   •  6.  Comuni»  primus  sallarium 

8.  //  documento  è  stato  cancellato  nei  due  registri.  In  Comunis  primus  vi  segue:  Ego 
lohannes  Magno,  notarìus  dominorum  .xl.,  de  mandato  dominorum  capitQm  (cioè  dei  tre  capi 
della  Quarantìa)  istum  consilium  secundum  quod  in  autentico  reperi,  cancellavi.  In  Fractus 
VI  segue:  Ego  Marcus  Regini  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Petrus  Baseglo  mea  mann  subscripsi. 
Ego  Gusmerius  de  Madonio,  ducatus  Veneciarum  scriba,  de  mandato  dictorum  dominorum 
suprascriptuni  consilium  cancellavi. 


34  febbraio  1276, 
127$  m.  V. 

Il  Mancior  Con- 


defil 


sigilo  delibera  che 
il  medico  Elia  di 
Ferrara  possa  ve- 
nire liberamente  a 
Venezia  per  abi- 
tarvi. 


(i)  Manca  nei  registri  la  delibera- 
zione circa  Iacopo  qui  accennata. 
Un  Iacopo  medico  è  anche  ricor- 
dato in  una  deliberazione  del  Mag- 
gior Consiglio  in  data  5  gennaio  p•^6, 
1275  ra.  V.,  che  si  legge  in  fmunis 
primus  a  e.  118  a  ed  in  Fractus  a 
e.  140  A.  Non  è  stata  pubblicata  in 
questa  serie,  perchè  si  riferisce  sol- 
tanto a  negozi  privati  di  Iacopo  e  non 
alle  relazioni  del  medesimo  coli* Arte 
o  collo  Stato. 

(2)  Il  Cecchetti  nel  suo  opuscolo 
Per  la  storia  della  medicina  in  Venezia, 


spigolature  d'archivio,  Venezia,  Nara- 
tovich,  1886,  p.  18  sg.,  pubblicò  dal- 
Tarchivio  dei  procuratori  di  S.  Marco 
de  ultra,  busta  180,  n.  8,  una  parte 
del  testamento  di  Elia  in  data  2  giu« 
gno  1326,  la  quale  contiene  un  elenco 
di  manoscritti  posseduti  da  quel  me- 
dico e  segnati  anche  dal  medesimo 
col  prezzo  di  stima,  e  una  nota  dei 
pochi  che  furono  venduti  il  23  giu- 
gno 1327.  Fra  i  compratori  si  no- 
tano i  medici  maestro  Simone  da 
Ferrara  e  maestro  Ravagnino,  più  volte 
ricordati  in  questi  documenti. 
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represaliis  factis  vel  faciendis,  ita  quod  per  eos  vel  per  alios  prò 
eis  qui  eas  represalias  habent,  impediri  non  possit  ipse  magìster 
vel  bona  eius  in  veniendo,  stando  vel  reddeundo.  et  si  consilium 
est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc,  et  tractetur  et  ha- 
beatur  per  comune  Veneciarum  tamquam  habitator  Venecianim,  5 
sicut  tractantur  et  habentur  alii  habitatores  Veneciarum. 


7- 

[Maggior  Consìglio,  Liber  Comunis  secundus,  e.  103  a; 
Liber  Comunis  primtis  (copia),  e.  84  a  ;  Avogaria,  Liber  Bifrotu,  C.  5 1  B.] 


Quod  nullus  audeat  medicare  in  cyrogia,  io 

nisi  prius  iuret  iusticiariis. 


M 


tiglio  dSUn  che  IVI  die  penultimo  aprilis.     fuit  capta  pars  quod  de  cetero  ali- 


29  «prik  lasi.     ^  yriLLESiMO  duceutesimo  octuagesimo  primo,  indictione  nona. 

Il  Maggior  Con- 
Jglio  ddioera  che 
BCMon     chirurgo 

iH>iM    esercitare  guis  nou  audeat  xìQC  dcbcat  medicare  de  plagìs  nisi  primo  fecerit 

l'Arte  senza  aver-    ^  r     o  r 

a*  «pitouS!"^  sacramentum  iusticiariis  de  Veneciis,  in  pena  librarum  .xxv.  prò  15 
?ÌIJIlwuU^g"ohI  quolibet,  et  si  non  posse t  eas  solvere,  debeat  stare  in  camera  dum 
%  verso  i  ciil-  predicte  libre  .xxv.  fuerint  persolute.     et  si  quis  accusaverit  ali- 

Salla  pace  e  i  ^     .  .     .  ,.  ,. 

ori  di  Motte  quem  contratacientem,  habeat  medietatem  diete  pene,     et  tenean- 
t  denunzie  àti  ^     ^  ^      ^  ^ 

feriti.  tur  isti  medici  dicere  et  manifestare  quinque  de  pace  percussum 

quem  habuerit  in  cura,  infra  duos  dies;  et  si  eis  videbitur  quod  20 
predictus  percussus  staret  prò  illa  percussione  in  periculo  mortis, 
teneantur  manifestare  dominis  de  nocte  quam  cicius  poterunt  ^^\ 

6.  //  documento  è  stato  cancellato  in  Fractus.  Vi  segue:  Ego  Petrus  Gradonico  met 
manu  sabscripsi.  Ego  Franzis5cus  Fuscarini  mea  manu  subscripsi.  Ego  Paalus  Mudazo 
mea  manu  subscripsi.  Ego  Nicolaus  Quirino  mea  manu  subscripsi.  Ego  Raphaynus  de  Ca- 
resinis,  notarius  curie,  suprascriptum  consilium  de  mandato  prescriptorum  dominorum  ad  hoc 
constitotorum  cancellavi  1349,  22  februarii.  io.  Comunis  secundus  e  Comunis primus  (co- 
pia)  premettono  al  documento  il  numero  .%.,  perchè  tale  posto  ad  esso  spetta  nella  serie 
dei  Consilia  pertinentia  iusticiariis  veteribus.  Bifrons  vi  premette  il  n.  9. 
Comunis  primus  (copia),  Bifrons  cyrorgia  11.  Bifrons  iustitiariis  13.  Bifrons  pan 
capta  fuit  15.  Bifrons  iustitiariis  19.  Bifrons  dopo  dicere  A^  veritatem^  ma  col  segno 
di  espunzione .  ao.  habuerit]  Così  i  codd.;  singolare  in  funzione  di  plurale.  22.  Bi- 
frons citius 

(i)  I  signori  di  Notte  giudicavano  anche  il  chirurgo.  Cf.  i  documenti 
nelle  accuse  di  omicidio  e  nel  prò-  di  questa  serie  che  ho  tratto  dal  regi- 
cesso  veniva  interrogato  tra  i  testi     stro  V  dell'  archivio  di  quegli  ufficiali. 
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bona  fide,  et  hoc  bannum  stridetur  in  scalìs  Rivoalti  et  in 
Sancto  Marco  si  captum  fuerit  in  maiori  Consilio,  et  infra  tres 
dies  postquam  stridatum  fuerit^  supradicti  medici  teneantur  iurare 
et  in  onini  festo  sancti  Micliaeiis^  vel  per  octo  dies  ultra  ad  plus, 
et  hoc  addatur  in  capitularì  iusticiariorum  ;  qui  iusticiarii  teneantur 
dare  in  scriptis  omnes  qui  iuraverint»  quinque  de  pace  usque  ad 
tercium  diem,  facto  eorum  sacramento  ^<>.  et  si  consilium  est 
contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc  (*\ 


IO 


8. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Luna,  e.  57  B.] 


8  aprile  1285. 

Il  Ifagrior  Con- 
delibe 


ITEM,  quod   concedatur  licencia  magistro  Gerardo,  medico  co-  Jj^iy^'^^clw! 
munisO)^  quod  ipse  possit   ire  ad  quemdam   nobilem  Padue  JJlJ^^'pJS^ 


vulneratum. 


Gr  cnranri  no  no- 
ie ferito. 


15 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Luna,  e.  71  b.] 


39  Mttembre  118$. 

IiorCon- 
berache 
Giovane 


ITEM,  quod  magistro  lohannino  de  Fegio,  medico  in  fisica,  de-  ''nMagei 
beant  dari  libre  .d.  ad  parvos  in  anno  prò  salario  et  soldi  .xx.  u^fco' 

I.  Comunis  primui  (copia)  banum  5.  Bifront  iastitiarioniin  quod     Comnnit  «e- 

cundus  iustiarìi  (sic)  11.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .viii.  aprilis  data  di  un  documento 
precedente  nel  registro.  13.  Cod,  ulneratum    La  delib€ra\ione  è  stata  cancellata  nel 

Liber  Luna;  vi  segue:  Ego  Marca»  Regìni  mea  maoa  subscrìpsi.  Ego  Petrus  Baseglo  mea 
irianu  subscripsi.  Ego  Gueinerìus  de  Madonio,  ducatus  Venecianim  scriba,  de  mandato 
dìctorum  dominoram  suprascripta  quatuor  Consilia  cancellavi  (cioè  questo  e  altri  tre  della 
e.  57  B).  x6.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xxviin.  iepitm}in%  data  di  un  documento 
precedente  nel  registro.    Nel  margine  laterale  si  legge  la  nota  cxpiratnm 


(i)  Non  si  conservano  questi  elen- 
chi neirarchivio  dei  Cinque  alla  pace. 

(2)  Cf.  la  mia  cìt.  dissertar,  a 
p.  98.  Il  documento  fu  pubblicato 
anche  dall'ALvisi,  op.  cit.  p.  489, 
ma  con  questa  indicazione  molto 
strana:  «ex  libro  intitulato  Cerirus 
«  existente  in  officio  advocarìae  com- 
«  munis  ad  f.  5 1  b  (perduto  dall*  in- 
«  cendio)  »  ;  evidentemente  l'Alvisi  ha 
confuso  quel  registro,  che  ha  giudi- 
cato perduto,  col  Bifronti 


(3)  Un  chirurgo  Gerardo  è  ricor- 
dato anche  nei  docc.  nn.  13,  17,  2d, 
22,  34.  Era  di  Candia  e  nel  1296 
(cf.  doc.  n.  31)  fu  preso  agli  stipendi 
del  comune  di  Venezia,  ma  non  so 
se  la  frase  «  medico  comunis  »  qui 
significhi  soltanto  che  egli  risedeva 
nel  comune,  perchè  poteva  essere 
stato  al  servizio  dello  Stato  anche 
prima  e  poi  ripreso  nel  1296;  credo 
anzi  che  quest'  ultima  interpretazione 
sia  la  vera,  altrimenti  non  mi  saprei 
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idiio  •  dt  fmìo  .  grossorum  prò  domo,  et  ipse  veniat  ad  habitandum  et  exercen- 

ne  prcto  Agli  su-    «•'  *  * 

p^j^^^"*™*  dum  artem  mcdìcinalem  in  Veneciis;   etiam  debeat  stare  usque 

ad  tres  annos  et  non  possit  habere  partem  in  statione  ('>• 


ficttffi 


20  MttUURV  IlSS« 

Il  ll«(cior  Con- 
dì^ deubc»  che 
Tomouio,  mecU- 
co,  ile  preto  el 
scnrisio  del  co- 
mane  con  on  de- 
tenniaeto  stipen- 
dio e  coll'elloggio 
gretuito. 

13  ottobre  laSS. 


IO. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Qmeta,  e.  51  a.]  5 

ITEM,  quod  magistro  Thome  medico,  de  quo  dicuntur  plurima 
bona,  debeant  darì  libre  quatuor  grossorum  et  fictus  domus 
in  anno  prò  salario  ad  voluntatem  domini  ducis  et  sui  consilii  ; 
et  ipse  debeat  stare  Veneciis  ad  operandum  ofEcium  medicine, 
et  nota  quod  dictus  magister  Thomas  fuit  in  Veneciis  die  .xiii.  io 
octubris  (*). 


II. 


[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  ce.  8A-9A.] 

NNO  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  nono,  tercie 
neaii  el  lo^'wt.    *  ^  indicionis.    isti  suut  testes  introducti  de  mandato  domini  15 


tiSo,  tene  indi- 
sione  (cioè  do^ 
U  i^  nurso  e  in- 


A 


tro 

si 


!!°^*^'    «,  Petri  Gradonici,  Dei  gratia  incliti  ducis  Veneciarum,  super  facto 

Il  chimrgo  Pie-  ^  o  '        r 

depone  dtoen-  mortis  Autonii  Vantarli  de  contrata  Sancte  Marie  Formose  (5>,  de 

ei    sienon    di  ' 


3.  La  delibera\ione  è  ttaia  cancellata  nel  Liber  Luna.  Vitef(ue:  Ego  Thomas  Viadro 
mea  mana  subscrìpti.  Ego  Marìnus  Maoroceno  mea  mana  subscrìpsi.  Ego  lacobaa  Baroli 
mea  maou  subscrìpsi.  Ego  lacobus  Polaai  mea  mana  sabscrìpsi.  Ego  Petrus,  ducatus 
Veoeciaram  scriba,  de  mandato  dictorum  dominorum  suprascrìptum  consilium  cancelavi. 
6.  Manca  la  data  ;  vi  tuppliice  die  .xz.  septembrìs  data  di  un  documento  precedente  nel 
registro.  it.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  f anela.     Vi  segue:  Ego  Petrus 

Basili  (tic)  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marinus  Georgio  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marco 
Cornarìo  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Franciscus  de  Malonbrìs,  notarius  domini  ducis,  de 
mandato  suprascrìptomm  dominorum  predictnm  consilium  cancellavi. 


Spiegare  la  licenza  a  cui  accenna  que- 
sto documento.  Più  esattamente  nel 
doc  n.  20  è  designato  «  medicus  vul- 
«  nerum  »,  cioè  chirurgo  (cf.  doc.  n.  7, 
p.  270,  r.  14:  «  medicare  de  plagis  »), 
e  tale  doveva  essere,  perchè  più  volte 
dovette  deporre  su  omicidi  in  processi 
di  competenza  dei  signori  di  Notte. 


(i)  La  ce  statio  »  era  la  stanza  ove 
il  medico  riceveva  i  malati. 

(2)  La  nota  che  fu  aggiunta  più 
tardi  alla  deliberazione,  si  riferisce  al 
13  ottobre  1288,  giorno  in  cui  il 
maestro  Tommaso  venne  a  Venezia. 

(3)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Ca- 
stello. 
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cuius  morte   accusati   sunt  Vitaiis  de  Muda  et  Andreolus  eius  Nòttt  circa  l'nc. 

*-'  ctcioac  di  Amemo 

filius  qui  nuQC  morabantur  Veneciis  in  centrata   Sancte   Marie  ^^^^^' 
Formose. 

Predicto  millesimo  ^^\  ìndicione  .111.,  die  .viiii.  augusti,  magi-  9  h^^  i>*9- 
5  ster  Petrus,  medicus  vulnerum  C*),  dixit  sacramento  artis  quo  te- 
netur,  quod  ipse  medicavit  diaum  Àntonium  qui  erat  percussus 
in  fronte  et  fuit  ictus  de  bastono  vel  magia,  et  vixit  circa  dies  .xxl 
postquam  fuit  percussus,  et  obiit  prò  ilio  vulnere.  post  hec  23  settemi>re  1289. 
die  .XXIII.  septembris  coram  domino  duce,  presente  dicto  Vitali, 
IO  dictus  magister  Petrus  firmavit  dictum  suum  si  cut  superius  scri- 
ptum est. 


12. 

[Maggior  Consìglio,  Liher  Qatuta,  e.  69  b.] 


4  febbraio  1390, 
1289  m.  V. 


ITEM,  cum  posita  foret  pars  quod  dominus  dux  et  consiliarii  et     iiMagsiorCoa- 
algUo  deubera  che 
capita  de  .xl.  haberent  libertatem  expendendi  libras  .11".  prò  >•  ffe*oÌ*i!Ì  * 

medicis  et  alia   pars  de  libris   .xl.  grossorum,  tercia  de  non  et  32r"*u^'°^Su 

quarta  de  non  sincerisi  capta  fuit  de  non.  tópS^o^dff'm!^ 

dici  del  comnae. 


I 


^ 


[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  ce.  12  a  e  13B.]  1200,  tena  indi. 

zione    (cioè  dal 
rx         •    •         -11      •  j  •  •  •       •  lomanoalioaet- 

20     y^  NNO  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo,  tercie  in-    tembre). 

dicionis.     iste  sunt  testificationes  introducti  de  mandato  do-  rarlo^ìualSadJl 


A 


2.  nunc]  Così  il  cod.  ma  anche  altrove  per  tane  Qf,  p,  276,  r,  26  e  p  279,  r.  i8* 
14.  Manca  la  data;  vi  supplisce àìt  .im.  febniarìi  del  documento  precedente  nel  registro. 
1 7.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  (^neta.  Vi  segue  :  Ego  Thomas  Viadro  mea  mana 
aubscripsi.  Ego  Marìnas  Mauroceno  mea  maau  sabscripsi.  Ego  lacobos  Barofi  mea  manu  sab- 
scripsi.  Ego  lacobus  Pollani  mea  mana  sabscripsi.  Ego  Petras,  ducatas  Venedarum  scriba,  de 
mandato  dictoram  dominoram  snprascriptam  consilium  cancellavi.     3 1 .  introducti]  Così  il  cod. 

(i)  La  parte  omessa  del  docu-  ricordato  nei  docc.  nn.  14,  19,  21. 
mento,  come  in  tutti  gli  altri  che  ho  Secondo  il  doc.  n.  7  le  persone  dei- 
tratto  dal  registro  V  dell'archivio  dei  l'Arte  citate  dinanzi  al  tribunale  dei 
signori  di  Notte,  non  si  riferisce  al-  signori  di  Notte  in  questi  processi, 
l'Arte  dei  medici.  non  erano  medici  propriamente  detti, 

(2)  Un   Pietro   chirurgo    è  anche  ma  chirurgL 

Capitolari  delle  Arti  vene\,  I.  18 
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pone  dinAui  Ai  ti-  mìni  Pctri  Gradonico  Dei  gratia  incliti  ducis  Veneciamm  super 

gnori  di  Notte  cir-  '^        ^  ^ 

oij'uccWone^di  focto  moftis  Amiged  de  clauderiis  CO^  de  centrata  SanaeSophye^*), 
^  de  cuius  morte  accusatus  est  Marinus  Lo  Toso  Sancte  Sophye. 

13  eprUe  1290.  d\q  ^xii.  apriUs.     magister  Gerardus  de  Creta,  medicus(3\  dixit 

quod  Amigetus  de  ciauderiis,  Sancte  Sophye,  percussus  fuit  uno  5 
ictu  in  spalis  de  retro  et  erat  incassatus  ^*\  de  quo  vulnere  mortuus 
est.     interrogatus  si  scit  quis  eum  percussit,  respondit:  non. 


14. 
[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  io  a.] 

"r*  *7^"dÌl     A  ^^^  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo,  tercie  in-   io 
iom.rioeii»iet-   jr\  diaionis.    iste  sunt  testificaciones  introducte  de  mandato 

tembre). 

Il  chirurgo  Pie-  domiui  Petrì  Gradouico  Dei  gratia  incliti  ducis  Veneciamm  super 

tro  depooc  dinenzi     _ 

«•ignori  di  Notte  facto  mortis  Cresencii  cerclarii  Sancti  Samuelis^^)  de  cuius  morte 

circe  l'uccisione  di 

aescenzio.    «r-  accusatus  fuit  Marinus  faber  Sancti  Iuliani(^\ 

chudo  di   S.   Sa- 
muele. 

30  epriie  1390.  Eo  die.     magister  Petrus,  medicus  (7)^  medicavit  dictum  Gre-   15 

sencium  qui  erat  percussus  in  fronte  de  uno  lapide  et  habuit  os 
fractum,  et  curavit  ipsum  diebus  .xxii.  ut  sibi  videtur.  et  obiit 
prò  ilio  vulnere. 


I3>i4.  Cod,  ripete  de  cuius  morte  accusatus        15.  Eo  die]  Cioè  die  vigesimo  aprìlis, 
data  di  una  deposizione  precedente  in  quel  processo. 


(i)  Le  «clauderie»  oachióvere»  (3)  Cioè    «medicus    vulnerum  j»  ; 

erano  luoghi   della    città   spaziosi   e  cf.  docc.  nn.  11,  16,  19,  20,  21. 

remoti  nei  quali  i  panni  dopo  la  tin-  (4)  «  incassatus  »  cioè  «  aveva  avuto 

tura  si  stendevano  su  telai  muniti  di  «  una  frattura  nell*  osso  »  ;  cf.  Du- 

uncinetti.     Cf.   Cecchetti,  Le  vesti,  Gange,  s.  v.  2.  incassare, 

p.  38.    In  origine  forse  erano  campi  ($)  Parrocchia  nel  sestiere  di  San 

chiusi  per  uso  dei  pascoli.    Cf.  Gal-  Marco. 

LicioLLi,  op.  cit.  I,  105.  (6)  Parrocchia  nel  sestiere  di  San 

(2)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Gan-  Marco, 

nareggio.  (7)  V.  nota  3. 
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15- 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  i  $  a.] 

ANNO  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo,  indicione  ««90.  tcrxt  indi- 
^  àone   (cioè   àtX 

tercia.    iste  sunt  testificaciones  introducte  de  mandato  do-    «•nira>*ii»«et- 

tembre). 

5  mini  Petri  Gradonico  Dei  gratia  incliti  ducis  Venedarum  super    n  chirurgo  gìo- 

,  ,  Tanni   depone   di- 

facto  mortis  Facmi  Conelli  de  contrata  Sancti  Felicis  CO  de  cuius  ^^  •>  «««orf  ^ 

*  '  Notte  arce  Tucci- 

morte  accusati  fuenint  Antonius  clericus  Sancti  Moysi  et  Bene-  z^/uo'^di  s^f"^ 
venutus  de  stateriis,  de  contrata  Sancti  Silvestri  <*).  "«• 

Die  penultimo  maii.     magister  lohannes,  medicus  (0^  dixit  sa-   jo  meggio  1390. 

IO  cramento  artis  quo  tenetur,  quod  ipse  vidit  ^onellum  predictum 
mortuum  qui  erat  percussus  in  fianco  dextero,  et  erat  ictus  pe- 
netrans  ad  interiora,  de  cultello,  spata,  vel  spontone,  ut  sibi 
videtur.  et  unum  ictum  habebat  in  spallis,  et  in  facie  et  in  visu 
plures  ictus  habebat  de  bastono,  ma;ia  vel  lapide,     et  erat  mortjus 

15  dictus  ^onellus  quando  ipsum  vidit,  et  obiit  prò  dictis  percussio- 
nibus,  sicut  fuit  ei  visum. 


A 


16. 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  i8b.] 

NNO  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo,  tercie  in-  "^o>  ««rs«  ^ài- 

^  none   (cioè   del 

20    ^^  dicionis.    isti  sunt  testes  introducti  de  mandato  domini  Petri  i«nunoaix««et- 

temorey. 

Gradoni  ci  Dei  gratia  incliti  ducis  Veneciarum  super  facto  mortis  ichinughiGien. 

,  nino  de  Treriso  e 

Marci  Cumanelli  casellari!  de  contrata  Sancti  Hermachore^^),  de  «orenni  de  Pie- 

eenim   depongono 

cuius  morte  accusatus  fuit  Tarvisius,  dictus  Tosus,  aflSnator  ar-  ii"^  •!  "?»**'* 

'                                   '  diNoftecircerac- 

genti,  de  contrata  Sancti  Hermachore,  de  qua  percussione  obiit  cSSSeiSdfS^ 

25    dictus   Marcus.  t'Bnnecore. 


(i)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Can-         (3)  Cioè  «medicus  vulnerum». 
nareggio.  (4)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Can- 

(2)  Parrocchia  nel  sestiere  di  S.  Polo,     nareggio. 
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e.  30  B 


9  ghigno  i29a  Die  nono  lunii.    magister  ^aninus  de  Tarvisio,  medicus  vul- 

nerum,  dixit  sacramento  artis  quo  tenetur,  quod  ìpse  medicavit  Mar- 
cum  Cumanello,  cassellarìum  ('\  de  contrata  Sancti  Hermachore, 
qui  erat  percussus  super  caput  in  latere  sinistro  in  parte  anteriori, 
occasione  cuius  vulneris  obiit  dictus  Marcus  et  prò  ilio  vulnere.  5 

Eodem  die.  magister  lohannes  de  Placencia,  medicus  vulne- 
rum,  dixit  sacramento  artis  quo  tenetur,  quod  ipse  medicavit 
predictum  Marcum  Cumanellum,  casellarium,  Sancti  Hermachore, 
et  occasione  accidentium  supervenientium  dicto  vulneri  mortuus 
diaus  Marcus.  io 


17- 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  ha.] 


A 


)o  ingUo  ia9o.      j^  j^q  Domiui  millesimo  .ccLXXXX.,  indicione  tercia,  die  .xxx. 

Il  chirurgo  Ge- 
jÈtdo  d«  CAttdU 
depone  dinanzi  «i 


rtrdo*  «u^'Sindu   /jL  ìuIìì.     isti  suut  tcstcs  introducti  de  mandato  domini  Petri 


•ignori  di  Notte  Gradouico  Dei  gratia  incliti  Veneciarum  ducis  super  facto  mortis   15 

circa  1  uccisione  di  ^  *  ^ 

s*gSùì^'^  ^  Marini  Mauro  filii  naturalis  Marci  Mauro  de  contrata  Sancti  lu- 

liani,  de  cuius  morte  accusatus  fuit  Àrientus  qui  fuit  de  Bononia, 
qui  morabatur  cum  domino  plebano  da  ca*  Faletro. 

)i  ingUo  1*90.  Die  lune  ultimo  iulii.    magister  Gerardus  de  Creta,  medicus  (*>, 

iuramento  artis  dixit  quod  predictus  Marinus  Mauro  mortuus  est  20 
ex  predicto  vulnere  facto  sibi  in  flancho. 


18. 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  5  3  a.] 

1  cWnnrghi  He-  jsTi  sunt  testes  iutroducti  de  mandato  domini  Petri  Gradonìci 

tro   de  Ferrare  e 


Damiano   depon-   1  Dei  fiTatia  iUustris  ducis  Veueciarum  super  morte  Lombardini  25 

gono  dinana  ai  ti-  ^  ' 

Sr*r wcwòw'dl  coregarii,  qui  fuit  de  Mantua  et  nunc  morabatur  Veneciis  in  con- 
igmbju-dino     da  ^j.^^^  Sancti  Moysi,  de  cuius  morte  ♦  * 


7.  Cod,  ripete  qaod  ipse       9.  mormus]  Coti  il  cod.  per  mortuus  est 

(i)  Cioè  dell'Arte  dei  «  casselerì  »  o  fabbricanti  di  casse  per  merci. 
(2)  Cioè  «medicus  vulnerum». 
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Die  *xuL  ianuarìi»    magi^ter  Petrus  4e  Ferraria  et  Damianus,   's  vmé^  1^91» 

^  '  1190  in*  ▼. 

medici  vulnerum,  dixerunt  sacramento  artis  quo  teueutur,  quod  e.  55  » 
ipsi  medicaveruQt  dictum  LoaibardiQuoi  qui  erat  percussus  in 
capite  et  fuit  ictus  de  uno  maleo,  qui  vixit  diebus  vigiati  uno 
5  postquam  fuit  percussus,  et  obiit  prò  ilio  vulnere.  interrogati  si 
fuit  percussus  alibi  quam  in  capite,  responderunt  quod  non  vide- 
runt  quod  alibi  foret  percussus,  nec  in  brachio  nec  in  manu,  et 
habuit  solum  unum  ictum  in  capite. 


19- 

IO  [Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  33  a.] 

ISTI  sunt  testes  introducti  super  facto  mortis  Marci  Canchani  »*?«.  <!««««  »»««- 
*  ^  zione   (cioè   dal 

filii  condam  Venerandi  Sancte  Crucis  ('>,  de  cuiqs  morte  accu-     «•m»«o*ii«««t. 

'  tcmorej. 

satus  est  Bartholomeus  Boccalinus,  mastellarius,  de  contrata  Sancti     n  chirurgo  Pie- 

tro  depone  dinanzi 

ApoUenaris  (*>,  currente  anno  Domini  millesimo  xclxxxxi.,  in-  «  ^m^^  <*«  None 

*  circa  l'uccisione  di 

15  didone  quarta,  tempore  domini  Petti  Gradonici  Dei  gratìa  Ve-  ?*oJJ,c?°**°^  "" 
necìarum  ducis  illustri. 

Die  predicto.    magister  Petrus,  medicus  vulnerum,  dixit  sa-    as  mano  1391. 
cramento  artis  quo  tenetur,  quod  ipse  medicavit  Marcum  pelipa-         '  ^* 
rium  Sancte  Crucis  qui  habuit  plagam  unam  in  casso,  de  qua 
20  plaga  ipse  Marcus  obiit. 


20. 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  37  a.] 


D 


lE  .xxiii.  mail,    magister  Gerardus,  medicus  vulnerum,  iu-   «3  ««ggJ©  1291. 
ravit  dicere  veritatem,  qui  dixit  quod  die  dominico  nuper  nmiode^^ai^.' 


16.  illustri]  Coti  il  cod.        17.  Die  predicto]  Cioè  .xxvni.  marcii,  data  della  tettimo- 
niania  precedente  nel  procesto.       23.  Manca  nel  cod,  la  prima  parte  del  procetto. 

(i)  Parrocchia  nel  sestiere   omo-        (2)  Parrocchia  nel  sestiere  di  San 
nimo.  •      Polo. 
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*°7*  fci?*^*^  elapso,  fuerunt  dies  .viil,  circa  terciam(»\  quod  Marinus  ^or^ano 
tuuno  di  PaTtfo.  ^  lacomcllus  Polano  rogaverunt  ipsum  ut  iret  ad  videndum  unum 

hominem  qui  erat  percussus,  ad  Sanctum  Leonardum  (*>•  et  ipse 
ivit  illuc  et  ìnvenit  ibi  dominum  Henrìcum  Dalfino  qui  faciebat 
scribi  dictum  eius.  et  non  potuit  temptare  dictum  hominem  <'>  J 
quia  erat  ligatus,  et  fuit  reversus,  et  post  cenam  pueri  quos  non 
cognoscity  venerunt  iterum  prò  eo  ut  deberet  ire  ad  videndum 
dictum  hominem,  et  ipse  ivit  et  vidit  ipsum  cum  magistro  Petro 
predicto  (*>.  et  domina  Agnes  Batiauro  erat  ibi,  que  interrogavit 
ipsum  magistrum  Gerardum  quid  vidcbatur  ei  de  dicto  vulnere.  io 
et  ipse  respondit  quod  non  poterat  bene  indicare  de  eo  quicquid 
esset,  et  sic  recessit  inde,  et  die  lune  sequenti  dieta  domina 
Agnes  Batiauro  misit  prò  eo  et  ipse  ivit  ad  eam  et  ipsa  rogavit 
eum  ut  deberet  ire  ad  videndum  dictum  percussum,  qui  erat 
suus  vilanus  qui  erat  ad  Fabrum  (5)  in  Tarvisana,  et  quod  bene  1 5 
satisfaceret  sibi.  et  ipsa  die  non  ivit.  et  altera  die  in  mane  ipsa 
fecit  parare  unam  gondolam  et  ipse  ivit  Mergariam  (^>  cum  Bar- 
tholomeo  beccario  et  uno  alio  nuntio  diete  domine  quem  non 
cognoscit,  et  ibi  assenderunt  equum  et  iverunt  ad  Fabrum.  et 
quando  ipse  fuit  ibi  ad  domum  percussi,  ipse  invenit  eum  in  una  20 
subfonta  (7)  tota  aperta  et  stabat  discoopertus  a  (intura  supra,  et 
erat  magnus  ventus.  et  ipse  dixit  ei  :  «  frater,  tu  male  facis,  quia 
«  si  tu  non  haberes  aliquod  malum,  tu  deberes  infirmari  et  posset 
«  tibi  tale  malum  accidere  quod  tu  posses  mori  ».  et  sic  dissol- 
vit  eum  et  temptavit  vulnus,  et  ligavit  postea  eum,  et  dixit  ei  2j 
quod  deberet  stare  in  una  camera  calidus  et  caveret  sibi  a  vento 
et  a  frigore,  aliter  autem  ipse  posset  mori;  et  fuit  re  versus,  in- 
terrogatus  de  vulnere,  respondit  quod  omnia  vulnera  capitis  sunt 


(i)  S* intende  l'ora  terza  dopo  il  mento  del  4  novembre  1336  (XI,  70 

levare  del  sole.  dei    documenti)   e  in   un   altro   del 

(2)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Can-  18  aprile   1339   (XI,    138  dei  docu- 
nareggio.  menti);   in   questo    appare   sotto    la 

(3)  Cioè  il  ferito.  dipendenza  del  podestariato  di  Mestre. 

(4)  Non  si  sa  chi  fosse,  essendo  Ora  è  Favaro,  all'ovest  di  Mestre, 
mutilo  il  documento.  (6)  Malghera. 

(5)  La  «villa  de  Fabro  ]>  è  ricor-  (7)  Du-Cange  ha  f  subiunaorium  » 
data  dal  Vergi  (op.  cit.)  in  un  docu-  nel  senso  di  «e  vehiculum  », 
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periculosa  et  non  potest  iudicare  de  ipso  vulnere  quia  non  vidit 
eum  amplius;  sed  si  bene  se  custodivisset,  potuisset  bene  evasisse, 
et  quia  ipse  ivit  per  ventum  et  per  frigus  et  quia  male  se  custo- 
divit,  si  debuisset  liberavisse,  potuisset  mori,  interrogatus  si  scivit 
5  aliquid  de  recessu  dicti  percussi,  respondit:  non.  interrogatus  si 
scivit  quod  fuerit  ei  dictum  aliquid  ut  deberet  recedere»  respon- 
dit: non. 

Post  hec  eodem  millesimo,  indicione  .v.,  die  mercurii  .xxviii.  a«aotembreia9i 
novembris,  coram  domino  duce,  presente  diao  Symoneto  Qui- 
10  rino('),  dictus  magister  Gerardus  firmavit  dictum  suumsicutsu- 
perius  scriptum  est  et  lectum. 


21. 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi^  e.  28  a.] 

ISTI  sunt  testes  introducti  super  facto  mortis  Aldevrandini  fratris     u  chirurgo  ««- 
Cachagnini  qui  fuit  de  Regio,  qui  erat  soldadenus  in  Caprohs^^)  «  tignori  di Kotte 
sub  capitanarla  nobilis  viri  Ru^erii  Permarino,  olim  capitane!  exer-  J^Aidebr«ndiaodt 
citus  apud   Caprolas,   de   cuius  morte  fuit  accusatus  Perolinus 
qui  fuit  de  Mantua,  qui  nunc   morabatur  Veneciis  in   contrata 
Sancti  Moysi(5), 

20        Die  .XI.  iunii,  currente  millesimo  .cclxxxxi.,  indicione  quarta,    n  gìagno  la^i. 


magister  Petrus,  medicus  vulnerum,  dixit  sacramento  artis  quo 
tenetur,  quod  ipse  medicavit  Aldrevandinum  fratrem  ^achagnini 
predicti,  qui  erat  percussus  in  corpore,  et  medicavit  eum  diebus 
quindecim  et  in  sexto  decimo  obiit  et  obiit  ex  ilio  vulnere. 


e.  38  B 


(i)  Probabilmente  quei  Simonetto  romicidio.    Cf.  doc.  n.  11,  p.  273, 

Quirini    alla   presenza   del    quale    il  r.  9  sgg. 
chirurgo   Gerardo    firmò   la   sua  de-         (2)  Caorle. 
posizione,  era  stato   accusato  ai  si-         (3)  Parrocchia  nel  sestiere  di  San 

gnori  di  Notte  come  colpevole  del-  Marco. 


28o  APPENDICE. 


22. 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi^  e.  4$  a.] 

II  pugno  1291.    j3^j  gyjji;  testes  introducti  de  mandato  domini  Petri  Gradonici 

e.  44  B.  I 

Il  chirurgo  Gè-  1  Dcì  gTatia  Vcnecìarum  ducis  illustri,  super  mortem  Bernardi 

rardo  depone  ai  si-  ^  ' 


r 

rardo  deoone  ai  sì-  ^  * 

a°rfcdriOTe^di  ^^  Munego  de  ludecha^'^,  de  cuius  morte  accusatus  est  Symeon»  5 


B^do  da  Ma-  ^^qx,\is  Sanctus,  de  ludecha. 


Die  .XI.  iunii.    magister  Gerardus,  medicus  vulnerum,  dixit 
sacramento  artis  quo  tenetur,  quod  ipse  medicavit  Bemardum  de 
ludecha  predictùm,  qui  erat  percussus  in  capite,  in  iatere  sinistro, 
et  fuit  ictus,  ut  sibi  videtur,  de  uno  parvo  cultello,  et  medicavit  io 
eum  diebus  .vii.,  et  in  octavo  obiit,  et  obiit  ex  ilio  vulnere. 


23. 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi^  e.  3  9  a.] 

I,  ^u^o^iaji.    _j  ^^^^  testes  introducti  de  mandato  domini  Petri  Gradonici 
Il  chirurgo  Bo-  ^  Dcì  gratia  illustris  Veneciarum  ducis   super  mortem  Vidonis   15 

naventura  depone  o  r  J 

drS??uccfri^t*di  filiì  Bartholomei   Gatini    de  contrata  Sancte   Sophye,  de  cuius 
s.°sofiaf**'°**  ^  morte  inculpatus  est  Nicolaus  clericus  Sancti  Bartholomei,  frater 

domine  Donate,  de  contrata  dicti  Sancti  Bartholomei. 

Die  .xni.  iunii.     magister  Bonaventura,  medicus  vulnerum, 
dixit  sacramento  artis  quo  tenetur,  quod  ipse  medicavit  Vidonem  20 
filium  Gacini  qui  erat  percussus  super  capud  ex  parte  anteriori 
et  fuit  ictus  de  lanceta,  et  medicavit  eum  diebus  duobus,  et  in 
tercio  obiit,  et  obiit  ex  ilio  vulnere. 


4.  illustri]  Coti  il  cod.       i6.  Gatinil  Così  il  cod,       31.  Caciai]  Coù  il  cod, 

(i)  La  Giudecca,  isoletu  al  sud  di  Venezia;  è  con^presa  nel  sestiere  di  Dor 
soduro. 
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24. 

[Signori  di  Notte,  Registro  V,  Processi,  e.  47  a.] 

ISTI  sunt  testes  introducti  de  mandato  domini  Petri  Gradonici  ra"o'dÌ^M«u^ 
Dei  gratia  illustris  ducis  Veneciarum  super  mortem  Vidonis  a.^vneóSSnt  di 
5  Belli  Sancti  Barnabe  ('),  de  cuius  morte  acctisatus  fuit  Franciscus, 
filius  Danesii  pelliparii  operis  vaire^*),  Sancti  Steni^^^ 

Die  •XXVII.  iunii.     magister   Gerardus,  medicus   vulnerum,    »7  ^«gno  "9«- 
dixit  sacramento  artis  quo  tenetur,  quod  ipse  medicavit  dictum 
Vidonem,  qui  erat  percussus  in  capite,  diebus  quinque;  et  in  sexto 
IO  obiit,  et  obiit  ex  ilio  vulnere,  et  fuit  ictus  de  cultello,  ut  sìbi  di- 
cebat  dictus  Vido. 


25. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  29  b.] 

De   domo   magistri   Porfirias, 

I  j    y^^uM  magister  Porfirias  de  Minervo  solvat  prò  pensione  domus     "  *?"!«  "93- 
V^  soldos  circa  .xl.  grossorum  in  anno  occasione  serviendime-  tiguo  dl&'^Aché 

t.  ..  ...  .  11  ...     il  comune  raddop* 

lius  et  pauperibus  et  aliis  egrotis  et  non  habeat  a  comuni  nisi  pi  ii  compenso  «1 

medico      rorfirÌAS 

soldos  .X.  grossorum:  capta  fuit  pars  quod  debeat  de  cetero  ha-  «de  Minervo  .per 
^  ir  r       -1  il  £jj^  ch'egu  pu- 

bere soldos  .xx,  grossorum  prò  pensione  diete  domus,  «*▼•  per  u  tu* 

14.  //  titolo  ti  legge  a  guisa  di  nota  nel  margine  laterale  del  registro.  Porfirias]  Nel 
doc.  n.  s  il  nome  è  Prophyliasus;  nel  doc.  n.  jS  Perfiliasio;  ma  nel  doc.  n,  81  ti  hanno 
tutte  e  due  le  forme  Porphyrìas  e  Perfilias  15.  Manca  la  data  ;  vi  tupplitce  die  .xii.  aprilis 
data  di  un  documento  precedente  nei  regittro,  19.  La  deliberazione  è  ttata  cancellata 
in  Pilosus;  vi  segue  la  nota:  cassetur  quia  mortuus.  Quetto  medico  era  tempre  in  vita  il 
/•  ottobre  1318  edera  già  morto  il  29  tettembre  131 9,  e  però  tra  quette  due  date  ti  può 
porre  il  termine  a  quo  della  nota»    Qf,  i  docc.  nn.  120  e  128. 

(i)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Dor-         (2)  Cioè  dell'  Arte  delle  pelli  di  vaio, 
soduro.  (  3)  Parrocchia  nel  sestiere  di  S.  Polo. 

Q^iiolaH  delle  ArH  vetUM,  I.  18* 
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ai  ft|nile  1293. 

DMagsiorConF 
sigilo  defibert  che 
cUscna  anno,  un 
mese  prima  della 
decadensa  dal  ser- 
vizio del  qiedico 
del  comune,  mae- 
stro Pietro  Maran- 
do  da  Salerno,  si 
proponga  al  Mag- 
ior  Consiglio  se 
comune    debba 

Sagare  o  no  il  me- 
eamo  stipendio  al 
detto  maestro. 


r 


26. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Pilosus^  e.  29  b.] 

De  magistro   Perono   medico. 

CUM  magistro  Perono  Marancio,  medico^  de  Salerno,  debeant 
darì  libre  .m.  in  anno  ad  parvos  et  domus  prò  habitatione  5 
sua  usque  ad  illum  terminum  qui  videbitur  domino  duci  et  con- 
siliariis  et  capitibus  .xl.:  capta  fuit  pars  quod  omni  anno  per  unum 
mensem  ante  complementum  anni  debeat  poni  ad  maius  consi- 
lium  utrum  videatur  quod  debeat  dari  eidem  magistro  Perono  de 
cetero  dictum  salarium  vel  non  ;  et  si  capietur  de  sic,  habeat  di-  io 
ctum  salarium  cum  condicione  predicta  ;  et  si  capietur  de  non, 
non  debeat  habere  amplius  dictum  salarium.  et  hoc  incipiatur 
hoc  anno  per  unum  mensem  antequam  terminus  compleatur.  et 
si  consilium  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc. 


30  maggio  1293. 

Il  Magitior  Con- 
siglio deubera  cbe 
il  medico  Michele 
sia  garante  dinanzi 
ti  comune  pel  me- 
dico Taddeo  Aide- 
rotti  die  vuole  ve- 
nire al  servizio 
dello  Stato  vene- 
ziano. 


27. 

[Mag^or  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  5;  a.] 


15 


Quod  magister  Michael  possit  esse  ple^ius 

prò  magistro  Thadeo. 

ITEM,  quod  magister  Michael  medicus  possit  stare  ple^ius  prò 
magistro  Thadeo  (0  qui  vult  venire  ad  nostra  obsequia  ;  et  con-  20 
silium  quod  est  contra  ^^\  sit  revocatum  quantum  in  hoc. 

3.  //  titolo  ti  legge  a  guisa  di  nota  nel  margine  laterale  del  registro.  4.  Manca  la 
data  ;  vi  supplisce  die  .xxi.  aprìlis  data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  12.  Manca 
non  nel  cod.  per  errore  di  trascrizione  dalla  minuta,  derivato  dal  non  precedente;  la  nega" 
\ione  è  richiesta  dal  senso.  14 .  Segue  nel  cod.  :  aliud  consilium  est  retro  in  .x.  die  augusti. 
Ma  né  sotto  la  data  io  agosto  1292  né  sotto  quella  io  agosto  1291  si  trova  in  Piloni* 
una  deliberazione  che  risguardi  anche  in  via  indiretta  Pietro  Morando  e  però  la  nota 
non  ha  alcun  valore  storico  rispetto  a  questo  documento.  La  deliberazione  è  stata  can" 
celiata  nel  Liber  Pilosus;  vi  segue:  Ego  Laurencius  Secreto  mea  manu  subscrìpsi.  Ego 
Marìnus  Georgio  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marinus  Basseio  mea  manu  subscrìpsi.  Ego 
lohannes,  fìlius  condam  Laurencii,  scriba  ducatus  Venecianim,  de  mandato  dictonim  nobilium 
suprascrìptum  consilium  cancellavi.  17.  //  titolo  si  legge  a  guisa  di  nota  nel  margine 
laterale  del  Liber  Pilosus.  19.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xxx.  madii  data  del 

documento  precedente  nel  registro.       21.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Pilonu; 

(i)  Su  Taddeo  Alderotti  cf.  Puc-      1863,  IV  (delle  Opere  mediche),  9$  sg. 
ciNOTTi,  Storia  della  medicina,  Napoli,        (2)  Manca  nelle  carte  precedenti  del 
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28. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  33  b] 

De  magistro  Thadeo  medico. 

lE  .1111.  iunii.    capta  fìiit  pars  quod  magister  Thadeus  me-    4  gingno2ii93* 
dicus  debeat  venire  ad  medicandum  Venetias  cum  condicio-  tigui^dSSS*^ 
nibus  infrascriptis,  videlicet:  quod  habeat  de  salario  libras  .klyh.  AUmniTcngi^ 

Bologu  •  Vomii 

grossorum  in  anno  usque  ad  voluntatem  domini  ducis  et  consi-  »»io  stipendio  de 

*^      ^  '^  ^  comune   a   condì- 

liariorum  ;  et  quod  possit  uti  moneta  sua  sicut  veneti  cum  civibus  **^  «pecificate. 
Venetiarum,  set  non  possit  mittere  ipsam  per  mare,  que  moneta 

IO  est  usque  ad  .x".  ducatorum  vel  saltem  .v".;  et  possit  annuatim, 
si  expediet,  ire  ad  terram  vel  ad  aiiam  partem  spacio  .x.  dierum 
et  non  ultra,  nisi  de  licencia  domini  ducis  et  consiliariorum  ;  et 
ìpse  magister  nuUam  tenere  debeat  apothecam  nec  habere  partem 
cum  aliquo  stationario^'^;  et  ducet  secum  duos  scolares  causa  vi- 

15  sitandi  et  medicandi  pauperes  Chrìsti  sine  aliqua  peccunia;  et  de 
nulla  egritudine  curanda  possit  petere  ultra  .x.  soldos  grossorum, 
preter  de  apostemate  epatis,  artetica,  lepra  et  ydropisi  ;  et  nobiles 
de  Venetiis  volentes  ad  domum  suam  ire  prò  aliquo  Consilio,  nil 
teneantur  sibi  solvere  prò   Consilio;  et  si  aliqua  epidimia  esset 

20  in  civitate  propter  aerem  corruptum  vel  aliam  causam,  teneatur 
facere  aliquam  scripturam,  que  publicetur  civibus  Venetiarum,  in 
qua  condneatur  a  quibus  rebus  cives  debeant  abstinere  et  quibus 
debeant  uti  ;  et  debet  de  Bononia  pervenire  Venecias  in  festo 
sancti  Michaelis  prius  venturi  ^*^. 

vi  segue  :  Ego  Lauren^ius  Secreto  mea  maoa  tubscrìpsi.  Ego  Marìons  Georgio  mea  manu 
subscrìpsi.  Ego  Marinus  Baseio  mea  mana  subsccv»*?;  Ego  lohannes  condam  Laureaci!, 
scriba  ducatus  Veneciaram,  de  mandato  dictorum  dominoram  predictum  consiliam  cancelavi. 
3.  //  titolo  si  legge  a  guisa  di  nota  nel  margine  laterale  del  Liber  Pilosus.  so.  Cod. 
coriTuptum  23.  Cod.  prò  venire  24.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  nel  Liber 
Pilosus;  vi  segue:  Ego  Tomas  Grìti  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marìnns  Georgio  mea 
manu  subscrìpsi.  Ego  lohannes  condam  Marchisini  de  mandato  dictorum  consiliarìomm 
suprascrìptum  consilium  cancellavi. 

registro  una  deliberazione  contraria  a  (0  ^^*  capitolo  vni  del  capitolare 

questa;  e  però  forse  <r  et  consilium  dei  medici. 

«  quod  est  contra  »  equivale  a  «  et  si  (2)  Il  documento   è  stato  pubbli- 

«  consilium  est  contra  ».  cato  dall'Ai  visi,  op.  e  loc.  cit.  p.  475. 
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29. 
[Maggior  Consiglio,  Liber  PUoms,  c.  34  b.] 

ytogKo.»,,.  De  magistro  Petro  Marancio. 

n  Maggior  Con- 

2?^  ^wu^  TTEM,  quod  terminus  qui  erat  hodie,  ponendi  ad  maius  coosi- 
SSaS^dJcfa  ^  ^^™  factum  magistri  Petri  Maraaci  de  Salerno  ('),  debeat  proro-  5 
US^dTsS^i  g^ri  usque  ad  .x.  dies,  et  interim  eligantur  tres  de  .xl.  qui  in- 

e  intuito  un*  con*  •  •  ti*  ii«**j« 

niuioae  di  tre,  quu'ant  qualem  modum  dictus  magister  tenere  debeat  m  recipiendis 

eletti  tn  i  Q»*-         t*«ii*/<*  •  i  i  i* 

nnte,  ttebiiiace  u  solutionibus  ab  infìrmiSy  et,  mvento  modo,  reducatur  ad  maius 

nodo  cbe  il  detto  ^ 

ine<BcodeTe  tenne  cousìlium  et  ìhì  fict  sicut  bene  videbituF;  et  idem  magister  teneatur 

ad  fitfd  pegare  dei  . 

S**V  M^^  subiacere  dicto  modo  qui  capietur,  io 

Consiglio. 

30. 

[Maggior  Consìglio,  Liber  Pilosus,  e.  58B.] 


**  m'I^**  l^*  /^^^'^  ^°  P^^®  capitum  de  «xl.  continetur  quod  alias  narratum 
UMegnorCon-  V^  fuit  de  accioere  magistrum  Anselmùm  medicum  ad  salarìum 

ti^io  deUbera  che       ^^.  . 

a^ge,i«ioicon.  librarum  quinquaginta  grossorum  in  anno^*)  et  de  hoc  nichil  scìtur   i  j 
ilr  aS^tl^*«to  P^  curiam,  et  etiam  quia  in  dieta  parte  non  continetur  ad  quan- 
S^nTu  q^  ^°^  tempus  debeat  accipi  neque  quando  debeat  venire  :  capta  fiiit 

dS^tó^ue*  <JSSi  pars  quod  per  dominum  ducem  et  consiliarios  et  capita  de  .xl.  eli- 
ti medico  Anselmo  ,    r  • .  •      i    i  •  i 

e  altri  debbano  Te.  gautur  tres  mfra  octo  dies,  qui  debeant  videre,  examinare  et  in- 

nire  allo  nipeodio  .  j        i.  •  t^         i  i  !••         •  • 

del  comune  e  ne  quirere  tam  de  dicto  magistro  Enselmo  quam  de  aliis  sicut  eis  20 

rifcriaca  al  Maggior 

Conùg^o.  videbitur  et  de  condicionibus    cum  quibus   videbitur   eis   quod 

debeant   venire;  et  postea  veniatur  ad  maius  consilium  et  fiat 
sicut  bene  videbitur. 

3.  //  titolo  si  legge  a  guisa  di  nota  nel  margine  laterale  del  Liber  Pilotut:  vi  segue 
la  nota:  expiratom.  4.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .tiiii.  iulii  del  documento  pre- 
cedente  nel  registro,  io.  La  delibera\ione  è  stata  cancellala  in  Pilosus;  vi  segue:  Ego 
Tomu  Grìd  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Manaus  Georgio  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  lohannes 
condam  Marchisini  de  mandato  dictoram  consiliarioruro  suprascriptam  consilium  cancellavi. 
13.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xxviii.  febniarìi  data  del  documento  precedente  nei 
registro,       20.  Gnselmo]  Cosi  il  cod.       23.  La  delib€ra\ione  é  stata  cancellata  nelUber 

(i)  Cf.  doc.  n.  26. 

(2)  Il  documento  non  è  a  doì  pervenuto. 
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31- 

[Maggior  Consiglio,  Libcr  PiìosuSy  e.  $9B.] 

DIE  .Vili,  madii.     capta  fiiit  pars  quod  magister  Gerardus  de    ^  »*»><>  "96- 
^^  1*  •.  ]i*  •  ..Il  UARgior  Con- 

creta, medicus,  accipiatur  ad  salanum  nostn  comunis,  ita  sigUo  deiTbcra  che 

5  quod  habeat  omni  anno  Iibras  .xii.  grossorum  et  domum  suffi-  d*c«ndit(cf.doc. 

n.    17)   su   preso 

cientem  prò  suo  statio,  de  soldis  .xxx.  grossorum  et  inde  infra.  •"<>  «ipen^iio  dei 

'■  ^  comune   a  condì- 

et  hec  solvantur  de  libris  .111".  de  mense  sicut  solvuntur  alia  sa-  "*"  «pecificate. 
laria.     et  si  consilium  est  contra,  et  cetera. 


32. 

IO  [Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  65 A.] 

ITEM,  quod  magister  Anselmus  ^'^  accipiatur  ad  salarium  nostri  4  notembre  1296. 
t  I     1         j      i«i^  •  I^  QnarantU  e 

comunis  per  duos  annos  habendo  libras  .L.  grossorum  m  anno,  poi   u   lugeior 

Consiglio    deube- 

cum  ipse  sit  multum  utilis  et  necessarius  prò  nostro  comuni,    et  ««o  che  u  medico 

Anselmo  sia  preso 

teneatur  tenere  secum  unum  magistrum  conventatum  (*)  et  duos  •ii»  «ipeiwiìo  dei 

^  comune   e  condì- 


15  scolares.     et  debeat  esse  contentus  de  precio  quod  sibi  dari  vo-  ^onispecific 
luerit  ab  infirmis.     et  teneatur  dare  consilium  sine  aliqua  remu- 
neratione  illis  infirmis  qui  poterunt  ire  ad  domum  ipsius.     et  non 
possit  habere  partem  in  aliqua  statione.     et  teneatur  venire  Ve- 
necias  ad  standum,  ut  dictum  est,  infra  duos  menses  postquam 

20  mandatum  fuerit  sibi  per  litteras  domini  ducis  quod  debeat  ve- 
nire, et  in  capite  duorum  annorum  ponatur  ad  maius  consilium 
utrum  videatur  tenere  ipsum  ad  dictum  officium  vel  non,  et  sicut 
captum  fuerit,  sic  debeat  esse  firmum.  et  si  consilium  est  contra, 
sit  revocatum  quantum  in  hoc. 

Pilotus;  vitegite:  Ego  Marcos  Superaocio  consiliarìo  {ite)  mea  mano  sabscrìpti.  Ego  Pan- 
cracius  lustiniano  mea  mann  subscripsi.  Ego  Petra»  Contareoo  mea  mano  lobscripsi.  Ego 
Gasmenus,  scriba  dncatut  Veneciaram,  de  mandato  dictomm  domiooniro  snprascrìptum  con. 
silium  cancellavi.  8.  La  deliberazione  è  itata  cancellata  nel  Liber  Pilotut;  vi  tegue: 
Ego  Petrus  Gradonico  mea  manu  snbacripsi.  Ego  Pangratina  Georgio  mea  mana  subscripsi. 
Ego  Marcus  Paullo  mea  manu  subscripsi.  Ego  Raphaynus  de  Caresinit,  notarius  carie,  sa- 
prascriptum  consilium  de  mandato  suprascriptorum  dominonim  ad  hec  constitatonim  cancellavi. 
II.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .1111.  novembris  del  documento  precedente  nel  registro, 

(i)  Cf.  doc.  n.  30.  (2}  Cf.  Du-Cange,  op.  cit.  s.  v. 


cate 
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Et  est  sciendum  quod  dominus  Andreas  Quirini  promisit  do- 
minis  capitibus  de  .xl.  quod  ipse  faciet  venire  Venecias  dictum 
magistrum  Anselmum  et  stare  secundum  formam  diete  partis, 
sub  pena  librarum  quingentarum.    pars  de  .xl.  ('\ 

33- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  70  a.] 

I  ghigno  1*97.    'pv  lE  primo  iunii.     capta  fuit  pars  quod  magister   Anselmus 

n  Mamìot  Con- 


D 


sigilo  dd&c»  che  M^  medicus  accipiatur  ad  salanum  nostri  comunis  per  duos  annos 

il  medico  Anselmo 

•u  Pfe«?/"<»  «*•  habendo  libras  .l.  firossorum  in  anno,  cum  ipse  sit  multum  utilis 

pendio  del  comune  *^  * 

AMufiàoni fpeci-  ^^  necessarius  prò  nostro  comuni,      et  teneatur  tenere  secum   io 

unum  magistrum  conventatum  et  duos  scolares.  et  debeat  esse 
contentus  de  predo  quod  sibi  darì  voluerit  ab  infirmis.  et  tenea- 
tur dare  consilium  si  ne  aliqua  provisione  infirmis  qui  poterunt 
ire  ad  domum  ipsius.  et  non  possit  habere  partem  in  aliqua 
statione.  et  teneatur  venire  Venecias  ad  standum  infra  duos  15 
menses  postquam  littere  domini  ducis  sibi  fuerint  presentate  per 
quas  mandatum  fuerit  sibi  quod  venire  debeat,  et  in  capite  duo- 
rum  annorum  ponatur  ad  maius  consilium  utrum  videatur  tenere 
ipsum  ad  dictum  salarium  vel  non,  et  sicut  captum  fuerit,  sic  de- 
beat esse  firmum.  et  si  aer  corrumperetur,  teneatur  consulere  qua-  20 
liter  homines  debeant  se  regere  prò  conservatione  sanitatis.  et 
si  consilium  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc. 

Et  non  possit  exire  de  Venetiis  sine  nostra  licentia. 

Et  ser  Andreas  Quirini  promisit  quod  si  dieta  pars  caperetur, 
ipsum  faciet  venire  et  stare  secundum  formam  prescripte  partisi').  25 

4.  La  deliberazione  è  ttata  cancellata  nel  Liber  Pilotus  ;  vi  segue  :  Ego  Romeo  Grìti 
consiliator  mea  manu  sabscrìpsi.  Ego  Tomas  Miiani  consiièr  mea  manu  subscripsi.  Ego 
lobannes  condam  Laurentii,  scriba  ducatas  Venetiarum,  de  mandato  dictorum  dominonim 
predictum  consiliam  cancellavi.  25.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  nel  Liber  Pi- 

losus;  vi  sefrue:  Ego  Romeo  Grìti  consiliator  mea  manu  subscripsi.  Ego  Thomas  Miiani 
consiliarìua  met  manu  subscripsi.  Ego  lacobus  Ceno  consiliarius  mea  manu  subscripsi. 
Manca  la  firma  del  notaro  che  probabilmente  fu  lohannes  condam  Laurencii. 

(i)  Cf.  p.  239,  nota  4.  Taddeo  Alderotti.    Esso  dimostra  che 

(2)  Il   documetito  è  quasi  eguale  dopo  la  deliberazione  del  4  novem- 

al  32  e  contiene  in   più  due  condi-  bre   1296  Anselmo  non   era   ancora 

rioni  simili  a  quelle  fatte  nel  1293  a  venuto  a  Venezia. 
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I 


jA  21   gennaio   1298, 

^^  1297  m.  ▼. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PiloSUS,   e.  73  B.]  U  Maggior  Con- 

siglio deubèra  che 

TEM,  quod  magistro  Benevenuto  medico  dentur  libre  .un,  gros-  iei*SS?co**d3"^ 
sorum  annuatim  prò  suo  salario  ad  voluntatem.  JTSqSirjriire 

di  grotti. 

35- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  i  B.] 

UOD  alicui  medicorum  qui  salariati  sunt  per  nostrum  comune^    17  ottobre  1299. 


QUOD  alicui  medicorum  qui  salanati  sunt  per  nostrum  comune^  17  ottobre  1299. 

tam  de  phisica  quam  de  plagis^  non  possit  dari  licencia  de  .i^uo  dfSi^a  ^é 

""^i       «.....-                             .                                      M*      •  i    medici    ttipen- 

exire  de  Venecus  nisi  captum  erit  per  .v.  consiliarios  et  .xxv.  diati  dai  comune 

non  possano  uscire 

IO  de  .XL.     et  si  quis  exibit  extra  terram  sine  dieta  licencia,  aut  si  ài  Veneiu  te  non 

''                                                                                               ^  per  liccnsa  accor- 

dieta  licencia  dabitur  ei  et  ipse  stabit  ultra  terminum  sibi  datum,  <*•»*  ^^  ^o  ^- 

*                                                                                          '  voreTole     almeno 

ex  tunc  sit  privatus  salario  comunis  et  non  possit  ampli us  ipsum  ^^^r'cSS 

habere.     et   hoc   revocari   non   possit  nisi    per  .v.  consiliarios  fue  dei^oLa^nu" 
et  .XXV.  de  .xl.     et  si  consilium  est  contra,  sit  revocatum. 

15  3^- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  5  a;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  24  b.] 

Ali../*                               .                   T\         f*  \  •         *                  1*  ^A  febbraio  lioo. 

dditio  tacta  magistro  Perfiliasio  medico  1199  m.  t. 

de  soldi s  .XX.  grossorum.  4^o'&?'Z 

il  medico  Perfiliat 

DIE  .xxiiii.  februarii.     capta  fuit  pars  quod  magistro  Perfiliasio  *J^*  '^'lomJ^Sio 

de  Minerve  dentur  soldi  viginti  grossorum  annuatim  ultra  Fog^Sriira^ 

id  quod  habet,  prò  fictu  domus  ^0.  S^n*Jnni^  ^ 


3.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xxi.  ianuarii  data  di  un  documento  precedente  nel  re- 
gistro,  4.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  nel  Liber  Pilosus  ;  vi  segue:  Ego  Marcus 
Superancio  consiliarìo  (sic)  mea  mano  subscripsi.  Ego  Heorlcus  Delfino  consiliarìo  (sic) 
mea  mana  subscripsi.  Ego  Petrus,  ducatus  Veneciarum  scriba,  de  mandato  dictoram  domi- 
nonim  dictum  consilium  cancelavi.  7.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xvn.  octubrìs 
data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  14.  La  deliberazione  è  stata  cancellata 
in  Magnus  M.  C.  ;  vi  segue  :  Ego  Thomas  Viadro  mea  manu  snbscrìpsi.  Ego  Marìnns  Mauro- 
ceno  mea  manu  subscripsi.  Ego  lacobus  Baroli  mea  manu  subscripsi.  Ego  lacobus  Polaoo 
mea  manu  subscripsi.  Ego  lacobus,  ducatus  Veneciarum  scriba,  de  mandato  dictorum  do- 
minonim  predictum  consilium  cancellavi.  17.  //  titolo  si  legge  solo  in  Magnus  Av, 

19.  Die  .xuui.  februarii]  Magnus  Av.  premette  Eodem  millesimo  cioè  millesimo  ducente- 
simo  .Lxxxxvini.  data  del  documento  precedente  in  quel  registro.  In  Magnus  Av.  il  do- 
cumento è  preceduto  dal  n.  2  perchè  tiene  il  secondo  posto  nella  serie  dei  Consilia  ad 
spetiales  personas  pertìnentia  di  quel  registro,  ai.  La  deliberazione  è  stata 
cancellata  in  Magnus  M.  C;  vi  segue  mortaus  est;  cf.  p,  281,  nota  al  r.  19, 

(i)  Cf.  doc.  n.  25. 
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39- 

EoL»E\c  prò  t'adendo  grztiam  migisrro  Petro,  dmgico,  de  Fé- 
rafia,  de  quadam  stadone  parva  siì":}  domo  habitadonis  sue 
prò  qua  solvit  anDuadm  comuni  libras  .3LxniL  ad  hoc  ut  in  ea 
possit  mederì  et  consolere  in  arte  sua  comodios  nobilibos  et  aliìs 
personis  indìgentibus  medicamine  in  arte  cvnigie,  et  quod  dictas 
affìctus  ei  per  comune  remittatur. 

3,  //  doeumento  ha  nel  mar  girne  del  registro  il  segno  croce,  che  a  mio  gimdipo  àn 
dica  r  apfTf/raxiorée  dei  Quaranta.  Innanzi  a  prò  fwcert  mitintendeti  Tdonnift  esse  inter  ju» 
'f.  Il  documento  ha  nel  margine  del  registro,  come  ùfreceJeute,  U  segno  di  croce.  Mcasta 
la  data  ;  vi  supplisce  quella  del  documento  J7  che  lo  precede  nel  registro.  Inman^i  a 
\*T'i  iictT':  ti  sottintende  Toluma&esse  inter  .xl.  14-71  documento  ha  nel  margine  dei 
r^i/ittro,  comr  il  precedente,  il  segno  di  croce.  Eodem]  cioè  die  .xm.  novcmlwi»  data 
4^1  dftcumento  precedente  nel  registro.  Innanzi  a  prò  facieodo  si  sottintende  irolomas 
«»fe  jnter  .xl. 


15 


(i)  Forse  nella  guerra  di  Venezia 
col  patriarca  d' Aquilcia;  cf.  la  cro- 
rij'.a  fiiijMiniani  a  e.  119B  del  codice 
M.irciano  cil. 


(2)  Sul  maestro  Gualtieri  chirurgo 
cf.  Cecchetti,  La  medicina  in  Vene» 
^ia  nA  1)00  néiV Archivio  Veneto,  XXVI, 
107-111. 
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40. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magmis,  e.  1 1  b;  Avogaria,  Liher  Magnus^  e.  24  B.] 


'DI 


Quod  magister  Petrus  de  Ragusio 
habeat  libras  .1111.  grossorum  in  anno.  50 novembre  1300. 

Il  Manior  Con- 
siglio deubem  che 


lE  ultimo  novembris.    capta  fuìt  pars  quod  magister  Petrus  Sf  d«o  ^  co- 

Ragusio  habeat  libras  .1111.  grossorum  in  anno  prò  suo  «^•^endio'^I 

I      .  nuo  ti  medico  Pie* 

salano.  tro  da  RegotAé 


41. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  12  a;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  24 B.] 

IO  De  gratia  facta  magistro  Petro  cirurgico 

de  statione. 

QUOD  fiat  gratia  Petro  cirurgico  de  Feraria(')  de  quadam  sta-  4  ««cembre  ijoo. 
tione  parva,  sub  domo  habitationis  sue,  prò  qua  solvuntur  tigUo  dlfb^ra  che 
"*.,..  ,1  .  ,.        .  .ti*   conceesA    dal 

comum  libre  .xxiiii.,  ad  hoc  ut  m  ea  possit  medican  et  consulere  comune  gr^tuiu. 

•  .      .      1.  1  mente  al  chimico 

15  m  arte  sua  pauperibus  et  nobilibus  et  aliis  personis  indigentibus  Pi^ro  da  Ferrara 

*        *  IO  m,n  piccola  stazio- 

medicamine  in  arte  cirurgie,  et  quod  ei  dictus  afEctus  per  comune  "^^'f^^"^*  "' 
remittatur. 

3.  //  titolo  ti  legge  tolo  in  Magnut  Av,  che  premette  al  documento  il  n.  1  o,  perchè  tale 
posto  tiene  nella  serie  dei  Consilia,  ad  spetiales  personas  pertinentia  di  quel  re» 
gistro.  5.  Magnus  Av.  a  Die  ultimo  novembris  premette  Eodem  millesimo  cioè  millesimo 
trecentesimo  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro»  6.  Magnus  Av.  omette  .mi. 
7.  //  documento  è  stato  cancellato  in  Magnus  M.  C. ,  ma  mancano  le  firme  dei  commise 
sari  che  ordinarono  la  cancellazione  e  del  notaio  che  la  eseguì*  io.  //  titolo  si  legge 

solo  in  Magnut  Av,  ove  il  documento  è  preceduto  dal  n,  11  essendo  f  undecima  nella 
serie  dei  Consilia  ad  spetiales  personas  pertinentia  di  quel  registro.  13.  Manca^ 
la  data  in  Magnus  M.  C,  ;  vi  supplisce  die  .1111.  decembris  del  documento  precedente  nel 
registro.  Magnus  Av.  ha:  Eodem  millesimo  (cioè  millesimo  trecentesimo  i/a/d  di  un  docu- 
mento precedente  in  quel  registro),  die  .1111.  decembrìs  e  premette  Capta  fuit  pars  a  Quod 
Magnus  Av.  Ferrarìa  17.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M.  C;  vi  segue: 
Ego  Petrus  Gradonico  mea  manu  subscripsi.  Ego  Pangratius  Georgio  mea  manu  subscripsi. 
Ego  Marcbns  Paullo  mea  manu  subscrìp^.  Ego  Nicollaus  Lauredano  mea  manu  subscripsi. 
Ego  Raphaynus  de  Caresinis,  notarius  cune,  de  mandato  prescrìptonim  dominorum  supra- 
scrìptum  consilium  cancellavi. 

(i)  Su  Pietro  da  Ferrara  cf.  il  doc.  n.  18. 

Capitolari  dtlle  arti  venex^  !•  ^9 
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26  nuggio  1501. 

Il  doge  e  il  suo 
Consigiro  delibe- 
rano  di  radaxiaral 
pretto  U  QjMrtn- 
tlt  per  proporr!  la 
grazia  a  favore  dei 
medici  Simoiie, 
Franceaco  e  Ben- 
Tennto  circa  il  loro 
tUpendio. 


42,    43,    44. 

[Grazie,  Liber  secundus,  e.  26A-B.] 

DIE  «VI.  exeunte  madio.    prò  facienda  grada  magistro  Symoni 
phìsico  quod  dentur  ei  omni  anno  libre  .mi.  grossorum. 
Item,  prò  simili  grada  facienda  magistro  Francisco  physico  5 
de  libris  .vi.  grossorum  quolibet  anno. 

Item,  quod  fiat  grada  magistro  Benvenuto  fisico  quod  dentur 
ei  omni  anno  libre  .mi.  grossorum. 


37  (o  13?)  luglio 

1}0I. 

I  Quaranu  e  poi 
il  Magdor  Conti- 
glio deliberano  che 
aia  attegnato  un 
determinato  tti- 
pendio  annuo  ai  Capta  mter  .XL 
medici  Simone  e 
Francetco. 


45.  4^,  47- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  i6b.] 


D 


lE  .XXVII.  iulii.    quod  fiat  grada  magistro  Symoni  medico  CO, 
quod  habeat  libras  .mi.  grossorum  in  anno  a  comuni  ;  et  est 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  16  b;  Avogarìa,  Liber  Magnus,  e.  25  a.] 

Quod  magister  Franciscus  medicus 
habeat  libras  .vi.  grossorum  in  anno. 

QUOD  fiat  gratia  magistro  Francisco  medico,  quod  habeat  li- 
bras sex  grossorum  in  anno  a  comuni  ;  et  est  capta  Inter  .xl. 

3.  Innanzi  a  prò  facienda  gratia  si  sottintende  volumas  esse  inter  .xl.  8.  Cod.  omnia 
15.  //  titolo  si  legge  solo  in  Magnus  Av,  che  premette  al  documento  il  ».  24,  perché  tale 
posto  gli  spetta  nella  serie  dei  Consilia,  pertinentia  ad  spetiales  personas  di  quel 
registro.  1 7.  A  Quod  Magnus  Av.  premette  Eodem  die  cioè  eodem  millesimo  (vale  a  dire 
millesimo  trecentesimo  primo  data  di  un  documento  precedente  di  quella  serie),  die  .xin.  iuIli 
data  del  documento  precedente  in  quel  registro.  La  data  dunque  è  diversa  da  quella  di 
Magnus  M.  C,  ma  credo  che  l'errore  stia  in  Magnus  Av,  e  probabilmente  sia  derivato  da 
una  svista  nella  nuova  registrazione  delle  parti  del  Maggior  Consiglio,  registrazione 
/atta  per  materia  in  Magnus  Av.  Magnus  Av.  a  Quod  premette  Capta  fuit  pars  18.  Le 
due  deliberazioni  sono  state  cancellate  in  Magnus  M.  C.  ;  vi  segue  :  Ego  Nicolò  Arimodo 
mea  maon  subscripsi.  Ego  Franciscus  Dandulo  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marinus  Faletro 
mea  manu  subscripsi.  Ego  lustinianus  lustiniano  mea  manu  subscripsi.  Ego  Henricus  Mi- 
chael mea  manu  subscripsi.  Ego  lohanninus  Calderarius,  notarius,  de  mandato  supradictonim 
dominorum  tuprascripta  duo  Consilia  cancelavi. 


IO 


15 


(i)  ((medico»  in  questi  tre  docu>     preciso  della  parola;  cf.  docc.  nn« 42» 
menti  45-47  significa  medico  nel  senso     43»  44. 
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[Maggior  Consiglio,  Liber  MagnuSy  e.  17  a.] 

ITEM,  quod  fiat  grada  magistro  Benevenuto  medico  quod  habeat 
libras  .1111.  grossonim  in  anno  a  comuni  ;  et  est  capta  inter  ,xl.  (0. 

48. 

5   [Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus^  e.  27B;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  25  B.] 

Quod  magister  Bonaventura  et  Petrus 

habeant  libras  .-e. 

DIE  .XII.  madii.     quod  sicut  magistri  Bonaventura  et  Petrus 
fratres,  medici  cirogie,  de  Ponte  <»),  habent  in  anno  prò  suo 
IO  salario  libras  .l.,  ita  habeant  in  anno  de  cetero  libras  .e.  inter 
ambos. 


a8  hifUo  1301. 

I  Oicunatt  e  poi 
il  iunior  Consi- 
glio defibeimao  che 
sia  ancgiuto  un 
detenninftto  sti- 
pendio annuo  el 
medico  BenTcnU' 
to. 


Il  maggio   150S. 

Il  Maggior  Con- 
siglio ddibera  che 
sia  fissato  a  lire 
cento  di  piccoli  lo 
stipendio  annuo 
complessÌTo  dei 
due  chirurgi  Bona- 
Tcntura  e  Pietro 
Dal  Ponte. 


.Q 


49- 

[Grazie,  Liber  secundus,  e.  54  b.] 

UOD  fiat  gratia  magistro  lohanni  medico  ('>  quod  ipse  absol-    *    "*"*  *'***' 
vatur  a  pena  incursa,  que  est  librarum  .xxvM\  prò  eo  quod  J^JTS  radunarsi 


U  dote  e  il  suo 


Consiglk) 
rano 


deUbe- 


3.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xxvm.  ialii  di  un  documento  precedente  nel  regi- 
stro, 3.  La  deliberaiione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M.  C,  ;  vi  segue  :  Ego  Marìnus 
Geòrgie  coosiliarìus  mea  manu  sobscripsi.  Ego  Henricus  Ferro  consiliarìo  (sic)  mea  maua 
snbscrìpti.  Ego  Petrus,  dacatus  Veoecianim  scriba,  de  mandato  dictorum  dominomm  dictum 
consilium  cancellavi.  Le  due  ultime  parole  sono  quasi  illeggibili.  6.  //  titolo  si  legge 
solo  in  Magnus  Av.  che  premette  e,  s.  al  documento  il  n.  4.2.  8.  Magnus  Av,   a  Die 

•XII.  m^dìi  premette  Eodem  millesimo;  cioè  millesimo  trecentesimo  secundo,  data  di  un  docu- 
mento  precedente  in  quel  registro.  Magnus  Av.  a  quod  premette  capta  fuit  pars  9.  Ma» 
gnus  M.  C.  curogie  Magnus  Av.  cirurgie  11.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in 
Magnus  M.  C;  vi  segue:  Ego  Nicolò  Arimodo  mea  manu  subscripsi.  Ego  Franciscus 
Dandulo  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marìnus  Faletro  mea  manu  subscripsi.  Ego  lustinianus 
Instiniano  mea  manu  subscripsi.  Ego  Henricus  Michael  mea  manu  subscripsi.  Ego  lohan- 
ninus  Calderarius,  notarius,  de  mandato  predictorum  dominomm  suprascrìpta  duo  Consilia 
cancelari  (cioè  questo  e  un  altro  della  e.  27  B).  14.  Manca  la  data  nel  cod.;  vi  sup- 
plisce  Kalendis  iunii  data  del  documento  precedente  in  quel  registro.  Innanzi  a  Quod  si 
sottintende  volumus  esse  inter  .xl. 


(i)  Circa  Benvenuto  ed  il  suo  sti- 
pendio cf.  doc.  n.  34. 

(2)  È  stato  dimostrato  dal  Cec- 
GHETTI,  spigolature  cit  p.  11,  che 
Pietro  Dal  Ponte  è  ricordato  in  un 
documento  del  16  settembre  1333 
come  già  morto.  Il  Cecchetti  nella 
sua  memoria  La  medicina  a  Vene:^a 
nel  ijoo  (Archivio  Veneto,  XXVI,  82) 


diede  la  genealogia  della  famiglia 
Dal  Ponte  dal  1302  al  1379.  Cf.  per 
le  correzioni  p.  335,  nota  2. 

(3)  Il  facsimile  della  firma  di  un 
maestro  Giovanni  medico  è  stato  ri- 
prodotto dal  Cecchetti  nelle  Spigola- 
ture  cit.  Non  so  se  è  il  medesimo 
Giovanni  medico  del  doc  o.  15. 

(4)  et  il  doc  n.  7. 
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prtMoiaurAnu  ibat  mcdicando  per  Venecias,  cum  ipse  ignorabat  bannum;  et 

ptrproponriUgrt-  ' 

***.,•  **??,'•  **•!  de  hoc  sunt  contenti  iusticiarii. 

«•dico    GioTAnni 
condimnato    dalU 


GiuatiiU  Vtcchit 
ptr  eMrddo  abn- 
•hro  dell'Arte. 


50. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e  49  b;  Avogaria,  Liber  Magmu^  e  27  B.] 

Quod  magister  Petrus  de  Ponte  j 

.  ,         ^  restituatur  in  statu  suo. 

16  giugno  13O). 

tiglio  dSlt^n  ch!^   TTEM,  cum  per  consilium  de  .xl.  sit  cognitum  quod  magister 
Dal  p^niTche^n  1  PctTus  medicus  de  Ponte  sit  sine  culpa  de  eo  quod  fuerat  in- 

stAto  riconosciuto  ....  •  i       i  -i- 

dai  QMtranu  inno-  culpatus  et  per  dictum  consilium  sit  repertus  mculpabilis:  capta 

ccntc  di  una  colpa  *  *  *  »  * 

rimiaKTìeik'coit  ^^^^  P^^  V^^^  ^P^^   resfituatur  in  statu  in  quo   erat   antequam  io 
érTnÌTaSll'S;  ^erat  proclamatus. 

cuaa. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  \fagnus,  e.  51  A.] 

M  luglio  irj.     jTEM»  quod  magister  Benevenutus  (»>  fiscicus,  qui  habet  libras  .uiL 

Il  lUg^ìOr  Con-      I 

tiglio  j«itb«ra  cir^   1  grossooim  in  anno,  nichil  habere  debeat  in  conpiemento  ore-  15 

ca  U»  ttìpcnJio  an-  *^  ^  r  f 

BMC!rnu»rcpSuS  ^^"^*^  medii  anni  de  quo  sibi  solutum  est:  capta  fiiit  pars  de  stare 
daRlJuJ.*  •"*  finnum. 

[Maggior  Consiglio»  Liber  Mapius,         [Avogarìa,  Liber  MagmmSt  e.  27  B.] 

e,  5 1  a]. 

De  salario  magistri  Petri  20 
de  Ragusio. 

Similìter  de  magistro  Petro     ipoDEM millesimo, die. xx.iulii. 
de  Ragusio  ^*^  qui  habet  libras     LL  capu  fuit  pars  quod  magi- 

s.  C\vi.  ìusturìt        5.  /.'  :i:oìo  $i  >/fe  $0^0  nt  XUfnus  Ar.  che  fretmeae  e.  «.  ai  é^ 
cnm^wfj  il  «.05.  7-  .Uncj  ^  djttjL  m  Hx^mta  M  C;  ri  SMfplùce  die  jxxn.  iaafi 

jj:j  ìfi  j\.vn>R^«.V  frAYj><i.V  «r.*  rffis:rv.  .l/Lz^-vau  .4r.  omette  Itcm  e  a  cuo  pnmeOt 
Fv\Ì<tD  n^i  !e»tn\>  cMf  iri*.W>:iio  trecKQtesiTro  tercto.  ia.u  Ji  ah  ììvsbi^«A>  precedente  im 
^ko.'  "Y.-» .'*".'  .  i:«  .w^i-  =uni-..  u.  .V^««,'j  J.;  ^uix  ri  Hs^ns  M.  C:  ti  smfplùee  die 
.x\.  ì'S.iì  i-:.*J  -•:  xn  i-.viwtf  i.v  _r^»\*j;rt.v  *?.  -^y:*.*^».  i  -.  I-j  Jejte^'^iome  è  alxLj  co»- 
c.-.lirj  :i  ViZ«'v»i  V.  l'.  ;  vi  iiyi^'.-  F jo  Mi— ;u<  Otfcry'o  ccr^ii^'Ar ss  nxx  caatt  sobsci  [pei. 
E^'«  He^T'OJ^  Kc^v*  ,.vc»:?ix-:o  ::;ca  r*j:ìu  iuScr?*:.  Fio  Pecnis,  iucants  VeneciJUM 
»cr:b4.  J*  — arrÒJ^*  iiot^Tvis!  icr*  rxrutn  J  ,:{U3j  cvc*:  :-j=  ^-srioe-'aT:.  12.  Caoe  auHesiDo 
cr^N-vatf^cso  :<rc:o  j^:j  j:  av  i-.\.-»«ti^.V  jmroritr^iar  m   .VJ^uftx  .ir.;  n  ^eì  re^ùtro  ù 

^i)  Cf  «iocusxea::  a  u  «  4'-  V.-^  Ci  =1  ice  n.  4a 
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.iiii.  grossorum  :  capta  fuit  pars    ster  Petrus  de  Ragusio  (">  habeat 
de  stare  firmum.  libras  .iul  grossorum  in  anno. 

53- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  55  b.] 

34  agofto  i303« 

5    TTEM,  quod  magister  Hostesanus  medicus  (*)  redpiatur  ad  salarium  ai^i*5^Ìfd£i 

I  .^  •  •  il  chtnurffo   Ostc- 

X  nostri    COmuniS.  sano  su  prcM  alio 

stipeiufio  del  co* 
mune. 

54- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  53B.] 

24  agosto  1303. 

ITEM,  quod  magister  Marcus,  medicus  qui  stat  Ragusii,  non  re-  «iguo  ^wa  cbt 
il  medico  Jutf cOg 
Cipiatur   ad    salarium    nostri    COmunis.  resIdenteaRagasa. 

*  noo  sia  preso  allo 

stipendio  del   co- 
mune di  Venezia. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus ,  e.  57  a;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  28 b.] 

Quod  magister  Monte  habeat  libras  .1111.  grossorum.      la  ottobre  1303. 

Il  Mag^or  Con- 

ITEM,  quod  magister  Monte  medicus  debeat  habere  libras  .un.  i?Uipi^*^5^ 
grossorum  in  anno  prò  salario.  ii  «mie"*""'** 

2.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnu»  M,  C;  vi  teg-ue  la  nota  appostavi,  al 
solito,  piti  tardi  da  un  altro  scrivano  :  mortaus.  Per  certo  era  vivo  nel  luglio  1307  ;  cf, 
il  documento  n.  76  in  data  13  luglio  1307.  5.  Manca  la  data  in  Magnus  M.  C;  vi 
supplisce  die  .xxmi.  aagusti  data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  9.  In  Ma* 
gnus  M.  C,  vi  precede  capta  de  non  e  vi  manca  la  data  come  nel  documento  precedente 
in  esso  registro  che  è  fV  53  di  questa  serie.  io.  Questa  deliberazione  e  la  precedente 
sono  state  cancellate  in  Magnus  M.  C;  vi  segue:  Ego  Marinas  Geòrgie  conuliarìus  mea 
mano  sabscrìpai.  Ego  Raynerìut  Cornano  consiliarìas  mea  mano  subtcrìpsi.  Ego  Aognelus 
Bembo  consiliarìus  mea  manu  subscripsi.  Ego  Nicolaas,  notarius  domini  dacia,  de  mandato 
dictorum  dominoram  dieta  Consilia  cancellavi.  1 3.  //  titolo  si  legge  solo  in  Magnus  Av. 
14.  Manca  la  data  in  Magnus  M,  C;  vi  supplisce  die  .xii.  octabris  data  di  un  documento 
precedente  nel  registro.  Magnus  Av.  omette  Item  e  vi  sostituisce  Eodem  die  (cioè  die 
.XXI.  octubrìs  data  del  documento  precedente  in  quel  registro)  capta  fuit  pars.  In  Ma^ 
gnus  Av.  il  documento  e.  s.  è  preceduto  dal  it.  127.  15.  La  deliberazione  è  stata  cau' 
celiata  in  Magnus  M.  C;  vi  segue:  Ego  Nicolò  Arìmodo  mea  manu  subtcrìpsi.  EgoFran- 
ciscus  Danduio  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marìnus  Faletro  mea  manu  subscripsi.  Ego, 
lustinianus  lustiniano  mea  manu  subscripsi.  Ego  lohanninus  Calderarìus,  notarius,  de  mandata 
predictorum  doroinorum  suprascriptum  consilium  cancelavi. 

(i)  A  torto  il  Cecchetti  neir^^r-  da  quello  del  1307;  cf.  nota  al  r.  2. 
chivio  Veneto,  XXVI,  88,  nota  io,  lo  (2)  Cioè  «  medicus  vulnerum  »  ; 
vuole  morto  nel  1303  e  però  diverso     cf.  doc.  n.  56. 
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S6. 

a6  ottobie  1303.  [Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  56B.] 

n  MAgffior  Con- 
tiguo delibera  che  J  •  TT  •         /-.^     J  1M 

non  da  (Uto  lo  «ti.  JTEM,  quod  magistfo  Hostexano  cyrugico^'^  dentur  libre  octo 

pendio    annoo    di     I 

otto  lire  di  grotti  1  grossorum  in  anno  prò  salario  vel  non  :  capta  fiiit  de  non. 

ad  Ottetano,  chi-  ^  ^  ^ 

nurgo  dei  comune. 

57'  5 

[Maggior  Consiglio,  Libcr  Magnus,  e.  57  A.] 

$  novembre  1303. 

•  u  **dSi»ri^ché  T'T^^^»  quod  magister  Robertus  cyrugicus  habeat  de  cetero  li- 
J^?  muo  *di  -■•  ^^^^  '"^*  grossorum  prò  salario  in  anno,  et  primo  vadìt  pars 
rio^fcK  de  non  :  capta  fuit  de  non. 

go  del  comune. 


j8. 

[Grazie,  Liber  sccundus,  e  63  a.] 


IO 


22  gennaio  1304, 
1303  m.  ▼. 

Il  doge  e  il  tuo 
Contiguo  delibe- 
rano di  radunarti 
pretto  la  Quaran- 
tia  per  proporri  la 

Ka»a  a  £ivore  di 
euro,  nipote  del 
chirurgo  (nialtierì, 
condannato  dalla 
Giuttixia  Vecchia 
per  etercìxio  abu- 
iìto  dell'Arte. 


ITEM,  prò  faciendo  gratiam  Petro  nepoti  magistri  Valterii  de 
absolvendo  eum  a  pena  librarum  .xxv.  in  quam  iusticiarìi  ve- 
teres  dicunt  eum  incurrisse  quia  medicatus  fuit  lohannibonum 
preconem  eo  quod  non  prestito  sacramento  de  legali  ter  faciendo  15 
artem  cyrogie  secundum  formam  sui  capitularis  C*),  eum  dictus  Val- 
terius  iverit  ladram  et  comississet  dicto  suo  nepoti  curam  dicti 
Qaniboni  vulnerati  in  corpore  tamquam  suo  puero  et  discipulo. 


3.  Manca  Ut  data  in  Magrnus  M.  C;  vi  supplisce  die  .xxvi.  octubrìs  del  documento  pre» 
cedente  nel  registro.  4.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  A/.  C.  ;  vi  «r- 
gue:  Ego  Petrus  Manollesso  consilliarìas  met  mano  subscrìpsi.  Ego  lohannes  Fuscarìnna 
mea  manu  aabsciipsi.  Ego  Nicolaus,  dictus  Pistorinus,  scriba  ducatus,  predicta  .xi.  Consilia 
de  mandato  dictorum  dominoram  cancellavi  (cioè  questo  e  altri  dieci  della  e,  56  BJ. 
7.  Manca  la  data  in  Magnus  M.  C.  ;  vi  supplisce  die  .v.  novembris  del  documento  prece^ 
dente  nel  registro,  9.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M,  C;  vi  segue  f 
Ego  Marcus  Contareno  consilliario  (sic)  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  GabrìeI  Marcello  consiliarìua 
mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marcus  Siboto  de  mandato  predictorum  dominorum  dieta  qua- 
tuor  Consilia  cancelavi  (cioè  questo  e  altri  tre  della  e.  57  A).  13.  Manca  la  data  ;  vi 

supplisce  die  .xxii.  ianuarìi,  secunda  indidone  data  di  un  documento  precedente  nel  re- 
gistro.    Innanzi  a  prò  faciendo  si  sottintende  volumus  esse  inter  .xl. 


(i)  Cf.  doc.  n.  53. 


(2)  Cf.  doc.  n.  7. 
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[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  62  a;  Avogarìa,  Liber  Magrms,  e.  29A.] 

Quod  magister  Perfirias  habeat  libras  .vi. 
et  soldos  .XII.  grossorum. 


18  mano  ijCH* 


ITEM,  quod  sicut  magister  Perfiliasius  de  Minervis('>  hah/st  li-     iiiiagmorCoo- 
,  ,  ,  /T*  j  •        1.         •ìgl'o  «ieliber*  che 

bras  .V.  et  soldos  .xii.  grossorum  cum  aractu  domus,  ita  ha-  m  «ccresciuto  io 

tdDeodio      uiaao 

beat  de  cetero  libras  .vi.  et  soldos  .xii.  grossorum.  f*^  »«i»«>  P«fi- 


60. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus^  e.  77  b;  Avogarìa,  Liber  Magnus,  e.  30  a.] 

IO  Quod  dentur  magistro  Gualterio 

soldi  .XX.  grossorum  prò  domo. 

ITEM,  quod  magister  Gualterius  medicus^*),  qui  erat  ladre  sala-     9«n*«o«3os. 
j  .••  «vr*!  «Il  MAffffior  Con- 

riatus  et  ad  nostram  requisicionem  vemt  Venecias,  dentur  in  tigUo  aenber«che 

...  •  .  1  t  •    Gualtieri.   d»l- 

anno  soldi  .xx.  grossorum  prò  domo  et  omni  mense  soldos  .xx.  nirgo  dei  comune, 

,  .  .       ,  ▼«ng*   fiMeto   un 

15  grossorum  prò  salario  sicut  habebat  ladre,  et  incipiat  eius  sala-  ****'^^^^  5|j; 
rium  quando  vacavit  ei  salarium  Yadre^'^.  STd^SogSor" 

3.  //  titolo  si  legge  soltanto  in  Magnus  Av,  ove  il  documento  è  preceduto  e,  «.  dal  n.  147. 
5.  Manca  la  data  in  Magnus  M.  C;  vi  supplisce  die  .xviii.  marcii  data  di  un  documento 
precedente  nel  registro.  Magnus  Av.  omette  Item  e  vi  sostituisce  Eodem  die  (cioè  die 
•XVIII.  marcii  data  del  documento  precedente  in  quel  registro)  capta  fait  pars  Magnus 
Av.  Perfilias  6.  Magnus  Av.  aficta  7.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus 
M,  C;  vi  segue:  mortaus;  c/,p.  28 r,  nota  al  r.  ig.  io.  //  titolo  si  legge  soltanto  in 
Magnus  Av.  ove  il  documento  è  preceduto  e.  s.  dal  n.  183.  13.  Manca  la  data  in  Ma- 
gnus  M.  C.  ;  vi  supplisce  die  .vini,  marcii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro, 
Magnus  Av,  omette  Item  e  vi  sostituisce  Eodem  millesimo  (cioè  millesimo  trecentesimo 
quinto  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro),  die  .vnii.  marcii,  capta  fuit  pars 
13.  Magnus  Av.  requisitionem  16.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M.  C.  ; 
vi  segue  :  Ego  Petrus  Gradonico  mea  mann  subscripsi.  Ego  Panlus  Mudalo  mea  manu 
subscrìpsi.  Ego  Nicollaus  Quirino  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marchus  Maurozeno  me* 
manu  subscripsi.  Ego  Prosdozimus  Faletro  mea  manu  subscripsi.  Ego  Raphaynus  de  Ca- 
resinis,  notarìus  curie,  suprascriptum  consilium  de  mandato  prescrìptorum  dominorum  ad  hoc 
constitutorum  cancellavi  1349,  15  februarìi. 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  36.  già  nel  1300  il  chirurgo  Gualtieri  aveva 

(2)  Cioè  chirurgo  ;  cf.  il  doc.  n.  82.     prestato  V  opera  sua  a  vantaggio  del 

(3)  Dal  doc.  n.  38  è  dimostrato  che     comune  di  Venezia. 
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61. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  82  b  ; 
Avogaria,  Libtr  Magnus^  e.  30 B.] 

Suspensio  plenarie  facte  per  Petrum  Badoario 
et  magistrum  Gualterium  per  Marcum  de  Perago.     5 

IO  (o  13?)  «priit  jTEM,  quod  fiat   gratia  Petro   Baduario  et  magistro   Gualterio 
niimtorCoi»-  1  plegiis  nobilis  viri  Marci  de  Perago  quod  suspendatur  eis  pie- 

ticlio  duibcf  ft  cho  f 

tUacGonUtaaPie-  Caria  facta  capitaiieis  postarum  per  eos  de  librìs  .ecc.  prò  dicto 

tro  B«docr  ed  ti  ^  *  *  ,     ,  *         .  , 

cWn»goGn*>d«ri  Marco  usquc  ad  annos  .x.^  cum  hac  condictione  quod  capitanei 
SS^^<u1^  teneantur  excutere  fictus  domorum  dicti  Marci  et  omnia  bona   io 
S1«ISo*«d5^p"  ipsius  accipere  que  possent  reperiri  et  etiam,  si  ipsi  invenirent  ('>, 


«wgo». 


eum  bavere  regressum  super  ipsum  (*>  sicut  habebant  antea  (J). 


62. 

il  nuggio  ijo$.  [Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  85  a.] 


sil^Uo  delibera  che 
o  •erivano  delle 


2 


Il  Ifeggior  Con- 
iefit 
rivai 
erie 
mi 
ie  o 
di  receni  e  Mileoo 


D 


SJn^5£2**^^  1^^2  •^^"'  oi^dii.    quod  lohannes  Laurentii,  scriba  curie  maio-  15 

Giovanni    di   Lo* 
renzo  sia  eonceaso 


ris,  possit  ire  Mediolanum  prò  pignore  magistri  Gualterii  ad 
a  spese  del  doi^  expeusas  ipsius  magìstrl  Gualterii. 

go  Gualtieri  per 
un  pegno  fiitto  da 
9°*to.  ^.  //  liiQiQ  fi  legge  soltanto  in  Magnus  Av,  che  premette  al  documento  il  n,  191 

perchè  tale  posto  ad  esso  spetta  nella  serie  dei  Consilia  ad  spetiales  personas  por- 
ti nentìa.  6.  Manca  la^  data  in  Magnus  M,  C;  vi  supplisce  die  .xiii.  aprilis  di  un  do- 
cumento precedente  nel  registro,  Magnus  Av.  a  Itera  premette  Eodem  millesimo  (cioè  mil- 
lesimo trecentesimo  quinto  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro)  et  die  (cioè 
die  .X.  aprìlis  data  del  documento  precedente  in  quel  registro).  Forse  V  errore  è  in  Magnus 
M.  C.  perchè  il  documento  che  in  quel  registro  segue  a  quello  del  n.  61  ha  la  data 
die  .X.  aprilis  ed  è  in  capo  alla  e.  8 3  A,  Magnus  Av,  Badoario  9.  Magnus  Av,  con- 
dicione  12.  bavere]  Magnus  Av,  habeant  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus 
M»  C;  vi  segue:  Ego  Nicolò  Arimodo  mea  manu  subscripsi.  Ego  Franciscus  Dandolo  mea 
mana  subscripsi.  Ego  Marinns  Faletro  mea  manu  subscripsi.  Ego  lustinianus  lustiniano 
mea  mano  subscripsi.  Ego  Henricus  Michael  mea  manu  subscripsi.  Ego  lohanninns  Cal- 
derariuSy  notarius,  de  mandato  predictorum  dominorum  suprascriptum  consilium  cancelavi. 
17.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M.  C;  vi  segue:  Ego  Pauins  Delfioos 
consiliarìus  mea  manu  subscripsi.  Ego  Nicolaus  Mauro^enus  conslliator  mea  manu  subscripsi. 
Ego  cancellarius  (cioè  Tanto)  cancellavi. 

(i)   Vale    a    dire   «  omnia    bona     «super  Marcum»con  dipendenza  da 
«  ipsius  ».  «  teneantur  ». 

(2)  Cioè  «  habere  eum  regressum        (5)  Cioè  prima  della  mallevadoria. 
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63. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  83  B.] 

DIE  penultimo  aprilìs.  quod  fiat  gratia  Petro  nepoti  magistrì 
Gualterì  de  absolvendo  eum  a  pena  librarum  .xxv.  in  quam 
iusticiarii  veteres  dicunt  illum  incurisse  quia  fuit  medicatus  ^ani- 
bonum  preconem  percussum  in  corpore,  non  prestito  sacramento 
de  arte  medendi  legaliter  exercenda  secundum  formam  sui  capi- 
tularis,  cum  dictus  magister  Valterius  ilium  sibi  conmissiset  cu- 
randum  sicut  suo  discipulo  dum  iret  ladram  ('\ 


a9  aprile  130$. 

Il  Magffior  Con- 
tiguo delibera  che 
sia  fatta  grazia  a 
Pietro,  nipote  del 
chirurgo  Cjualtieri, 
condannato  dalla 
Giustizia  Vecchia 
per  esercizio  ahu- 
stvo  dell'Arte. 


IO 


6/^ 


15 


20 


25 


[Commemoriali,  Lihcr  prìmus, 
e.  84  B.] 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Fractus, 
ce.  IB,  2  A.] 

Mcccv.,  die  quarto  septem- 
bris.  captum  fuit  consi- 
lium  de  venetis  fiendis  novo 
modo(*).  virtute  cuius  consiiii 
dominus  dux  commisit  dominis 
provisoribus  examinationem  fa- 
cti;  qui  dederunt  domino  duci  prò 
examinatis  diligenter  secundum 
formam  consiiii  infrascriptos  prò 
venetis,  videlicet  duo  eorum, 
scilicet  domini  Thomas  Meiani 
et  Pangratti  lustiniano,  sed  ser 
Marinus  Baseio  stetit  supra  se. 


4  settembre  130$. 

I  provyeditori 
del  comune  prò- 
pongono  a  mag- 
gioranza al  doge 
ut  cittadinanza  per 
i  medici  Giovanni 
da  Piacenza  e  Ro- 
berto da  Bologna 
ffià  domiciliati  a 
Venezia. 


INFRASCRiPTi  dati  fueruut  per  Infirascripti  dati  fuerunt  per 

dominum  Thomam  Miiani  et     dominos   Tliomam  Meiani   et 

4.  Gualterì]  Così  il  cod.  5-6.  Cod,  Cabonum  ma  nel  doc.  58  lohannibonam  e  Cani- 
boni  8.  Valterìus]  Così  il  cod,  conmissiset]  Così  il  cod.  9.  La  delibera\ione  è  stata 
cancellata  in  Magnus  M.  C.  ;  vi  segue  la  nota  del  cancelliere  Tanto  sen\a  le  firme  dei 
consiglieri:  ego  cancellarias  cancellavi  de  voluntate  ipsorum       34.  Pangratti]  Così  il  cod. 


(i)  Cf.  la  cit.  mia  dissertaz.  p.  124, 
ed  il  doc.  n.  58. 

Capitolari  delle  Arti   vene^,  I. 


(2)  I  privilegi   corrispondenti  alla 
deliberazione  del  4  settembre  1305  si 

19* 
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PangraciuflOL  lustiniano  prò  ve- 
netis  per  formam  cuiusdam  con- 
silii  facti,  eo  quod  habitaverunt 
per  annos  .xxv.  Veneciis  fa- 
ciendo  faciones. 

^  Item,  magìster  lohannes,  fi- 
sìcuSy  qui  fuit  de  Placencia, 
Sanai  Bartolamei. 

^  Item,  magister  Rubertus  fi- 
sicus,  qui  fuit  de  Bononia, 
Sancte  Marie  Nove  ^^\ 


Pangratti  lustiniano,  nam  ser 
Marinus  Baseio  stetit  supra  se. 
et  steterunt  et  fecerunt  factiones. 


Magister  lohannes,  phisicus, 
qui  fuit  de  Placentia,  Sancii 
Bartholomei. 

Magister  Robertus,  phisicus, 
qui  fuit  de  Bononia,  Sancte  Ma-   io 
rie  Nove  ^^\ 


I.  Pangrattil  Così  ilcod.       6.  La  croce  non  è  visibile,  ma  è  stata  cancellata  nel  cod. 


leggono  a  ce.  85  a  e  87  a  del  libro 
primo  dei  Commemoriali  \  cf.  Pre- 
DELU,  Regesti  cit.  I,  58,  n.  270;  p.  59, 
n.  276.  Il  primo  in  data  14  aprile  1 306 
concedeva  la  cittadinanza  interna  ed 
estema  («  de  intus  et  de  foris  »,  cioè 
che  potessero  godere  di  tutti  i  diritti 
dei  cittadini  nello  Stato  e  fuori)  a 
quanti  forestieri  che  l'avessero  ri- 
chiesta, fossero  dimorati  in  Venezia 
almeno  per  venticinque  anni  e  vi 
avessero  sostenuto  le  fazioni  e  i  pesi 
pubblici.  Del  secondo  si  ha  in  data 
6  luglio  1306  un  esempio;  per  esso 
si  concedeva  la  sola  cittadinanza  in- 
terna ai  forestieri  che  fossero  dimo- 
rati a  Venezia  almeno  da  quindici 
anni  e  avessero  adempiuto  ai  doveri 
verso  lo  Stato.  Circa  i  diritti  diversi 
che  derivavano  dalle  due  cittadinanze 
cf  Cecchetti  ntW Archivio  Veneto, 
XXVI,  105. 

(i)  Il  documento   venne  trascritto 
nel   libro   primo   dei    Commemoriali, 


ma  senza  data.  Il  Predelli  nei  Re- 
gesti cit.  I,  67,  n.  294,  riferi  a  ra- 
gione la  proposta  dei  provveditori 
all'anno  1306,  perchè  in  quel  tempo 
tennero  T  ufficio  Tommaso  Miani  e 
Pancrazio  Giustiniani  (cf.  p.  66,  n.  292). 
II  documento  si  legge  anche  nel  Liber 
Fractus,  non  peraltro  nei  fogli  scritti 
della  parte  ufficiale,  ma  sulle  due  prime 
carte  bianche,  a  guisa  di  appunto  o 
di  ricordo  individuale  ed  arbitrario. 
L'esemplare  del  Fractus  dimostra  che 
nel  settembre  1305  il  Governo  prese 
un  nuovo  provvedimento  circa  la 
cittadinanza,  secondo  il  quale  i  prov- 
veditori del  comune  fecero  le  loro 
proposte.  La  parrocchia  di  S.  Maria 
Nuova  era  nel  sestiere  dì  Cannareg- 
gio  e  quella  di  S.  Bartolomeo  nel 
sestiere  di  S.  Marco. 

(2)  Su  Giovanni  da  Piacenza  cf.  i 
docc.  nn.  16  e  67.  Questo  Roberto 
«  phisicus  »  è  diverso  dal  Roberto 
cr  cyrugicus  »  del  doc.  n.  57. 
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6$. 

[Commemoriali,  Liber  primus,  ce.  93  b,  94  a.] 

1J06? 

de  annis  .xxv.    ^  magister  Lafrancus  physicus  ('),  qui  fìiit  de  u  dtudfeTniV'd 
Mediolano,  Sancti  lohannis  decollati  ('\  <u  mìiuo  e  Ben. 

▼ennto    «  de    Ra- 
• • ••        •••••«  tone  »  per  cue- 

5  de  annis  quindecim.    magister  Benevenutus  de  Ratone  v3),  me-  neri,  u  primo  ven- 
dicus  physice,  qui  fuit  de  Feraria  et  nunc  habitat  Veneciis  in  ^'•*"®  quindici, 
centrata  Sancti  Luce(^). 


\ 


66. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  CapricornuSy  e.  4B.] 

IO  r^iE  .XXII.  februarii.     cum  magistrum  Gualterium  oportuisset  aa  febbraio  1306, 
L/  solvere  certis  speciariis  libras  .xiii.  et  soldos  .111.  grossorum     ^  M.erór  con- 

•    ••  •  «1  1*  dfflio    deiibere    le 

prò  spiciana  quam  ipse  secum  aportavit  quando  cum  galeis  co-  gAzia  •  f«»ore  dei 

1   T^      <  .    .    /.N  j  •    •     j  «1  •  j        chirurgo  Gualtieri 

munis  ad  Rodem  ivit^^^,  et  domini  de  nocte  petant  sibi  penam  de  condannato  dai  «. 

,..,..  .  ,  .  .  gnori  di  Notte,  per 

dictis  denanis,  prò  qua  pena  ei  certa  bona  sua  pignoravit:  capta  la  parte  deiia  mui- 

.        ^  ^     ta  che  era  dovuta 

^5  fuit  pars  de  faciendo  sibi  gratiam  de  parte  contingente  comuni  »i  comune, 
de  dieta  pena. 

3.  Lafrancus]  Coti  il  cod,  per  Lanfrancas  5.  Potrebbe  leggersi  anche  Racone 

14 .  e!  -  pignoravit]  Così  il  cod.  Credo  che  pignoravit  stia  per  plgnoravenint  16.  La  delibe- 
razione è  stata  cancellata  in  Capricornus;  vi  seg^e:  Ego  Nicolaus,  dìctus  Pistorinus,  du- 
catus  Veneciarum  scriba,  predicta  octo  Consilia  (cioè  questo  e  altri  sette  delle  ce.  4B  e  5  A) 
de  mandato  dominorum  Marini  Georgio,  Raynerìi  Cornano  et  Angeli  Bembo  consiliarìorum 
cancellavi. 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  124  e  le  relative  qualche  grazia  dallo  Stato;  cf.  i  docc. 

note.  nn.  156  e  173. 

(2)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Santa         (4)  Parrocchia  nel  sestiere  di  San 
Croce.  Marco.    Circa  il  documento  cf.  Pre- 

(3)  Fu   assunto  nel    1322  agli  sti-  delli,  Regesti  cit.  pp.  6%^  69,  n.  302. 
pendi  del  comune  di  Venezia  ed  ebbe         (5)  Cf.  il  doc.  n.  71. 
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6^. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Capricomus,  e.  io  a;  Avogarìa,  Lt^er  Magnus, 

ce.  32  B,  3 3  A.] 

Quod  magister  lohannés  de  Placencia(*> 

sit  medicus  in  Corono.  5 

8  «i»ru«  ijoÉ.     y^->uM  quìdam  medicus  esset  Coroni  salariatus  et  per  castellanos 

U  Maggior  Con-    |  ^  ^  . 

•igUo  delibera  che  \^  scriptum  extìterit  Quod  dictus  medicus  tenetur  similliter  aliis, 

il   chirurgo    Gio-  ri  ^  ^  » 

l^eito  ttìJ^Sio  ^^^  ^^^^  ^^^  ^^^^  ^^^^^  ^"^^  debet,  et  supplicaverint  ut  de  hinc 
?oire"T*««dSl  de  alio  medico  provideret,  et  magister  Johannes  de  Placentia  sit 
fi^l  nOT  ^en?^ra'  acceptus  cum  salario  librarum  .viii.  grossorum  sicut  ille  medicus  io 

cordi    nel    licen-    «ii  />•  ii*  •  ••i*ii* 

zurio.  babebat  :  capta  fuit  pars  quod  dictus  magister  sit  ibi  ad  salarium 

predictum  cum  conditione  quod  non  possit  expelli  deinde  nisi 
omnes  tres  castellani  essent  concordes,  sicut  ille  qui  nunc  ibi  erat 
non  poterat  expelli  (*>. 

6S.  15 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Capricornus,  e.  14 a;  Avogaria,  Liber  Magnus, 

ce.  32  B,  33  A.] 

Quod  fiat  gratia  magistro  Gualterio  medico 
de  libris  .xxiiii.  grossorum. 

7  giogno  1306.     •-^uoD  fiat  gratia  magistro  Valterio  medico  quod  dentur  sibi  20 

IlMegriorCon.    (       1 

li^chii*  o G^*  V^libre   .xxiiii.    grossorum  prò    suo  salario   duorum    anno- 


4.  //  titolo  è  dato  soltanto  da  Magnus  Av,  ove  ti  documento  è  preceduto  dal  n,  931. 
6.  Manca  la  data  in  Capricornus  ;  vi  supplisce  .viii.  aprilis  data  di  un  documento  precedente 
in  quel  registro.  Magnus  Av,  a  Cum  premette  Eodem  millesimo  (cioè  millesimo  tercen- 
tesimo  .TI.  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro),  mense  (sic)  die  .tiu.  aprilis 
8.  Capricornus  de  hanc  de  hinc  (da  questo  luogo,  cioè  da  Venezia)  o  dehinc  (da  questo 
momento/*)  9.  provideret]  Così  i  codd.  forse  per  provideretur  Tenendo  la  legione  pro- 
videret bisognerebbe  sottintendere  dictum  medicam  come  oggetto  di  supplicaverint,  ma  si 
verbo  mi  sembra  poco  adatto  per  un'autorità  verso  uno  stipendiato.  Magnus  Av.  Pla- 
cencia  12.  Magnus  Av,  condicionc  i  ^.  nunc']  Magnus  Av.  tunc  18.  //  /i7o/o  è  dato 
soltanto  da  .Magnus  Av.        20.  Manca  la  data  in  Capricornus  ;  vi  supplisce  .vii.  iunii  data 

(i)  Su  Giovanni  da  Piacenza  cf.  i  Venezia,  perchè  tratta   della  nomina 

docc.  nn.  16  e  64.  di  un  medico  a  Corone;  ciò  nono- 

(2)  Il  documento  non  si  riferisce  stante  è  stato  accolto  in  questa  serie, 

direttamente   all'Arte   dei   medici   a  perchè  questo  medico  di  Corone  fu 
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rum  ^')  ut  J)OSsit  satìsfacere  suis  quibusdam  creditoribus  quìbus  {}2Ì",J°JJj*"*  J^ 
tenetur ^*\  dando  ipse  bonam  plejariam  quod  si  non  pcrservierit  fj^-J^JuTO* 
dìctos  denarios,  restituetur  comuni  quod  perservire  deberet.    et  si  ^^''^^' 
consilium,  et  cetera. 

Die  .XXIII.  iunii  eiusdem  millesimi  vir  nobilis  Symeon  Balbi    >3  g»«gno  ijo^. 
Sancti  Silvestri  et  Marcus  Papaci?a  Sancti  Thome  C^)  steterunt  ple^ii 
et  proprii  pagatores  simul  et  divisim  prò  dicto  magistro  Valterio 
de  libris  .xxiiii.  grossorum  secundum  formam  dicti  consilii  ad 
quam  dominus  dux  se  vellet  tenere. 


i  pn 
laUcTailore. 


IO  69. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  CapricomuSy  e.  15B.] 

CUM  magister  Valterius  substinuerit  et  substineat  mulu  dampna    '*  8*"«°°  ''**^- 
...  .  Il  Mamrior  Con- 

et  sinistra  in  accipiendo  mutuo  denarios  et  constituendo  se  «^gHo  «teSbera  che 

*  ^  ^  ^  «i  vieti  per  pub- 

plefium^*)  prò  aliis,  cum  nesciat  recusare  petentibus  ei  servitium,  et  **"^e&Ìri  dSt 
15  propterea  non  solum  ei  magistro  Valterio  sed  et  comuni  et  sin-  3?p^n?eri?*coinI 
gularibus  personis  indigentibus  eius  arte  vertatur  in  dampnum  non 
modicum:  capta  fuit  pars  quod  proclametur  in  Rivoalto  et  ad  San- 

di  un  documento  precedente  in  quel  regittro.  Magnut  Av,  a  Quod  premette  Eodem  mille- 
timo  (cioè  millesimo  tercentesimo  .ti.  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro), 
mense  (tic)  die  .vn.  iunii  capta  fiiit  pars  2,  Magnut  Av.  dando  bonam  ple9ariam  quod 

si  ipse  4.  Magnut  Av.  conscilium  5.  In  Capriccrnut  e  in  Magnut  Av.  il  periodo 
non  è  potto  a  capoverto.  Magnut  Av,  millesimo  6.  Magnut  Av.  Papa^i^a  7.  Ma» 
gnut  Av.  appaccatores  8.  .xxiiii.]  Magnut  Av,  vigintiquatuor  (colla  quale  parola  co- 
mincia  in  quel  regittro  la  e.  33  A)  •  conscilii  9.  Magnut  Av.  quem  La  deliberazione 
è  ttata  cancellata  in  Capricornut;  vi  tegue:  Ego  Nicolò  Arimodo  mea  manu  subscrìpsi. 
Ego  Franciscus  Dandulo  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marìnus  Faletro  mea  manu  subscrìpsi. 
Ego  lustinianus  lustiniano  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Henrìcus  Michael  mea  manu  sub- 
scrìpsi. Ego  lohanninus  Calderarìus,  notarìus,  de  mandato  predictorum  dominorum  supra- 
scrìptum  consilium  cancelavi.  13.  Manca  la  data  in  Capricornut  ;   vi  tupplitce  die 

.XTiii.  iunii  data  di  un  documento  precedente  nel  regittro. 

Giovanni   da   Piacenza   il  quale,  al-  annuo   era  di  lire  dodici  di  grossi, 

meno  nel  giugno  1290,  aveva  eser-  (2)  Forse  i  creditori  erano  gli  spe- 

citato  la  chirurgia  a  Venezia.  ziali  ricordati  nel  doc.  n.  66, 

(i)  Dal  doc.   n.  60  è  dimostrato  (3)  Parrocchia  nel  sestiere  dì  S.  Polo, 

che  lo  stipendio  mensile  del  chirurgo  (4)  Un   esempio    delle  malleverie 

Gualtieri  era  di  soldi  venti  di  grossi  prestate  dal  chirurgo  Gualtieri  si  ha 

e  che  per  conseguenza  il  suo  stipendio  nel  doc.  n.  61  • 
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ctum  Marcutn  quod  nullus  audeat  facere  ei  credentiam  nec  mu- 
tuare ei  aliquam  pecuniatn  nec  redpere  eum  aliqua  occasione  in 
ple^ìum,  et  quod  contrafatientes  non  habebunt  ius  de  eo,  et  mit- 
tatur  ad  curias  quod  talibus  circa  ipsum  magistrum  Valterìum  ius 
non  reddatur.  5 

70. 

M  giogno  1J06.  [Maggior  Consiglio,  Liber  Capricomus,  e.  16  b.] 

Il  Maggior  Con- 
silio  delibcni  di 

dTii^  dSS^Tdi  "V  ^"*  ^^^"'    ^"^^  provideatur  magistro  Valterio  de  libris  .xii. 

Schieri  '^^  -^^  grossorum  prò  laboribus  et  expensis  per  eum  factis  in  vul- 

STToi*  M^[^  neratis  in  exercitu  (0  et  prò  omnibus  ser\iciis  que  huc  usque  no-   io 

^eiuT Mr  u  stro  comuni  fecit.    et  si  consilium  est  contra^  -et  cetera. 

corm  dd  Centi  nel- 
r  esercito. 


71- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricomus,  e.  20  b.] 


# 


18  sgosto  1306.    "T^iE  predicto.     eum   captum  fuerit  de  mense  februarii  nuper 
sigUo  dSSberache  LJ  elapsi  ^'^  quod  fieret  gratia  magistro  Valterio  de  pena  que  de-   15 

i  signori  di  Notte 

peghino  sulle  ren-  veuiebat  in  comuue  de  libris  .xiii,  et  soldis  .111.  srossorum  quas 

dite  del  loro  uffi-  ^    ^  o  ^ 

do   al   chirurgo  solvere  dcbcbat  dominis  de  nocte  prò  cartulinis  occasione  spe- 

Gttdtieri  U  parte  *  * 

f« *fuu**  cm/J!  ^^"^  ^^  rerum  quas  portavit  in  armata  domini  Fiofii  et  Marci 
JlSfow'dViiuJI  Michael,  et  tunc  quia  ipse  non  ivit  ad  illos  de  nocte  eo  quod 
Sìu  .-a°*febbraio  nou  audebat  ire  per  terram  occasione  plurium  debitorum  acce-  20 

ptum  dictam  penam,  illi  de  nocte  nolint  dare  ei  nunc  dictam  pe- 
nam  dicentes  quod  denarii  dictarum  cartularum  sunt  dati  in  co- 
mune: capta  fuit  pars  quod  dicti  de  nocte  teneantur  dare  ei  de 
introitibus  sui  officii  tantum  quanta  fuit  penna  dictarum  libra- 
ti. La  deliberaì^ione  è  stata  cancellata  in  Capricornut  ;  vi  segue:  Ego  Nicolaus,  dictus 
Pistorinus,  scriba  ducatus,  de  mandato  dominorum  Marini  Geòrgie,  Raynerii  Cornano  et  An- 
geli Bembo  consiliarìorum  cancellavi.  14.  Die  predicto]  Cioè  die  .xviii.  augusti  data  di 
un  documento  precedente  nel  registro»       24.  penna]  Così  il  cod, 

(1)  La  guerra  più  vicina  alla  data  di     tuta  nel  1304  tra  Padova  e  Venezia, 
questo  documento  fu  quella  combat-         (2)  Cf.  il  doc.  n.  66. 
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rum  .xiiL  et  soldorum  .iii.  grossorum  que  venit  in  comune;  et 
si  consilium  vel  capitulare  est  contra,  sit  revocatum. 


72. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricornus,  c«  39B;  Avogarìa,  Libcr  Magnus,  e.  33  b.] 

5  Quod  magister  Symon  medicus 

habeat  libras  .x.  grossorum  prò  salario. 

DIE  .XX.  aprilis.     cum  magister  Symon  medicus  sit  vocatus    ao  «prUe  1507. 
ladram  ad  salarium  librarum  .vii*',  et  multi  venerint  ad  do-  d^i*dSi2^Ì^ 

^  11*11  t  lo  stipendio  annuo 

mmum  ducem  conquerendo  quod  ipse  habeat  eos  m  cura  et  multos  ad  medico  Simone 

.  .  1      ■**  eumenuto  <U 

IO  alios,  et  suplicando  quod  non  permittatur  ire  :  capta  fuit  pars  quod,  quattro  »  dieci iir« 

di  grossif   purché 

ad  hoc  ut  ipse  magister  Symon  remaneat  ab  isto  itinere,  sicut  !^]J^Ì  „  dilÌ 
habebat  anuatim  a  nostro  comuni  libras  .1111.  grossorum  (»>,  ita  ha-  «>«"»«• 
beat  de  cetero  libras  .x.  grossorum  et  cum  ea  condicione,  et  cum 
ista  condicione  quod  non  possit  hinc  recedere  prò  ire  ad  aliud 
15  salarium. 

73- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricornus,  e,  45  a.] 

DIE  .VI.  iunii.    quod  fiat  gratia  magistro  Valterio  medico  quod    ^  «*"«"•  ''°7- 
.  .  .       M  II  Maggior  Con- 

imprestentur  sibi  de  denariis  nostri  comunis  libre  .viii.  gros-  «igHo  dèfiberache 

'  ^  *~^  il  comuncpresti  al 

20  sorum  prò  emendis  erbis  eo  quod   tempus   nunc  est  aptum  ad  cwmrgo  Gualtieri 

*  T  r  r  lire  otto  di  grossi 

erbas  emendas.  ^(«SSctS»)! 

2.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Capricornus;  vi  sefnie:  Ego  lacobus»  scriba 
ducatus  Veneciarum,  de  mandato  dominoram  Marini  Georgio,  RayneriI  Cornano  et  Angeli 
Bembo  consiliarionim  predictum  consilium  cancellavi.  5.  //  titolo  è  dato  soltanto  da  Ma» 
gnus  Av.  che  premette  e.  s.  al  documento  il  n.  248.  7.  Magnus  Av,  a  Die  premette  Eodem 
millesimo  (cioè  millesimo  trecentesimo  vii.  data  del  documento  precedente  in  quel  registro), 
mente  (sic)  io.  A/a^nus  i4v.  permitatur  12.  A/^7^n««  i4v.  annuatim  21,  La  delibera' 
^ione  è  stata  cancellata  in  Capricornus;  vi  segue:  Ego  Thomas  Miiani  consiliarìus  mea 
mann  subscripsi.  Ego  Marinus  Faletro  consiliarìus  mea  mana  subscrìpsi.  Ego  Michael 
lustiniano  consiliarìas  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marcus  Siboto  predicta  quinque  oonailia 
cancellavi  (cioè  questo  e    altri  quattro  della  e.  45  A), 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  45. 
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74- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricomus,  e.  46  b  ;  Avogarìa,  Liber  Magnus,  e.  33  b.] 

Quod  magister  Petrus 
hàbeat  illam  domum  comunis  prò  affictu. 


tiglio  delibera  che  /^^UM  foret  consultum  Quod  medletas  domus  ubi  habitabat  ma-   e 

al  chimrgo  Pietro    I  , 

Dal  Pome  sia  dau  v>  gìstcr  Bonavcutura  de  Ponte  daretur  magìstro   Petro  eius 

dal  comune  la  au*  ^  ^  ^ 

JrXto*ch'ruM  ^^^^^  ^'^  ^"°^  coadicione  quod  stationem  quam  habebat  idem  magi- 
^nd^r^SSh,  ster  Petrus  a  comuni  per  gratìam,  haberet  prò  ìlio  afEctu  prò  quo 
SSwl^e'd?*^  ipsam  habebat  antequam  sibi  daretur  per  gratiam,  et  pars  capta 
^l^&dT^  accora  foret  siue  statione('):  capta  fuit  pars  quod  dieta  statio  detur  sibi  io 

datogli  dallo  Stato,  «n  /r?  •  111  m  •     j 

di  avere  metà  deiu  per  illum  aifactum  pro  quo  ipsam  habebat  antequam  sibi  daretur 

caaa   ove   abitata 

•DO  fratello  Bona-  per  gratìam. 

tcntonu 

75- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricomus^  e.  49  b;  Avogarìa,  Liber  Magnus,  e.  34  a.] 

Quod  magister  Monte  habeat  ij 

libras  .x.  grossorum  de  salario  cum  condìcìone. 

13  luglio  1J07.    ^^-<^u^  magister  Monte  medicus  sit  vocatus  ad  salarium  libra- 
li Magdor  Con-    |  ^ 

figlio  delibera  che  v>  fum  .vif.  et  multì  veuerlnt  ad  capita  de  .xl.  conquerendo 

Io  stipendio  annuo  <  *■ 

ria  rumwufo°°dlI  9"^^  ^^^  habet  in  cura,  et  multi  similiter  supplicaverint  quod 
2i"^o«i,***JÌ!:hè  non  permittatur  eum  ire:  capta  fiiit  pars  quod  sicut  habet  anuatim  20 

3.  //  titolo  è  dato  ioltanto  da  Magnus  Av.  che  premette  al  documento  e,  t.  il  n,  253. 
5.  Manca  la  data  in  Capricomus  ;  vi  supplisce  die  .xzii.  iunìi  data  di  un  documento  precedente 
in  quel  registro.  Magnus  Av.  indica  così  la  data:  Eodem  millesimo  (cioè  millesimo  .cccvii. 
data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro),  mense  et  die  .xxii.  iunii  7.  Magnus 
Av,  stadonem  8.  Magnus  Av,  omette  Petrus  e  dà  graciam  io.  Magnus  Av.  stacione- 
stacio  13.  Magnus  Av.  graciam  15.  //  titolo  è  dato  soltanto  da  Magnus  Av.  chepre^ 
mette  c,s,  al  documento  Un,  357.  17.  Manca  la  data  in  Capricomus;  vi  supplisce  die 
.XIII.  iulii  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro,  Magnus  Av.  dà  la  data  :  Eodem 
millesimo  (cioè  millesimo  .ccctii.  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro),  mense  (sic) 
die  .xiii.  iulii       19.  Magnus  Av.  suplicaverint       30.  Magnus  Av,  annuatim 

(i)  Circa  questi  due  medici  cf.  il         (2)  Non  è  pervenuta  la  deliberazione 
doc.  n.  48.  alla  quale  accenna  questo  documento. 
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libras  .mi.  grossorum  in  anno  prò  salario  ('\  ita  habeat  de  cetero   «'obbughi  «  non 

^  '  '  ^  andare  alio  stipen* 

libras  .x.,  cum  condicione  quod  non  possit  hinc  recedere  prò  ire  *"*»  ^  ^  •^^  «<>• 
ad  aliud  salarium. 

76. 

5    [Maggior  Consiglio,  Liber  Capricornus,  e  49  b  ;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e,  34  A.] 

Quod  magister  Petrus  de  Ragusio  habeat 
libras  .x.  grossorum  prò  salario  cum  condicione. 

CUM  magister  Petrus  de  Ragusio  sit  vocatus  in  Cretam  ad     *'  ^*»8"°  'J^- 
salarium  soldorum  .iiir.  denariorum  grossorum  et  multi  ve-   «igUo  deibenche 

,.,,,.,  '<*  stipendio  annuo 

IO  nerint  ut  supra^*):  capta  fuit  pars  quod  sicut  habet  libras  .1111.  gros-  ^J^^  ^•^** 

sorum  in  anno  prò  salario  C'^,  ita  de  cetero  habeat  libras  .x.  gros-  JJJ"'J'*'dfwi'''iSÌ 

sorum,  cum  ea  condicione  et  cum  hac  quod  non  possit  ire  ad  JioRugti  ^m 

aliud  salarium.  Sodi  onitJolol 

mone. 

77- 

1 5    [Maggior  Consiglio,  Liber  Capricornus,  e.  49B;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  34  A.] 

13   luglio  1307. 

Quod  magister  Franciscus  medicus  sit  ad  similem  r  11  Maggior  Con. 

^-  ^  .  sigilo  delibera  che 

salarium   cum    magistro    Symone   in   hoc    capi-  io  stipendio  annuo 

*^  •'  *^  del   medico    Fran- 

cesco  sia  aumen> 

V 
dieci  lire  di  grossi, 

UOD  magister  Franciscus  medicus  sit  ad  simile  salarium  sicut  non*an<ur"Ì5io 


tulo  248.  j 

*■  "  *         ^  *f\j  »  ^^^Q   jj^  quattro  a 

20  V^st  magister  Symon  (4).  ui^Zt:'  " 


2.  Magnus  Av.  a  .x.  aggiunge  grossorum  6.  Il  titolo  è  dato  soltanto  da  Magnut 
Av.  che  premette  al  documento  e.  s.  il  n.  258.  8.  Manca  la  data  in  Capricornus  e  in 
Magnus  Av.  ;  è  la  medesima  del  documento  precedente  nei  due  registri,  che  è  il  n.ys  di  questa 
serie.  i^.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Capricornus;  vi  segue:  mortuus; 

cf.  p,  28  r,  nota  al  r.  19.  16.  //  titolo  è  dato  soltanto  da  Magnus  Av.  e  accenna  al 

documento  n.  j2,  che  appunto  in  Magnus  Av.  ha  il  n.  24.8.  Fremette  e.  s.  al  documento  il 
n.  259.  19.  Manca  la  data  e,  s.  Maf^nus  Av.  a  Quod  premette  Capta  fuit  par»  e  dà  similem 
20.  Segue  in  Capricornus  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d' inchiostro:  in  hoc  libro  40.  Qf.  il 
documento  n.  72;  il  40  indica  la  numerazione  della  carta,  che  comprende  39  B  e  40  A, 
Magnus  Av.  invece  aggiunge:  medicus  in  hoc  libro  sub  capitulo  248.    Cf.  il  documento  n.  72, 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  55.  «non  permittatur  eum  ire»  come  nel 

(2)  Cioè  «  ad  capita  de  .xl.  con-  doc.  n.  75. 

«querendo  quod  eos  habet  in  cura,  (j)  Cf.  il  doc.  n.  52. 

a  et  multi  similiter  supplicaverint  quod  (4)  Cf.  il  doc.  n.  72.    Forse  è  il 

Capitolari  delle  Arti  vene:^,,  I.  20 
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78. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricomus,  e.  52  a.] 

n*M "°o?cln  /^^UOD  magister  Bonalbergus,  medicus  vulaerum,  habìtator  in 

a^cUrargoBoMN  V^  confinjo  Sancte  Agnetis^'^  habeat  licentiam  portandi  arma, 

tti?*lrJJ?u*dS*M  cum  ipse  timeat  de  persona,  dando  nostro  comuni  plegariam  con-  5 

«Unao*^  c^^^  suetam  cum  ordinibus  et  modis  quibus  aliis  licentia  supradicta 

U  toliu  nudlcTC-  .; 

ru.  conceditur. 


79' 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Capricornus,  e.  63  b;  Avogaria,  Liber  Magntis,  e.  35  A.] 


Quod  magister  Albertinus  medicus 
accipiatur  ad  salarium  nostri   comunis. 


IO 


34  febbraio  1308, 
1307  m.  T 

Il  Magffior  Con- 
siglio delibera  che 
il  chirurgo  Alber- 
tino *it  preso  allo 
stipendio  del  co- 
niane a  condizioni 
specificate. 


DIE  eodem.     cum  multa  bona  dicantur  de  magistro  Albertino 
medico  (')  et  nobis  hoc  dixerunt  multi  fide  digni,  et  ut  bonam 
curam  et  solicitudinem  habeat  circa  homines  quos  habebit  in  cura; 
capta  fuit  pars  quod  dictus  magister  Albertinus  accipiatur  ad  sa-   i  j 
larium  nostri  comunis,  ita  quod  habeat  omni  anno  libras  .mi. 


3.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .yiii.  augusti  data  di  un  documento  precedente  nel 
registro.  7.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Capricornus;  vi  seg^ue:  Ego  Thomas 
Milani  consiliarìus  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marinus  Faletro  consillarìus  mea  manu  sub- 
scripsì.  Ego  Michael  lustiniano  consiliarìus  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marcus  Siboto 
predicta  trìa  Consilia  (cioè  questo  e  altri  due  della  e.  52  A)  cancellavi.  io.  //  titolo 

ti  legge  soltanto  in  Magnus  Av.  che  dà  Quo  e  premette  e,  t.  al  documento  il  n.  a8o. 
12.  Die  eodem]  Cioè  die  .xxiiii.  februarìi  data  di  un  documento  precedente  in  Capricor- 
nus, Magnus  Av.  a  Die  eodem  sostituisce  Eodem  millesimo  (cioè  millesimo  .ccctii.  data 
di  un  documento  precedente  nel  registro),  mense  (sic)  die  .xxiiii.  februarìi.  13.  Ma- 

gnus  Av.  hoc  nobis       14.  Magnus  Av.  circha       15-16.  Magnus  Av.  salirìum 


medesimo  Francesco  ricordato  nel 
doc.  n.  46  Un  Francesco  «  fisico  » 
è  pure  ricordato  per  incidenza  in  una 
deliberazione  del  Maggior  Consiglio 
in  data  22  gennaio  1320,  1319  m.  v., 
che  si  legge  a  e.  1 1 1  b  del  Liber 
Neptunus  ;  il  passo  è  il  seguente  :  «  dum 
(c  ivisset  »,  cioè  un  Matteo  Montanario 


di  S.  Fosca,  «  cum  sua  barcha  por- 
te tatum  magistnim  Franciscum  phy- 
«  sicum  ad  domum  cuiusdam  infirmi 
«  in  contrata  Sancti  leremie  ». 

(i)  Parrocchia  nel  sestiere  diDor- 
soduro. 

(2)  Cioè  chirurgo;  cf.  i  docc. 
nn.  96,  97,  ICQ  e  116. 
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grossorum  a  nostro  comuni  cum  condicione  aliorum  medicorum, 
ita  quod  non  possit  hinc  recedere  prò  ire  ad  aliud  salarium.  et 
si  consilium  est  contra,  sit  revocatum. 


80. 

5    [Maggior  Consiglio,  Liber  Caprìcomus,  e.  6$  a  ;  Avogaria,  Liber  Magnus,  e.  22  a.] 

Quod  non  possit  de  cetero  dari  salarium  medicis 

nisi  per  modum  gratie. 

5  mftrzo  1308. 

lE  eodem.     quod  aliquibus  medicis  non  possit  de  cetero  dari    .  «^^ypil'^u" 
salarium  nisi  per  modum  gratie.     et  hec  addantur  in  capi-  bi^Ìf,JJ°5oÌÌl 
IO  tulari  consiliariorum  et  .xl.  d^'^Muf**"'^ 


D 


15 


81. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Caprìcomus,  e.  66  a;  Avogaria,  Liber  Magnus^  e.  35  a.] 

Quod  magister  Porphyrias 
habeat  libras  .viii.  grossorum  in  anno. 

16  mano  1308.  . 

DIE  eodem.    quod  sicut  magister  Perfilias,  medicus,  de  Minerve,  ,iJllo**dfS^*^"' 
habet  libras  .clxxxviii.  in  anno  («>,  ita  habeat  de  cetero  li-  Ìt.duwioIdp^ 

I  .  dio  del  medico  del 

bras  .vili,  grossorum  in  anno.  comune  Perfiuu. 

3.  Magnut  Av>  a  revocatum  aggiunge  qaantam  in  lioc  La  deliberazione  è  stata  can- 
cellata in  Capricornus;  vi  segue:  Ego  Franciscus  Dandulomea  mana  subscripsi.  Ego  Ma- 
rìnus  Faletro  mea  manu  sabscripst.  Ego  lustinianas  lustiniano  mea  mana  sobscripsi.  Ego 
Henricas  Michael  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  lohanninus  Calderarius,  notarius,  de  mandato 
predictorum  dominorum  suprascriptum  consilium  cancelavi.  6.  //  titolo  è  dato  soltanto 
da  Magnus  Av.  che  premette  al  documento  il  n,  14,  tale  posto  spettandogli  nella  serie  dei 
Consilia  ad  gratias  pertinencia.  8.  Magnus  Av.  a  Die  eodm  sostituisce  Mille- 
simo trecentesimo  .viti.,  die  .y.  marcii  e  a  quod  premette  capta  fuit  pars  13.  //  /f/0/0  è 
dato  soltanto  da  Magnus  Av.  che  premette  al  documento  il  n.  2Ss, 'perchè  tale  posto  gli 
spetta   nella  serie  dei  Consilia  ad  spetiales   personas  spectantia.  15.   Die 

eodem]  Cioè  die  .xti.  marcii  data  di  un  documento  precedente  in  Capricornus,  Magnus 
Av,  a  Die  eodem  sostituisce  Eodem  millesimo  (cioè  millesimo  .cccvui.  data  di  un  docu- 
mento precedente  in  quel  registro),  mense  (sic)  die  .xvi.  marcii  e  a  quod  premette  fuit 
capta  pars  \t.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Capricornus;  vi  segue:  mortuus; 
cf,  p,  281,  nota  al  r.  19, 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  $9. 
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^  M^^' 


82. 


yn^m^  pau*0u   g^  cii l'i  r*. r*j::.ia:::  zer^KS -iiDerans  -  dto  ec. ."^rirT -Z3 


85. 


1: 


1^  «oWtf  5SÌ« 


84. 

[CoDeg^o,  LfiUrt,  I,  e  6 a] 

Marco  Mauroceno  capetaneo  galeanim  Alexandrìe. 

ty$<r*umk>'9tyA    ^^rvDEKCiAM  vestfam  rogamus  per  nos  et  nostrum  consilium   ij 
rJiJ^f^^JÌi^  1    vobis  prccipicndo  mandantes  quatenus  prò  eiercicio  medici- 
T^!^*'titJ!tZi  narum  magistri   Waltcrii   faciatis  emi  infrascripu  eaque  soivatis 

ietti  fuimé'Mm'      «       t  1      i'  *    *      •    r.  11  •       1 

•màtZ^mi^^fàmm  uc  dcnariis  nabuli  quos  recipietis  >^,  et  si  non  haberetis  denanos  ex 

11,  \t\K  toiv^i]  f,ùt^  Oc  .zxriit.  data  del  documento  precedente  nel  registro,  a  rw  me 
precede  un/f  in  data  die  coderri  riferita  a  die  ,\xri.  marcii  data  di  un  documento  prece^ 
denl^  in  quelreffittro.  7.  La  deliberazione  e  itala  cancellata  in  Capricomus;  ri  tegme: 
S'jgu  'X\hOtXìA%  Milani  coriftiliariu»  mea  manu  »ub«crìp«i.  Ego  Msrìoos  Faletro  coosilUrìas 
rnsoH  «ub^ripti.  I.go  Michael  lu»tioiano  con»iiiariof  mea  manu  frobscrìpà.  E^  ^ 
Siboto  predicta  quinque  concilia  (ci'te  quetto  ed  altri  quattro  della  e.  67  A)  cancdiavi.  1  o.  i 
eodem  |  Cloe  die  .vim.  madii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro,  1 5.  La  datm 
manca  nel  reffittro,  ma  dal  documento  n.  fS3  {cf.  p.  309,  rr.  14-/3  ^  P»  3'<ft  n^-  ''3Ì  è 
dimostrato  che  fu  la  stessa  di  questa  seconda  lettera  ;  e  appunto  venne  ommetsa  meUm 
reffistra^ione  del  documento  n.  -V4,  perché  fu  considerata  come  comune  alle  due  lettere. 

(t)  «liberatisi»  cio{:  «guariti».  fu  esteso  anche  agli  eredi  e  corn- 
ea; Sfm  si  conserva  il  privilegio  prese  la  cittadinanza  «de  intus»  e 
dato  da  r;iovanni  Soranzo,  ma  da  un  «  de  extra  ».  Quel  medico  era  na- 
riassunto  che  è  compreso  in  un  do-  tivo  di  Bergamo;  cf.  p.  322,  nota  i. 
cuincnto  del  12  ftcttcmbre  1326  (cf.  (3)  Cioè  della  somma  che  doveva 
n.  175;  e  dimostrato  che  venne  con-  essere  pagata  al  Morosini  per  il  tra- 
fcrilo   CS50  pure   il  9   maggio  1308,  sporto  delle  merci. 
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ipsis  denariis,  dicatis  consuH  (')  quod  solvat  de  media  prò  centenario  ««.«lomi  «•««<>- 

*  ■*  ^  *  naii    pel  clumrgo 

quam  recipit,  eaque  omnia  ad  nos  Venecias  transmittatis.  et  man-  ^^-J^^^^l^ 
damus  dicto  consuli  in  roandatis  quod  solvat  ea  de  media  prò 
centenario  quam  recipit.  ista  sunt  emenda  :  gomedera  (*)  libras  .l.  ; 
5  item,  goma  rabicha(J>  libras  .L.;  item,  armoniago  (4)  Hbras  .L.  ;  item, 
mira  libras  .l.;  item,  encensum  album (5)  libras  .l.;  item,  mana  li- 
bras .L.  ;  item,  galbena  (^>  nera  libras  .l.  ;  item,  canafistola  (?)  li- 
bras .e.  quam  recencior  esse  possit  ;  item,  gucharo  chafethl  W 
quam  magis  coctum  haberi  possit  libras  .v^  ;  item,  sachum  .1.  de 
IO  senaC9)  Ijbrarum  .e.  quam  recencior  possit  haberi. 


85. 

[Collegio,  Lettere,  I,  e.  6  a.] 


Gabrieli  Marcello  consuli  Alexandrie. 


.e 


23  settembre  1308. 


UM  viro  nobili  Marco  Mauroceno  capetaneo   galearum  no-  ^  "  <*o^  «  **  "© 

*  *^  Consifflio   ordina- 

strarum  Alexandrie  demus  in  mandatis  quod  quedam  emat  cdii  Mi[JSie?A" 


(i)  È  noto  che  Venezia  teneva  ad 
Alessandria  un  console,  e  questi  era 
allora  Gabriele  Marcello  ;  cf.  il  doc. 
n.  85. 

(2)  Gomraaedera;  cf.  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Crusca^,  s.  v. 

(3)  Circa  le  qualità  della  gomma 
arabica  migliore  cf.  Balducci-Pego- 
LOTTI,  op.  cit.  p.  377. 

(4)  Ammoniaca;  cf.  Manuzzi,  Vo- 
cabolario della  lingua  italiana,  Firenze, 
MDCccLix,  s.  V.  armoniaco. 

(5)  Circa  r  incenso  in  genere,  ed  in 
ispecie  circa  quello  che  veniva  da  Ales- 
sandria cf.  Balducci-Pegolotti,  op. 
cit.  p.  371.  LMncenso  di  prima  qualità 
doveva  essere  bianco  e  non  giallo. 

(6)  Cf.  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca^,  s.  v.  galbano;  Du- 
Cange,  op.  cit.  s.  V.  galbanum  e 
Stefano,  Thesaurus  graecae  linguae, 
Parisiis,  Didot,  1865  s.  v.  XaXpd^Ti. 
Riguardo  al  galbano  cf.  anche  Bal- 


ducci-Pegolotti,  op.   cit.   p.    134. 

(7)  «  Cassia  fistula  »  ;  cf.  Baillon, 
Diclionnaire  de  botanique,  Paris,  Ha- 
chette,  1876,  s.  v.  canafistula. 
Circa  le  sue  qualità  quando  è  buona, 
cf.  Balducci-Pegolotti,  op.  cit. 
p.  366.  Essa  manteneva  la  sua  bontà 
tutt*al  più  due  anni,  e  però  il  docu- 
mento aggiunge  la  frase  «  quam  re- 
<c  cencior  esse  possit». 

(8)  Lo  zucchero  caffettino  era  di 
seconda  qualità  rispetto  allo  zucchero 
(c  mucchera  »  ;  ma  siccome  questo  si 
consumava  quasi  tutto  in  Oriente, 
così  r  altro  era  il  migliore  tra  quante 
specie  di  zucchero  s'importavano 
in  Occidente.  Cf.  Balducci-Pego- 
lotti, op.  cit.  pp.  311,  312,  362. 

(9)  Cf.  Baillon,  op.  cit.  s.  v. 
sena,  e  meglio  Forster,  An  iìlw 
strated  encyclopaedic  medicai  dictionary, 
New- York,  Appleton,  1894,  $.  v, 
sene  e  senna. 
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87. 

[Commemorìali,  Ltber  primus,  e.  140  b.] 

Devastati    per    Ferrarienses. 


Nicolaus  medicus  Sancti  Apolinàris  (">. 


5  88. 

[Collegio»  Lettere,  I,   e.   57  a.] 

Potestati  lustinopolìs  (*>. 

CUM  providus  vir  magister  Benevenutus,  fisicus,  fidelis  noster, 
de  mandato  et  beneplacito  nostro  Venecìas  venerit  ^J)  et  hucus- 
10  que  edam  hic  ipsum  quibusdam  oportunitatibus  duxerimus  reti- 
nendum  :  scrìbimus  vobis  et  per  nos  et  nostros  consiliarios  vobis 
precipiendo  mandamus  quatenus  de  tempore  predicto  quo  extra 
civitatem  lustìnopolis  moram  traxit,  ipsum  in  aliquo  non  gra- 
vetis.  insuper,  si  idem  magister  Benevenutus  unum  equum  et 
15  hominem  suflScientes  vobis  presenta verit,  ipsos  loco  unius  po- 
starum,  quas  habebat,  recipere  et  scribi  sibi  facere  ad  nostrum 
soldum  debeatis. 

Datum  .11.  octubris  .viii.  indicionis. 


8  settembre  1309. 

Il  medico  Ni- 
colò di  S.  ApoUi- 
lure  è  rioordeto  ta 
uo  elenco  di  sud* 
diti  yenezieni  dea- 
neggUti  dei  Fer- 
raresi nelk  guerre 
tre  Femre  é  Ve- 
nezie di  quel  tem- 
po. 


a  ottobre  1)09. 

Il  doge  e  il  sno 
Consiglio  ordine- 
no  el  podestà  di 
GtustinopoU,  Mer- 
co Bedoer,  di  non 
moiestere  il  me- 
dico Benvenoto 
perchè  si  è  trette- 
nuto  e  Veneiie  ol- 
tre il  termine  fis- 
sato, svendo  ^li 
obbedito  in  ciò 
egli  ordini  del  Go- 
Temo  ;  inoltre  or- 
dinano che  in  luo- 
go di  una  delle 
poste  gii  aflidau 
al  detto  BenTcnop 
to,  gli  sie  concesso 
di  prender  parte  al 
servigio  militare 
al  soldo  di  Vene- 
zia mediante  un 
nomo  e  un  ca- 
▼aUo  (4). 


89. 

20  [Collegio,  Lettere,  I,  e.  60  a.] 

Magistro  lacobo  Palmegano  medico,  civi  Forlivii. 

ECCE  ad  supplices  precum  instancias  quas  per  suas  nuper  nobis   20  ottobre  1309. 
fecerunt  litteras  egregius  vir  Manfredus  de  Mutiliana  comes  cons^fo  *mcT- 


4.  La  parte  omessa  del  documento  non  risguarda  l'Arte  dei  medici. 
duxermas 


IO.  Cod. 


(1)  Cf.  Predelli,  Regesti  cit.  I,  95, 
n.  411.  I  danni  avvennero  nella 
guerra  di  Ferrara.  Il  medico  Nicolò 
di  S.  Apollinare  non  era  cittadino 
veneziano,  o   almeno   non   aveva  la 


cittadinanza  ce  de  extra  ».    Cf.  i  docc. 
nn.  108  e  no. 

(2)  Marco  Badoer  ;  cf.  il  doc.  n.  86. 

(3)  Cf.  il  doc.  n.  86. 

(4)  Forse  il  vantaggio  che  giA  aveva 
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òMoo  al  medico  in  Tuscia  paladous,  ac  nobiles  viri  Albericus,  Yeremias  et  Fran- 

Giacomo    PAlme»  ' 

nao  citudtoo  <u  cìscus  fratTCS  dc  Polenta,  videlicet  quod  cum  formides  Venecias 

Fofll  piena  heohk  '  *• 

aoiM^a  vS^  accedere  prò  morte  subita  que  supervenit  presbitero  Benedicto 
j!i  \iriii2d **SS?  quem  simul  cum  magistro  Petro  de  Ferraria^O  curabas,  dignaremur 
du Ji  Gore^d-  tibl  nostras  concedere  litteras  de  fidancia  quibus  possis  secure  5 

coni  idiiarìnentit  ,  •      »  • 

fone dm  u morte  venire  ac  morari  Veneciis,  quedam  nobis  prò  parte   narraturus 

di  va  prete  Beae- 

f*no,  .carato  de  eorum  que  erunt  placida  votis  nostris:  tibi  concedimus  fidanciam 

lai  e  dal  medico  *■  '■ 

Pietro  da  Ferrara,  auctoritate  preseucium  quod  possis  venire  Venecias  ad  nostram 

presenciam,  possendo  manere  securus  sub  nostra  fidancia  Veneciis 
per  dies  quindecim  auaorìtate  predicta.  io 

.XX.  octubrisy  .viii.  indidonis. 


90. 

[Commemorialì,  Liber  primus,  e.  145  a.] 

**  f^^.  i.'"'   INCLITO  et  excelso  domino  suo,  domino  Petro  Gradonico  Dei 
serrafmUedaCa-  X  gratìa  Venecìarum,  Dalmacie  atque    Chroacie    duci,  domino   15 

mÌBoicnTedaTre>  *^ 

cl^dlLt^lhu^'  qu^J^c  partis  et  dimidie  tocius  imperii  Romanie,  Seravalus  de 
SlTveMriiiluS-  Camino  fidelis  suus  subditus  et  devotus  seipsum  et  reverenciam 
Mttla^"drAquiI  tam  debitam  quam  et  devotam. 

leia,  voci  iparte  a  v-^.    .  «  •      .  .    .  rr*         ...  i  /•«.  .. 

TrerUo  da  aa  fi-         Dicitur  hic  in  civitate  Tarvisu  per  quemdam  nlium  magistn 

51io  di  Bartolomeo 
a  varigaaaa,  che  Bartholamei  de  Varignana  ^*\  medici  comitis  Goricie,  treuguas  esst  20 

allora  era  medico  ^  ^ 

del  coate  di  Go-  factas  inter  vos  et  comune  vestrum  Veneciarum  et  ipsum  comi- 

tem  et  patriarcham  usque  ad  festum  sancti  Michaelis  proxime 
venturum,  quod  per  dominum  capitaneum  Tarvisii  nec  per  me 


5.  secare]  Parola  scritta  nello  spa\io  interlineare,  ma  sen\a  variazione  di  scrittura 
e  d' inchiostro,  6.  nobis]  Parola  scritta  e,  s,  9-10.  possendo  -  predicta]  Paro/^  scritte 
su  fondo  abraso  ;  la  scrittura  originaria  non  ha  lasciato  traccia  di  sé,  e  la  scrittura  nuova 
è  uguale  alla  originaria  nella  forma,  ma  V  inchiostro  è  più  cupo.  10.  Segue  a  pre- 

dicta, ma  col  segno  di  espunzione  (la  scrittura  peraltro  è  la  originaria)  :  et  si  nollemus 
te  morali  Veneciis,  secure  possis  recedere  et  te  de  Veneciis  absentare,  naila  molestia  tibi  per 
aliquem  prò  comuni  nostro  propterea  facienda.       20.  Cod.  truguas 

avuto  dalla   posta,  lo  avrebbe   tratto  pubblicato   in    questa    serie    appunto 

dallo  stipendio   pel  servizio  militare  perchè   in   esso   è    ricordato   questo 

dopo  aver  pagato  il  soldato  da  lui  de-  chirurgo. 

legato.  (2)  Circa  Bartolomeo  da  Varignana 

(i)  Su  Pietro  da  Ferrara  cf.  i  docc.  e  suo  figlio  Guglielmo  cf.  Puccinotti, 

nn.  18, 39  e  41.    Il  documento  è  stato  op.  cit.  IV,  1 17. 
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non  creditur  uUo  modo;  nam  scire  vos  volo  quod  dictus  capi- 
taneus  mihì  iam  dixerat  quod  cum  ipso  comite  nunquam  pacem 
faceret  vel  treuguam  nisi  de  vestra  procederet  voluntate;  quatenus 
de  predictis,  si  placet,  me  vellitis  reddere  cerciorem. 
5         Date  Tarvisii,  die  .xxvi.  ianuarii,  .viii.  indicione  ('). 


91. 

[Collegio,  Lettere,  I,  e.  79  A.] 

Potestati  lustinopolis. 

UM  providus  vir  magister  Benevenutus,  phisicus  ^^\  steterit    2  maggio  1310. 
IO  V>  Veneciis  aliquibus  diebus  ultra  terminum  ei  per  vos  datura,  co"s?gifo  oJÌìm^ 
cuius  mora  fuit  de  nostro  beneplacito  :  scribimus  vobis  et  per  nos  capo  <Pi»tria  di 

...  I  .  ...  •  non   moleture    il 

et  nostrum    consilium    vobis    precipiendo    mandamus   quatenus  medico  Benvenuto 
ipsum  magistrum  de  diebus   quibus  stetit  Veneciis  ultra  termi-  Governot'e«tr«t 


e 


15 


num  molestare  in  aliquo  minime  debeatis. 
Data  die  .11.  maii  .viii.  indicionis. 


tenuto  a  Venezia 
oltre  il  termine  fis- 
sato. 


92. 

[Collegio,  Lettere,  e.  90  B.] 

Castellanis  Coroni  et  Mothoni. 


27  giugno  1310. 


Il   doge    Pietra 
Gradenigo       seri- 
.  .  .  .-..,..        ▼«odo    ai    caitel- 

...  et  ^5)  domum  comunis  que  est  m  capite  pontis  Rivoalti,  m  i»ni  di  corone  e 

^  .  .  Modone    circa    la 

20  qua  moratur  magister  Petrus  medicus(4>,  armis  et  hominibus  mu-  "^'^^^''•^e^lo" 
nierunt(5),  levaverunt  pontem  et  se  fortificaverunt  in  Rivoalto^^.  dedico  He""ndl 

Data  .XXVII.  iunii  .viii.  indicionis,  .mcccx. 


la  quale  i  congiu- 
rati  s'erano  rac- 
colti per  fortifi- 
carvisi. 


1.  Cod.  na       3.  Cod.  reuguam       19.  Rivoalti]  Parola  scritta  nello  tpa\io  interlineare 
ma  con  caratteri  e  inchiostro  eguali  a  quelli  del  tato. 


(i)  Cf.  Predelli,  Regesti  cit.  I,  98, 
n.  420.  Il  documento  è  stato  accolto 
in  questa  serie,  perchè  Bartolomeo 
da  Varignana  fu  nel  132 1  agli  stipendi 
del  comune  di  Venezia;  cf. doc.n.  148. 

(2)  Da  questo  documento  e  dalP  88 
sembra  dimostrato  che  Benvenuto  si 
recò  una  seconda  volta  a  Venezia; 
altrimenti  non  si  comprenderebbe  la 
frase  «aliquibus  diebus  ultra  ter- 
«  minum  ei  per  vos  datum  ». 

Capitolari  delle  Arti  vene^.  I. 


(5)  La  parte  precedente  e  susse- 
guente della  lettera  non  si  riferisce 
air  Arte  dei  medici. 

(4)  La  casa  del  medico  Pietro  Dal 
Ponte  è  ricordata  anche  nel  doc.  n.  74. 

(5)  I  congiurati  di  Baiamonte  Tie* 
polo. 

(6)  Il  documento  fu  pubblicato  per 
intero  dal  Muratori  in  appendice 
alla  cronaca  di  Andrea  Dandolo;  cf. 
Rer,  It.  Scr.  XII,  486,  487. 

20* 
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93- 

[Maggior  Consiglio,  Liher  PreshyUr,  e.  76  a;  Avogaria,  Liber  Neptunus^ 

e.  2  B,  n.  107.] 

Quod  magister  Ravagninus  sit  venetus 

cum  suis  heredibus.  5 

17  Agosto  ijia.  px  lE  .XVII.  augusti,  quod  magister  Ravagninus,  fisicus  ('>,  sit 
tiglio  d^iHsra  cb!é  L^  venetus  cum  suis  heredibus,  cum  condicione  quod  non  possit 
dtudinaiiMftime-  ire  ad  salanum  extra  terram  in  aliqua  parte  usque  ad  tres  annos 

dico  Ravagnino  «  ^  a         t  a 

condiziom  tpecifi-  et  faciendo  faciones^comunis  si  cut  faciunt  alii  medici. 

caie. 


94-  IO 

[Commemorìali,  Liber  primtis,  e.  186  a.] 

Privilegium   magistri   Ravagnini   phisiciW. 

9  settembre  13».  JOHANNES  Superaucio  Dei  gratia,  et  cetera,  universis  et  singulis 
ni^ol^Jo^cwS'  -*-  ^^^  presenti  bus  quam  futuris  presens  privilegium  inspecturis 
JUgtón^'ii^^JSaì  salutem  et  dilectionis  afFectum.  ij 

uSI^nu  «de  in-        Sì  devotos  et  fideles  nostri  ducatus  suis  laudabilibus  mentis 

digna  remuneratone  prosequimur,  hoc  magnificentiam  nostram 
decet  ut  eorum  mentes  et  animi  ad  ipsius  fìdelitatis  et  devotionis 
(elum  fortius  infiamentur.  considerantes  igitur  quod  persona 
sapientis  et  discreti  viri  magistri  Ravagnini  phisici,  natione  de  20 
civitate  Belluni,  tam  sue  artis  eminentia  quam  fìdelitatis  et  devo- 
tionis puntate  quam  ad  nos  et  ducatum  nostrum  gerir,  nobis  et 


«ttts»  e  «de  ex- 
etra». 


4.  //  titoio  è  dato  soltanto  da  Neptunut;  questo  registro  ha  nei  margine:  ad  speciales 
pertonas  8.  Presbyter  sallarìam  13.  et  cetera]  Cioè  Veneciarum»  Dalmacie  atqae 

Chroacie  dux,  dominus  quarte  parti»  et  dimidie  tocius  imperii  Romanie 

(i)  Il  medico  Ravagnino  era  figlio  renti  dei  libri  già  del  medico  Elia, 

di  Paganino,  abitava   a  S.  Canciano  Cf.  Cecchetti,  5/>i^o/a/ure  cit.  pp.  11, 

e  in  data  22  ottobre  1331  fece  testa-  20.     Ottenne  la   cittadinanza    vene- 

mento    (Procuratori    di     S.    Marco,  ziana  il9settembre  1312  (cf.  doc.n.94) 

Misti,  busta  79,  n.  2^;  in  esso  lasciò  e  il  25  settembre  1 3 1 5  fu  preso  al  ser- 

i  suoi  libri  ad   uno  dei  suoi  fìgli  di  vizio  del  comune;  cf.  doc.  n.  106. 

nome  Pagano.    Fu  uno  degli  acqui-  (2)  Cf.  il  doc.  n.  93. 
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singularibus  personis  civitatis  Veneciarum  esse  poterit  non  mo- 
dicum  fructuosa,  ipsius  supplicationibus  liberaliter  annuentes  CO^ 
notum  fieri  volumus  unìversis  tam  presentibus  quam  futuris,  quod 
omnium  consiliorum  et  ordinamentorum  nostrorum  necessaria 
5  solemnitate  servata,  eundem  magistrum  Ravagninum  et  eius  filios 
ac  heredes  in  nostros  venetos  et  cives  recepimus  et  recipimus, 
et  venetos  et  cives  nostros  fecimus  et  facimus,  et  prò  civibus  et 
venetis  nostris  in  Veneciis  et  extra  haberi  ubilibet  tanquam  cives 
natione  volumus  et  tractari,  statuentes  quod  ea  libertate,  beneficiis 

IO  et  honoribuSy  quibus  alii  omnes  veneti  et  cives  nostri  gaudent, 
ìidem  magister  Ravagninus  et  eius  filii  ac  heredes  de  cetero 
gaudeant  et  utantur.  in  cuius  rei  testimonium,  certitudinem  et 
evidentiam  pleniorem  presens  privilegium  fieri  mandavimus  et 
bulla  nostra  pendenti  aurea  communiri. 

15  Datum  in  nostro  ducali  palatio  anno  dominice  incarna- 
tionis  .Mcccxii.,  indicione  .xi.,  die  .vini,  septembris  C*). 

95- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PresbyUr,  e.  80  b.] 

IO  ottobre  1312. 

ITEM,  quod  fiat  gratia  magistro  Valtero  medico  de  salmis  .11*.  11  Maggior  coo- 

frumenti  accipiendis  undecumque  voluerit  et  portandis  ad  terras  "*  i^°2*^„/^ 

amicorum  sicut  et  ubi  voluerit  per  modum  et  viam  et  sicut  facta  „  iJJr'^.w^SJr- 

fuit  nobili   viro  Henrico  da  Molino  et  aliis  in  simili  casu,  ita  auSStà"df  gJISJ 

1  .  11*  •         1  1*1  doTunque     voelU 

tamen  quod  non  possit  ascendere  dieta  gratia  ultra  librai  .l.  gros-  e  di  renderu  in 

pftcsi  Anici  A  Vq" 

sorum,  et  hoc  prò  expensis  factis  per  eum  prò  suo  rescatu  de  neiit,ecióacoin- 

*  *  ,  pento  delle  spese 

25  carcere  Ferrarie  et  aliis  expensis  per  eum  suportatis  (').  «uiui  fette  pei  »oo 

19.  Item]  Cioè  die  .x.  octobris  data  di  un  documento  precedente  nel  reg-ittro,  25.  La 
deliberazione  è  stata  cancellata  in  Presbyter;  vi  segue:  Ego  Nicolaus  Mauro  consiltarìus  met 
mana  sabscrìpsi.  Ego  Vitalis  Migtani  consiliarius  mea  mana  subscrìpsi.  Ego  Marca»,  pre- 
sbyter  Sancii  Moysis,  notarias  consiliorum,  predictum  consilium  de  mandato  predictorum  con- 
siliariorum  cancellavi. 

(i)  Ciò   dimostra   che   la  cittadi-  (3)  Probabilmente  nella  guerra  di 

nanza  era  prima  chiesta  al  Governo  Ferrara,  incominciata  nel  1307  e  ter- 

dalla  persona  che  desiderava  ottenerla,  minata  nel  1 309  con  una  disfatta  ter- 

(2)  Cf.  Predelli, /?^f^j/j  cit  1, 121,  ribile  dei   Veneziani,   comandati   da 

n.  540;  e  per  la  identità  di  alcune  for-  Marco  Quirìni,  dopoché  il  capitano 

mule  il  doc.  n.  97.  generale  Andrea  Quirìni  nell'  agosto 
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96. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PreshyUr,  e.  83  b; 
A  vogarla,  Liber  NeptunuSy  e.  4  b,  n.  121.] 

Quod  magister  Albertinus  cirogicus  et  fratres  sui 

cum  suis   heredibus  sint   veneti.  5 

as  novembre  ijia.   TpviE  .XXV.  novcmbris.    quod  magistef  Albertinus  cirogicus  (*>  et 
•igiio  denberecbe  L/  fratfes  suì,  QUI  dìu  habitaveriut  in  hac  terra  cum  sua  familia, 

sU    accordata    1*       .  .  . 

dttadinanzaai  chi-  gint  veueti  cum  suìs  hcredibus,  faciendo  factiones  coraunis  Vene- 

mrgo  Albertino  e  ' 

ai  tuoi  frateui.      tiaruui  sicut  alii  veneti. 


97-  IO 

[Commemoriali,  Liber  primus,  e.  193  b.] 

Privilegium   magistri   Albertini   medici 

et  fratrum  eius. 

'  «  dTeGiow  JOHANNES  Superaucio  Dei  gratia,  et  cetera,  universis  et  singulis 

di  ^  dSh^STAT.  '■'  ^^^  presentibus  quam  futuris  presens  privilegium  inspecturis   1 5 

^^t^\ìùi^È  salutem  et  dilectionis  affectum. 
JliXgll  'df'^citl         Si  devotos  et  fideles  nostri  ducatus  suis  laudabilibus  mentis 

tadinania.  t.  .  .  ,  ./.  . 

digna  remuneratione  prosequimur,  hoc  magnmcentiam  nostram 
decet  ut  eorum  mentes  et  animi  ad  ipsius  fidelitatis  et  devotionis 
gelum  fortius  inflamentur.  longa  igitur  consideratione  experti  20 
quod  discretus  et  sapiens  vir  magister  Albertinus  cirurgicus  et 
fratres  eius,  videlicet  Petrobonus,  Bonaventura  et  Ambrosius, 
filli  quondam  Petri  Chechi  de  Castrofrancho,  Tarvisiensis  dio- 

4.  //  titolo  è  dato  solo  in  Neptunus;  questo  registro  ha  nel  margine:  ad  speciales  per- 
80088.  6.  Presbyter  Ilem,  c/oèdie  .xxv.  novembris  data  di  un  documento  precedente  in 
quel  registro.  Presbyter  (irogicus  7.  habitaverint]  Così  i  codd,  8.  Neptunus  faciones 
14.  et  cetera]  Cf.  doc.  n.  94,  p»  3^4,  nota  al  r.  ij. 

ài  quell'anno  era  ritornato  a  Venezia,  sono  meglio  spiegate  dal  doc.  n.  102. 
Cf.  la  cron.  Giustiniani,  e.  121 A-B.  Le  (i)  Di  Albertino,  chirurgo  del  co- 
vicende  di  Gualtieri  in  quella  guerra     mune,  è  menzione  nel  doc.  n.  79. 
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cesisi»),  erga  nos,  universitatem  et  singulares  personas  ducatus 
nostri  ita  laudabiliter  et  fideliter  se  gesserunt  quod  beneficiis  sunt 
et  honoribus  promovendi,  ipsorum  supplicationibus  liberaliter  an- 
nuentes^  notum  fieri  volumus  universis  tam  presentibus  quam 
5  futuris,  quod  omnium  consiliorum  et  ordinamentorum  nostro- 
rum  neccessaria  solemnitate  servata,  eosdem  magistrum  Alberti- 
num  et  fratres  eius  ipsorumque  heredes  in  nostros  venetos  et 
cives  recepimus  et  recipimus,  factiones  et  onera  nostri  comunis 
subeundo,  et  cetera.  in  cuius  rei  testimonium,  et  cetera,  presens 
IO  privilegium  fieri  mandavimus  et  bulla  nostra  pendenti  aurea  com- 
muniri. 

Datum   in    nostro   ducali   palatio    anno   dominice   incama- 
tionis  .Mcccxir.,  die  .111.  decembris  .xi.  indicionis  <*). 

98. 

15  [Maggior  Consiglio,  Liber  PresbyUr,  e.  no  A.] 

aj  dicembre  131 3. 

ITEM,  quod  fiat  grada  magistro  Elie,  medico  fisico  (3),  quod  habeat  tigUo  aflT^ra^é 
.    .  11      .  »^  medico  Elie  lie 

libras  .X.  grossorum  a  nostro  comuni  m  anno  prò  sallario,  cum  •!  «endwo  dei  co- 

^  ^  mane  collo  stipen- 

condictione   aliorum  medicorum  qui  salariati  sunt  prò   comuni,  dio  «inuo  di  died 

*■  *  are  di  grossi. 

99- 

20  [Maggior  Consiglio,  Liber  Presbyier,  e.  112  A.] 

DIE  .xviii.    quod  dominus  dux  et  consiliarii  possint  dare  ma-  '*  f^","^.  l^^' 
eistro  Valtero  medico  illos  denarios  qui  eis  videbuntur^A  qui     11  Maggior  con- 

^  ^  '  ^  ,      sigHo  delibera  che 

debeant  conputari  in  suo  sallario  quod  habere  debet  a  comuni,  if  signorie  anti- 

i  ^  '    api  quelle  somme 

et  hoc  prò  exigendis  vellis  et  furnimentis  Ugni  ianuensis,  quod  Jenilntrddio"^ 
2 5  passum  fìiit  naufragium  in  partibus  Quamarii,  tempore   domini  chuÌ?go*Gu!litieri 

9.  Il  primo  et  cetera  sòstituitce  unaformola  che  non  ti  può  ricavare  con  sicure\{a 
dal  doc»  n.  94;  non  così  il  secondo,  il  quale  sta  in  luogo  di  certitudioem  et  eyidentiam 
pleniorem  16.  Item]  Cioè  die  .xxiii.  decembris  data  di  un  documento  precedente  nel 
registro.  21.  Die  .xvni.]  Cioè  ìanuarii,  perchè  die  .x.  iaaaarìi  è  la  data  di  un  documento 
precedente  nel  registro. 

(i)  Castelfranco.  (3)  Cf.  il  doc.  n.  6. 

(2)  Cf.    Predelli,    Regesti    cit.    I,         (4)  Daldoc.n.  10$  è  dimostrato  che 
122,  n.  548.    Cf.  anche  il  doc.  n.  96.     la  somma  fu  di  dodici  lire  di  grossi. 
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che  «T«Tt  mesM  Guidonis  dc  Canale  CO  quas  res  habuit  dictus  magister  Gualterius 

m  pegno  per  bi-  '    *  o 

te^e  £  i*S!S  ^^  indigens  denariis  pignoravit  illas.  et  si  consilium,  et  cetera, 
JS'^^^bÌSKT-  quì^  per  consilium  non  possunt  sibi  dare  nisi  soldi  .xx.  grosso- 
SToMirnVir^"*  rum  in  mense  (*^  quantum  in  hoc. 


100. 


31  gemuie  i|i4, 
1513  m.  ▼. 


[Maggior  Consiglio,  Liber  PresbyUr,  e.  112  A.] 


dsUo^'aSFi^r^  T^EM,  quod  sicut  habet  magister  Albertinus  jirogus  (J)  libras  .1111. 
^  "aÌESScTcK  a  grossorum  in  anno  prò  sallario,  ita  habeat  de  cetero  libras  .vi. 
Zl^^isdirt^'Sl  et  est  capta  per  modum  gratie. 

lire  floattro  e  lire 
•ei  di  grossi. 


lOI. 


IO 


[Maggior  Consiglio,  Liher  PresbyUr^  e.  121  A.] 


vj  aprile  1)14* 

Il  Migfrfor  Con- 
silio deubere  che 
il  chirurgo  Alme- 

S?fin.M>e%toÌ  TTEM,  similiter  magister  Almericus  de  Favencia,  ^irogicus,  con- 
S?r«JÌr^epuI  A  finatus  Glugiam,  possit  ibi  morari  per  modum  prediaum^*). 

cito  del  podestà. 

4.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Pretbyter;  vi  segue:  Ego  lohannes  Permarin 
coDsiliarius  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  lohannes  Vallaresso  consiliarìus  mea  manu  subscrìpti. 
Ego  lohannes  Coraario  consiliarìus  mea  mana  subscripsi.  Ego  Bonincontras  de  mandato 
predictorum  dieta  Consilia  cancelavi  (cioè  questo  e  altri  due  della  e.  / 12  A).  7.  Item]  Cioè 
die  .XXII.  ianuarìi  data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  9.  La  deliberazione  é 
stata  cancellata  in  Presbyter;  vi  segue:  Ego  Nicolò  Arimodo  mea  manu  subscripsi.  Ego 
Franciscus  Dandulo  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marìnus  Faletro  mea  manu  subscripsi.  Ego 
lustìnianus  lustiniano  mea  manu  subscripsi.  Ego  Henricus  Michael  mea  manu  subscripsi. 
Ego  lohanninus  Calderarius,  notarìus»  de  mandato  predictorum  dominorum  suprascrìpta  duo 
Consilia  cancelavi  (cioè  questo  e  un  altro  della  e.  ri2A).  13.  Item]  Cioè  die  .xxvn.  aprilta 
data  del  documento  precedente  nel  registro.       13.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in 


(x)  Su  Guido  da  Canale  coman- 
dante la  flotta  veneu  cf.  Predelli, 
/  Libri  Commemoriali  &c.  1, 125, 
n.  557.  Egli  era  stato  mandato  al- 
l'assedio di  Zara  dopo  la  disfatta  di 
Belletto  Giustiniani.  La  guerra  era 
terminata  nel  settembre  del  13 13 
colla  soggezione  di  Zara  a  Vene- 
zia. Cf.  la  cronaca  Giustiniani  cit 
e.  124  A-B. 

(2)  La  deliberazione  era  stata  presa 


dal  Maggior  Consiglio  il  9  marzo  1305; 
cf.  il  doc.  n.  60. 

(  ì  )  Questo  Albertino  è  ricordato  nei 
docc.  nn.  79,  96  e  97  ;  era  al  servizio 
del  comune  collo  stipendio  annuo  di 
quattro  lire  di  grossi  per  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  in  data  24  feb- 
braio 1308,  1307  m.  V.  Aveva  avuto 
la  cittadinanza  veneziana  sino  dal  3  di- 
cembre 13 12. 

(4)  Cioè  a  ad  beneplacitum   potè- 


ARTE  DEI  MEDICI.  319 


102. 


[Maggior  Consiglio,  Liher  PràbyUr^  e.  124  A.] 


ITEM,  cum  magister  Galterius  captus  esset  et  in  carceribus  Fer-    '  «*"«**•  'J'^- 
...  ,.  ,  ,  .  La  Signorìa  col 

rane  diu  detentus  esset  ('^  et  prò  substentacione  sua  ut  possit  a  conaento  dei  Mag^ 

gior  Consiglio  con* 


5  carceribus  liberari  et  recuperari  posset  tam  utilis  persona  et  que  gf«  •»  cWrurgo 
liberaliter  iverat  ad  dictum  servicium  comunis,  provissum  fuisset  «T*»»*  ^  ^"*i- 

'  ^  anqoe    di   groui, 

ei  de  libris  circa  .xx.  grossorum  de  bonis  comunis;  qui  denarii  ^JlSTlLordatlgi! 
misi  fuerunt  usque  Ferrariam,  et  quia  tunc  non  potuit  habere  5d  lagrioTcbn! 
liberacionem  et  redierunt  Venecias  et  positi  in  comuni;  et  licet  S.bre*rji*^«°Só 

1  •    •  1        i«      •  •^  1  •  per  i  danni  da  lui 

10  postmodum  exivisset  de  dictis   carcenbus  et  cum  multis  et  ma-  avuti  neiu  guerra 
gnis  expensis,  non  tamen  habuit  de  dictis  denariis  bis  missis  per 
comune;  et  cum  requirat  habentes  respectum  ad  denarìos  qui  sibi 
missi  fuerunt  usque  Ferrariam  de  quibus  nichii  habuit,  et  quod 
habuit  et  substinuit  multas  gravitates  et  expensas  et  adhuc  est  in 

ij  magnis  debitis,  dignaremur  sibi  in  aliquo  providere,  et  domino 
duci  et  consiliariis  non  videatur  quod  per  se  possint  ei  dare  iilos 
denarìos  qui  sibi  missi  fuerunt  nisi  per  modumgratie:  provide- 
runt  ei  dare  per  gratiam,  si  vobis  (*)  placet,  libras  .xxv.  grossorum, 
remittendo  comuni  gratiam  frumenti  quam  habuit. 


Presbyter;  vi  segue:  Ego  Petrus  Gradonico  inea  mann  sabtcrìpsi.  Ego Prodo^imas  Falbe- 
tro  (tic)  mea  mana  sabscrìpsi.  Ego  Paulus  Mudalo  mea  manu  snbscrìpsi.  Ego  Nicolaos 
Quirino  mea  manu  sabscrìpsi.  Ego  Marchas  Mauro9eno  mea  manu  sabscrìpsi.  Ego  Rapbaynus 
de  Caresinis,  notarius  curie,  suprascriptum  consilium  de  mandato  prescrìptorum  dominorum  ad 
bec  constitutorum  cancellavi  1349»  13  decembrìs.  3.  Item]  Cioè  die  .yiiii.  iunii  data  del 
documento  precedente  nel  registro,  4.  possit]  Cosk  il  cod  $,Cod,  recuperare  -  quem 
19.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Presbyter;  vi  segue:  Ego  Michaletus  Micbel 
consiliarius  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  lohannes  Marìnus  Georgio  consiliarius  mea  manu 
subscrlpsi.     Ego  Marcus  Siboto  cancellavi. 


a  statis  qui  est  et  qui  erit,  non  ob-  mento  precedente  del  Liher  Presbyter. 

«stante    aliquo    Consilio    prohibente,  (i)  Cf.  il  doc.  n.  95. 

«  quod  quantum  in   hoc   sit  revoca-  (2)  Cioè  ai  membri  del  Maggior 

«  tum  3),  come  si  legge  in  un  docu-  Consiglio. 
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103. 

ss  gtnntio  131  j,  [Maggior  Consiglio,  Libcr  Pmbyter,  e  138  b; 

«l«4  m.  ▼.  Avogaria,  Libtr  Ncptunus,  e.  33  b.] 

Il  Maggior  Con- 
tiguo dcUbtr*  che        ^^  -  .  jr^       t        »  v  1  j. 

il  comttM  anticipi  /^^uoD  dentuf  magistro  Gualteno  medico   soldi  .xl.   grosso- 

dvM  lir«  di  grotti  ■         ■ 


Quc 


•■«wwM  gmi-  v^ rum,  computando  eos  in  suo  salario,  non  possendo  petere   5 
ìnridhi*nidì*tttil  P'"^  usque  ad  sanctum  Michaelem  proxime  venturum.    et  si  con- 
«  AnS^^b!;  "l'um,  et  cetera. 

i}i6. 

104. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PrcsbyUr,  e.  140  b.] 

*^  f'^J'^  il'^'  TTEM,  quod  fiat  gratia  magistro  Marco  filio  magistri  Petri  de  ca-  io 
si  "o**affilSrt^h«  P^^^  pontis  (»>,  girugìco,  quod  propter  magnani  utilitatem  quam 
Dti  pJi'w  •ii'jISI!  infirmi  consecuntur  de  ipso,  ut  dicit  magister  Petrus  eius  pater, 
Jorninrcoiu^onl  V^'^^  infirmi  visitabuntur  et  curabuntur  quando  ipsum  magistrum 
primr*n^o*tbbu  Pctrum  exirc  contingerit  de  Veneciis,  et  quia  vult  teneri  medicar! 
Menigli  toni  M-  debere  omnes  homines  qui  propter  maleficia  devastabuntur  w^  de   15 

ftttnti    metà    del  ,  .  i     i 

Ito  della  ituione  quibus  multi  moHuntur  quia  non  habent  auxilium  medicorum: 

e  lo  stipendio  an-  ^  ^ 

nuo  di  lire  cin-  quod  ìpse  magister  Marcus  prò  isto  primo   anno   habere  debeat 

stacionem  solummodo,  et  ab  isto  anno  in  antea  habere  debeat 
libras  .l.  anuatim  et  predictam  medietatem  stacionis,  faciendo 
omnia  predicta  sicut  se  oflFert^J).  20 

4.  Manca  la  data  in  PretbytcTt  che  doveva  etsere  die  .xxt.  ianuarii  data  di  un  docu- 
mento  precedente  in  quel  registro.  Manca  anche  in  Neptunus,  ma  vi  supplisce  die 
.XXV.  ianuarii  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro.  5.  Prethyter  Ballarlo  - 
poacendo  7.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Presbyter;  vi  segue:  Ego  Paulua  Do- 
nato chonsiiiarìus  (sic)  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marcus  lustiniaous  cooaìiliarìui  (sic)  me« 
manu  subscriptl.  Ego  Blasius  (^eno  coosilìarius  mea  manu  tubscrìpsi.  E^o  lacobinus,  ootariot 
curie,  de  mandato  dìctorum  consiliariorum  dictum  consilium  cancellavi.  Neptunus  aggiunge 
in  margine  Capta  10.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xxv.  febniarii  data  di  un  docu» 
mento  precedente  nel  registro, 

(1)  Circa  Pietro  Dal  Ponte  cf.  i  docc.  (2)  Per  la  tortura  e  i  suoi  rapporti 

nn.  48,  $0,  74,  Q2.     La  frase  «  de  ca-  colPopera  dei  chirurgi  cf.  Cecchetti, 

«  pite  pontis  »  significa  «  che  stava  in  La  medicina  in  Vefu^ia   mi  t)oo  ncl- 

«  capo  al  ponte  dì  Rialto  »  al  di  ìùl  del  VArcbivic  Vindo,  XXVI,  97  sg. 

Canale  ove  stava  anche  P  abitazione  (0  H  documento  fu  pubblicato  dal 

del  medico  Pietro,    Cf.  il  doc.  n.  92.  Cecchetti,  op.  e  loc.  cit.  p.  99. 
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105. 
[Maggior  Consiglio,  Liber  Qincus,  e.  7B.] 

DIE  .III.  ìuliì.    quod  fiat  grada  magistro  Gualtero  quod  dentur  s  Mo  i3>s 
.1  .    1.1                                                                .                     j.    .                       j    r     •  Il  Maggior  Con- 

siDi  libre  Jii.  grossorum  cum  ista  condicione,  quod  faciat  dgiio  dcBbcra  che 

^  $1  chirurgo  GimI- 

5  finem  et  remissionem  de  non   petendo   ulterius   satisfaccionem  ti«ri  ««no  «ute  dd 

'  comniM  tre  lire  di 

prò  rebus  requirendis  lanuensibus  quas  restituere  non  poterai  5«wi^p«fci»*  wm 

ri.  ^  r  ricbied«alcQnconi> 

nisi  eas  exigeret,  prò  quibus  exigendis  mutuavit  sibì  comune  lì-  f^^Ui  J£5! 

bras  .XII.  grossorum,  que  computate  fuerunt  in  suo  sallario,  quas  TdTà^^Jddi 
res  recuperavit  apud  ladram  ex  industria  sua('\ 


uiu  lUTe  genoTC- 


IO  106. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Clincus,  e.  18  b.] 

DIE  .XXV.  septenbrìs.    quod  fiat  gratta  magistro  Ravagnino,  as  settembre  131$. 
medico  fisice  (*>,  propter  suam  fidelitatem  et  iaudabiiia  que  iigui*dffÌrfdbi 

/*.  /••.  ...  Ili*  •  11    medico    Rate* 

fecit  et  tacit  in  sua  arte,  quod  recipiatur  ad  sallarium  nostri  co-  gnino  lU  preso  «i 

.  .,   ,.  V         II      •  j«      •       •!  •!  ierviilo  del  comu- 

15  munis,  videhcet  cum  tali  sanano  et  condì ctiombus  cum  quibus  ne. 
sunt  alii  medici  fisice. 

107. 

[Commemorìali,  Liber  primus,  e.  23 2 A.] 


HEC  sunt  capitula  data  per  nobiles  viros  dominos  Bellellum  ij  dicembre  ijis. 
Civrano   et  Nicolaum  Faletro,  ambaxatores  domini  ducis  de?"S«***Iu>mM! 
destinatos  ad  decanum,  canonicos  et  capituium  Aquilegiensis  ec-  ^onid  e*"^"^* 


clesie  et  ad  dominum  comitem  Goricie,  advocatum  ipsius  eccle-  S*  Aqniieie  ^(i^e 

,  .         T^         .    ...  Ttcente)  e  al  con- 

sie,  nec  non  capitaneum  generalem  tocius  Foroiulii,  super  am-  te  di  dorizie  che 

.  tieno  renitaiti  el 

baxata   eisdem    ambaxatoribus    commissa,   cum    responsionibus  medico  di  veneiie 

'  ^  Nicolò,  detto  Giù- 

9.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Clincus;  vi  segMc:  Ego  lohannes  Permarin 
contiliarìus  mea  maoa  subscrìpii.  Ego  lohannes  Cornano  contiliariaa  mea  manu  sabscripsi. 
Ego  lohannes  Vallaresao  consiliarius  mea  mano  sabscripsi.  Ego  Marìnus  Benedictus,  notarìus, 
de  predictorom  mandato  predicta  trìa  Consilia  cancellavi  (cioè  questo  e  altri  due  che  lo  prece- 
dono nella  e.  7B),         19.  Nel  margine  si  kgge  di  altra  scrittura  del  tempo  ezempletor 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  99.  (2)  C£  i  docc.  nn.  93  e  94. 

Capitolari  dslU  Arti  vsne^,  I.  21 
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F*^n«*  £Ì!^o  u  'P50^°^  decani,  canonicorum  et  capituli  et  ipsius  comitis  ad  ipsa 
dSf'^lnoMJS  capitala  faais  et  cum  protestacionibus  inde  factis  per  ipsos  am- 
.^ratt  ":;,£:  baxatores. 

col    contcfuo    di  ]•  11* 

questo.  .Mcccxv.,  die  .xv.  decembns. 


e.   333  A 


Item,  requirìtur  prò  parte  domini  ducis  et  sui  consilii  et  co-  5 
munis  Venetiarum  quod  magistro  Nicolao  medico  de  Veneciis, 
cui  dicitur  ludeus,  restituantur  bona,  possessiones  et  mansi  sui 
positi  in  Fauna  et  eius  pertinenciis  patriarchalis  distrìctus,  de 
quibus  per  ipsum  dominum  decanum  Aquilegiensem,  vicarium 
ipsius  domini  comitis,  per  laudum  curie  fuit  sententialiter  diffi-  io 
nitum,  ipsum  magistrum  Nicolaum  debere  poni  in  tenutam  et 
corporalem  possessionem  et  fuit  positus;  qui  mansi  nunc  deti- 
nentur  occupati  de  voluntate  ipsius  comitis  per  Guillielmum  suum 
gastaldionem,  ut  dicitur,  Aviani  vel  Faune,  sicut  notorium  est, 
contra  ius  et  pacta  predicta^').  15 


108. 

[Maggior  Consiglio,  Libcr  CUncus,  e.  27  a.] 

39  dicembre  i}i$.   yygj^^  quod  fiat  gratia  Fantino  Sancto  quod  cum  ipse  a  pueritia 
sigilo  defìber*  che  X  vencrit  Venccias  et  steterit,  et  fuerit  famulus  plurium  nobilium 

sia  assolto  Fsntino  ^ 

dTi?  uffic1X*di  ^^  Veneciis  eundo  extra  Venecias,  et  cum  magno  labore  et  su-   20 
eirc?ÙVs*bus*ivÌ'^  ^o^e  acquisiviset  sibi  certam   quantitatem   pecunie  et  mercacio- 
"rion" N?coktto  num  valoris  .xi.  librarum  grossorum,  quas  dedit  Nicoleto  filiastro 

fifflisstro  del  me»  •^•vt*i*  j»»j  /*•        e>  *     a        i  •     /m\    i  •       • 

dUo  Nicolò  di  San.  magistri  Nicolai  medici  de  connnio  Sancii  Apolenaris^'^  hic  in 

t' ApolUnere.  ,,  ..  iti 

Veneciis  ut  portaret  eos  secum  ad  lucrandum  per  mare,  et  ipse 

4.  Le  parti  omesse  del  documento  non  si  riferiscono  all'Arte  dei  medici.  5.  Nel  mar» 
gine  si  legge  e.  s.  nota  7.  cui]  Così  il  cod.  per  qui  18.  Manca  la  data;  vi  supplisce 
die  .xxviiii.  deccmbris  data  di  un  documento  precedente  nel  registro, 

(i)  Cf.  Predellt,  Regesti  cìt.  I,  152,  che  fu  tra  gli  arbitri  in  una  contesa 

n.  669.     Il  documento  è  stato  raccolto  tra  Venezia  e  il  patriarca  di  Aquileia 

in  questa  serie,  perchè  ricorda  un  me-  circa  i  beni  della  vedova  di  Francesco 

dico  giudeo  di  Venezia.    Nelle  pani  Eliasi  di  Caneva.    Su  questo  Anselmo 

che  non  ho  pubblicate,  si  fa  menzione  cf.  il  doc.  n.  83. 

di  un  Anselmo  da  Bergamo,  medico,  (2)  Nel  sestiere  di  San  Polo. 
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investi  veri  t  et  miserit  mercaciones  Venecias  dicto  magistro  Ni- 
colaOy  propter  quod  officialles  de  Levante  condempnaverunt  di- 
ctum  Fantinutn  in  soldos  .Lviiir.  grossorum,  dìcentes  quod  fecit 
contra  ordines  terre  :  capta  fuit  pars  quod  absolvatur  a  dieta  con- 
5  dempnatione  ('). 

109. 

[Maggior  Consìglio,  Liber  Cìincus,  e.  28  A.]  15  gennaio  1316, 

131;  m.  T. 

ITEM,  quod  magistro  Gualtero  medico  prò  solvendis  suis  debitis  «gii©  SeSbci»  che 
I,      .  ••/%•!  *^  comune  enttcìpi 

detur  suum  sallarium  unius  anni  w.     et  si  consilium,  et  cetera.  »<»  «tipendio  ai  un 

anno  al   chirurgo 
Gualtieri. 

IO  HO. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Clincus,  e.  28  b.] 

ITEM,  cum  magister  Nicolaus  medicus,  de  contrata  Sancti  Ap-    3  ^•^[^'•jj  »^'»^' 
polenaris,  stetisset  in  Veneciis  per  annos  .xx.  et  ultra,  et  prò-     11  Maggior  con- 

j-r-r  ••••VT-       «iglio  delibera  che 

pterea  credens  inirascripta  tacere  posse  tanquam  civis,  misit  Ni-  «i*  »»»o>«o  >{»coi6 
15   colaum  filiastrum  suum  cum  suis  denariis  ultra  mare  in  Alexan-  J>«o   U/«?**   ^' 

-^  S.  Apollinare  con- 

driam,   ingnorans  ordines  tere,    et   ideo    officiales    de    Levante  fi*f."n*^**?evar^ 
condempnaverunt   dictum    magistrum   Nicolaum    in    libras    sex  ìhro*d3^c"mm»I 
grossorum,  quam  condempnacionem  ipse  sol vit,  quia  modo  dicti 
officiales  coguntur  per  forciam  sui  capitularìs  et  iam  condepna- 

5.  La  deUbera{ione  è  stata  cancellata  in  Clincus  ;  vi  segue:  Ego  Fielas  Geno  consi- 
liarius  mea  niaau  subscripsi.  Ego  Andrìolus  Michael  consiliarìns  mea  manu  aubacripsi. 
Ego  Marinellua,  notarius,  predicta  .▼.  conailia  cancellavi  (cioè  questo  e  altri  quattro  che  lo 
precedono  nella  e.  27  A)»  8.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xt.  ianoarii  data  di  un 
documento  precedente  nel  registro»  9.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  ClincuM; 
vi  segue  :  Ego  Fielos  Geno  consiliarius  mea  manu  subscript i.  Ego  Andrìolus  Michael  eoa- 
siliarius  mea  manu  aubacripsi.  Ego  Marìncllus,  notarìus,  predieta  duo  Consilia  cancellavi 
^cio^  questo  e  uno  che  lo  precede  nella  e.  28 A),  12.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die 
.III.  februarìi  data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  14.  Cod.  poiset  16.  tere] 
Così  il  cod.         17.  Cod.  aggiunge  eum  a  condempnaverunt^  ma  col  segno  di  fspun^ione, 

(i)  Questo   documento  che  di  per  Sant'Apollinare  non  ancora  aveva  ot- 

se  stesso  non  si  riferisce  all*Arte  dei  tenuta    la   cittadinanza  cr  de  extra  ». 

medici  a  Venezia,  è  stato  accolto  in  Intorno  a  questo  medico  cf.  il  do  e. 

questa  serie,  perchè  strettamente  col-  n.  87. 

legato  col  n.  no,  dal  quale  mi  sem-  (2)  Cioè  lire  dodici  di  grossi;  cf.il 

bra  dimostrato  che  Nicolò  medico  di  doc.  n.  60. 
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verunt  dictum  Nicolaum  filiastrum  suum  in  totidem  libras  gros- 
sorum  prò  eo  quod  portavit  de  bavere  forìnseci,  et  ìpse  sit 
pauper  homo  et  ìgnoranter  fecit^O:  capta  fuit  pars  quod  ìpse  Ni- 
colaus  absolvatur  ab  omni  condempnacione  in  qua  predicta  causa 
cecidisset. 


»4  luglio  i)i6. 

Il  Maggior  Con* 
tiglio  dcBberi  che 
B&ffio.ftllievo  di  un 
roe£co  di  Chiog- 
giA,  potM  curare 
alcuni  malati  d'er- 
nia, benché  non  sia 
iterino  nel  collegio 
dei  medici. 


III. 

[Maggior  Consiglio,  Lihtr  Qincus,  e.  47  A.] 

DIE  .xxiiii.  iulii.  quod  Blasius^  qui  fuit  discipulus  medici  de 
Clugia,  medicare  possit  fiiium  ser  Michaeiis  Coltranus  et 
fìlium  Avancii  a  Stngnatis  et  fìIium  Bartholomee  reliete  Mafei,  qui  io 
infirmi  sunt  de  ruptura(*>,  non  obstantibus  ordinibus  iustidario- 
rum  ìnhybentibus  quod  nullus  possit»  qui  non  sit  de  colegio  me- 
dicorum,  medicare  in  Veneciis^'^ 


aotettemhre  1316. 

Il  Magrior  Con- 
tiglio deubera  che 
il  chirurgo  Gual- 
tieri posta  andare 
alla  corte  romana 
a  sue  spese  cosli 
ambasciatori  di  Ve- 
nezia, purché  affidi 
a  suo  nipote  Gal- 
vano Tadeqfipiraen- 
to  dei  suoi  doveri 
di  chirurgo  del  co- 
mune. 


112. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  ClincuSf  e.  59  A. J 

DIE  .XX.  septembris.  quod  magister  Valterius  medicus  possit 
ire  ad  romanam  curiam^^)  suis  expensis  cum  nostris  am- 
baxiatoribus,  dimittendo  loco  sui  ad  suum  salarium  suum  né- 
potem,  magistrum  Galvanum^'). 

5.  La  delibera\ione  è  stata  cancellata  in  Clfncvs;  vi  segue:  Ego  Flelus  Geno  contUla- 
rìus  mea  manu  tubscripsi.  Ego  Andrìolut  Michael  consiliarìut  mea  manu  sabscrìpsi.  Ego 
Marìnellofs  notarius,  predicta  duo  Consilia  cancellavi  (cioè  questo  e  uno  che  lo  precede  a 
e,  28  B).  9.  Cod.  a  Michaeiis  aggiunge  Contarcno  ma  col  segno  di  espunzione,  Coltranus] 
Così  il  cod.  1 3.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Clincus  colle  cinque  ad  essa  prece' 
denti  nel  registro;  vi  segue:  Ego  Johannes  Permarin  consiliarìus  mea  roanu  sutwciipsi.  Ego 
lohannes  Cornano  consiliarìus  mea  manu  subscripst.  Ego  lohannes  Vallaresso  contiliarìtts  mea 
manu  subscripsi.  Ego  Bonincontrus,  notarius,  de  mandato  dictorum  consiliarìornm  dictm 
.VI.  Consilia  cancellavi.  19.  /^  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Clincus;  vi  segue. - 

Ego  Fielus  Geno  consiliarìus  mea  manu  subscripsi.  Ego  Andrìolus  Michael  niea  manu  subscripsi. 
Ego  Marìnellus,  notarìus,  de  predictorum  confiiiariorum  mandato  predicta  .vi.  Consilia  cao- 
cellavi  (cioè  questo  ed  altri  cinque  che  lo  precedono  nella  e.  59A), 


15 


(1)  Cf.  il  doc.  n.  108. 

(2)  Ernia;   cf.  Du-Cange,  op.  cit, 
s.  V.  ruptura. 

(3)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  145. 


(4)  Ad  Avignone. 

(<;)  Non  sembra  che  in  questo  caso 
sia  stata  seguita  la  norma  fissata  nel 
doc.  n.  35  per  le  licenze  ai  medici. 
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113. 
[Maggior  Consiglio»  Libcr  Clincus,  e.  87  b.] 


^UOD  magistro  Gualterio,  qui  est  in  curia  romana  (')  et  indiget    *5  "*"°  »3«7 

t  ..  •       r        •  j  1      •  i  II  Maggior  Co 

denanis  prò  suis  tactis,  detur  salarium  suum  de  uno  anno  «ìgUo  dcfibera 


QUC 

V^^    dcii;iilld     più     5Ui^     1ULLI5,     UCLUL     d<ll<tlIULU     5UUUÌ    UC    UUU     UIIIIU  SigUO  delibera  C 

^r — .    .      .       ,     I,        j.  ..  .  j.    .  j     ,  il  comune  amici 

5   qui  incipit  in  kallendis  marcii  presentis,  cum  condicione  quod  det  «^  chirurgo  gw 

*  ^  '  *■  ticri,   che    su   ; 

bonam  plecariam  de  perserviendo  dictum  salarium;  et  sub  pena  Avignone  ed  hai 

ri  r  .  '  r  sogno  dt  denari  p 

librarum  .ce.  teneatur  ad  tardius  venire  Venecias  cum  nostro  am-  fo"«1pcn<«o*"d! 

baxatore  qui  est  in  curia,     et  si  consilium  est  contra,  et  cetera.  Ihè  Sfa  buoM  mì 

.11  i*i  ««i  '     '  T\  •         T         •*  T^i  leveria  al  Govem 

Ad  hoc  nobiles  viri  domini  Pangracius  lustiniano  et  Barbonus  e  ritomi  a  vcnei 

-  _  .  ,       .  . .  .  non  più  tardi  di 

IO  Mauroceno   sponte   constituerunt  se  plegios  prò   dicto  magistro  rambasciatore. 
Gualterio  sub  pena  posita  in  dicto  Consilio  et  quod  ipse  magister 
observabit  et  faciet  secundum  formam  predicti  consilii. 


114. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Clincus,  e.  102  b.] 

15    X'^UxM  magister  Perfilias  de  Minerbio  longo  tempore  fuerit  ad  sa-    h  giugno  1317 
V>  larium(^)  et  fideliter  se  gesserit  in  arte  sua  et  modo  sit  senex,  sigUo  Sfibberà  d 

.     j    /-  ...  ,  j    r  .  quando  il    medi< 

qui  Si  dehceret,  pateretur  civitas  incomodum  et  detectum,  et  ipse  dei  comune  «Pe 

^  ^  ^  '  ^  «  filias   de   Mine 

habeat  quemdam  suum  nepotem,  qui  vocatur  maijister  Bonaven-  •'»»<'»   ^?°8« 

*■  r  '     i  o  mancare,  sia  sosi 

tura,   expertum   et   doctum   in  arte   dicti  magistri  Perfilias,  qui  BÌMvel*t!ira"!5ì 
20  plurimum  recomendatur  ab  omnibus,  ad  hoc  ut  dictus  magister  "{'^"e'quatuJ 

f  grossi. 

3.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .xv.  marcii  data  di  un  documento  precedente  nel 
registro,  5.  cum  condicione]  Cod,  cumdicione  12.  La  deliberazione  è  stata  cancel- 
lata in  Clincus;  vi  segue:  Ego  lohannes  Permarìn  consiliarius  mea  manu  subscripsi.  Ego 
Nicholaus  Venerio  chosiliarius  (sic)  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Marinellus,  notarlus,  de 
predictorum  mandato  dieta  .1111.  Consilia  cancellavi  (cioè  questo  e  altri  tre  che  lo  precedono 
nella  e.  87 B).  15.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xiiii.  iunii  data  di  un  documento 
precedente  nel  registro. 


annt 


(i)  Cf.  il  doc.  1X2.  siglio  che  non  ci  è  stata  trasmessa 
(2)  Il  medico  Perfilias  serviva  il  dai  registri.  Lo  stipendio  gli  fu  poi 
comune  sino  da  quando  era  vivo  suo  accresciuto  due  volte,  T  una  per  deli- 
padre,  cioè  dair  ottobre  1271  ;  cf.  doc.  berazione  del  Maggior  Consiglio  in 
n.  3.  Ma  un  vero  stipendio  dal  co-  data  18  marzo  1304,  l'altra  per  deli- 
mune  non  l'ebbe  che  più  tardi  per  berazione  del  Maggior  Consiglio  in  data 
una    deliberazione  del  Maggior  Con-  16  marzo  1308;  cf.  idocc.  nn.  59681. 
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Irbras  sex  grossofum  de  salario  in  anna^'^,  sic  babeat  lib^as 
octo  de  ceteroy  cum  condicione  qùod  non  possh  ire  ad  aliud  sa- 
larium  et  quod  approbetor  onnn  anno  inter.«xL.,  sicot  approbantur 
alii  medici  qui  approbantur  et  soliti  siftìt  et  debent  approbarì 
5  omni  anno. 

117. 
[Mjtgfgior  Consiglio,  Ubtr  Qiticus,  e.  j^Si.'} 

DIE  .Villi,  februarii.    cum  magister  Gualterius  cyrugicus  sup-   9  w>br«o  1318, 
plica  verìt  domino  duci  et  suo  Consilio  quod  dignaretur  sibi     11  Maggior  con- 

j  ,       ,./*  j.  1.1  «^K"*»  delibera  che 

IO  gratiam   concedere   hedincandi  unum  hospitale  super   punctam  *<•  esaudiu  ri- 

**  ^  r  *  r  itanjui  del  chirnr- 

terre  vacue  et  aque  comunis,  positam  inter  Sanctum  Bla3ium  et  *^^"]^^  ^  a!J! 

Sanctam  Elenam  et  Sanctam  Annam  ('),  in  quo  hospitale  solum  "."J^e  di  ^^ 

senes  marinarii   manere   debeant  et  egeni   quando  vivere   non  JUbbUc/^peT^eri! 

poterint  ipsa  arte,  cum   vellit  dicti  hospitalis    dominium  penes  ffvwe^derSSnia 

j         •  1  '  ...      .  •  secchi  e  poveri,  e 

15  dommum  ducem  et  suos  consilianos  imperpetuum  permanere,  «ire  delibera  che 

I  j  j    •       •  i_  •      V        !•  I      •        .  "  proprietà  della 

hoc  modo  quod  m  ipso    hospitali    aliqua   ecclesiastica    persona  peiude  e  deii'o- 

,        ,,  .  »pÌ2Ìo    appartenga 

non  se  possit  uUatenus  impedire,  set  solum  dominus  dux  et  suum  »«»p™  "  «>mune. 
consilium  possit  dicto  hospitali  dominarla');  et  fuerit  diaa  peticio 
transmissa  officialibus  de  publicis  ^^\  et  ipsi  responderint  quod  visa 
20  dieta  palude  ad  occulum  et  habito  super  hoc  diligenti  Consilio  (^) 
et  facta  de  hoc  publica  stridacione  in  contrata  Sancti  Petrì  de  Ca- 
stello super  pontem  convicinorum  confirmancium  super  dieta  pa- 

5.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Clincut;  vi  segue:  Ego  Nicolò  Arimodo  me* 
manu  subscrìpsi.  Ego  Franciscus  Dandolo  mea  manu  tubacripsi.  Ego  Marinus  Faletro 
mea  manu  subscriptl.  Ego  lustinianua  luitiniano  mea  manu  tubacripsi.  Ego  Henricos  Mi' 
chael  mea  manu  aubscripsi.  Ego  lohanninus  Calderarìos,  notariut,  de  mandato  predictonim 
dominorum  suprascripta  tria  Consilia  cancelavi  (cioè  questo  e  altri  due  della  e.  127  B), 


(i)  Il  chirurgo  Albertino  aveva  que- 
sto stipendio  sino  dal  22  gennaio  13 14, 
1 3 1 3  m.  V.  ;  cf.  il  doc.  n.  100. 

(2)  S.  Biagio  era  una  parrocchia 
del  sestiere  di  Castello,  Sant*  Elena 
un*  isoletta  a  SE.  di  Castello  (Olivolo) 
e  S.  Anna  una  ch'esa  e  un  monastero 
di  qua  dal  canale  di  S.  Pietro  verso  Ve- 
nezia. Sul  luogo  ove  questa  sorgeva 
cf.  Corner,  Ecclesia^  VmetaSf  IV,  253. 


(3)  La  petizione  del  chirurgo  Gual- 
tieri non  è  a  noi  pervenuta. 

(4)  Circa  gli  «r  officiales  de  publicis  » 
o  e  iudices  publicorum  »  cf.  Sandi,  op. 
cit.  I,  585  sg.  e  meglio  Cecchetti 
ntìV Archivio  Veneto,  XXVIII,  280  sg. 

(5)  Le  frasi  «  visa  palude  -  Consilio  » 
erano  una  formula  usata  costante- 
mente dai  «e  iudices  publicorum  »  nelle 
loro  sentenze. 


jnfis  ir  s:  UH!:  ^nrnrr  us  aimmiL  Tuirr  ir  hiise 


isMssBL  T?fiirr,aìmig  ninni  jners  unac   nrrHì  ^n^tr 


V  '  ■    «>*.'    w 


«aceri:,  ce  sioraptr::^  -pnmur  sm*  ns   iififfiiii  tìtht^     .■■im—.  «^  - 


-Toxuacxi  mcmsi  okcisus  lers^ie  lairnii  ijiuiiniii  zamcrnU  -'• 
^ic  sficr:  sxnr  n  vam  yunnr  noàr  il  lonzooL.  ^  s  pixs  ri- 
6srs!::ir  -jmit  impaoiert  ms^  ilzss  aas:  une  -nnirrr-     ■"»■«'  >='*: 

<,iTrirra>x  itt  pnnL^f.  rn^  mnziclccK:  amc  inrT^   laassiaJc  et 

YfTTif;rrjmt  ce  7ac*f  £r2s  nxi^sr  Gnacz^  zmlb  sudo  ^ 

j: 


V*  rw-^   CSX3S  et 


—  H1.1  -^  ,asc:srG$  -jtti- 


i:3. 


Q'joi  ::ar  ^riria  Albertino  aeiico  de  Padoa. 


^*2SK/^   y^^^VM  mxgisccr  Albettiaiis  ie  Paiui,  zieilcus  ia  diogùi'*>,  cmn  35 
*  ^'TSd^!^  ^^-^  liceaaa  iusddiriorum  eiercuìsse:  irtcr:  s^im  in  ser  Mar- 


Trento  ed  Jocvmemta  m.  S59  «  -i*^  i»  -xt^-  ìì-- 


O)  Qpest:   pai:    eiaco   stati    post:  ^5)  Qpeszo  docnszezto  è  slato  m 

per  sej^nare  a  limite  dcila  pahiie  eoo-  parte  puVbl'caio  ial  Cecchetti  imì> 

cessa  a  Guakierì.  VArsbzvi:  Fer^t:,  XXVI,  108  sg. 

(2)  La  nsposu  degli  «  o£cùks  de  (4)  Questo  Alberico  fa  «firerso  dal-> 

cpobliciss  al  Gorerno  non  è  a  noi  T  altro  ie:  i>:c.  nn.  7^  06,  97,  100 

pcnrenata.  e  x  16;  dittai  quest'ultimo  fu  di  Castel- 
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i8  luglio  iji6. 


lude  ut  si  quis  eonim  ius  aliquod  habet  in  dieta  palude,  coram 
predictis  ofEcialibus  deberet  ad  certuni  terminum  comparere  iura 
sua  super  hoc  ostensurus,  et  nemo  comparuit,  quare  videbatur 
eisdem  ofHcialibus  quod  libere  potest  concedi  eidem  magistro 
Valterio  de  supradicta  palude  sine  detrimento  nostri  comunis  et  5 
preiudicio  alicuius  specialis  persone  tantum  quantum  capiunt  palli  (') 
qui  afficti  sunt  in  dieta  palude  modo  in  principio,  et  si  plus  vi- 
deretur  nobis  impendere  sibi,  magis  esset  utile  nostro  comuni^*): 
capta  fuit  pars  quod  concedatur  dieto  magistro  Gualterio  quod 
possit  dietum  hospitale  in  loco  predieto  facere  ut  responderunt  io 
of&eiales  de  publieis,  cum  condicione  quod  dietum  hospitale  et 
locus  et  terra  et  aqua  semper  sint  in  dominio  et  potestate  comunis 
Veneciarum  et  quod  diaus  magister  Gualterìus  nullo  modo  vel 
ingenio  possit  diaum  hospitale,  locum,  terram  vel  aquam  aut 
partem  aliquam  predietorum  vendere,  donare,  pignorare,  aliis  di-  15 
mittere,  locare,  concedere  vel  aliquatenus  alienare  perpetuo  vel 
ad  tempus,  sed  semper  in  dominio  et  potestate  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum  perpetuo  permaneat. 

Nota  quod  date  fiierunt  balote  .iii'xxxviii.,  de  quibus  .un.  fiie- 
runt  non  sincere,  .11.  de  non  et  omnes  alie  de  sic^').  20 


118. 

[Maggior  Consiglio»  Liber  ClincuSj  e.  156B; 
Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  50  b,  n.  261.] 

Quod  fiat  gratia  Albertino  medico  de  Padua. 


•il\k^tÈl^t?th9  /^UM  magister  Albertinus  de  Padua,  medicus  in  cirogiaC*),  cum  25 
uL5*dIt*pSJt!Ilu  ^<^  liceneia  iusticiariorum  exercuisset  artem  suam  in  ser  Mar- 


2^.  Il  titolo  è  dato  solo  da  Neptunus,  35.  Manca  in  Clineus  la  data;  vi  supplisce 
die  .xTiii.  ialii  data  del  documento  precedente  in  quel  registro.  Neptunus  ha  die  eodem 
riferito  al  documento  n.  359  in  data  die  .xvin.  iulii 

(i)  Questi   pali   erano   stati   posti  (3)  Questo  documento  è  stato  in 

per  segnare  il  limite  della  palude  con-  parte  pubblicato  dal  Cecchetti  nel- 

cessa  a  Gualtieri.  V Archivio  Veneto,  XXVI,  108  sg. 

(2)  La  risposta  degli  «  officiales  de  (4)  Questo  Albertino  fu  diverso  dal- 

«  publicis  »  al  Governo  non  è  a  noi  1*  altro  dei  docc.  nn.  79,  96,  97,  100 

pervenuta.  e  ri6;  difatti  quest'ultimo  fu  di  Castel- 
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chesinum  Lauredano  extrahendo  sibi  unum  falsatorem  (')  de  capite  £itt«  gruu  deiu 

maltÉ    aIIa    quale 

et  faciendo  alias  multas  curas  recomendabiles,  per  unum  annum  "*  "f^j;  coadMn- 

'  '  nato  dalla  Giusti- 

exercendo  per  Venecias  dictam  artem,  et  nunc  iustidarii  predicti  "*  veccWa. 
dicant  ipsum  incurisse  penam  librarum  .xxv.  secundum  formam 
5  unius  consilii  quod  habent  ad  suum  offidum  (')  :  capta  fuit  pars 
quod  fiat  sibi  gratia,  quod  absolvatur  a  dieta  pena  propter  suas 
recomendabiles  curas  quas  fedt('\ 

I.  Neptuniu  falsatorìam         a.  Nephmut  recommendabiles  e  così  a  r.  7.        4.  Nept, 
incarrìsse  7.  //  documento  è  stato  cancellato  in  Clmcu»;  vi  teguet  Ego  Nicolò  Ari- 

modo  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Franciscus  Dandolo  mea  mana  subscripsi.  Ego  Marinas 
Faletro  mea  mana  sabscripsi.  Ego  lustinianus  lustiniano  mea  mana  subscripsi.  Ego  Hen- 
ricas  Michael  mea  mana  subscripsi.  Ego  lohanninus  Calderarius  de  nuindato  predictonim 
dominoram  suprascripta  (seg-ue  duo  ma  col  segno  di  espunzione)  Consilia  cancellavi  tria 
(cioè  questo  e  altri  due  della  e.  156  B). 


franco  nella  diocesi  di  Treviso,  come 
è  dimostrato  dal  decreto  della  citta- 
dinanza a  lui  concessa  (doc.  n.  97). 
(i)  Cioè  un  giavellotto,  composto 
spesso  con  acciaio;  un  esempio  si  ri- 
trova nel  documento  del  25  gen- 
naio 1305,  1304  m.  V.,  ricordato  dal 
PREDELLI,  I  Libri  Commemo- 
riali &c.  I,  49,  n.  230.  Cf.  Du- 
Cange,  op.  cit.  s.  V.  falsari  US, 
falsador,  il  quale  dà  alla  parola  il 
significato  di  pugnale  o  coltello, 
ma  il  passo  del  Sanudo  da  lui  addotto 
dimostra  all'evidenza  che  invece  essa 
designa  un'arma  da  getto  per  le  bale- 
stre :  <c  sagittaminum  numerum  infìni- 
«tum,  et  praecipue  ex  eis  quae 
(cfalsadores  vulgariter  appel- 
«  1  a  n  t  u  r  ».  Cf.  anche  Cecchetti, 
La  medicina  in  Venezia  nel  tjoo  nell'yir- 
chivio  Veneto,  XXV,  368,  nota  8.  Nei 
documenti  veneziani  i  «  falsatores  » 
sono  ricordati  colle  balestre  e  coi  qua- 
drelli ;  p.  e.  Maggior  Consiglio,  Liber 
MagnuSy  e.  ha,  documento  in  data 
15  ottobre  1300:  «balistas  .xx.  cum 
«  falsatolis  »;  Liber  Presbyter,  e.  47  a, 
documento  in  data  26  luglio  131 1: 
«  falsadores  .Il^,  quarellos  usatos  .1111"., 
«balistas  .XL.  »;  e.  idi  a,  documento 
in  data  4  agosto  1 313  :  «  cum  illi  qui 

Capitolari  deUe  Arti  vene^.  I. 


«  portant  balistas  vel  curadas  vel  alia 
«  certa  arma  vel  fumiciones  earum 
«  incurant  penam  librarum  .xxx.,  sol- 
er dorum  .xii-^.,  et  aliqui  portent  ali- 
a  quando  aliquos  falsatores  vel  aliquos 
«  clavos,  vel  unum  colare  vel  guan- 
ce tum  etiam  sine  fraude  et  propterea 
a  incurrant  dictam  penam  »  ;  Liber 
Clittcus,  e.  126  A,  documento  in  data 
22  novembre  13 17:  «baliste  .e,  qua- 
«reli  usitati  .x*°.  et  falsatores  .v".  »; 
A  vogarla,  Liber  Neptunus,  e.  203  b,  do- 
cumento in  data  13  febbraio  1323, 
1322  m.  V.:  «.ce.  balistas  de  fusto, 
«  falsatores  .ccc™.  »;  e.  219  a,  docu- 
mento in  data  5  luglio  1 323  :  «  et  tria 
«  miliaria  Inter  lan^ones  et  gavalotos, 
«falsatores  .111".  et  pilotos  .vi".». 
I  passi  dei  documenti  da  me  riferiti  a 
pp.  179  e  180  dimostrano  all'evidenza 
che  a  Venezia  i  «  falsatores  »  erano 
compresi  tra  il  «  sagittamentum  »  delle 
balestre. 

(2)  Il  documento  allude  alla  deli- 
berazione del  Maggior  Consiglio  in 
data  29  aprile  1281,  per  la  quale  quella 
multa  era  minacciata  a  quanti  chirurgi 
non  davano  il  giuramento  del  capito- 
lare dell'Arte  alla  Giustizia  Vecchia  ; 
cf.  il  doc.  n.  7. 

(3)  Cf.  la  mia  cit.  dissertai,  a  p.  153. 

21» 
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irj. 
[Avogarìa,  Liber  Neptunus,  e.  56A,  n.  454.] 

Quod  fiat  gratia  magistro  Raynerio  medico. 
31  ftgotto  i}i8.    T^UB  eodem.     quod  fiat  gratia  magistro  Raynerio,  medico  in 
.j^to'aSiiSiidK  Lr  cyrugia,  de  confinio  Sancti  Luce,  quia  multum  fideliter  et 
u  comoM  ^^^  recommendabiliter  diu  se  gessit  et  gerit  in  hac  terra  exercendo 


§ol4i  di  crosti  si  •  tf  111 

cfairarso   RMieri  ortem  suam,  sicut  est  manifestum,  quod  dentur  sibi  omni  amio 
M  ai  lui  mU'smt^  soldos  triginta  grossorum  ut  causa  bona  habeat  de  bono  in  me- 

ciào  dtU**it*#  r     •        !• 

lius  procedendi  et  faciendi  artem  suam,  et  ut  possit  solvere  af- 
fictum  domus  sue  stacionis  in  qua  habitat  et  operatur  in  hac  terra   io 
medicinam. 

120. 

[Avogarìa,  Liber  Neptunus,  e.  62 a,  n.  525.] 

Quod  fiat  gratia  magistro  Perfilias. 

I  onobre  ijis.    I^IE  primo  octubris.    cum  magister  Perfilias  et  eius  nepos  ma-   15 
•igu^'SS^^bl  lJ  gister  Bonaventura  de  arte  cinigie  et  aliis  curis  multum  curìa- 

i   flMdid  Perfilias    „  .  ,      . 

•a  u  nipoM  di  Ini  ater  se  gessennt  et  gerant  mter  gentem  huius  terre,  tam  pauperes 
biuociMctuumo  quam  divites,  et  sint  nunc  duo  qui  serviunt  prò  eodem  salario 

dal  comnnt  il  fitto     *  ^  *  *"  * 

ddiA  cM«  ore  abi-  g^od  dictus  magìstcr  Perfilias  solus  recipere  solebat<'):  capta  fuit 

pars  quod,  ut  bonam  causam  habeant,  fiat  eis  gratia  quod  per  20 
comune   solvatur  sibi    omni  anno   affictus  domus  procuratoruìn 
Sanai  Marci  in  qua  ipsi  medici  nunc  habitant. 

121. 

[Avogarìa,  Liher  NeptunuSy  e.  64  a-b,  n.  553.] 

Quod  fiat  gratia  magistro  Gualterio.  2c 

)i  ottobre  1318.  -^00  ^j 

sirii**dSiw^  r\^^  eodem.    cum  magister  Gualterìus  tempore  guerre  Ferrane 
m  o*(5StJii!Ì^r  *-^  gravia  dampna  incurerit  prò  capcione  sue  persone,  prò  cuius 

4.  Die  eodem]  Cioè  die  ultimo  augusti  data  di  un  documento  precedente  nel  registro, 
tegnato  col  n.  450,  8.  causa  bona]  Cod.  causi  bona ,  ma  il  segno  delV  m  è  stato 

aggiunto  da  mano  più  recente.  11.  Neptunus  ha  nel  margine:  ad  speciales  personas. 
32.  Neptunus  ha  nel  margine:  ad  gratias.  36.  Die  eodem]  Cioè  die  ultimo  octubris  data 
del  documento  n,  351  di  quel  registro. 

(x)  Cf.  i  docc.  nn.  81  e  114. 
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sue  persone  redempcione  expendidit  quingentos  florenos  auri  quos  iJ|^^^*S;jS*^„^ 
a  suis  amicis  mutuo  recuperavi t,  et  fecit  quia  per  dominium  fuit  ^*^edÌ^*u 
sibi  denotatum  quod  comune  solveret  ìntegre  ipsum  rescatum;  Sh!\ur2??<P/K! 
et  de  ipso  propter  condidones  terre  nichii  habuisset  a  comuni  SSi'^i^  •«^I^i?; 
5  nisi  Iibras  .xxv.  grossorum,  et  de  ipso  rescato  adhuc  multum  me  e  <u  cerLu, 
remaneat  debitorum  onere  aggravatus^');  et  intendit  eciam  unum  •  «u  rivenderla  ia 

terre  amiche  e  Ve* 

hospitalem  construere  sub  nomine  sancti  lohannis  Baptiste  prò  "«u. 
recoligendis  marinariis  ductis  ad  senectutem,  sicut  dicit^*),  et  eius 
facultas  non  bene  sufficiat  ad  suam  intencionem  et  voluntatem 
IO  sequendam:  capta  fuit  pars  quod,  predictis  consideratisi  fìat  sibi 
gratia  quod  possit  extrahere  de  Marchia  et  Romanìola  sterios 
mìUequingentos  biadi  et  lignamìnis>  excepto  frumento,  et  portare 
ad  terras  amicorum^'). 


122. 

15  [Avogarìa,  Liber  Neptunus^  e.  67  a,  n.  583.] 

Quod  fiat  gratia  magistro   Gualterio   cìrogo. 

DIE  .XXVI.  novembris.    cum  magìster  Gualterìus  cirìgicus  multa  aénoremiireijis. 
debita  habeat  ad  solvendum  aliquibus  suis  amicis  qui  ei  mu-  ,igUo*^5fi2ifdfè 
tuaverunt  peccuniam  tempore  sue  redemcionisC4),  qui  nunc  eum  ìL^MddJj'liSi' 

•  i«iii  •  *  rurffo     Gaeltieri, 

20  requirunt  quod  eis  solvere  debeat,  et  eaam  prò  reparacione  sue  per  le  neoeMiu  di 

,  ,  ,.  .  .  lui,  il    Mlerio   di 

domus  eum  oporteat  expendere  non  modicam  peccume  quantità-  dne  timi  e  condi- 
tem:  capta  fuit  pars  quod  fiat  sibi  gratia  quod  detur  sibi  suum 
salarium  duorum  annorum  futurorum  prò  suis  oportunitatibus 
supradictis,  dando  bonam  plegarìam  de  perseverando  ipsum  sala- 
25  rium  duorum  annorum (^\  cum  hac  condicìone,  videlicet  quod  me- 


6.  Coi/.  remaaeant  g.  Con  intendonem  comincia  in  Neptunus  la  e,  64  S.  1$,  Nept, 
ha  in  margine:  ad  gratias.  16.  drogo]  Così  il  cod,;  cf.  p.  jrS,  r.  7.  17.  cfrigicns] 
Così  il  cod, 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  102.    La  guerra  tierì  per  deliberazione   del   Maggior 

di  Ferrara   qui   ricordata  è   sempre  Consiglio  del  io  ottobre  13 12. 

quella  a  cui  accennano  i  docc.  nn.  86,  (4)  Cf.  il  doc.  n.  121. 

87,  95  e  102.  (5)  Una  grazia  simile  era  stata  con- 

(2)  Cf.  il  doc.  n.  117.  cessaal  chirurgo  Gualtieri  anche  prima 

(3)  Cf.  il  doc.  n.  95  per  una  simile  per  deliberazione  del  Maggior  Con- 
grazia  concessa  al  medesimo  Guai-  siglio  del  7  giugno  1 306  ;  cf.  il  doc. 


Q-cd  ^sgijter  Gsssixs   re  ?Irrs  =  r:i  arsclxanir. 


£ 


D 


:c 


^.     »  .«kCM 


Giirie^SssIis 


.3 


cipu  r^:  pars  q:>:>i  i^so.Tar^  a  cirs  pesa  prò 

124. 


Quod  fiat  gratia  Donato  nlio  magisrri  Lafranchi 
^     t^      _-  ?bis:c:. 

ss   illlBlfcil   I)Xt,  ^ 

jUMH^ofC*^  T^ODEH  die.     quod  £at  eriria  Dogato  £l:o  mazistri  Lairandii 
ri'^JJn^MuT  *^  phv$:c:    transinissi   per   comune   Veneciarjm    ad   eseramni 


II-  I»  eodera",  Orje  i.«  .irai-  deceder:»  i*li  xl  socxmfm:^  m.  6z9  de-  rrj 
17.  Sepuntu  ka  %^i  wur^ne.-  ad  ipena»  peno:».  :^.  60^  La  «afrjyiwtf  < 
«f/  r^fùtr^,  IM  -,  ^^^jA  f.%Uce  a:  ranmr^o  p^f^-nstn  €:z  r  Ir  r.  €^  B  comneù  eoi 
MMMuro  6oi/  n.  Vj^Axtl  die^  Cifx  die  .lu.  jf<r_^.T  *  «t*"  sei  Joemme^Éo  >.  €97  éei 
regùtro      Lafraaca^]  Cot«  r7  c*i.  frr  Las  fragra: 

n.  ^8  :  un'  altra  per  delfrcrazioac  de!  dato   p-'ù   to!:c   n    docanscntx   degli 

Majr^yr  Coniglio  del  i8  gennaio  15 14,  arni  I3i4-:;r7  del  libro  primo  e  stt- 

1 3  X  J  m.  V.  ;  cf.  il  doc  r..  ^9  :  altre  an-  co=do  ie=  C^m*«srr:  j/:  (d.  Predelli, 

Cora  in  s-guito;   d.  :  docc.  r.n.  102,  Rtzi:tid'L\,  141. 17S,  i8ann.  621,43, 

103,  if^  e  ifj.    Altri  sussidi  in  de-  44,  51)  e  anche  in  una  deliberazione 

naro  aveva  or.cnuto  dal  comune;  ci  i  del  Maggior  Consiglio  del  26  maggio 

<iocc.  nn.  70,  75,  82,  io;.  1321;  cf.  doc  n   146  di  questa  serie. 

U)  Un  Marino   Beloselo  è   ricor-  (2)  CL  il  doc  n.  7. 
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Ferrane  prò  medico  ubi  fideliter  et  bene  se  gessit,  et  ibi  exi- 
stens  captus  fuit  a  Ferrariensibus  et  mortuus  et  omnibus  suis 
bonis  spoliatus^'),  ex  quo  remanserunt  uxor,  filii  et  filie  quamplures 
in  maxima  paupertate,  quod  ipse  sit  scriba  dominorum  de  nocte 
5  de  Candida  per  duos  annos,  socius  Nicoleti  Gradonico  qui  est 
ibidem  scriba,  cum  salario  et  condicionibus  consuetis,  prò  bene- 
meritis  dicti  magistri  Lafranchi  eius  patris,  et  etiam  prò  sua  lauda- 
bili fama  et  quia  est  instructus  in  litteratura  et  optime  sit  linguam 
grecham  et  per  longum  tempus  habitavit  et  habitat  in  Creta  et 
IO  habitare  intenditi*). 


frtneo  Terso  il  co* 
mune  ▼enexùmo 
aelU  guerra  di 
Ferrara,  il  figlio  di 
lui  Donato  aia  per 
due  anni  scrivano 
all'ufficio  dei  si- 
gnori di  Kotte  di 
Candì*  ;  la  delibe- 
raiione  è  motÌTata 
anche  dalla  buona 
riputazione  <U  Do- 
nato, dalla  sua  cul- 
tura e  specialmen- 
te dalla  cognizione 
della  lingua  greca 
e  dal  suo  lungo 
soggiorno  a  Gùn- 
dia. 


125. 

[A vogarla,  Liber  Neptuntis,  e.  83  a,  n.  798.] 

Quod  magister  cirogicus  qui  est  ad  salarium   co- 

■ 

munis  Ragusii  habeat  a  comuni  nostro  veniendo 
15         huc  libras  tres  grossorum. 

DIE  .XXII.    quod  magister  Bonaventura  cirogicus ('>,  gener  Ber- 
tu^,  qui  est  ad  salarium  comunis  Ragusii  et  vult  huc  venire 
ad  salarium  nostri  comunis,  habeat  a  comuni  nostro  de  salario 
veniendo  huc  et  serviendo  de  arte  sua  libras  tres  grossorum  in 
20  anno,    et  si  consilium,  et  cetera.    et  est  captum  per  gratiam. 


sa  maggio  13x9. 

Il  Magffior  Con- 
silio deubera  che 
il  chirurgo  Bona- 
ventura Tenga  pre- 
so al  serrizio  dei 
comune  con  un  de- 
terminato stipen- 
dio. 


7.  Lafranchi]  Così  il  cod.       8.  sit]  Cioè  8CÌt       io.  NepU  aggiunge  nel  margine:  ad 
idem,  cioè  ad  gratias,  nota  marginale  del  documento  n,  607  del  registro,  16.  La 

data  per  il  mese  si  riferisce  a  quella  del  documento  n.  790  (e,  82  B)  del  registro  :  die 
.XII.  madii      Cod.  Bonavetura  e  ha  in  margine:  ad  speciales  personas. 


(i)  La  guerra  di  Ferrara  durò  dal 
1307  al  1309,  e  Lanfranco  è  indicato 
come  già  morto,  in  una  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  in  data  28  marzo 
13  IO  che  si  legge  in  Presbyter  a  e.  16  a. 
Quel  documento  ricorda  un  Ambrogio 
fratello  di  Lanfranco.  Donato  poi 
venne  confermato  per  altri  due  anni 
nel  suo  ufficio  di  scrivano  per  deli- 
berazione del  Maggior  Consiglio  in 
data  30  novembre  1320  che  si  legge 
in  Neptunus  a  e.  139B. 


(2)  n  documento  non  »  riferisce 
direttamente  all'Arte  dei  medici  a  Ve- 
nezia, ma  è  stato  accolto  in  questa 
serie,  perchè  per  incidenza  dà  impor- 
tanti notizie  sul  medico  Lanfranco,  il 
quale  nel  1306  circa  aveva  ottenuta 
la  cittadinanza  intema  ed  estema  a 
Venezia,  perchè  vi  aveva  abitato  per 
venticinque  anni  ;  cf.  il  doc.  n.  65. 

(3)  Non  so  se  questo  chirurgo  Bo- 
naventura sia  lo  stesso  che  è  stato  ri- 
cordato nel  doc.  n.  23. 
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in  hac  civitate  quia  solus  est  in  hac  terra  instruaus  de  ipsa  arte 
specialiter  in  frattura  et  deslocatione  ossium,  et  de  libris  .v.  gros- 
sorum,  quas  habet  in  annodo,  non  possit  satisfacere  sibi  et  sue 
familie:  quod  propter  suficienciam  suam  et  fidelitatem,  sicut  habet 
libras  .v.,  ita  a  modo  habeat  libras  .vii.  grossorum  in  anno. 


fltiMadio 
àtS  chirurgo  Bo- 
lUTcntiirs,  nipote 
dd  chinilo  Wr- 
filÌM  «de  Mtner- 
«  bU  a,  per  le  he- 
nemettaze  di  lai 
aell'etereisio  del- 
l'erte. 


IO 


15 


Q 


129. 
[Avogaria,  Liber  Neptunus^  e.  loi  B,  n.  985.] 

Quod  fiat  gratia  magistro  Corado  cirugico. 

r  .  •  ^         j  .         .  .       |.  ^  novembre  1319. 

UOD  fiat  gratia  magistro  Corado  cirugico,  nepoti  ohm  ma-     u  Maggior  con- 

tiglio  denben  che 


gistri  lohannis  de  1  Asta,  quod  propter  bonitatem  et  suffi«  ii  chimrjro  cor- 

T  •        !•  ••lì  •    •       '*^»  DalTAiteeie 

cienciam  suam  in  dieta  arte  cinigie  habeat  a  nostro  comum  m  preso  ei  terTino 

del  cornane  collo 
stipendio  di  due  li- 
re di  grocsL 


anno  soldos  .xl.  grossorum  de  salario. 


130. 

[Avogaria,  Liher  Neptunust  e.  105  a,  n.  1030.] 

Quod   fiat  gratia  magistro   Petro    cyrogico, 
fiiio  magistri  Petri  da  Ponte. 


D 


TE  penultimo  novembris.    cum  magister  Petrus  cirogicus,  filius  *^^^I^or  g!^- 
magistri  Petri  a  Ponte <*>,  habeat  in  confinio  Rivoalti  unam  u*com2Se*ducu 

•        •  I  r     •  '  «1  scun  enno  el  chi» 

stacionem  sue  artis;  m  qua  multas  curas  tacit  continue  paupenbus  rurgo  Pietro   di 

5.  Nept.  ha  nei  margine:  za  speciales  persoDu.  9.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die 
.VI.  novembris  data  del  documento  n,  984  nel  registro.  is.  Nept.  ha  nel  margine:  ad 
gratias.        15.  Nept.  cyrogocus 


(i)  Cf.  i  docc.  nn.  114,  120;  b  sti- 
pendio eh*  egli  aveva  era  di  lire  quat- 
tro di  grossi  ;  1*  altra  lira  era  a  lui  pa- 
gata come  compenso  per  il  fìtto  del- 
l'abitazione. 


Pietro 

(docc.  nn.  1)0, 
149,    i6a) 


(2)  Secondo  i  documenti  di  questa 
serie  correggo  nel  modo  seguente 
l'albero  genealogico  della  famiglia 
Dal  Ponte  dato  dal  Cecchetti  nell'iir- 
chivio  Veneto,  XXVI,  82  : 


BonaveDtura 
(doc  n.  48) 


Dal  Ponte 


Marco 
(doc.  a.  X04) 


Pietro 

(docc  nn.  4«.  $0,  74.  9«» 
ia6,  141,  179) 


Clengino 
(doc.  n.  14)) 


Tommaso 


Paolo 


(docc.  aa.  14),  X5s)     (cf.  Cicchetti, 
I  loc.  dt.  p.  81, 


BertQCcio 

(cf.  Cbcchitti,  loc.  cit. 
p.  81,  nota  5) 


noMo) 
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il  mmìS^Jà^  personis  et  omnibus  liberaliter  et  curialiter,  que  est  multum  utilis 
^*"^£J^J2Ì  ^^  comoda  civitati;  prò  qua  solvit  magnam  pensionem:  capta  fuìt 

pars  quod  dentur  sibi  omnì  anno  per  comune  soldi  viginti  gres- 

sorum  prò  suo  bono  portamento. 

131.  5 

[Avogarìa,  Liber  Nepiunus,  e.  105  b,  n.  103$.] 

Quod  fiat  gratia  magistro  Nicolao  cyrugico. 
a9iioTeiDbrei)i9.    y'^uoD  fiat  gratia  magistro  Nicolao  cirugico,  qui  moratur  in 
•igiiod9rbera cb«  v^  coutrata  Sancte Marine^'),  propter eius  laudabilem  portamen- 

U  chirurgo  Kicolò       ^^*—  *  tr      f  r 

per  k  me  bene-  tuffi  Quod  fecit  in  oartibus   Romanie  et  aliis  nostri  comunis    io 

mereiin  sia  preso  ^  * 

moSir^uo  tdl^.  armatis,  habere  de  salario  a  nostro  comuni  soldos  viginti  gros- 
lirtdigroMi.       sorum  m  anno. 

132. 

[Avogarìa,  Liber  Neptunus,  e.  108  b,  n.  1086.] 

6  geaneio  1330, 

1319  m.  T.  •->^uoD  fiat  gratia  magistro  Menego,  olim  calegario  et  nunc  in-  i$ 

ligUo  delibere  che  v^structo  in  arte  cirogie,  quod  absolvatur  a  pena  librarum  .xxv., 

JTdSi  '«**?m"  V^^^  oflSciales  iusticie  veteris  dicunt  eum  incurrisse  eo  quod 

mSu**per***et^  artcm  excrcuit  simpliciter  et  ignoranter  absque  licencia  eorum^*). 

xio    ebosÌTO    del- 
l'erte chirurgice. 

133. 

[Commemorìali,  Liber  secundus,  e.  64B.J  20 

7  gennaio  1320.  TT^oRMA  ambaxate  imposite  per  nos,  Mladinum  Croatorum  et 
dì  cróaJu  e  ss?  X  Bosuie  banuum^^),  vobis,  discreto  viro  magistro  Guillielmo  de 
zia  il  suo  medico  Vergnana,  medico  (*\  fideli  nostro  dilecto,  sub  anno  Domini,  die 

Guglielmo  da  Va-  °  '  '  ' 

4.  Nept,  ha  nel  margine:  ad  speciales  personas.  8.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  quella 
del  documento  n.  /oj/  nel  registro  die  penaltimo  novembris  13.  Nept.  ha  nel  margine  : 
ad  idem,  cioè  ad  gratias,  nota  marginale  del  documento  ».  1032.  15.  Manca  la  data; 
vi  supplisce  quella  del  documento  n,  1083  nel  registro  die  .vi.  ianaarìi  18.  Nept,  ha  nel 
margine:  ad  gratia». 

(i)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Ca-  (4)  Il  documento  è   stato   accolto 

stello.  in  questa   serie,   perchè   poco   dopo 

(2)  Cf.  il  doc.  n.  7.  Guglielmo  da  Varignana  fu  preso  al 

(3)  Maladino  II  bano  di  Croazia  e  servizio  del  comune  veneziano  ;  cf,  il 
di  Bosnia.  doc.  n.  150. 
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et  mense  inferius  annotatis,  quam  ex  parte  nostra  refFerre  habetis  ^,5J2*tf 


erchè  Ti 
doi 


'A  A  cmeda  ai  aoge  • 

et  exponere  illustri  domino,  domino  Ioanni  Superando,  duci  Ve-  JlgiS^f^^yp pj^ 
netiarum,  et  toti  Consilio  maiori  diete  civitatis.  [ìum^  iT^bl- 

In  primis  ex  parte  nostra  salutare  debetis  dominum  ducem 
5  prefatum,  tanquam  dominum  et  amicum,  et  illos  de  Consilio  ('), 
tamquam  amicos,  ofierens  nos  eis  in  omnì  licito  et  honesto.  pre- 
terea,  cum  quedam  zinzania  et  discensio  videatur  oriri  inter  nos 
et  ipsos,  sicut  apparet,  ex  hoc  quod  tempore  rebellionis  nostro- 
rum  subditorum  de  Sybinico  contra  nostrum  honorem  et  in  eorum 

IO  subsidium  parabant  navigia  et  armatam,  et  de  hoc  maxime  ad- 
miremur  cognoscentes  nos  legalem  et  fidelem  eorum  civem  exi- 
stere^*)  nec  contra  eos  aliquid  oppinasse,  petatis  ex  parte  nostra 
vos,  magister  Guillielme,  ut  talis  discensionis  si  que  causa  adsit, 
apertius  propaletur;  qua  cognita,  ex  nobis  volumus  satisfactionem 

15  debitam  operari.  quod  si  solum  in  causa  essent  maliloquorum 
opera  narrantium  et  scribentium,  quamquam  falso,  petatis  ex  parte 
nostra  similiter,  ut  falsorum  oppinione  sublata,  in  pristinam  be- 
nivolentiam  domini  ducis  et  comunis  Venetiarum  secundum  sol- 
litum  reducamur,  cum  totaliter  intendamus  eis  fideliter  amicarì. 

20  in  cuius  quidem  testimonium  benivolentie  reformate  publicas 
litteras  domini  ducis  et  comunis  Venetiarum  petatis  confirmantes 
omnem  amicitiam  solitam  et  civilitatem  qua  nos  in  suum  concivem 
hactenus  rcceperunt. 

Scripta  hec  per  Michaelem  nostrum  prothonotarium  sub  anno 

25  Domini  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  die  septimo  intrantis 
mensis  ianuariiC'),  et  nostro  maiori  sigillo  per  eumdem  com- 
munita <♦). 

7.  zinzania  et  discensio]  Così  il  cod. 

(i)  Cioè  «de  Consilio  maiori»;  cf.  simo  non  deve    essere    interpretato 

r.  3.  a  more  veneto  ». 

(2)  Maladino  aveva  ottenuto  la  cit-         (4)  Cf.  Predelli,  op.  cit  I,  213, 
tadinanza  veneziana  nel  28  marzo  13 14.  n.  203. 

CF.Predelli, /^«^^/(cit.I,  i36,n.6o3;  Il    documento    fu    pubblicato    da 

139,  n.  613.  LiUBic  nei  Monumenta  spectaniia  hi- 

(3)  Non  essendo  il  documento  di  storiam  Slavorum  meridionalium^  Za- 
orìgine  veneziana,  l'anno  del  mede-  gabriae,  I,  305. 

Capitolari  delle  Arti  ¥ene\,  I.  22 
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liLu?  12C  sscz.  siacsnT  3xiàxiic  i*-  nmni^iinjiji  Tinihìini 


azE:  zmint,   xmxic  mr  sur  Bimr  piuijiutiial^ 


j!inswirinE 


Ki 
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olim  expendidit  prò  suo  rescato  de  carceribus  Ferrane  (*),  que  fuìt  ^J^^J^ 
libre  .XX.  grossorum,  quod  per  officiales  frumenti  concedatur  sibi  2oSi°i5cifittu!"" 
libre  .xviii.  grossorum  prò  satisfaciendo  dictam  repromissam  in  qua 
ipse  extitit  obligatus,  solvendo  de  ipsis  denariis  illud  prode  quod 
officiales  frumenti  solvent;  quam  peccuniam  ipse  restituere  debeat 
per  terminos  sex  annorum,  videlicet  libras  .mi.  grossorum  et  prode 
annuatim,  dando  prò  predictìs  observandis  bonam  ple^ariam^'). 


137- 

[Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  ii8a,  n.  121 5.] 

31  mano  1320. 

IO  PXiE  «xxi.     capta  fuit  pars  quod  detur  licencia  magistro  Menego  iiMaeriorCon- 

L/ Sancte  Fusce  (5),  medico  de  fracturis  et  deslusaduris  et  aliis  D5meiUcodis*Fo- 

scA  per  le  buone  cU' 

pertinentibus  ad  artem  cirugie  ^*\  de  quo  multa  bona  fama  et  bona  re  <u  lui  praticete 

^                       ^  sieconceMoreeer- 

testimonia  dicuntur  de  bonis  curis  quas  in  multis  iam  exercuit,  ciiio<ieU'«rtecu- 

quod  possit  medicari,  licet  nesdat  litteras,  non  obstante  quod  ?egV«r°«u"uto 

15  non  detur  prò  sufficienti  per  priores  medicorum^^)  et  non  sit  in  dMlt'dljci^dSl 

collegio  medicorum  secundum  ordinem  iusticiariorum  veterum.  e  dm  n  "* 
et  si  consilium,  et  cetera. 

138. 

[Avogarìa,  Libar  Neptunus^  e.  127  A.] 


al  aodalisio  dique» 
tti. 


20   /"^UOD  fiat  gratia  magistro  Gualterio  cirugìco  quod  in  recom-    'nMa^-lroT 
pensatione  multorum  servitiorum  que  fecit  et  facit  continue  u*^*JnJ„**S^n 
nostro  comuni  et  requisitus  et  non  requisitus,  et  quia  plures  ex-  S^uS^lS 


Quc 


7.  Nept,  ha  nel  margine:  ad  gratias.  io.  Die  .xxi.]  Cioè  del  mario;  infatti  il  docu- 
mento  n,  12 13  del  registro  è  in  data  die  .xx.  marcii  1 3.  dicuntur]  Coti  il  cod,  1 7.  Nept. 
ha  nel  margine:  ad  apeciales^  cioè  personas  ao.  Manca  la  data;  vi  tupplitce  quella  del 
documento  precedente  nel  regittro  die  .zvnix.  inni! 


(i)  Cf.  i  docc.  na.  102,  121  e  122. 

(2)  Esempi  di  tali  prestiti  fatti  dagli 
ufficiali  al  frumento  si  ritrovano  nei 
docc.  nn.  5,  7,  8,  15,  16,  17,  18  e  19 
che  ho  pubblicato  nell'  Appen- 
dice, pp   215-228. 

(3)  Parrocchia  nel  sestiere  di  Can- 
nareggio. 

(4)  Non  so  se  questo  Domenico  sia 
lo  stesso  che  è  stato  ricordato  nel 
doc.  n.  132. 


($)  Il  capitolare  del  1258  non  h 
menzione  dei  «  priores  »  dell'Arte  dei 
medici;  probabilmente  le  disposizioni 
intorno  ad  essi  erano  comprese  in  un 
capitolare  posteriore  ora  perduto,  e 
tali  «  priores  »  erano  i  capi  che  nei 
capitolari  degli  altri  sodalizi  per  so- 
lito sono  designati  con  i  titoli  di  «  iu- 
«dices»,  « superstantes »,  «decani», 
«officiales».  Cf.  p.  27,  r.  7;  p.  39, 
r.  2;  p.  122,  r.  9. 
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«1  óAmffò  Goti-  penssas  medicinarum  fecit  in  curritione  pauperum,  provideatur  ei 

tiéti  pAr  10  tue  bé*    ' 

a«m«r«iis«.  de  soìàìs  quinquaginta  grossorum  sibi  dandis  per  nostrum  comune, 

qui  non  deveniant  ad  manus  suas^'),  set  ponantur  solum  in  ex- 
penssis  ùeccessariis  sue  persone. 


139- 

[A vogarla,  Liber  Neptunus,  e.  x  3 1  B.] 


UGO  fiat  gratia  magistro  Rainerio  cirugico  (*\  quod  propter 
suam  laudabilem  famam  habeat  de  salario  a  nostro  comuni 


31  luglio  1320. 

II  MiLKior  Con- 
siglio deUberft  che 
il  diirargo  iUuiieii 
sifl  preso  al  ser- 
tìsìo  del  comune         •  j 

collo  stipendio  an-  soluos  .XXX.  grossorum  omui  anno. 

nuo  di  soldi  trenta 
di  grossi. 

140. 


IO 


[Avogaria,  Liber  Neptunus,  e,  137B.] 


•I  ottobre  issa    x^apta.   die  .XXI.  octubris.     cum  magister  lacobus,  olim  de  ca- 
sigHodffibwa che  v^  stro  Sancti  Patri  de  Bononia^^),  doctor  in  fisica,  longo  tem- 

il  medico  Giacomo 

di^i'^^i'lSbu  P^^®  habitaverit  Veneciis  et  fideliter  et  pure  senper  laboraverit 
SlLrSTr'k  m'Sw  ^d  honorem  et  servitium  nobilium  et  aliorum  bonorum  virorum   ij 
«i^d?"aSSS^tì  de  Veneciis  in  curando  et  medicando  eosdem,  et  etiam  ad  ser- 
tre  lire     grossi,  yj^^jj  comuuis  tempore  neccessitatis  quando  missus  fuit  Ferra- 

riam,  quo  ceteri  medici  ire  recusarunt^*),  ubi  debebat  stare  mensibus 
duobus  et  stetit  quattuor,  et  captus  fuit  ibi,  prò  cuius  redempcione 
omnia  que  habebat  in  mundo  dimisit  ibidem  et  inde  recessit  in-  20 
firraus  ad  mortem,  in  qua  infirmitate  stetit  per  unum  annum  et 
consumpssit  que  habebat,  de  quibus  serviciis,  ut  dicit,  a  comuni 
nostro  nullam  remunerationem  inpetrare  curavit,  sperans  suo  loco 

I.  curritione]  Così  ilcod.  4 .  Nept.  ha  nel  margine:  ad  idem,  cioè  ad  gratias,  tuìta  mar' 
finale  di  un  documento  precedente  nel  regittro.  7.  Manca  la  data;  vi  tupplitce  quella 
del  documento  precedente  nel  regittro  die  ultimo  iulii       9.  Nept,  ha  nel  margine:  ad  gratias. 


(i)  La  ragione  del  provvedimento 
è  spiegata  dal  doc.  n.  69  ;  una  dispo- 
sizione simile  si  legge  nel  doc.  n.  122. 

(2)  Circa  il  chirurgo  Ranieri  cf.  il 
doc.  n.  119,  dal  quale  è  dimostrato 
che  sino  dal  1318  egli  aveva  dal  co- 
mune soldi  trenta  di  grossi,  ma  per 
altro  titolo. 


(3)  Castel  S.  Pietro  al  S  E  di  Bo- 
logna verso  Imola. 

(4)  Probabilmente  nella  guerra  di 
Ferrara,  altrove  ricordata.  La  fìrase 
«  ceteri  medici  »  significa  soltanto 
a  altri  medici»,  perchè  Lanfranco 
e  Gualtieri  vi  andarono.  Cf.  i  dece, 
nn.  86, 95, 102, 121, 122,  134  e  i)6. 
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et  tempore  a  nobis  provideri,  et  per  iusticiarios  nostros  veteres, 
qui  de  ipso  ab  omnibus  medicis  inquisitionem  fecerunt,  bonum 
testimonium  habeatur  :  vadit  pars  quod  fiat  grada  dicto  magistro 
lacobo  quod  prò  eius  bono  portamento  habeat  libras  tres  gros- 
5  sorum  in  anno  de  salario. 

141. 

[Avogarìa,  Liber  Neptunus,  e.  139  a.]  i|noTMAwi3ao. 

Il  Maggior  CoB- 
.  figlio  £Hber«   U 

CAPTA,    quod  fiat  gratia  magistre  Beatrici  medice,  uxori  con-  g""^?  ^^*»"^ 

dam  medici  de  Creta,  quod  absolvatur  a  pena  librarum  de-  2^'J*3?cJdu 

IO  cem  quam  iusticiarii  veteres  dicunt  eam  incurrisse  eo  quod  contra  cSÌtiSr've^ 

ordinem  sui  officii^O  certam  partem  soludonis  a  quadam  persona,  dil!d^*Sè'*l'lS 

quam  habebat  in  cura,  antequam  curaverit  ipsam  infirmitatem  •  •  «uo*  ^1!to  \m 

parte  della  merce- 
de prima  <U  averlo 
guarito. 

142. 

[Avogarìa,  Liber  Niptunus,  e.  142  a.] 

ij  x^apta.  quod  fiat  gratia  nobili  viro  Marchisino  Lauredano  (*>,  »7  f^°^  ^5*i. 
V>  cui  iusticiarii  veteres  petunt  libras  .xxv.  prò  quadam  plenaria  .H***/^?'^?' 
facta  prò  quodam  magistro  Alberto  cirugico,  de  Padua,  qui  incurrit  gJJÌ^o^*5^ 
penam  librarum  .xxv.  eo  quod  exercebat  artem  non  prestito  iura-  ^riiSSj^'iu! 
mento  iusticiariis  predictis,  quod  dictus  magister  Albertus  absol-  J^nJlto  *danl 

1.  .  j.  \r        t-   *  ^  ^j     Gim'tiiia   Vecchi* 

20  vatur  ab  ipsa  pena,  ita  quod  ipse  Marchismus  non  teneatur  ad  per  etereisio  aba- 

,     .  j.  ,  .  sìto  dell'arte. 

soluuonem  diete  piegane. 

5.  Nept.  ha  nel  margine:  ad  gratias.  8.  Manca  la  data;  vi  tupplitee  die  .xiii.  no- 
vembris  data  del  documento  precedente  nel  registro.  12.  Nept.  caaverìt  //  documento 
è  pervenuto  in  forma  frammentaria  ;  forte  fu  omessa  la  parola  acccpit  o  anche  prò  ioo 
labore  et  prò  mediciDÌs  dicitar  recepisse.  Qf.  documento  n,  153,  Nept.  ha  nel  margine: 
ad  gratias.  15.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .xvii.  tanuarìi  data  di  un  documento  pre» 
cedente  nel  registro.  ai.  Nept.  ha  nel  margine  ad  idem,  cioè  ad  speciales  personas^  nota 
marginale  di  un  documento  precedente  del  registro. 

(i)  Il  capitolare  dei  medici  del  1258  stato  curato  da  Albertino  e  che  questi 

non  contiene  la  disposizione  alla  quale  era  suto  condannato  dalla  Giustizia 

rimanda  questa  parte.  Vecchia  per  esercizio  abusivo  dell'arte 

(2)  Cf.  il  doc.  n.  118  il  quale   di-  e  poi  assolto   per  deliberazione   del 

mostra  che  Marchesino  Loredano  era  Maggior  Consiglio  d^l  18  luglio  1518. 
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143. 
[Avogarìa,  Liber  NeptutiuSf  e.  142  b.] 

"  F^^  v'**'   /^^APTA.     cum  magister  Petrus  Dal  Ponte  cìrugicus,  qui  ha- 
ll lUggiorCon-  V>  buit  et  habet  a  comuni  domum  et  stationem,  in  qua  nunc 

rlio  delibera  che    ....  


»g«o  e  Tom-  habitat,  in  capite  pontis  Rivoalti,  propter  eius  laudabile  portamen-  5 
p?£.ÌbbÙM^  tum  de  arte  sua,  habeat  duos  filios  suos  multum  expertos  et  utiles 
«SonMtf^  in  dieta  arte  et  edam  in  arte  phisice,  sicut  est  manifestum,  vide- 
wm^  ^*"*  ^^  licet  magistrum  Cleriginum  et  Thomam  :  vadit  pars  quod  fiat  sibi 

gratia  propter  sua  bona  et  laudabilia  opera  et  dictorum  filiorum 
suorum,  ut  ipsi  bonam  causam  habeant  sequendi  vestigia  patris  io 
sui  predicti,  quod  post  decessum  dicti  magistri  Petri,  prediai  filii 
sui  habeant  dictam  stationem  et  domum  a  comuni  secundum 
quod  hodie  habet  idem  magister  Petrus  prò  habitando  et  exer- 
cendo  in  ea  artem  sunm. 

144.  15 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Phronisis,  ce.  59  b  e  6oa-b; 
Avogarìa,  Liber  NeptunuSy  ce.  146B  e  147  A.] 

39  mano  1321.    ^^^APTA.    cum  multi  percussi  dentur  per medicos  prò  periculo  do- 
stgiio  aSlb^rachè   V>  miuis  de  nocte  ad  quos  spectatC'),  et  accidat  plerumque  quod 

ouando  un  cliinir> 

go  abbia  deaun.  ipsi  talcs  dati  liberautur  et  de  liberatione  per  ipsos  medicos  ipsis  20 

ziato  un  ferito  co-  ^    ^  * 

me  in  pencolo  ai  domiuls  de  uocte  nulU  fiat  noticia,  quod  non  est  iustum  ncc 

•Ignori   di  Notte,  * 

SllSin  '  me^*do*  ^^'^  P^^  cì vitate,  potissimc  quia  huiusmodi  percussiones  transeunt 
^o°curame^*l!l  iupuuite  i  Capta  fuit  pars  quod  domini  de  nocte  de  cetero  quolibet 
»e'redat"o1i"o*^  Capite  .XXX.  dierum  vel  infra  ex  quo  aliquis  fuerit  datus  prò  pe- 

me  guarito;  inoltre      .       ,  .  ...  m  •    i     i      •  • 

u  Maggior  Consi-  Hculo,  teueautur  mittere  prò  medico  qui  eum  sibi  dedent,  et  ipse  25 

glio  delibera  che  i  ,  i  /•  i         i 

chirurgi  notifichi,  medicus  per  se  edam  teneatur  sacramento  bona  fide  absque  re- 
no a  oueffli   uffi-  '  * 


3.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .xxii.  ianuarii  data  di  un  documento  precedente 
nel  registro.  14.  Nept.  ha  nel  margine:  ad  maygistram  Petrum  Da  Ponte  cyrologum. 
18.  Manca  la  data  nei  due  registri  ;  vi  supplisce  in  Phronesis  die  .xxvnn.  marcii  data  dei 
documento  precedente  in  quel  registro,  e  in  Neptunus  pure  die  .xxviiii.  marcii  data  dei 
documento  precedente  in  quel  registro,      Phron,  omette  Capta  19.  Nept.  plerìsque 

33.  Nept,  utille       34.-35.  Comincia  con  perìculo  in  Phronesis  la  e.  60  A,       36.  SepL  eciam 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  7. 
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quisitìone  infra  predictum  terminum  ire  et  dicere  ipsis  dominis  fWi  i  feriti  che 

*  *  ^  luiuio     licenxiAto 

condicionem  infirmi,  utrum  dictus  infirmus  possit  dari  prò  liberato  i^ow'ir'iSSw  ^ 
vel  non,  et  hoc  tociens  in  capite  .xxx.  dierum  vel  infra,  quociens  qjfe^".wpÌf' 
continget  eum  habere  infirmum  in  cura,  sub  pena  librarum  .xxv.  SS^oìfaLf  "*^'* 
5  parvorum  prò  quolibet  medico  et  qualibet  vice,    et  si   medici 
relinquerent  infirmum  prò  liberato  et  non  manifestarent  dominis 
de  nocte  infra  tercium  diem,  cadant  medici  ipsi  in  similem  penam  ; 
et  nichilominus  domini  de   nocte  teneantur  infra  dictum   ter- 
minum procurare  per  medicum  qui  infirmum  dederit,  vel  per 

IO  alium  seu  alios,  quod  infirmus  detur  prò  liberato,  si  dari  poterit, 
ad  hoc  ut  quinque  de  percussione  possint  facere  iusticiam.  et 
teneantur  domini  de  nocte  excutere  dictas  penas  a  medicis  con- 
trafacientibus,  de  qua  pena  ipsi  habeant  terciam  partem,  et  terciam 
partem  habeant  accusatores  si  per  eorum  accusacionem  habebitur 

1 5  veritas,  et  reliqua  pars  tercia  deveniat  in  comune,  et  predicta  iniun- 
gantur  in  capitulari  dominorum  de  nocte.   et  si  consilium,  et  cetera. 

Item,  quod  omnes  medici  de  collegio,  tam  fisici  quam  cirugici,     iiMwiorCoB. 

,  sigUo  deRberm  che 

dentur  in  scriptis  dominis  de  nocte,  et  quociens  aliquis  medicus  *  nomi  dei  mem- 

*    ^  *  *         ^  bri    del    sodalizio 

voluerit  dare  aliquem  percussum  extra  periculum,  quod  ipse  me-  notìfi?iId!dti"Tri 

20  dicus  teneatur  venire  ad  dominos  de  nocte.     et   ipsi    domini  IJ^i^'cuiuie- 

teneantur  facere  texeras,  sicut  faciunt  hodie    iusticiani   veteres,  Sle'^'dir^erito 


silicet  quod  omnia  nomina  medicorum  scribantur  in  cedulis,  que  So^icUil^^gi]^ 
omnes  cedule  ponantur  m  uno  capello,  et  mi  medici  qmbus  ve-  gnorì  di  Notte  «•- 
nerit  cedula  per  texeras  notentur  prò  dando  illum  infirmum  prò  me«jici  i  feriti  i 

*  *  ^      *  quali  dcToao   cu- 

25  liberato,  et  teneantur   sacramento   bona  fide  facere  relacionem  ™"- 
diais  dominis  de  nocte,  si  dictus  infirmus  potest  dari  prò  liberato 
an  non,  et  hoc  infra   tercium  diem  postquam  dicd  domini  de 
nocte  preceperint  ipsis  medicis  ut  vadant  ad  illum  infirmum  qui 
debet  dari  prò  liberato;  et  predicta  teneantur  adinplere  sine  ali- 

I.  Nept.  ipsis  dominis  dicere  3.  Nept.  conditionem  e  ipse  per  dictus  3.  Nepi. 

quotiens  7.  Nept.  terciam  io.  Nept  seu  per  «Hos  11.  Nept,  iastittam  16.  Nept. 
ha  nel  margine:  vulnerati  extrahant  (sic)  de  perìculo.  ad  dominos  de  nocte  de  facto  medi- 
corum. 17.  Nept,  premette  Capta  a  Item  e  dà  phisici  19.  Nept,  omette  dare  In  Nept. 
percussum  è  su  fondo  abraso ,  ma  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro  ;  forse  la 
parola  abrasa  era  periculum  33.  Segve  in  Nept,  ponantur  a  medicorum,  ma  col  segno 
di  espunzione.  33.  Nirp/.  cedulle  34.  A/ifpf.  cedulla  35.  Nfp/.  rellationem  2 j,  Nept. 
terciam  38.  In  Phronesis  ad  è  stato  scritto  nello  spazio  interlineare,  ma  sen^a  varia' 
\ione  di  scrittura  e  d' inchiostro. 
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quibus  expensis,  et  ea  observare,  sub  pena  librarum  .xxv.  prò 
quolibet  et  qualibet  vice;  cuius  pene  medietas  sìt  dominorum  de 
nocte  et  reliquum  sit  comunis.  et  addantur  hec  omnia  in  ma- 
tricula  medicorum  tam  fisicorum  quam  cinigie,  que  teneantur  in- 
violabiliter  observare.     et  si  consiiium,  et  cetera  ('>.  5 

•i  u  ^^^rt^Sli  Preterea,  cum  medici  cirugie  qui  percussos  habent  in  mani- 
Ifa^^qtrX  ^"^>  ^^^^  notificent  ofEcialibus  quinque  de  pace  percussos,  ut  te- 
Si'  ihe'^liJi^  nentur,  et  quinque  non  possint  procedere  contra  ipsos  medicos, 
"mo^tom^l^  quod  redundat  in  damnum  et  minus  honoris  dominadonis:  capu 
comincuu.  tuit  pars  quod  addatur  m  capitulan  qumque  de  pace  quod  pos-   io 

sint  et  teneantur  precipere  ipsis  medicis  quod  omnes  percussos 
quos  habebunt  in  cura,  seu  concussos  vel  verberatos,  tam  si  erunt 
de  perìculo  quam  non,  infra  terciam  dìem  teneantur  ipsi  medici 
notificare  ad  cameram  diaorum  quinque  et  dare  ipsis  in  scriptis 
ex  quo  incipient  eis  mederi,  sub  pena  librarum  .xxv.  parvorum  15 
prò  quolibet  contrafaciente  et  qualibet  vice,  et  etiam  sub  pena 
sacramenti  ('^,  ita  quod  ipsi  quinque  habeant  libertatem  puniendi 
eos  etiam  de  sacramento  quociens  contrafecerint  in  predictis  vel 
aliquo  prediaorum.    et  si  consiiium,  et  cetera  ()). 

145.  20 

[Avogarìa,  Liber  NeptunuSt  e.  149  b.] 

14  maggio  i|st.  ^<^APTA.  quod  magister  Petrus  ^4),  nepos  magistri  Gualterii, 
•igUodSSer.  che  V>  possit  ire  cum  nobili  viro  Dardi  Benbo,  capitaneo  gallearum 

il  chirunto  Pietro 


I.  Nept.  expenssis  Comincia  con  .xxv.  in  Phronesis  la  e,  60  B,  9.  Comincia  con 
sit  in  Nept,  la  e.  147  A,  4.  Nept.  phisicorom  -  cirugye  5.  Nept,  ha  nel  margine.' 
de  facto  medicorum  ad  dominos  de  nocte.  6.  Nept.  premette  Capta  a  Preterea  e  dà  cirugye 
7.  Nept,  notifficent  percussos  oifitialibus  quinque  de  pace  sicut  9.  Nept.  dampnum  -  do- 
minationit  11.  Phron.  teneatur  14.  Nept  notifficarc  15.  Segue  in  Nept*  iptis  a 
quo,  ma  col  tegno  di  espunzione  e  poi  eis  incipient  e  omette  parvorum  16.  Nept.  omette 
contraddente  e  dà  vice  qualibet  1 8.  Nept,  omette  etiam  1 9.  Nept.  ha  nel  margine  : 
de  facto  medicorum  ad  quinque  de  pace.  32.  Manca  la  datai  vi  supplisce  die  .xmi.  mail 
data  del  documento  precedente  nel  registro. 

(i)  Queste  due  parti  del  documento  si  trova  anche  nel  capitolare  dei  Cinque 

sono  state  pubblicate  da  Filippo  Nani  alla  pace  (ce.  34  b  e  35  a,  Archivio  di 

MocENiGO,  op.  cit.  p.  154  sg.  Stato  di  Venezia,  Aniiani  alla  pace). 

(2)  Cf.  p.  38,  nota  2.  {4)  Su  Pietro,  che  era  pure  chirurgo, 

(3)  Questa  terza  parte  del  documento     cf.  ì  docc  nn.  63 ,  135. 
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Flandrie^'),  cum  illis  condicionibus  quibus  ivit  magister  Bona-  gjj^jjjjf*^^ 
ventura  cum  domino  Marino  Mauroceno  anno  preterito  W.  et  si  Jj|[^\*^' 
consilium  est  contra,  et  cetera. 


rioni  detenniiuii 


14^. 

j;  [A vogarla,  Liber  Neptunus^  e.  151  a.]  26  nuggio  ijsi 

n  Mftgirior  Ca 
,.  ..  ,   e  •  •  i^      1        •         ilglio  deliber»  e 

CAPTA,    die  .XXVI.  man.    quod  fiat  gratta  magistro  Gualteno,  perHrMi«ihchin 
go  Gutlticri  poi 
in  subsidium  terre  super  qua  intendit  tacere  hospitale  prò  ^"^"^^"^JJ 

marinariis  inpotentibus  ^^\  quod  possit  extrahere  de  Apulia  et  mar-  ^^g^^  ^J 

chia  Anconitana  modia  ducenta  biadi  cuiuscumque  conditionis  et  ^enf^  i^tli 

IO  conducere  ad  terras  amicorum^^);  utilitascuius  gratie  deveniat  ad  ^chèSgM^ 

manus  ser  Marini  Bellauxello^^),  ponenda  solum  in  terra  et  opere  >truzk>DedeU'ot] 

rio  per  i  iii«rìn 

supradicto  sicut  meliiis  apparebit.  non  più  abm  p 

drio    della     loi 
arte. 

147. 

[Avogarìa,  Liba^ ^Neptunus,  e.  151  a.] 

15   /^^apta.    quod  propter  bona  opera  magistri  Albertini,  que  con-    5*  "»»8*°  «3»! 
V>  tinue  suo  posse  facit  in  ista  civitate,  addantur  ei  soldi  quadra-  rigUo  affilia  ci 

U  comune  aumex 

ginta  grossorum  de  salario  in  anno,  ultra  id  quod  habet,  quod  p«  ^  «««•  ^i 
est  libre  .vili,  grossorum  W,  ita  quod  sicut  sunt  .vili.,  ita  a  modo  ^j^^^q^,^ 
sint  decem.  ^""'• 

6.  Nept.  ha  nel  margine:  ad  gratias.  15.  Manca  la  data;  vi  tnpplitce  die  ultimo 

maii  data  del  documento  precedente  del  registro.     Nept,  ha  nel  margine:  ad  gratias  ma- 
gistri Albertini. 


(i)  Leonardo  Bembo,  capitano  delle 
galee  di  Fiandra,  è  anche  ricordato 
in  un  documento  del  libro  secondo 
dei  Commemoriali  in  data  13  giugno 
1320.  Cf.  Predellt,  op.  cit,  I,  217, 
o.  219.  Il  medico  poi  stava  nella 
fiotta  «prò  servicio  mercatorum  et 
«hominum  galearum»;  cf.  il  docu- 
mento n.  152. 

(2)  Non  mi  è  noto  il  documento 
circa  le  condizioni  fatte  al  medico  Bo- 

CapUùlari  delle  ArH  ventM,  I. 


naventura  quando  andò  colle  galee  di 
Fiandra  comandate  da  Marino  Moro- 
sini. 

(3)  Cioè  «senes  marinarli...  et 
«  egeni  quando  vivere  non  poterint 
«ipsa  arte»;  cf.  p.  327,  r.  13-14;  per 
la  disposizione  i  docc.  nn.  117,  121. 

(4}  Cf.  per  una  simile  grazia  i 
docc.  nn.  95,  121. 

(5)  Cf.  doc.  n.  122,  p.  332,  nota  i. 

(6)  Cf.  il  doc  n.  II 6. 

22* 
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148. 
[Avogaria,  Libar  Neptutms^  e.  154  A.] 

14  giofao  ijai.    x^APTA.     quod  sapieos  vir   magister  Bartholomeus  de  Var- 
ng^oS^m che  V>  gnatia ('),  doctor  in  phisica,  recìpiatur  ad  salarìum  comunis 

a  coaraae  prenda  ^ 

ir*  "mTSJa^  P^°  duobus  annis,  habendo  in  anno  libras  quadraginta  grossonim  (*>  5 
Mtyiì^T*  n-^'  ^  soldos  .XL.  gTOssorum  prò  domo,  cum  conditione  quod  teneat 
sioni  tfàBau.    ^  habcat  continue  duos  bonos  scolares  artis  phisice  et  quod  ipse 

cum  sociis  habeat  soiicite  et  fideliter  curam  de  infirmis  tam  no- 

bilibus  quam  popularìbus. 

149.  IO 

[Avogarìt,  Liber  NeptuntiSf  e.  155  A.] 

}o  gingno  ijai.    ^^^APTA.    quod  fiat  gratia  magistro  Petro  cirugico,  filio  magistrì 
figlio  dli%^«  cb^  V>  Petrì  a  Ponte,  qui  promptus  et  fideiis  est  de  arte  sua  et  li- 

il  conniM  Aggim- 

n  al  piccolo  m-  befaiitef  quibuscumque  personis  servit  more  patris  sui  cum  sa- 

brio    annuo     del 

p**11!^^todfpiJl  ^^^^  soldonim  .xx.  grossorum  in  anno  solummodo  (3),  de  quo   15 
^  A^V^t%  °^^'^  ^^  potest  reducere,  quod  habeat  onmi  anno  a  comuni  ultra 


UNTOMI  per 

stationis. 


qua  a  groMi  par  i  -         -      -    -      f    i  - 

•  àSutu^o^  salarium  predictum  soldos  .xxv.  grossorum  prò  fictu  domus  et 


150. 

[Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  158  b.]  20 

a  agorto  ijai.     >^^APTA.    die  .II.  augusti.    quod  magister  Guillelmus  phisicus  (♦), 
tiglio  dSfbert  che   V>  filius  domini  Bartholomei  de  Vrignana,  qui  est  multum  ex- 

il  medico  Gugliel- 

mo  da  verignana  pertus  et  summus  homo  ìu  arte  et  qui  multas  laudabiles  curas 

sia  preso  al  tervi-    *  •  ** 

3.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  .xiin.  iunii  data  del  documento  precedente  nel  re- 
gistro.  1 2.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  ultimo  iunii  data  del  documento  precedente 
nel  registro,  Nept.  ha  nel  margine:  ad  gratias.  22.  Vrignana]  Così  il  cod.;a  p,  SS  a, 
r.  /p  Vergnana  ;  nel  doc,  182  Avragnana 

(i)  Circa  Bartolomeo  da  Varignana  solo  Taddeo  Alderoiti  ebbe  uno  sti- 

cf.  doc.  D.  90»  nota  2.  pendio  maggiore;  cf.  doc.  n.  28. 

(2)  Notisi  la  quantità  notevole  del  (3)  Cf.  il  doc.  n.  130. 

salario  di  Bartolomeo  da  Varignana  (4)  Circa  Guglielmo  da  Varignana 

rispetto  a  quello  degli  altri  medici;  cf.  Puccinotti,  op.  cit.  IV,  117.  • 
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fecit  in  civitate  Veneciarum,  recipiatur  hic  ad  salarium  libranim  .x.  «o  dei  comune  i 

due  enni  e  con 

grossorum  in  anno  usque  ad  duos  annos,  infra  quos  non  possit  "®"*  «pecificate 
bine  recedere  prò  eundo  alio  ad  habitandum,  et  in  fine  duorum 
annorum  fiet  sicut  videbitur  de  retinendo  ipsum  ulterius  hic  ad 
5  salarium. 

151. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  PhronesiSj  c.82  b  ;  Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  x66 a.] 

24  novembre  13J 

DIE  .xxiiii.  novenbris.    quod  lignamen  piscarie  Sancti  Marci  (')  ùSi^£Sh^c 
detur  per  procuratores  ecclesie  Sancti  Marci  magistro  Guai-  KhS^'^tuJ 
IO  terio  prò  loco  suo  quem  facit  in  puncta^*)  Sancte  Elene  sibi  per  «o  Gualtieri  i 

,  ^  Pofpitio  che  eri 

comune  concesse  ^'^  luUe   punu 

S.  Elene. 
152. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Phromsis^  e.  92B  ;  Avogaria,  Liber  Nepiunus^  e.  179  B.]     3  gingno  n»» 

Il  Maggior  Co 
tiglio  deubere  ci 

QUOD  unus  medicus  fisice  mittatur  cum  istis  galeis  prò  ser-  SJ,J^^*""JJ 
vicio  mercatorum  et  hominum  galearum  ^^\  habendo  illud  JJemciSSòiIi 
salarium  a  comuni  quod  habet  medicus  cirugie  ^^\  ^nàwrSie  | 

lee  di  Ftendre.. 

3.  Cod,  habiumdum  8.  NepL  premette  Capta  a  Die  io.  Nept,  a  in  pancta  ag- 
giunge terre  11,  La  delibera\ione  è  stata  cancellata  in  Phronesit;  vi  segue:  Ego  Nicolò 
Arimodo  mea  maou  subscripsi.  Ego  Franciscus  Dandolo  mea  mano  subscripai.  Ego  Ma- 
rìnus  Faletro  mea  manu  subscripsi.  Ego  Henricus  Michael  mea  roana  subscripsi.  Ego 
lohanninus  Calderarìus,  notarius,  de  mandato  predictoram  dominorum  suprascripta  quatuor 
Consilia  (cioè  questo  e  altri  tre  della  e,  82  B)  cancelavi.  14.  Manca  la  data  nei  due  re- 
gistri; vi  supplisce  die  .in.  iunii  data  del  documento  precedente  in  essi.  Nept.  premette 
Capta  a  Quod  16.  Nept,  cirogie  e  vi  aggiunge  la  frase:  qui  ivit  cum  galeis  Flandrie; 
et  si  consilium  et  cetera.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Phronesis;  vi  segue:  Ego 
Johannes  Vallaresso  conslliarìus  mea  manu  subscripsi.  Ego  Andreas  Basilio  consiliarins  mea 
manu  subscripsi.  Ego  lohanninus  Calderarìus  de  mandato  predictoram  dominornm  supra- 
scripta trìa  Consilia  (cioè  questo  e  altri  due  che  lo  precedono  immediatamente)  et  primum 
huius  laterìs  cancelavi  (cioè  il  primo  della  e.  g2  B). 

(i)  La  pescheria  di  S.  Marco  do-  accenna  il   documento,   andavano  a 

veva  essere  distrutta  dopo  la  festa  di  Trebisonda;  cf.  la  seconda  delle  de- 

san   Nicolò   del  dicembre  1521;  cf.  liberazioni  del  Maggior  Consiglio  in 

p.  207,  doc.  n.  18.  dau  2  giugno  1322   che  si  legge  in 

(2)  Cioè  tt  puncta  terre  vacue   et  Neptunus  a  e.  179  b. 

«aque  comunis»;  cf.  p.  327,  r.  lo-ii.         (s)  Forse  il  documento  accenna  al 

(3)  Cf.  il  doc.  n.  117.  chirurgo  Pietro,  nipote  di  Gualtieri; 

(4)  Le  galee  veneziane,  alle  quali     cf.  il  doc.  n.  145. 
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$  h^  vftx,  rATO^Kia,  J^a^  \tfÈmmc^  e  182  m.] 

T^f^^jj  /^^J^TA.    qood  fiat  grada  magistro  Sanoo  de  Facfirio» 


TZ^l^SUu^   v^  quoi  absoIratsT  apci  icsckiarios  Tcteres  de  fifarìs  .z.  qms 

2tS3  ^^^  '^^'^^^^  ~  q~d  ^  ?«>i^  «ifinno  (fidmr   itaptsse  5 
MM»  i«M  ya^M  sQsdos  .V.  grossorcm  prò  soo  labore  et  prò  mofidiiis,  adirne  noo 

peifecxe  liberato  per  ìpsom  ^''. 


154- 
[ Avogniiy  likr  Xj^^tenx,  e  zS)  a.] 

0  MiimarCo»»   >^^APTA.  qood  fiat  grada  magxstro  Dominico  de  Chigia,  ^"wwg^   xo 
igjjj^a^  V>  et  specialher  de  oepatis  ^*>  et  curanone  lapidum,  qood  pco 
2U2?,ÌSit2  ^**^  "^^^  dentur  siH  soldi  quadraginu  grosscmim  de  salario  in 

155- 
Èt  hifMo  IMI.  (Avogaria,  Ii*«r  K^immMS,  e  1&4  m.]  I5 

^1^1^^*21212^^  r^^^  .xxiL  iuliL    capta*    quod  fiat  grada  magìstro  Thome,  fifio 
IL^fTSTrbltti  ^^  magistrì  Petrì  a  Ponte,  cìrugico,  quod  prò  suo  bone  por- 


'^^     *~      il  tamento  de  ane  sua  habito  in  armads  comunis  et  in  dvìute  Ve- 


r«iu«    vtno 


M.  riceva  d«  <|u«.  neciarum,  habeat  de  salario  a  comuni  prò  dieta  arte  in 

•co  «osiM  lire  ia« 

4^w#é  coflM  «i-  exercenda  soldos  quadraginu  grossorum  in  anno.  20 

156. 

Il  H<H«o  iJM.  [Avogaria,  ItT^^r  KipUmus,  e.  190  a.] 

Il  UàgiAor  Con- 

11  m4ì<o  B^nv*.   /^APTA.    quod  fiat  grada  magistro  Benevenuto  de  Ratone,  phy- 
•u  pf»o  »\  MT*  V^  8Ìco(3),  quod  dentur  sibi  de  salario  annuatìm  soldi  .xx.  gros- 

mlo  4t\   comuM 

collo  Mip«n4to  «n-  sorum  pro  suo  bone  portamento.  2^ 

fiuo  41  uo«  lira  di  *^  *  -^ 

groati, 

3.  Manca  la  data;  vi  tupplhee  die  .viii.  ialii  data  del  documento  precedente  mei  re^ 
gittro.  IO.  Manca  la  data;  vi  tupplitce  die  .xtii.  iolii  data  di  un  documento  preaettemie 
nei  reffiitro.  33.  Manca  la  data;  vi  tupplisce  die  .xxi.  aagasti  data  di  un  docuwieuto 
precedente  nel  regiatro.      Ratone  for$e  potrebbe  leggerti  anche  Racone 

(1)  Per  un  esempio  simile  cf.  il  doc.  (3)  Il  medico  Benvenuto  aveva  ot- 
')•  M'-  tenuta  la  cittadinanza  interna  sino  dal 

(2)  I  malati  d'ernia;  cf.  Du-Cange,  i  306  circa  per  dimora  di  quindici  anni; 
op.  cit.  s.  V.  e  r  e  p  a  t  u  s.  cf.  il  doc.  n.  65. 


ARTE  DEI   MEDICI.  349 


157* 
[Avogaria,  Liber  NepUmus,  e.  193  A.]  ^^  ^^^^  ^^^^ 

CAPTA,    quod  ad  peticionem  multorum  nobilium  nostronim  «igiio  d!S!wa  ^e 
,  il  medico  Giovanni 

fidelium,  qui  infirmitatem  podragicam  paciuntur,  magister  <»*  Lncc.  dimo- 

5  lohannes  de  Lucha,  professor  in  mediciaalibus,  qui  est  in  Pa-  o^^olf^venS 
normo,  vocetur  et  recipiatur  ad  nostrum  salarium  librarum  .x.  S^,J^eom«nJ 
grossorum  in  anno  prò  uno  anno  solum.  Jri^r°S"iilS 

dieci  di  grosd. 
158. 

[Avogaria,  Liber  Neplunus,  e.  197  b.] 

IO   y'^APTA.    quod  magistro  Raynerio  cirugico,  qui  valde  recom-    >»  o«obre  1312. 
V>  mendatur  de  arte  sua,  ut  expertus  est,  et  habet  de  salario  «gUo  dfSb^n  chi 

,  .  /  \       1  j  1  j«  *'*  Accresciuto  lo 

solum  soldos  .xxx.  grossorum  in  anno^'^,  addatur  soldi  .xv.  grosso-  «ioendio    annuo 

^  del  chirurgo   Ra» 

rum  de  salario  in  anno,  ita  quod  sicut  habet  soldos  .xxx.  grosso-  °i«ri- 
rum  in  anno,  ita  habeat  de  cetero  soldos  .xlv.  grossorum  de  sa- 
15   larìo  in  anno. 

159- 

[Avogaria,  Liber  Neptunus^  e.  201  a.] 

CAPTA,    quod  magistro  Gualterio  mutuentur  de  denariis  spe-  j©  dicembre  1 3»*. 
•    1*  •  1  1  z**!!  Meggior  Con* 

aalium  personarum  qui  sunt  vel  erunt  ad  cameram  frumenti  sigUo  ddiber»  che 

Iti  cbirnrgo  Guel" 

20  libre  .xxx.  usque  ad  sex  annos,  solventi  omni  anno  tale  profi-  tienu  comune  pre- 

/  ,  '^  fU  lire   trenta  di 

cuum  prò  ipsis  quale  solvit  camera  et  danti  bonam  ple^ariam  de  gro»d«condiaioni 
solvendo  omni  anno  prode  et  de  restituendo  dictas  libras  .xxx. 
grossorum  ad  dictum  terminum  ^*\  cum  condicione  quod  de  ipsis 

3.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xvin.  septembrii  data  di  un  documento  precedente 
nel  registro.  io.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .kxi.  octubris  data  del  documento 

precedente  nel  registro,  18.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  peouMno  decembris  data 
di  un  documento  precedente  n^l  registro,  Nept.  ha  nel  margine:  sé  magittruip  Gual- 
teriam. 

(i)  Cf.  il  doc,  n.  139.  Consiglio  del  16  marzo   1320;  esso 

(2)  Un  prestito  ornile  era  stato  già  doveva   essere  pagato  c^tro  sei  fumi 

fatto  dal  comune  al  iphirurgo  Guai-  e  però  era  sempre  in  corso;  cf.  U 

tieri  per  deliberazione   del  Maggior  doc.  n.  136. 
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ponat  libras  .xv.  grossorum  in  emptìone  domus  que  est  apud 
suam  que  vendi  vult('),  et  alias  libras  .xv.  grossorum  ponat  in  la- 
bore et  utilitate  terre  hospitalis  quod  facit  laborarì  ad  punctam 
Sancte  Elene,  et  non  in  alio  C*\ 


1^0. 
[Avogarìa,  Liher  Neptunus,  e.  202  B.] 


16  gemuUo  1323» 
1322  m.  ▼. 

Il  Maggior  Gni' 
tiglio  ddubera  che 
il    medico    Pietro 


D 


lE  .XVI.  ianuarìi.     capta,     quod  magister  Petrus   de  Papia, 
fìsicus('),  prò  sua  laudabili  fama  et  approbata  experiencia  artis 
^ tJ^tio^àtu^-  sue   recipiatur   ad  salarium  comunis  nostri  cum   libris  quatuor 


munc      veneziano  •  J  1       * 

coii'aanuo  stipeti-  grossorum  lu  auno  de  salano. 


IO 


dio  di  quattro  lire 
di  groaai. 


I^I. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Phronesis^  ce.  105B-106A; 
Avogaria,  Liber  Neptunus,  e.  210  A.] 


•  U 


T  medici  salariati  in  Veneciis  habeant  causam  serviendi  ma- 
gis  fideliter  et  liberaliter  omnibus  de  Veneciis,  tam  nobilibus    15 


17  marxo  1323. 

La  Quarantia 
poi  il  Maggior  Con- 

cS*?  m^d'rt^  V^^^  popularibus:  capta  fuit  pars,  quod  omnes  medici  qui  reci- 
STdlitlL^JJi^al  piunt  seu  habent  salarium  a  nostro  comuni,  debeant  probari  ad 
wtt'op(Su*°iiup*  unum  ad  unum  in  Consilio  Rogatorum  et  .xl.,  octo  diebus  ante 

proTaiione  del  Se-     r  »    \r-    t        ì*  v*r  i« 

nato  e  della  Qaa-  festum   saucti  Michaelis  proxime  venturum  vei  infra   octo  dies 

rantla  per  la  con-  .  ^  ...  .  1        •  1 

ferma,  e  non  poi-  sequeutes  ipsum  festum,  existentibus  congregatis  .lx.  ad  minus  de  20 

sano   essere   con- 
fermati ove  non  il[is  dc  dicto  cousìIìo.     et  Quicumquc  habuerit   maiorem  partem 

Steno  stati  appro-  *  *  * 

14.  Manca  la  data  in  Phronesis;  vi  supplisce  die  .xvn.  marcii  data  di  un  documento 
precedente  in  quel  registro.  Nept.  a  Ut  premette  Die  .xvn.  marcii,  capta.  Phron»  ha 
nel  margine:  poaitum  sub  domino  et  consiliariis.  Nept,  ha  nel  margine:  ad  medico*  sa- 
lariatos  (cod»  saliarios^  approbandos  ad  unum  ad  unum  omni  anno.  17-18.  ad  unum  ad 
unum]  Nept.  ad  unum  annnm       18.  Nept.  et  de  .xl. 


(i)  Anche  da  un  documento  rife- 
rito dal  Cecchetti,  nelle  Spigolature 
cit.  p.  26  sg.,  è  dimostrato  che  una 
casa  di  Gualtieri  era  vicina  al  luogo 
dove  voleva  fondare  1*  ospizio  ;  ma 
egli  era  «  de  confinio  Sancti  Viti  », 
parrocchia  nel  sestiere  di  Dorsoduro. 
Cf.  Toriginale  della  sentenza  dei  «  iu- 
te dices  publicorum  »  in  data  3  marzo 


1334  che  si  legge  a  e.  565  a,  b  nel 
più  antico  registro  originale  delle  sen- 
tenze di  quegli  ufficiali  (museo  Civico 
di  Venezia,  cod.  Cicogna,  n.  2562). 

(2)  Cf.  il  doc.  n.  117. 

(3)  Un  Pietro  da  Pavia,  medico, 
che  forse  è  il  medesimo,  è  ricordato 
nel  documento  del  28  marzo  1300, 
n.  37. 
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ìUonim  qui  congregati  fiierint  de  dicto  Consilio,  debeat  remanere  JJJÌ^^  "SLTì 
ad  dictum  salarium.     et  quicumque  non  habuerit  maiorem  par-  f/gilriUdfiSSi 
tem,  cadat  a  dicto  salario,    et  sic  semper  debeant  approbari  in  dicto  CSTS^e^nl^ 
Consilio  singulis  duobus  annis  modo  et  ordine  supradicto.    et  con-      '"""^* 
5  siliarii(')  qui  erunt  per  tempora,  teneantur  facere  diaas  probaciones, 

sub  pena  librarum  quinquaginta  prò  quolibet  consiliario  et  qualibet  ' 

vice,  quam  penam  advocatores  comunis  excutere  teneantur,  et 
habeant  talem  partem  qualem  habent  de  aliis  penis.  et  ut  pre- 
dieta  melius  possint  fieri,  consiliarìi  possint  vocare  consilium  Ro- 

10  gatorum  et  .xl.,  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet  de  dicto  Con- 
silio quociens  fuerit  oportunum,  prò  faciendo  dictas  probas.  et 
hec  addantur  in  capitulari  consiliarìorum  et  advocatorum  comunis. 
et  non  possit  fieri  aliqua  gratia,  remissio,  provisio  vel  conpensacio 
de  predictis  penis  alieni  consiliario  qui  caderet  ad  diaas  penas  nec 

15   dieta  pars  revocarì  neque  terminus  ipsius  prorogarì  nisi  per  sex 
consiliarìos,  trìa  capita  de  .xl.  et  tres  partes  maiorìs  consilii.    et  si 
consilium  vel  capitulare  est  contra,  sit  revocatum  quantum  in  hoc. 
Nota  quod  fuit  pars  de  .xl. 


162. 

20  [Avogaria,  Liber  Neptunus^  e.  214  a,] 


D 


lE  eodem.    capta,    quod  magistro  Petro,  filio  magistri  Petri    «7  *?^^  «3>3. 
a  Ponte,  qui  laudabiliter  et  fideliter  servivit  de  arte  sua  et  «igUo  deiS^n  che 

tati  Aumenuito    lo 

servir,  addantur  de  salario  soldi  .xv.  grossorum  in  anno,  ita  quod  «tip«Htto    umuo 
sicut  habet  soldos  .xlv.  grossorum^*),  ita  habeat  libras  .111.  gros-  ^y^J^^^^^*  *' 
25  sorum  de  salario  in  anno. 

I.  iVep/.  fuerint  congregati       ^.  Nept.  probari       4.  PAron.  siogullis       5.  A/ir;?/,  probas 
6.  NepL  .L.     Con  prò  comincia  in  Phronesit  la  e,  106  A.  8.  Nept.  omette  qualem 

IO.  Nept.  .X.       II.  Nept.  opportaoum       13.  Nept.  hoc  addatur  lo  capitolare       13.  Nept. 
omette  provisio  18.  Phron,  aggiunge  al  documento  la  votazione:  19  non  sinceri,  de 

non  67,  de  sic  200.  2 1 .  Die  eodeml  Cioè  die  .xTn.  aprilis  data  del  documento  prece- 

dente nel  registro. 

(i)  Cioè  i  membri  della  Signoria  che  presiedevano  quella  riunione. 
(2)  Cf.  il  doc.  n.  149. 
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12  màggio  1)3). 

UìUmnorCon- 
figlio  ddwcn  eh« 
il  medico  Bene- 
detto ficiio  di  Si- 
moae  ne  preso  el 
•enrisio    dd    co- 


la 


1)1). 


IlMecffiorGm- 
•i^  deBbere  che 
il  medico  Pietro 
«de  Amelio»  eie 
preso  el  servizio 
del 


19  gCDoeio  1)94, 
1)2)  m.  T. 

nMegjrior  Con- 
siglio dd&ere  che 
Il  cornane  entidpi 
si  chirurgo  Goel- 
tieri  per  i  molti 
debiti  di  lui,  spe- 
cielmente  Terso 
l'idfido  del  fru- 
mento, lo  stipen- 
dio di  dne  enni  e 
condizioni  specifi- 
cete. 


18  meno  1)24. 

Il  Meggior  Con- 
siglio dcUbere  che 
il  medico  Gugliel- 
mo de  Vsrignens 
ebbie  del  comune 
▼enezieno  lo  sti^ 
pendio  ennno  di 
lire  dieci  di  crossi 
e  condizioni  spe* 
cificete. 


D 


163. 

[Avogarìa,  Liber  Neptunus^  e.  215  B.] 

^i£  .xu.  modiL    capta,    quod  magister  Benedictus,  filius  ma- 
gistrì  Symonìs('),  physicus,  habeat  de  salario  in  anno  libras 
centum  ad  grossos  a  nostro  comuni.  5 

i£4- 

[Avogaria,  Uber  Neptunus,  e.  215  s.] 

QOOD  magister  Petrus  phisicus.  fiUus  lohannis  de  Amasio, 
recipiatur  ad  nostrum  salarium  de  libris  .ini.  grossorum 

in  anno.  io 

165. 

[Avogaria,  Ltbgr  Ncptumis,  e.  231  b.] 

CAPTA,    quod  fiat  gratia  magistro  Gualterìo  cirugico,  multis  de- 
bitis  aggravato  et  specialiter  nostre  camere  finimenti  ('>  et  aliis, 
quoddetur  sibi  eius  salarium  duorum  fiiturorum  annorum,  dando   15 
bonam  ple^riam  quod  perseveret  prò  ipso. 

166. 

[Avogaria,  Liber  Neptunus,  e  235  A.] 

CAPTA,    quod  magister  Guillielmus  de  VergnanaC^),  phisicus, 
habeat  libras  decem  grossorum  in  anno   a  nostro  comuni,  20 
cum  condicione  quod  sit  ad  probam^*)  et  condiciones^^)  aliorum 
medicorum. 

8.  Manca  la  data;  vi  tupplisce  quella  del  documento  precedente  nel  regùtro,  che  è 
il  163  di  quetta  terie.     Amasio]  O  Arvasìo?  13.  Manca  la  data;  vi  tuppliàce  die 

.xvim.  ianuarii  data  del  documento  precedente  nel  registro,       19.  Manca  la  data;  vi  sup- 
plisce die  .xvm.  marcii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro. 


(i)  Circa  il  medico  Simone  cf.  i 
docc.  nn.  42,  45,  72. 

(2)  Cf.  i  docc.  nn.  136,  159. 

(3)  Era  stato  già  preso  al  servizio 
del  comune  per  due  anni  per  deli- 
berazione del  Maggior  Consiglio  del 
2  agosto  1321;  cf.  il  doc.  n.  150. 

(4)  La  frase  accenna  alla  votazione 


per  la  conferma  nell*  ufficio,  vota- 
zione che  per  deliberazione  del  Mag- 
gior Consiglio  in  data  17  marzo  1323 
doveva  farsi  nei  Consigli  riuniti  del 
Senato  e  della  Quarantìa  presieduti 
dai  membri  del  Minor  Consiglio;  cf. 
il  doc.  n.  161. 
(5)  Le  coudizioni  si  riferivano  al- 
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167. 

[Ayogarìa,  Liber  Brutus,  e.  5  b.] 

EODEM  die.     capta,    quod  magister  Petrus,  nepos  magistri  Val- 
terìiy   cirugicus,  reducatur  ad  eius  pristinum  salarium  libra- 
5  rum  trium  grossorum  in  anno(*\ 


S  luglio  1314. 

Il  ìiàoAor  Coti' 
sigilo  delibera  che 
il  uUiìo  del  chi- 
rurgo Pietro,  ni- 
pote di  Gueltierì, 
da  ridotto  e  tre 
lire  di  groMi. 


168. 

[A vogarla,  Liber  Brutus^  e.  6  a.] 

EODEM  die.    capta,    quod  fiat  gratia  Marcelle,  nepoti  magistri 
Valterii,  condempnato  per  ser  Besinum  Contareno  (*),  capita- 
IO  neum  galearum,  in  libris  centum,  quod  ipsas  libras  centum  solvat 
per  tres  annos,  videlicet  primo  anno  statim  terciam  partem,  in 
secundo  anno  aliam  terciam  partem  et  in  tercio  et  ultimo  anno 
terciam  et  uldmam  pagam('). 


10  loglio  1334. 

Il  Maggior  Con- 
siglio ddibera  che 
Luca  Marcella,  ni- 
pote del  chimrgo 
Gualtieri,  condan- 
nato ad  una  multa 
da  Bisino  Conta- 
rini,  capitano  delle 
galee  dell'Egeo,  la 
paghi  in  tre  tempi 
nei  tre  anni  se- 
guenti. 


169. 

I  j  [Avogaria,  Liber  BruiuSy  e.  7  b.] 

EODEM  die.    capta,    quod  magister  Bonaventura  de  Minervis,     „„„™,^„„ 
nepos  condam  magistri  Perfiliasii,  qui  bene  se  gerit  de  ane  !a^  m^co  bom 

3.  Eodem  die]  Cioè  die  .▼.  iulii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro. 
8.  Eodem  die]  Cioè  die  .x.  ialii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  16.  Eodem 
die]  Cioè  die  secuodo  augosti  data  di  un  documento  precedente  nel  registro. 


2  agosto  1114. 

11  Maffffior  Con- 
che 


r  obbligo  della  permanenza  nel  co- 
mune durante  il  tempo  del  servizio  e 
a  quello  di  notificare  il  proprio  nome 
ai  signori  di  Notte;  cf.  i  docc.  nn.  35 
e  144. 

(i)  Per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  17  febbraio  1320, 
13 19  m.  V.,  Pietro  aveva  un  salario 
annuo  di  lire  quattro  di  grossi  ;  cf.  il 
doc.  n.  135.  Ma  dopo  il  14  maggio 
1321  andò  sulle  galee  di  Fiandra;  cf. 
il  doc.  n.  14$.  Mancano  i  documenti 
i  quali  dimostrino  che  innanzi  al  ]  320 


egli  avesse  lo  stipendio  di  tre  lire  di 
grossL 

(2)  Circa  Bisino  Contarini  coman> 
dante  nella  fiotta  veneziana  nell*  Egeo 
cf.  Predelli,  op.  cit.  I,  248,  n.  351; 
257,  n.  405. 

(3)  Ho  collocato  questo  documento 
nella  serie,  perchè  il  Cecchetti  nel- 
l'are Wvio  Veneto f  XXVI,  iii,  ha  di- 
mostrato che  Luca  Marcella,  nipote 
di  Gualtieri,  era  chirurgo;  poteva  darsi 
che  in  tale  qualità  si  trovasse  sulle 
galee  di  Bisino  Contarini. 


Capitolari  delle  Arti  venez,  I. 
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«  de  Mi-  sua  ut  est  manifestum,  sicut  habet  libras  .vii.  grossonim  in  anno 

«aenris»   aU  «i-  '  ^ 

i^^muo^rao  P^^  ^"^  salario  ('>,  ita  de  cetero  habeat  libras  octo  grossonim  in 
ff'ii^'SiwS  ^^^o  P^*o  suo  salario,  et  cetera. 

Oo  dtll'arte. 


170. 

[Avogarìa,  Lib^r  Brutus,  e.  io  a.] 

9  settimbra  1394-   I^IE  codem.    Capta,    quod  magister  Ravagninus  possit  facere 
iigiiodSB^t ciM  1^  unam  allam (*>  iuxta  pontem  qui  est  coniunctus  domui  sue 

U    medico    IUta- 

goioo  poM*  <^  posite  in   confinio  Sancti  Canciani^J),  que   alla  extendatur  per 

cottraire  nn'aU  di    *  ^  '     *  * 

KìmIÌCÌm**'***"*  ^^^^^  pedes  .1111.  apud  dictam  suam  domum  et  fiat  eiusdem  al- 

titudinis  cum  ipso  ponte  ut  consulunt  publici^^). 


IO 


171. 

[Maggior  Consiglio,  Liba"  Phronesis,  e.  140B; 
Avogarìa,  Lihcr  Brutus,  e.  12  a.] 

18  ottobre  HM-    y^^uM  habeamus  ad  salarium  nostri  comunis  medicos  phisicos 

Il  Maggior  Con-    1  ,  .... 

•igiio  denbera  che   v>  undecim  ct  consultum  sit  quod  duo  alii  recipiantur,  et  me-    15 

Dontiaaccresctoto  ^  ^  ^  ' 

^^n^medid^^l^cu"  ^'^^^  dccem  Ct  scptem  cirogie,  et  consultum  sit  quod  unus  alias  re- 
S^omuST^^Ae  cipiatur,  ita  quod  in  omnibus  conputatis  habemus  medicos  .xxviii. 
Suw^^ucoltTpri!  firmos  qui  habent  de  salario  libras  .cxLViii.  grossorum  prò  anno, 

6.  Die  eodetn]  Cioè  die  .vmi.  septcmbris  data  di  un  documento  precedente  nel  registro» 
14.  Brutut  a  Cum  premette  Eodein  die,  cioè  die  .xviii.  octubris,  data  del  documento  prece' 
dente  in  quel  registro,  Phronesis  omette  la  data,  ma  vi  supplisce  pure  die  .xvni.  octubris 
data  del  documento  precedente  in  quel  registro,  Phronesis  ha  nel  margine:  poutum  co- 
oiunctive  in  comune.  Brutus  ha  nel  margine:  ad  medicos.  Brutus  ùsicos  i6.  Brutus 
cirugie       17.  Brutus  omette  in 


(1)  Cf.  il  doc.  D.  128. 

(2)  Le  ali,  a  giudicare  dalla  pa- 
rola, dovevano  essere  appendici  la- 
terali del  ponte.  Probabilmente  si 
costruivano  presso  i  ponti  che  met- 
tevano a  case  private;  Tala  sarebbe 
stata,  come  tuttora  si  usa,  una  specie 
di  fondamenta  sospesa  perchè  V  in- 
gresso di  una  casa  che  dava  su  un 
canale,  fosse  messo  in  comunica- 
zione col  ponte. 


(3)  Il  documento  è  stato  accolto  in 
questa  serie  perchè  indica  il  luogo 
dove  abitava  il  medico  Ravagnino. 

(4)  I  ce  publici  »  o  a  iudices  publico- 
«  rum  »  invigilavano  anche  sulla  co« 
struzione  dei  ponti  e  delle  ale  perchè 
queste  occupavano  in  qualche  modo 
una  parte  dell'acqua  che  apparteneva 
al  comune,  ed  i  ponti,  male  costruiti, 
potevano  impedire  la  viabilità  delle 
barche  per  i  canali. 


ARTE  DEI  MEDICI.  3J5 

et  tres  debent  poni  ad  Consilia  ordinata,  de  quibus  si  captum  »«  che  u  mimi 

-  ,      .     .  ,  ^  ^  ridotto  ft  T« 

fuerit,  habebimus  medicos  .xxxi.  ad  salarium,  et,  sicut  est  ma-  tiq""'©;    fiie 

'        '  •ccezione    U   ^ 

nifestum,  racio  de  .111".  libris  in  tantum  est  gravata  quod  nullo  J^JJo'ToTi 

modo  potest  sufficere  ad  solvendum  tot  expensas  et  alias  qua  STè^to^JSd'S 

5  occurent,  et  aliunde  non  reperitur  unde  possit  accipi  peccunia:  w^^SSSto""»' 

/••  11  .•..  1.  ••     stipeiidio  che  se: 

capta  tuit  pars  quod  de  cetero  non  possit  aliquis  medicus  recipi  breràcoaTenien 
ad  salarium  nostri  comunis  ultra  numerum   illorum  qui  modo 
salarium  habent,  et  eorum   de  quibus   consultum   est  quod  re- 
cipiantur.^     et  si  aliquis  ex  illis  qui   modo  salarium  habent  et  ' 

IO  eorum  de  quibus  consultum  est  quod  recipiantur,  et  per  Consilia 
ordinata  pervenerint  ad  habendum  salarium,  decederent,  refutarent 
vel  caderent  ad  probam^O,  quod  nuUus  alius  loco  deficientis  possit 
recipi  donec  medici  salariati  pervenerint  ad  numerum  de  .xxiiii., 
videlicet  quod  sint  duodecim  fisici  et  cirogici  .xii.,  salvo  quod 

15  si  decederet,  caderet  vel  refutaret  aliquis  ex  illis  qui  sunt  ad  sa- 
larium librarum  .x.  grossorum(^),  quod  alius  bonus  possit  eligi  loco 
eius,  cum  salario  quod  videbitur,  ut  terra  non  paciatur  defectum, 
non  obstante  numero  supradicto.  et  postquam  pervenerint  ad  nu- 
merum de  .xxmi.,  si  aliquis  ex  ipsis  decederet,  refutaret  vel  ca- 

20  deret  ad  probam,  quod  alius  medicus  loco  deficientis  possit  recipi 
ad  salarium  comunis,  ut  nunc  fit,  cum  salario  tamen  quod  vide- 
bitur, ita  quod  non  excedatur  numerus  de  .xxiiii.  medicis.  et 
hec  revocari  non  possint  nisi  per  sex  consiliarios,  duo  capita,  .xxxv. 
de  .XL.  et  tres  partes  maioris  consilii. 


I.  Brutut  debett  Phron.  consdlia  3.  Brutus  ratio  4.  Segue  a  potett  in  Bnttut 
suflìcienter  ma  col  tegno  di  espunzione.  5.  Brutus  ocurrunt  -  reperiatar  g-io.  Brutus 
omette  qui  -  eorum  io.  Phron.  conscilia  11.  Phron,  deccederent,  reffaurent 

12.  Phron.  deffidentìs  14.  duodecim]  Brutus  .xìi.  e  poi  cirogici  15.  Phron, 

reffutaret  16.  Phron,  elligi         17.  Pkron,  deffectum         18.  Brutus  penrenerit  e  a  Sid 

aggiunge  dictum  19.  Brutus  corregge  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d*  inchiostro 

ipsis  su  dictis     Phron,  reffutaret       20.  Pkron,  defficientls       23.  Phron,  contciliarios 


(i)  Cf.  il  doc.  n.  161.  stipendidei  ventottomedicisalarìatidal 

(2)  Dalla   notizia  del  r.   18  della     comune  era  di  circa  lire  5  */7  di  grossi  ; 

p.  354  è  dimostrato  che  la  media  degli     ma  i  più  avevano  una  paga  inferiore. 
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172. 
[Avogarìa,  Liher  Brutus,  ce.  15  b- 16 a.] 

*^"M!"riI!l'c^  'P'ODBM  die.    cum  alias  (0  concessa  fuerit  magistro  Gualterio  ciru- 
Ii5"wcoiu7a  m!  ^ &^^  puncta W Sanae  Elene  que  se  extendit  versus  bucam  rivi 
^&J«itóU*^^  ^^  Castello,  in  qua  posset  elevare  teritorium  prò  faciendo  unum  j 
3SjL*if!Jfa*mortJ  hospitalem  Sancti  lohannis  prò  pauperibus  et  impotentibus^')  mari- 

i  nipoti   Pietro  e.*«.  j.  i«*  j 

GaiTuio  ^  tue-  nariiSy  sicut  m  mente  sua  disposuerat,  cum  condiaone  quod  po$t 

ceaessero  nel  pos-  •  j         •    •  ...  ,    . 

sesM>  di  xuui  certa  decessum  eius,  dommium  remaneret  comuni  totius  ems  quod  m 

quantità  di  terra  e 

palude,  ore  dove-  {psz  Duncta  laboiatum  et  elevatum  esset^*);  et  nunc  ipse  marister 

Ta  sorgere  un  orto      *         *  »  .    r  o 

?^nJw^che°?o  Gualterius  supplicaverit  quod  cum  totum  illud  quod  elevavit  bue-   io 
^Tprieu  T^ul  usque  in  dieta  puncta  <5)  cum  multo  dispendio  et  labore  deputaverit 

operi  hospitalis  predictì  et  ipsi  hospitali  prò  orto  et  necessitatibus 
pauperum  qui  in  eo  debent  morari,  quod  laborare  intendunt  pro- 
curatores  Sancti  Marci  ^^^  dignemur  ei  concedere,  quod  illud  quod 
adhuc  elevare  intendit  ih  dieta  punaa,  ultra  illud  quod  elevatum  15 
est  et  datum  dicto  hospitali  ubi  intendit  facere  ortum  prò  erbis 
utilibus  arti  sue  et  Petri  ac  Galvani  nepotum  eius(7),  possit  post 
eius  decessum  teneri  et  gauderi  libere  per  dictos  eius  nepotes:  capta 
fuit  pars  quod  peticio  eiusdem  magistrì  Gualterii  admittatur  et 


riprenderlo  quando 
sia  necessario. 


3.  Eodem  die]  Cioè  die  .xxv.  novembris  data  del  documento  precedente  nel  registro, 
Brutus  ha  nel  margine:  antiquitas  ponete  Sancte  Elene.        16.  Comincia  con  et  la  e.  16  A, 


(i)  Cioè  per  la  deliberazione  del 
Maggior  Consiglio  in  data  9  febbraio 
13 18,  13 17  m.  V.    Cf.  il  doc.  n.  117. 

(2)  Cf.  il  doc.  n.  151,  nota  2. 

(3)  Cf.  il  doc.  n.  146,  nota  4. 

(4)  Cf.  il  doc.  n.  117. 

(3)  Cioè  «prò  faciendo  ortum  prò 
«  erbis  necessariis  arti  sue  »;  cf.  la  de- 
liberazione del  Maggior  Consìglio  in 
data  3 1  agosto  1 3  30,  doc.  n.  209. 

(6)  Per  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  in  data  24  novembre  1321 
i  procuratori  di  S.  Marco  avevano 
dovuto  concedere  al  chirurgo  Gual- 
tieri per  quei  lavori  il  legname  della 


pescheria  di  S.  Marco  ;  cf.  il  doc.  n.  151. 
Parrebbe  da  questo  documento  ch'essi 
facessero  anche  eseguire  la  costru- 
zione, la  quale  cosa  sarebbe  molto 
verisimile,  perchè  lo  Stato  conoscendo 
la  soverchia  liberalità  di  Gualtieri, 
sino  dal  1321  aveva  ordinato  che  al- 
cuni guadagni  di  lui  venissero  tenuti 
in  deposito  per  quei  lavori  da  Marino 
«  Bellauxello  »  ;  cf.  doc.  n.  146. 

(7)  Cf.  il  doc.  n.  135.  Ma  i  due 
nipoti  morirono  prima  del  31  agosto 
1330,  laddove  Gualtieri  visse  sino  al 
13  maggio  1343.  Cf.  Cecchetti  n^V 
V Archivio  Veneto,  XXVI,  iii. 
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adimpleatur  secundum  infrascrìpta  responsionem  et  consilium  of- 
ficìalium  de  publicis('>,  videlicet  quod  dictus  locus  ipsi  magìstra 
Gualterio  et  eius  nepotibus  concedatur  prò  eo  quo  petit,  scilicet 
prò  faciendo  ortum  erbarum  arti  sue  necessariarum,  qui  locus 
5  non  possit  per  eum  vendi  vel  eius  nepotes  vel  aliquam  aliam 
personam,  nisi  ad  beneplacitum  domini!,  et  nichilominus  dictus 
locus  possit  acdpi  per  dominium  cum  esset  neccesse,  eidem  ma- 
gistro  Gualterio  vel  eius  nepotibus  providendo  prout  dominacioni 
videbitur  convenire,    et  si  consilium,  et  cetera; 

IO  173- 


[A vogarla,  Liber  Brutus,  e.  26  a.]  as  maggio  >3>s* 

Il  M«gfnorCon- 
,.  «    /«  •  •  r»  ^  tiglio  ddibera  che 

lE  predicto.     capta,    quod  fìat  gratta  magistro  Benevenuto  umeaico  Beare- 

noto  «  de  RAtone  • 

de  Ratone,  phisico(*\  quod  possit  extrahi  facere  de  Foroiulio  pò»*,  per  «axu, 

'  *  *  comprare  nel  Frinii 


D 

et  portare  ad  terras  amicorum  starios  .ni*,  omnis  biadi,  excepto  5f *£^2J '^Jjjj 
15   frumento.  Lro'u '*" 


comprerei 


deru  poi  in  terre 
emiche  e  Venezia. 


174. 

[A vogarla,  Raspe,  I,  fase,  i®,  e.  20  b.] 


20 


EODEM    millesimo,  die  .xxvi.  octubris.      qum  coram  dominis    «*  ottobre  isaj. 
advocatoribus  comunis  fuerit  acusatus  magister  lacobus  phi-  «oWe  a  medico  u- 

^  .       copo   de  Bologne 

sicus,  condam  domini  Gerardi,  qui  fuit  de  Bononia^'),  de  confinio  deii'ecaM*  di  ew 

'  '    *■  '  preao  m  pegno  nn 

Sancti  Benedicti  de  Veneciis,  quod  ipse  magister  lacobus  accepit  ^^  conwT'ic 
in  pignere  unum  mansum  terre  positum  in  villa  Triviliani  ^^\  di-  gS5^o!"^  ^ 
strictus  Tervisil,  a  domino  Petro  condam  lacobi  de  Bonoldo,  de 

12.  Die  predicto]  Cioè  die  .xxv.  maii  data  di  un  documento  precedente  nel  regittro, 
18.  Eodem  millesimo]  Cioè  millesimo  trecentesimo  vigesimo  quinto  data  di  un  documento 
precedente  nel  regittro» 

(i)  La  domanda  del  Governo  agli  gna  che  è  ricordato  nel  doc.  n.  140. 

officiali  al  «  pióvego  »  e   la  loro   ri-  (4)  Trivignano  al  NO  di  Zelarìno. 

sposta  non  sono  a  noi  pervenute  che  Cf.  Vergi,  op.  cit.  IX,  77,  documento 

in  questo  estratto.  del  1325:  «in  villa  de  Trivigiano  de 

(2)  Sul    medico    Benvenuto   cf.   i  «  Mestrina,  districtus  Tervisii  »  ;  XI, 
docc.  nn.  65,  156.  138,  documento  del  18  aprile  1339  ove 

(3)  Non  so  se  questi  sia  quel  Già-  «  Trivignanum  »  è  ricordato  tra  le  ville 
corno  di  Castel  San  Pietro  di  Bolo-  che  dipendevano  dal  podestà  di  Mestre. 
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Tervisio,  prò  certa  peccuniae  quantitate,  quod  est  centra  formam 
unius  consilii  capti  in  millesimo  ducentesimo  .lxxiiii.,  indicione 
secunda»  die  ultimo  madii,  in  maiori  Consilio,  cuius  consilii  tener 
talis  est: 

«  Capta  fliit  pars  quod  de  cetero  aliqua  persona  veneta  non  5 
«  possit  nec  debeat  uUo  modo  vel  ingenio  per  se  vel  per  alios 
«  nomine  suo  vel  alieno  comparare  vel  comparari  facere  terram 
«  vel  possessiones,  nec  acdpere  in  pignere,  in  tota  marchia  Tar- 
«  visana,  Ferraria  vel  districtu  seu  comitatu  ('),  in  pena  perdendi 
«terram  vel  possessiones,  et  cetera  ut  in  dicto  Consilio  conti-  io 
«  netur  »  (*)  ; 

Qua  acusacione  sic  facta,  per  dictos  dominos  advocatores  facta 
fuit  inquisicio  bene  et  dilligenter  secundum  quod  ad  suum  spe- 
ctabat  officium,  et  super  inde  quod  sic  erat  verum  ut  in  accusa- 
cione  continebatur  dare  habentes;  misserunt  predicto  magistro  15 
lacobo  et  habuerunt  dictum  suum  in  scriptis.  qui  post  multa  et 
multa  dixit  quod  non  prohibitum  erat  sibi  accipere  in  pignere 
et  emere  possessiones  ubique  locorum,  quia  non  erat  venetus  nec 
civis  Veneciarum,  et  quod  dictum  consilium  nichil  sibi  inhibi- 
cionis  faciebat.  que  omnia  sic  habita  per  eosdem  dominos  ad-  20 
vocatores  et  admissa,  silicet  Laurentium  Maripetro,  lohannem 
Gradonico  et  lohannem  Maureceno,  et  comunicato  Consilio  inter 
se,  dixerunt  dicto  magistro  lacobo  quod  deberet  ire  cum  Dee, 
eo  quia  dictum  statutum  ad  eum  non  extenditur,  comittentes  michi 
notario(')  quod  deberem  ponere  in  scriptis  (^\  25 

I.  peccuniae]  Cosi  ti  cod.  15.  dare  habentes]  Parole  tcriUe  nello  spalto  interli- 

neare ma  Men^a  variazione  di  tcrittura  e  d' inchiottro*  21.  et  admissa]  Parole  tcritte 

nello  $pa{io  interlineare  e,  s. 

(i)  Cioè  nel  comitato  di  Rovigo.  (3)  Non  è  indicato   nel   codice    il 

(2)  La  deliberazione  si  legge  per  nome  del  notaro. 
intero  nel  Liber  Cotnunis  primus  a  (4)  Il  documento  è  stato  accolto  in 
ce.  1 9  B,  20  A  e  vi  porta  il  n.  lxxvii  questa  serie,  perchè  mentre  può  rife- 
nella  serie  dei  Consilia  perti-  rirsi  al  medico  Iacopo  del  doc.  n.  140, 
nentia  comuni;  era  stata  delibe-  dimostra  eh* egli  non  aveva  la  citta- 
rata  prima  dalla  Quarantìa.  dinanza  a  Venezia. 
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175- 
[Commemorìali,  Libir  UriiuSy  cu  b.] 

Privilegium  Federici,  filii  condam  magistri  Hen- 

selmi  de  Pergamo,  citadinancie,  qui  coram  do- 

5         mino   duce   et   consiiiariis   iuravit    fidelitatem 

et  obedientiam  domini  ducis  et  comunis  Vene- 

ciarum. 

IOHANNES  Superancio,  et  cetera^O,  unìversis  et  singulis  tam  pre-  iai«tembreija6. 
sentibus  quam  fìituris  et  tam  amicis  quam  fidelibus  presens  sorAurAccorLu 

-^         •    •!       •  •  •  1  /.\  /•^  priTilegio  della  dt- 

IO  pnvilegium  mspeauns  salutemW,  et  cetera").  uaiiuiua  btcnu 

ed  estenui  a  Fe- 

Quanto  ducalis  benignitas  personas  fidas  sibique  devotas  spe-  derico  figUo  <ki 
ciali  cantate  complectitur  benignisque  favoribus  prosequi  delectatur,  Bergamo, 
tanto  gloriosior  et  dignior  predicatur,  et  mentes  ipsarum  ad  fide- 
litatis  et  devodonis  constanciam  fervencius  inardescunt^*).    qua- 

15  propter  magnificus  dominus  Petrus  Gradonico,  felicis  recordationis 
predecessor  noster,  considerans  integritatem  devocionis  et  fidei 
quam  sapiens  et  honorabilis  vir  magister  Henselmus  de  Pergamo, 
fisice  professor,  qui  annis  pluribus  ad  servicium  et  salarium  no- 
stri comunis  laudabiliter  permansit^^^,  universitati  Veneciarum,  in 

20  arte  sua  maxime,  promta  affectione  habuit  et  ostendit,  ipsum, 
tamquam  benemeritum,  benigne  cum  suis  heredibus  in  .mccc. 
octavo,  die  .vini,  mensis  maii,  omnium  consiliorum  et  ordina- 
mentorum  comunis  Veneciarum  solempnitate  servata,  in  verum 
venetum  et  civem  habuit  et  recepit,  eique   statuit  quod  singulis 

25  libertatibus  et  securitatibus,  prìvilegiis  et  immunitatibus  et  graciis 
quibuscumque  quibus  alii  cives  et  veneti  gaudent  et  per&ui  di- 
noscuntur,   ipse   magister  Henselmus   et  sui  heredes  perfi'ui  et 

18.  Cod.  processor 

(i)  Cf.  p.  314,  nota  al  r.  13.  (4)  La  formula  è  del  tutto  diyersa 

(2)  La  formula  è  alquanto  diversa     da  quella  dei  docc.  nn.  94,  97. 

da  quella  dei  docc.  nn.  94,  97.  (5}  Non  so  se  sia  lo  stesso  Anselmo 

(3)  Cioè  «  et  dilectionis  affectum  ».     che  è  ricordato  nei  docc.  30,  32,  33. 
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gaudere  in  Veneciis  et  extra  ubicumque  debeant(*\  cumque  prò* 
vidus  vir  Fredericus  ad  nostrani  accedens  presenttaxn  humiliter 
supplicaverìt  quod  ei  tamquam  filio  et  heredi  dicd  magìstri 
Henselmi  et  de  grada  et  privilegio  patri  suo  indultis  nostras  pa- 
tentes  litteras  seu  privilegium  in  predictorum  noticiam  concedere  5 
dignaremur,  offerens  se  ad  omnia  que  verus  civis  Venedarum 
nobis  nostroque  comuni  tenetur  et  debet('>:  nos  eius  supplicatio- 
nibus  utpote  iustis  benignius  annuentes,  prò  cuius  nomine  nobis 
eciam  per  testes  ydoneos  et  fide  dignos  quod  ipse  (uerìt  legit- 
timus  heres  et  filius  dicti  magistrì  Henselmi  facta  fueiìt  piena  io 
fides,  vos  universos  et  singulos  amicos  rogamus,  fidelibus  preci- 
piendo  mandantes  quatenus  dictum  Frederìcum  tamquam  dvem 
et  venetum  nostrum  habeads  et  tractetis  et  haberì  et  tractari  fa- 
ciatis  ipsum  de  cetero^'),  permittendo  singulis  libertatibus,-  securita- 
dbus,  prìvilegiisy  benefidis,  immunitatibus,  honoribus  et  gradis  15 
quibus  alii  nostri  dves  et  vened  gaudent  et  utuntur  in  Veneciis 
et  extra  ubilibet  ud  et  libere  congaudere  ^^\  in  cuius  rei  fidem  et 
de  bulla  nostra  argentea  <$),  et  cetera« 

Datum  die  .xii.  septembris  .mcccxxvi.,  indidone 


I.  Cod,  debenmr  17.  fidem]  //  cod,  probabiiaieute  omette  et  celerà  e  dal  co^fromto 

cogli  altri  due  privilegi  dei  documenti  «si.  94  ^  97  appare  che  probaHlutente  P  intero 
testo  era  il  seguente:  in  cnias  rd  fidem  present  prìvilegiom  fieri  mandavimiis  et  de  bolla 
nostra  argentea  pendenti  communirì. 


(i)  Cf.  il  doc  n.  83  che  contiene 
la  corrispondente  deliberazione  del 
Maggior  Consiglio. 

(2)  Il  privilegio  accordato  ad  An- 
selmo da  Pietro  Gradeirìgo  compren- 
deva anche  gli  eredi  (cf.  doc.  n.  85) 
e  ora  non  si  conserva.  Ma  nel  1326 
fii  riimovato,  forse  per  qualche  con- 
testazione o  per  qualche  particolare 
interesse  che  non  ancora  si  conosce. 
Anche  in  questa  parte  del  privilegio 
la  formula  è  diversa  da  quella  dei 
docc.  nn«  94,  97. 


(3)  Anche  in  questa  parte  di  pe- 
riodo la  sola  frase  «  nos  eius  supplì- 
«  cationibus . . .  annuentes  »  ricorda  la 
formula  dei  due  privilegi  citati;  la 
frase  «  rogamus . . .  predpiendo  man- 
ce dantes  quatenus  b  si  ritrova  spesso 
anche  nelle  LeUtrc  di  CoOegio  di  quel 
secolo;  cf.  i  docc  nn.  84,  85,  86»  88. 

(4)  In  questa  parte  di  perìodo  la 
formula  in  qualche  frase  corrisponde 
a  quella  dei  due  privilegi  citati,  ma 
è  più  ampia  e  precisa. 

(5)  «r  aurea  »  nei  docc.  nn.  94,  97. 
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176. 
[A vogarla,  Lib^  Brutus^  e.  44  a.] 

CAPTA,    quod  fiat  grada  magistro  Nicolao,  cirugico,  de  con-  *  «^cembrc  i|a6. 

trata  Sancte  Marine,  qui  habet  solum  soldos  .xx.  crossorum  iJgUoddKwt  che 

*                                                                   ^  sU  anmentAto    lo 

5  de  salario  ('),  quod  addatur  sibi  soldi  .xv.  grossorum  in  anno,  ita  jj/*^?ii^^*'*i 

quod  sicut  habebat  soldos  .xx.  grossorum,  ita  habeat  soldos  .xxxv.  *•  **^"' 


177. 

[Avogarìa,  Liber  Bruius,  e.  48  B.] 

CAPTA,    quod  magistro  Gualterio  cirugico,  multis  debitis  ag-  »<>  f^'^®  J'*7. 

gravato  ('\  fiat  gratia  quod  salarium  quod  habet  a  nostro  co-  iiica^ròon. 

muni,  detur  sibi  prò  tribus  annis  venturis,  dando  bonam  plecariam  »  comune  inticipi, 

de  restituendo  ipsum,  si  non  perserviret;  qui  denarii  dictorum  ^f^^^^af^tre 

trium  annorum  deveniant  ad  manus  ser  Marini  et  ser  Francisci  I^ifi*»"."^*"'"** 
Belosello  <3)  prò  solvendis  debitis  ipsius  magistri  Gualterii. 


15  178. 

[Avogaria,  Libcr  Brutus^  e.  49  A.] 

1$  febbraio  1537, 

DIE  .XV.  februarii.     capta,    quod  magistro  Gualterio  medico,      *'*^  "•  ^• 
'^  ^     ,  ^      .  .  Il  Miglior  Con- 

cui  occasione  suarum  possessionum  (4)  facta  est  magna  impo-  «|g»>«  aeuber»  che 

*  '-^  *  li  conuae  Degni  el 

sicio  peccunie  prò  festis  Mariarum  Cs),  et  non  habet  unde  solvere  in*™'tSpSotte*ii 
20  possit,  fiat  gratia  quod  concedatur  et  detur  sibi  fictum  unius  anni  JJJl^ 3? i^^otÌ 


3.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  secando  decembrìs  data  del  documento  precedente 
nel  registro.  5.  addatur]  Così  il  cod.;  singolare  in  funzione  di  plurale,  9.  Manca 
la  data  ;  vi  supplisce  die  .x.  febraarii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro, 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  131.  MarìnoBeloselo;cf.idocc.nn.  122, 146. 

(2)  Cf.  i  docc.  nn.  68,  69,  73,  103,  (4)  Oltre  i  luoghi  e  la  casa  indicati 
105, 109, 113,  I2T,  122, 136, 159  e  165.  nei  documenti  precedenti,  teneva  an- 

(3)  Marino  e  Francesco  erano  fra«  che  una  proprietà  a  S.  Vito.    Cf.  Cec- 
telli;  cf.  Predelli,  op.   cit.  I,    141,  ghetti,  Spigolature  dt.  p.  27. 

n.  621.     Simili  incarichi  erano  stati         (5)  Circa   la  fesu  delle  Marie  cf. 
già  affidati  due  volte  dal  Governo  a     Galliciolli,  op.  cit  VI,  4-15. 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  I.  23* 
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^^Mìu^^^  de  suis  granariis  io  quibus  est  framentum  comaniSy  et  sic  con- 

•    OÒ    I 

ipotesat; 
ipo«t«  e 
stala  ùi 

[ATOgarìt,  Zj><r  Brmius,  e  50  A.] 


ÌSìmi^p^  mittatur  et  iniungatur  oflBcialìbus  frumenti  quod  dent  ei  dictom 
Lm^i^tt  fictum. 


»  «ano  i)>7.    rxi£  -^n.  marcii,    capta,     quod  fiat  gratìa  magìstro  Pccro  a 
»ciioiSS^  cw  L/  Ponte,  qui  annos  .l.  et  ultra  de  arte  sua  omnibus  libcntcr 

al  chinvtfo  Pietro 

Dal  FoMt  «a  aa-  servìvit,  et  sefvit  cum  libris  .nu.(')  solum  de  salario,  proptcr  sonni 

s«stei«>  ik  iac  Iure  '  e        s^ 

ji  r«Mi  io  tf».  bonum  pommentum  addantur  sibi  de  salario  annuatim  soldi  qua- 

dragìnu  grossorum. 

180. 

[ATOgam,  Uktr  Bh/ÉMS^  e  51  a.] 


)t  mano  tpT, 


*^  ^'^^^'^^  /^>APTA*     quod  magtster  Johannes  de  Loca»  phisiciB^  de  quo 
tfaMiicQGMmMt  v^  b<»ium  testimonxum  periiibctur  de  bona  eiqiciiciicia  scicncìe 
I^T^m^  medicilb,  ad  salarium  nostri  comonis  recìpfatnr  com  <a>^*^^  B-  i 
!ÌS»T«oÌl^  bnrum  sepcem  grossorum  in  anno. 


iSi. 

::&k{;^cm-   •"^.iPTJL    cuod  iir  ^ra£i  rai^srro  Gciloerìo  ciugtco,  coosidc- 

;  ^jimit»  iha  4»  v>  jxri  s;ìi  Irocittre  ec  bvH^eacLi.  cuod  ì<skex  si&t  sc££  orza- 


■vv-'«&J^'*  'ì-    •ii£r«L-^  -u  xuui     V  .-atfr7*-Oc;  ^c  ^laro  4u$»c  jota  jt 


.  ij"  J.01Ì  X:cSc  T'ostar  oc.    JÌT2**  :.    Jl.  i  ice  7.  l'ic. 

ZQMU  -Sii^i^nr  .luL»  cc"*!^    rviù.  jouts^u^      zsnsc  xhdz  xl  Treàci 
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Bononiam  per  .xv.  dies,  non  perdendo  salarium,  et  ultra  quindecim  ^rj^^j""***" 
dies  si  steterit,  perdat  salarium  usque  ad   mensem  unum,  et  si  ri^Ì^°*2  *J.*ow 
staret  ultra  dictum  mensem,  sit  extra  totaliter  salarium  nostri  co-  »«"  «pecific"*' 
munis.    et  hanc  licenciam  ipse  petit  eo  quod  habet  gratiam  a 
5  comuni  Bononie  redeundi  Bononiam  unde  ipse  fuit.     et  si  con- 
silium,  et  cetera. 

183. 

[Avogaria,  Liber  Bruius,  e.  66  a.]  3  lettembre  133 

Il  Masxior  Co 

CAPTA,    quod  fiat  gratia  magistro  Peregrino,  qui  fiiit  de  Padua,  u^chinfrgo  Vii 
experto  in  morbo  lapidum,  quod  sibi  dentur  de  salario  in  anno  •»»  ?^  *i  "^^ 

*■  M.  '  X  ZIO  del  cornane  i 

soldi  .XL.  grossorum.  °«»;"°  '®"*»  • 

^  pendio    annuo 

due  lire  digrot 

184. 

[Avogaria,  Liber  Brutus^  e.  71  A.]  29  ottobre  132^ 

Il  Maggior  Co 

CAPTA,    quod  Laurencius  et  Marcus,  discipuli  magistri  Guai-  Loremo  e  Marc 
*  111     allievi  del   chini 

terii  medici,  sint  in  collegio  medicorum,  cum  habeatur  quod  f^^eidlieirS 

fecerunt  multas  bonas  curas.     et  si  consilium,  et  cetera.  ^d^u^eJ^, 

loro  optnte. 
185. 

[Avogaria,  Liber  Brutus,  e.  8aA.] 

13  giugno  X328 

CAPTA,  quod  fiat  gratia  magistro  Petro,  physico,  de  contrata  11  Maggior  coi 
Sancti  Canciani('>,  nepoti  condam  magistri  Roberti (*>,  de  quo  jj.  "*/ÌifRjJJ*Jj; 
laudabile  testimonium  perhibetur  de  bona  experiencia  artis  sue,  •VJiJ*"*!*  /o„JJ 
quod  recipiatur  ad  salarium  nostri  comunis  cum  libris  .1111.  gros-  ^^n^^^m  £ 
sorum  in  anno.  *"  ^*****' 


9.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  tercio  septembris  .xi.  indicloais  data  di  un  docu» 
mento  precedente  nel  registro.  14.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  jcxvnii.  octubrìs 
data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  16.  Cod,  carìas  19.  Manca  la  data; 
vi  supplisce  die  .xni.  iaoii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro, 

(i)  Nel  sestiere  di  Cannareggio.         Roberto  del  doc  n.  57  o  il  medico 
(2)  Non  so  se  questi  sia  il  chirurgo     Roberto  del  doc.  n.  64. 
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cheUcUnuvoRfe-   •'^APTA.      quod  fiat  gratta  magistì"0  Ricobaldo  cirugico,  qui 
comoiM,  per  lene  v^  pauoer  cst  ct  libciiter  servit  nobilìbus,  popularibus  et  carce- 

DcseinorciiMf   uro  *      ^  '     * 

mddnqtM  di  pie-  ^ ^^jg  gyj^  requiTcntibus  et  nuUum  habet  salarium  a  comuni,  quod 

amore  Dei  dentur  sibi  libre  vigintiquinque  ut  se  valeat  substen- 
tare cum  famiilia. 


uto 

annuo 

Raaiari. 


w?*io**rt?^3to  /^^ AFTA,    quod  fiat  gratia  magistro  Raynerio,  drugico,  veneto 
Miei  cUrnrgo  \^^  nostro,  quod  propter  suum  bonum  portamentum  addatur 
sibi  soidi  .X.  grossorum  in  anno,  ita  quod  sicut  habet  libras  .ui-t-. 
grossorum  de  salario  ('>,  ita  habeat  de  cetero  libras  quatuor  gros- 
sorum in  anno  de  salario.  io 


193. 

[Avogarìa,  Ltber  Bruius,  e.  103  B.] 

14  mcffgio  i)S9« 

n  iiagffior  Con.  P\^  quartodecimo  mail,     capta,    quod  magister  Franciscus  de 
^ll^^^^  1^  Prato,  decoratus  in  scienda  mediane  et  aliis  medicinis  libe- 

tco  da  Prato  sia         ,,,  .    .  j        1      •  im    • 

preso  al  aerrizio  rallbus,  recipiatur  ad  salanum  nostrum  cum  libns  quatuor  gros-   15 

del  conraae  collo  ,  *  e»  ^ 

stipendio  di  lire  sorum  m  autto. 

quattro  di  grossi. 

4  giugno  1319.  194* 

Il  Msggior  Con- 
siglio ddibera  ciie  [Avogarìa»  Liher  Bruius,  e.  104  A.] 

ù  chirurgo  Gual- 
tieri possa  dare  in 

r  Mdie°Y«SSI  /'^^TA.    prò  magistro  Gualterio,  quod  possessionem  suam  possit 
(diè'u  SJTiSu  ^^^  pignorare  et  obligare  et  vendere  etiam,  sicut  captum  fuit  in   20 
rt^meMo"dd  hocW,  quod  possit  vendere,  die  .xviiii.  februarii. 

19  febbraio  1329, 
1328  nu  ▼.). 

4.  Cod.  valeant       7.  addatur]  Così  il  cod,;  singolare  in  luogo  di  plurale,       14.  me» 

dicinis]  Coti  il  cod,  ma  con  legione  errata  per  infinito  del  precedente  medicine;  sotl»- 

tuiteasi  artibus  o  scieociia  19.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  quarto  iiinii  data  del 

documento  precedente  nel  registro. 

(i)  Cf.  il  doc  n.  158  dal  quale  è  che  dovrebbe  anestare  un  secondo 

dimostrato  che  nel  1322  lo  stipendio  aumento  a  tre  lire  e  mezzo  di  grossi; 

di  Ranieri  era  stato  aumenuto  da  una  essa  manca  nei   registri  Neplunus  e 

lira  e  mezza  a  due  lire  e  un  quarto  Brutus. 
di  grossi.    Non  ho  ritrovatola  parte        (2}  Cf.  il  doc.  n.  187. 
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solutis  debitis,  residuum  deveniat  et  conservetur  ad  cameram 
frumenti,  ad  beneplacitum  domini!,  prò  bono  dicti  magistri  Guai- 
terii(').    et  si  consilium  vel  capitulare,  et  cetera. 

i88. 

[Àvogarìa,  Liber  Brutus,  e.  99  b.] 

CAPTA,      quod  magister  Benedictus,  filius  magistri   Symonis,    *^  "*"°  ''''' 
,  IlMM9riorG>n- 

fisicus,  qui  habet  libras  .e.  ad  grossos  de  salario  m  anno<%  «igUo  aaibert  che 

habeat  de  cetero  libras  sex  grossorum  de  salario  in  anno.  51?  mSco  'S^^ 


detto  di  Simone. 


189. 

IO  [A vogarla,  Liber  Bruius,  ce.  100 B  e  loi  a.] 


CAPTA,      quod  sapiens  vir  magister  Quintavallis,  fisicus,  qui     6  «priie  1329. 
pluribus  annis  de  arte  sua  servivit  pluribus  nobilibus  et  aliis  .igUo^iSera^hè 


1      .1  /«  1    1.  1.    .  1  j  11  medico  Uiiinta- 

popularibus   ndehter    et  solicite,   et   multum  recomendetur,    et  vaile  sia  preso  ai 

...  .    j  ,         .  /f    •  •  ««nrbio  del  comu- 

maxime  per  lusticiarios  veteres,  qui  de  sua  bonitate  et  sumciencia  ne  coUo  stipendio 

*  ...  annuo  di  tre  lire 

15  inquirerunt,  recipiatur  ad  nostrum  salarium  cum  libris  tribus  gros-  <"  poui. 


sorum  in  anno. 

190,  191,  192. 

[Avogaria,  Liber  Bruius,  e.  lOiA.] 

DIE  sexto  aprilis.     capta,     quod  fiat  gratia  magistro  Nicoiao,     6  aprUe  1329. 
cirugico,  Sancte  Marine,  quod  propter  suum  bonum  porta-  ,igUo^SJb«a^bi 

^  •  •jj-«*i  •!  1*  •!*  aumentato   lo 

mentum  in  serviendo  divitibus  et  paupenbus  et  cum  multis  pe-  stioendio    annuo 

i.  ,      .  .  ..  ,  ,1  del    chirurgo    Ni- 

nculis  eundo  m  exercitibus  et  armatis,  et  propter  laborem  magnum  colò  di  s.  fiarina; 
quem   habet   et  multiplicatum   est,  et  nunc  habeat  de  salario 
soldos  .xxxv.  grossorum  ('),  quod  propter  suam  bonitatem  et  suffi- 
25  cienciam  addatur  sibi  soldi  .xv.  grossorum  de  salario  in  anno. 

I.  Cod,  deveniant  et  consenrentar  6.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  yigesìmo  sexto 
marcii  data  di  uh  documento  precedente  nel  registro.  ii.  Manca  la  data;  vi  tupplitce 
die  sexto  aprilis  data  di  un  documento  precedente  nel  registro,  13.  Incomincia  con  fi* 
deliter  la  e.  tot  A.  19.  /  documenti  190,  191  e  192  seguono  immediatamente  r  uno 
air  altro  in  Brutus  e  la  data  Die  sexto  aprilis  è  ad  essi  comune.  33.  none]  Cod.  non 
Questa  restituzione  e  la  seguente  sono  state  fatte  col  sussidio  del  documento  n,  176. 
34.  soldos]  Cod,  sol  uni        35.  addatur]  Così  il  cod,;  singolare  in  funzione  di  plurale, 

(i)  Cioè  «quia  habet nimis largam         (2)  Cf.  il  doc.  n.  163. 
«manum  nichil  tenentem».  (3)  Cf.  il  doc.  n.  176. 
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gnorUdeUberadie    pitanCO    Culfi  ('>   Ct  dcCCSSit  in  RagUSio,  HbraS  .XXX.  et  SOldoS  .XVIII. 
per  gtuìti  1  niAlitt*    * 

u?o^  tiinTw^  parvorum  prò  resto  sui  salarii  quod  noa  servivit,  dicentes  quod 
"7<»«^*  *  ^«"o!o  ìUi  qui  moriuntur  in  galeis  nii  solvunt,  sed  illi  qui  in  terra  mo- 


plrte  Ti"«uo  "Sl^  riuntur,  sic,  et  ipse  infirmus  ibi  positus  fuerit:  vadit  pars  quod 

mio  per  u  tempo  i***i**ii  ii  i  •  % 

in  CUI  noa  potè  proptcrea  dicti  SUI  ple;ii  vel  bona  sua  non  debeant  molestan,  sed   e 


tenuto.'  de  grada  absolvatur  (*\ 

198. 

[Avogarìa,  Uhtr  Brutus,  e.  113A,  B.] 

^  ^fjtrm. 'tV^*    y^^APTA.    quod  magister  Franciscus,  cirugicus,  qui  fuit  de  Man- 
ti ui^dUS^re^cbe'  ^"^  ^^^  ^^  ^^  ^^^  ^^^^^  ^^^^^^  ^^°^  duobus  amiis  et  multas  bonas   io 
^co  d!I*M«nS?i[  ^"^^s  ^^^^^  ^^  d^^^^  ^^^9  "^  testimonium  iusticiariorum  vetenim 
Parti  a  vSSIi!  habetur  et  aliorum  plurium,  possit  in  hac  terra  impune  mederì 

et  dictam  suam  artem  exercere.    et  si  consilium,  et  cetera. 

199. 

[Avogarìa,  Liber  Brutus,  e.  113B.]  jc 

i3a9"m.  vV**'  /^^APTA.  quod  Margarita,  relieta  magistri  Menegelli  cirugicì 
«igiJo*dS!£e^r^  ^^  Sancte  Fusce^J),  condepnata  per  iusticiarios  veteres  libris  .xxv., 
MLjhirit*"?eV  co  quod  de  multis  curis,  in  quibus  ex  parte  est,  subvenit  pluri- 
s^Fotcìir^adM!  bus  personis,  maribus  et  mulieribus,  a  dieta  pena  absolvatur,  et 

nete  delle  Giustizia  ,     .  .,  ,      .  .  1.      .     1 

Vecchia  per  eser-  QuoQ  de  cetero  omuibus  meden  possiti  et  lusticiani  predicti  de  20 

Cirio  abusivo  del-    ,  .  r  >  tr  ^^ 

l'Afte.  hoc  sunt  contenti. 


D 


200. 
[Avogarìa,  Liber  Brutus,  e.  113B.] 

lE  undecimo  februarii.     quod  considerata  sciencia,  studio  et 


II  febbraio  1330, 
1329  m.  V. 

sigUo^'ddrbert^ché  -^^  sufficiencia  sapientis  viri  magistri  Nicolini  fisici  qui  bene  et  2j 

6.  absolvatur]  Così  il  cod,  ;  si  può  intendere  o  come  frase  impersonale  (cioè  :  si  a9- 
solva  da  queW  obbligo  in  via  di  grapa),  0  come  singolare  in  funzione  di  plurale, 
9.  Manca  la  data  ;  vi  supplisce  die  quarto  februarii  data  del  documento  precedente  nel 
registro.  i\.  Comincia  con  ut /a  e.  113B,  testimonium]  Così  il  cod, ;  regolarmente  ti 
aspetterebbe  testimonio  16.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  octavo  februarii  data  di  un 
documento  precedente  nel  registro.  17.  Cod.  condepnato     librìs  .xxv.]  Cosi  il  cod, 

per  in  libris  ,xxv.  18.  in -est]  Così  il  cod.;  forse  la  frase  significa  che  quegli  in^ 

fermi  erano  curati  da  Margherita  e  da  altri  contemporaneamente  ;  forse  anche  la  frate 
è  errata  e  sta  per  in  quibus  experta  est 

(i)  Su  Pietro  Zeno,  capitano  in  golfo,  consuetudini   circa   lo   stipendio    dei 

cf.  Predelli,  Regesti  cit.  II,  36,  n.  208.  medici  nelle  galee  del  comune. 

(2)  Il   documento  è  stato   accolto  (3)  Circa   Domenico  di   S.    Fosca 

in  questa  serie,  perchè  spiega  alcune  cf.  il  doc.  n.  137. 
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liberaliter  cuntis  servivit  et  servit,  ut  est  omnibus  manifestum,  «jf  *«««nt*to 

'  '    stipendio      «ni 

qui  fuit  receptus  ad  salarium  loco  magistri  Francisci  qui  deces-  ^o."**""  ^*^ 
sit,  qui  habebat  libras  .x.  grossorum  ('),  et  dictus  magister  Ni- 
colinus  habeat  solummodo  sex^'):  fiat  sibi  gratia  quod  addantur 
5  sibi  soidi  .XL.  grossorum  de  salario  in  anno. 


201. 

[Avogaria,  Liber  Brutus,  e.  115B.] 


CAPTA,    quod  quidam  medicus  non  scriptus  in  collegio  ('>,  de  "•?'**«  «330 

quo  quidam  infirraus  valde  habet  multam  devocionem  et  «igHodd^ertc 

-^            ^  un  certo   medie 

IO  sperat  per  eum  liberari,  possit  medicali   ipsum  infirmum,  non  ^^^?A!rtJ^*" 

obstante  aliquo  Consilio  vel  ordinatione  in  contrarium  faciente,  «o^nJILÌìcSf' 
quod  quantum  in  hoc  sit  revocatum. 


Ini  fiducia. 


15 


202. 

[Grazie,  Liber  Urtius,  e.  47  b.] 


DIE  .xxviii.  aprilis.     quod  fiat  gratia  magistro  Gualterio  ci-    '**^"*„i"J; 
rurgico  quod  detur  et  concedatur  sibi  salarium  suum  de  tribus         '"**■ 

,  La  QjiarantlA 

annis  venturis,  dando  plecariam  de  restituendo  nostro  comuni,  s^i  Ep*  .H.  ^w 

^       '  '  Connguo  tu  pr 

aliquo  casu  non  perserviret,  ipsum  salarium  vel  partem  ipsius  quod  JJ^^J^J^wnì*? 

requiritur,  videlicet  salarium  unius  anni  prò  opere  sui  hospitalis  (♦)  SdpSto^cwJ^Jl 

20  et  salarium  duorum  annorum  prò  satisfaciendo  certa  sua  debita  et  ^"io^dei*^  • 

i..  ..  .  ni  Tenturi  a  co 

prò  aquis  et  aliis  necessarus  prò  arte  sua  que  requirunt  magnas  dizioni  specificai 
expensas. 

I.  cantìs]  Così  il  cod.  4.  habeat]  Cùù  il  cod,  ;  il  congiuntivo  può  intenderti  come 
retto  da  un  curi  sottinteso,  il  quale  forse  fu  omesso  per  il  quod  con  cui  comincia  la  pqrte. 
8.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xxi.  apriKs  data  del  documento  precedente  nel  regi' 
Siro,  I  o.  medicali]  Cosi  il  cod.  1 5 .  Sopra  il  documento  si  legge  advocatoras  et  cataverc 
e  nel  margine  capta  in  40,  14  maii  e  più  sotto  capta  in  maiori  Consilio  30  maii  13  indicionia. 


(i)  Questi  fu  il  medico  Francesco 
che  per  deliberazione  del  Maggior 
Consìglio  del  27  (o  13  ?)  luglio  1 301 
era  stato  preso  al  servizio  del  comcme 
collo  stipendio  annuo  di  lire  sei  di 
grossi,  il  quale  fu  aumentato  poi  a 
lire  dieci  per  deliberazione  del  Mag- 
gior  Consiglio  in    data   del    13   la- 

Capitolari  delle  Arti  vene^,  I. 


glio  1307.  Cf.  i  docc.  nn.  43,  46  e  77. 

(2)  Non  ho  ritrovato  il  documento 
che  doveva  attestare  la  nomina  ed  il 
primo  stipendio  di  sei  lire  di  grossi 
del  medico  Nicolino  ;  esso  manca  nei 
registri  Neptunus  e  Brutus, 

(3)  Cioè  nell'Arte. 

(4)  Cf.  it  doc.  n.  117. 
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203. 

[Avogaria,  Lib^  Brutus,  e.  117  A.] 


D 


lE  decimo  iunii.    capta,    quod  Gambertonus  de  Fano,  me* 
dicus  bonus  de  cura  lapidum,  sicut  babetur  per  quam  plures 


10  pagBO  1330. 

Il  lUggior  Con- 
tiguo delibera  che 
il  medico  Gembcr»  ..  iji*i  •••• 

tono  da  Fano  poMe  cognosceiitcs  expenenoam  suam  laudabilem  et  per  lusQcianos  5 
u  nakttu  deUa  qui   examiuaverunt  factum,  babeat  licenciam  medicandi  de  in- 

pictra.  ^ 

fìrmitate  prefata,  non  obstante  aliquo  banno  vel  pena,     et  si  con- 
silium,  et  cetera. 


204. 

[Avogaria,  Liber  Brutus,  e.  117B.]  IO 

3  luglio  1350.  /^^APTA.  quod  magister  Lancelotus,  medicus  cirugicus,  dictus 
•igUo**dei&^hi  ^<^  magister  Bernardus  de  Baisio,  de  quo  babetur  per  iusticìa- 
foMo^iS^i^eJ-  rios  et  alios  laudabile  testimonium  de  pluribus  bonis  curis  et  bona 

citare  liberamente  .  .  ..«.  ..  ]...•  <  «• 

'arte  aVenesia.  expenencia,  possit  m  Veneciis  meden  licite  absque  aiiqua  pena, 

non  obstante  aliquo  Consilio  vel  ordinamento,    et  si  consilium^  15 
et  cetera. 


9  loglio  1330, 
27  settembre  1330. 

La  Quarantitt  su 
proposta  della  Si- 
gnoria  delibera  la 
grazia  a  favore  del 
chirurgo    Ambro- 

510  da  Monza,  con* 
annato  dalla  Gin- 
stizia  Vecchia  (per 
esercizio  abusivo 
deir  arte?). 


205. 

[Grazie,  Liber  itrtius,  e.  54  b.] 

QUOD  fiat  gratia  magistro  Ambroxio  de  Modoeda,  qui  bonas 
et  obtimas  experientias  habet  de  certis  infirmitatibus,  ut  est  20 
notum,  videlicet  oculorum,  podagrarum  et  aliarum,  quod  absol- 
vatur  a  pena  librarum  .xxv.  in  quibus  condepnatus  est  per  iusti- 
ciarios  veteres  quia  fuit  aliquibus  medicatus.  et  iusticiarìi  dicunt 
quod  propter  ipsius  experientias  sunt  contenti  quod  diaa  gratia 
sibi  fiat  quod  absolvatur  a  dieta  pena.  25 


II.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  lercio  ialii  data  di  un  documento  precedente  nei 
registro.  19.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .tiiii.  iulii  data  di  un  documento  prece^ 
dente  nel  registro.    Sopra  il  documento  si  legge  iusticiarìi  e  nel  margine  con  lettere  in 

gran  parte  a  mala  pena  leggibili brìs  capta  in  . . .  cioè  27  8eptemt>ris  capta  in  40 

come  nelle  parti  che  lo  precedono;  cf,  il  doc,  n,  212,  che  è  soltanto  in  apparente can^ 
traddi\ione  colla  data  della  deliberazione  della  Quarantìa, 
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206. 
[Grazie»  Liber  Urtius,  e.  55  a.] 


a 


UOD  fiat  gratia  magistro  Petro,  filio  magistri  Siloti  de  Firmo,  ,jV^„'Vj 


qui  in  civitate  nostra  multas  bonas  et  optimas  curas  fecit  de  ucbunotu 

-—            ...                       .                                                                   .  proposta  delU 

illis  qui  emias  intestinales  paciebantur,  que  vulgariter  e  bill  e  ap-  *"®*j5r«**fiwe 

pellantur,  quod  absolvatur  a  pena  librarum  .xxv.  quam  sibi  pe-  iSSlSJ^cSdli 

tunt  iustidarii  veteres  prò  medicamine  que  fecit  sine  licentia  (">.  veechk  ^""S 

et  iusticiarii  dicunt  quod  habent  per  plures  nobiles  et  populares  v  a^. 
quod  dictus  magister  Petrus  fecit  multas  bonas  et  optimas  curas 
IO  de  infirmitate  predicta  et  iustum  esse  credunt  quod  a  diaa  pena 
absolvatur. 


207. 

[Grazie,  Liber  Urtius,  e.  5$  A.] 


i|  loglio  X330 

UOD  similis  gratia  (*)  fiat  magistro  lacobo  de  Mediolano,  d-     u  QM«nmtu 

proposta  della 
gnoria  delibera 
grazia  a  favore  à 


15   V^rurgico,  quod  absolvatur  a  pena  librarum  .XXV.  quam  incurrit  gJ^?u"de?ib^a* 

«•  1    r     •      •      T7  ..        •  |.  •  •        •    .      ..    grazia  a  favore <i 

prò  medicare  quod  fecit  m  Veneciis  sme  licencia.    et  lusticiani  chirurgo  ciacoa 

,     da    liulano,    co 

veteres  sunt  contenti,  et  respondent  ut  supra  in  gratia  magistri  dannato  daiia  gì 
Petri  continetur.  ^Sff'****  ""^ 

dell'arte. 
208. 

20  [Avogaria,  Liber  Brutus,  e.  ii8b.] 

24  luglio  1330 

DIB  vigessimo  quarto  iulii.     capta,    quod  magister  lacobus  de     iiManiorCoi 
Mediolano,  famosus  medicus,  possit  mederi  in  hac  civitate  5  medico  cucon 

'  '    '  da    Milano    posi 

Ut  consulunt  iusticiarii.  vS^T  ^'*"* 

3.  Manca  la  data;  vi  tupph'sce  die  .xm.  ialii  data  di  un  documento  precedente  nel 
registro»  Sopra  il  documento  ti  legge  iosticiarii  veteres  e  nel  margine  capti  in  40, 17  de» 
cembris.         7.  Cod,  medicamine     qae]  Coti  ilcod.  14.  Manca  la  data;  vi  tuppUtce 

die  .xm.  iulii  data  di  un  documento  precedente  nel  regittro.  Sopra  il  documento  ti  legge 
iusticiarii  reteret  e  nel  margine  capta  in  40  ut  supra,  cioè  17  decembris  come  neldoc,  n.  206 
che  lo  precede  nel  registro, 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  7.  (2)  La  frase  si  riferisce  al  doc.n.2o6. 


ni  APPENDICE. 


^Gnxìfii.  l^v  ìmiài:,  e  S'JlJ 


D~  lE  .TO.  angryq^      CUZ3  pcT  ducalcm  domiiiitioneni  concessa 

fbent  magìsoo  Gcahex5o  ponoa  tene  Tacoe  et  aqiie  conwmis 
posfca  iotcT  Saactan  Bìirirmi,  Sanctam  Etmani  ctSanctam  Anoam  j 

^  prò  bcdificasdo  ibi  nausn  bospìtale  pffo  paopcnbas  nuumariis,  cmn 
coadidone  qiaod  dcnciinicm  ipsins  bosphalis  seiiq>er  in  nostro  do* 

M  mìnio  remanere:  et  qisod  alìqua  eodesasdca  persona  non  posset 
se  nUarenus  impedire,  et  quod  per  ^»sam  non  posset  vendi  nec 
aliqua  pars  ipsns^'^;  et  post  predicta,  intmdens  adhac  ifictus  ma-  io 
gìster  Gualrerìus  de  ipsa  pimcta  et  aqna  eDerare  pio  £aciendo 
ortum  prò  erbis  necessiirs  ani  sue,  sibi  concessa  fbent,  cmn  oon- 
dicione  quod  illud  cuod  elleTaret  ultra  iSud  quod  prò  diete  hospi- 
tal! elevamm   erat,  post  eius  mortem   remaneret  nepotibus  suis 
Petro  et  Galvano,  qui  ambo  ut  Domino  placuit  decesserunt,  et  15 
quod  per  ipsum  ve:  diaos  suos  nepotes  non  posset  vendi  dictus 
locus  nis!  ami  benqìlicito  istius  domimi  v'\  et  ad  ipsum  locum 
ellevandum  fecerit  dictus  magister  Gualterìus  maximas  expensas 
et  adhuc  expediant  fieri  "'"  :  vidi:  pars  quod  sicut  libere  aliis  de 
similibus  aquis  et  locis  concessum  est,  ita  dictus  locus  concessus  20 
magistro  Gualterìo  et  nepotibus  prò  orto,  diao  magistio  Gualterìo 
concedatur  prò  orto  et  quod  in  ipso  etiam  possit  facete  aliquam 
habitacionem  prò  sua  et  suorum  utilitate  libere,  non  obstante  con- 
cessione prediaa;  salvo  quod  tempore  vite  dicti  magistrì  Gualterìi 
ipse  dictum  locum  non  possit  vendere  nec  pignori  obligare.     et  25 

3-  Sop-a  il  soeameuto  si  lefrft  adTocatores  et  ntiTcre  e  mei  marfimt  capta  ia  ^.q^ 
1 3  acguftì  1 3  indicioa»  e  più  tolto  capta  in  tnaiorì  Consilio  oltìiDO  aopHti  jm.  ÌBficioois. 
12.  coacessa]  Son  v'é  dubbio  gulU  Ir^ioze,  perchè  si  ritrova  amcke  mei  Usto  Jtl  Joem- 
miento  n.  3/5,  p.  S7Sp  r.  30.  \£a  chi  com^pose  il  testo  della  parte  si  espresse  com  f«ca 
chiarella  perche  non  è  eridemte  la  parola  colla  qmaìe  cooccan  dere  comeordare  enme  swo 
soggetto.  Credo  che  questo  sia  sempre  poncta  terre  racoe  cC  aqoe  comani»  e  che  ^ImOe 
parole  poft  predicu  si  possa  ritenere  che  fosse  la  parte  della  pmmta  dopo  lo  spazio  anc 
gnato  alta  costruzione  dell'ospizio, 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  117.  questo  e  compresi  in  questa  serie  af- 

fi) Cf.  il  doc  n.  172.  testano  le  grandi  spese  fatte  da  Goal- 

(j)  Molti    documenti    anteriori    a     tieri  e  i  suoi  debiti;  cf.  p.  ;6i,  nota  a. 
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public!  (')  dicunt^*),  viso  ad  occulum  dicto  loco,  quod  nesciunt 
dare  aliud  consilium  eo  quod  daret  dominano  dando  aliis  bonum 
comune,  et  dominano  sdt  si  est  bene  vel  male,  et  super  hoc 
provideat  sicut  placet. 


210. 
[Avogaria,  Lib^r  Brutus,  e.  119  a.] 


CAPTA,    quod  concedatur  licencia  magistro  Petro  de  Firmo,  ^^ •*"•*•  '»•• 

cirugico  et  instructo  de  liberatione  infirmitatis  ernie  sive  «g«o  à&iben  che 

^  Pietro   de   Fermo 

chilie,  quod  libere  possit  dictam  anem  Veneciis  operari  propter  JJ^iJ^T^"'! 

IO  eius  laudabilia  opera  et  testimonium  quod  iusticiarii  veteres  di-  ^«»««^- 
cunt  habere  de  ipso()>. 


15 


2x1. 
[Grazie,  liber  krtius,  e.  59  a.] 


4  eettenbre  13)0; 

15  megglo  i)ji| 

s  givpo  ijst. 

Le  Q)ienHitie  • 
poi     il     Meggior 


Qn 


UOD  fiat  grada  magistro  Petro  de  Venetiis,  physico,  de  con-  ^a*iu**sipl!^ 

rie  delibereno  e  fé- 


finio  Sancti  Canciani,  et  Donato  CufFo,  Sancti  Salvatoris,  quod  vore  dei  medico 

—         ,  ,  .  Pietro  di  S.  Cen- 

sibi  concedatur  de  velma  que  est  inter  monasterium  Sancte  Crucis  (*)  cien©  e  di  ooneto 

...  ,     .  2"^    *•    concee- 

et  monasterium  Sancti  Georgii  maioris  passus  viginti  per  latitu-  joj«  <>i  «"  p^ 

dinem  et  longitudinem,  ut  aliis  est  concessum  et  cum  illis  condì-  cJ^o^i'S  s  oSi* 
cionibus  pallificandi  et  atterandi^^^ 


gio  Me^giore  e 
coadtsioM  tpecifi- 
cete. 


7.  Manca  la  data;  vi  iupplùce  die  pcnnltimo  aogiitti  daia  di  un  documtnto  precedente 
nel  registro.  14.  Manca  la  data;  vi  tupplitce  die  .un.  tepterobrit  data  di  tm  documento 
precedente  nel  registro.  Sopra  il  documento  si  legge  poblici  e  nel  margine  capta  in  40, 
13  roaii  e  sotto  al  documento  capta  in  maiori  cootilio  1533,  3  iunii. 


(i)  Cioè  «iudices  publicorum  ». 

(2)  Il  documento  non  si  conserva. 

(3}  Cf,  il  doc.  n.  206.  Apparen- 
temente per  la  data  è  in  contraddi- 
zione con  questo,  perchè  la  parte 
dei  Quaranta  fu  posteriore  a  quella 
del  Maggior  Consiglio;  ma  conviene 
notare  che  k  deliberaiione  del  30  ago- 
sto non  è  precisamente  la  conferma 
della  proposta  di  grazia  del  13  lu- 
glio 1330,  perchè  questa  si  riferiva 
al  condono  di  una  multa  per  eser- 
cizio abusivo  dell'arte,  mentre  il 
Maggior  Consiglio  deliberò  che  Pie- 


tro da  Fermo  potesse  esercitare  libe- 
ramente la  sua  professione  a  Venezia. 
Naturalmente  la  decisione  più  ampia 
presa  dal  Maggior  Consiglio  avrà  in- 
fluito perchè  la  grazia  proposta  dalla 
Signoria  per  il  condono  della  multa, 
fosse  accolta  favorevolmente  dai  Qua- 
ranta. 

(4)  Cioè  il  monastero  di  S.  Croce 
della  Giudecca. 

(5)  Il  documento  nella  sua  ultima 
parte  è  in  forma  compendiaria;  il  te- 
sto intero  della  deliberazione  si  legge 
nel  doc  n.  ai4  a  p.  375,  rr.  5-20. 
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posila  Inter  monasterium  Sancte  Crucis  de  ludecha  et  Sanctum 
Georgiùm  maiorem,  videlicet  de  passubus  vìgmtì  per  latitudinem 
et  per  longitudìnem,  ut  aliis  est  concessum,  secundum  tenorem 
partis  inde  capte,  cuius  tenor  noscitur  esse  talis: 
5  «  Millesimo  trecentesimo  trigesimo  secundo,  mensis  iunii  die 
«  secundo.  captum  fuit  in  maiori  conscilio  quod  fiat  gratia  ma- 
«  gistro  Petro  de  Veneciis  physico,  de  confinio  Sancti  Canciani, 
«  et  Donato  ^uffo,  Sancti  Salvatorìs,  quod  sibi  concedantur  de 
«  velma  que  est  inter  monasterium  Sancte  Crucis  et  monasterium 

IO  «  Sancti  Georgii  maioris  passus  viginti  per  latitudinem  et  per  lon- 
«  gitudinem,  ut  aliis  est  concessum  et  cum  illis  condictionibus. 
«  condìcdones  autem  sunt  hec  :  quod  teneantur  daudere  de  lapi- 
«  dibus  vel  lignamine  et  argerare  infra  duos  annos,  et  teneantur 
«  totum  atterrasse  infra  alios  tres  annos,  ita  quod  bene  stet.    et  si 

1 5  «  non  fecerint  predicta,  totum  deveniat  in  comune  nec  possit  de 
((  ipsa  nec  de  parte  ipsius  fieri  grada  nisi  per  sex  consciliarios,  tri* 
<(  ginta  de  quadraglnta  et  duas  partes  maioris  conscilii.  nec  pos- 
«  sint  dictam  concessionem  vel  de  ipsa  vendere  nec  alienare  infra 
«  dictum  terminum,  et  teneantur  dare  annuatim  domino  duci  par 

20   «  unum  cyrothecarum  de  camusa  »  (')  ; 

Quam  gratìam  sive  velmam  baberent  inter  se  indivisam;  et 
cupientes  quilibet  per  se  cognoscere  partem  suam,  iterum  obd- 
nuerint  gradam  quod  public!  haberent  licenciam  dividendi  inter  eos, 
ut  quilibet  eorum  per  se  posset  cognoscere  partem  suam  :  quare 

25  humiliter  supplicarunt  quatenus  nobis  placeret  ad  dictum  locum 
iam  per  maius  conscilium  sibi  concessum  accedere  et  eis  dividere, 
terminare  et  partire  locum  predictum  secundum  tenorem  partis 
inde  capte  ut  quilibet  eorum  posset  de  cetero  cognoscere  partem 
suam,  sicut  desiderio  cupiebant;  producentes  per  nuncium  domina- 

30  cionis  partem  super  hoc  captam,  cuius  tenor  per  omnia  talis  est: 

«  Millesimo  trecentesimo  trigesimo  secundo,  mensis  septembris 

«  die  tercio  decimo  intrante.    captum  fuit  in  maiori  conscilio  quod 

5.  L'originale  non  ha  capoveno.  7.  Neil*  originale  si  legge  caldani  ma  col  segno 
di  espun\ione,  19.  Cod.  teneatar  ai.  L'originale  non  ha  capoverso.  31.  L'origi^ 
naie  non  ha  capoverso, 

(l)  Cf.  il  doc.  D.  2X1. 
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passuum  vigìnti  concessorum  insimul  ambobus  predictis,  super 
quod  canale  dictus  Donatus  QuSb  dimittere  debet  unam  viam  pu- 
blicam  latam  pedibus  decem  ;  et  alio  suo  capite  firmat  in  publico 
comunis  versus  Pupiliàm,  ubi  similiter  habet  per  suam  latitudinem 
5  passus  decem;  ab  uno  suo  latere  firmat  per  totum  in  quodam  calli 
publico  lato  pedibus  decem  qui  dimitti  debet  inter  hanc  consigna- 
tionem  et  consignationem  factam  Bertucio  Ri^o  Sancti  Pauli,  et 
ab  alio  suo  latere  firmat  per  totum  in  suprascripto  magistro  Petro 
physico  eius  consocio  diete  gratie.  habet  autem  hec  proprietas  per 
IO  longitudinem  passus  quadraginta»  sicut  aliis  est  concessum,  a  modo 
cum  pienissima  virtute  et  potestate  hedifficandi,  babendi,  tenendi, 
dandiy  donandi,  dominandi,  vendendi  et  alienandi,  conmutandi  et 
in  perpetuum  possidendi  ac  quicquid  inde  sibi  placuerit  faciendi, 
nemine  sibi  molestiam  inferrente,  salvis  et  reservatis  semper  om- 
15  nibus  condictionibus  in  suprascripta  sua  prima  gracia  appositis  et 
insertis. 

^  Ego  Marino  Secreto  iudes  publicurom  mea  manu  subscrìpsi. 

^  Ego  Ioanes  Michel  iudes  plubichorum  mea  manu  subscrìpsi. 

Ego  Andreas  presbiter  Sancte  Trinitatis,  notarius,  conpievi  et 
20  roboravi  0>. 


215. 

[Museo  Civico  di  Venezia,  Codex  puhlicorum,  e.  565  a.] 

IN  nomine  Dei  etemi  amen,    anno  ab  incamacione  domini  no-     ^  °**™*  '"*• 
Gli   ufficili 
stri  lesu  Christi  millesimo  trecentesimo  trigesimo  quarto,  mensis  ^^"^^^  "  .j"" 

25  marcii  die  tercio  intran  te,  indicione  secunda,  Rivoalti.  ?"!l***1  ^V^ 

*  '  '  DAno      I      conni 

Cum  coram  nobis  lohanne  Georgio  et  lacobo  Storiato  iudi-  ^l^\o%vi\ 

•  1  \y  ^        ai    '   y      ^        *  •  ^  arev*  già  conce* 

CI  bus  pubhcorum,  vacante  omciale  tercio  consocio  nostro,  com-  «i  medesimo  p 

•  .  ^^1*  1»  j  n     •      n  •  tr»  •  furi  un    orto    i 

paruerit  magister  Gualtenus  medicus,  de  connnio  Sancti  Viti,  prò-  pitwe  medidnd 

9.  Nell'originale  teguiva  a  gratie  la  parola  suprancrìpte,  ma  venne  abrata,       17.  Ma* 
lino  -  publicurom]  Così  il  cod,       18.  plabichoram]  Così  il  cod. 

(i)  Il  documento  fu  pubblicato  dal  serie,  quantunque  posteriore  al  1330, 
Corner  nelle  Ecclesiae  Fenetae,  I,  perchè  è  intimamente  collegato  col 
285  sg.    È  stato  accolto  in  questa     doc.  n.  211. 

Capitolari  dille  Arti  venti,  I.  24* 
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ponens  et  dicens  quod  cum  ipse  a  maìori  consdlio  alias  obdnoerìt 
graciam  de  puncta  sive  velma  posiu  inter  Sanctum  Blasioin,  San- 
ctam  Ànnam  et  Sanctam  Elenam,  ultra  id  quod  sìbi  concessom 
fuerat  prò  hospitali  ibidem  fadendo,  prò  orto  erbarum  necessa- 
rìarum  arti  sue  ;  et  ipsa  grada  sibi  facta  fuerit  cum  condictioiiibus  5 
quod  id  quod  elevaret  ultra  illud  quod  predicto  hospitali  elevatom 
erat,  post  eius  decessum  remaueret  nepotibus  suis  Petro  et  Gai- 
vano,  qui  ambo  ut  Domino  placuit  decesserunt,  et  quod  per  ipsum 
vel  dictos  nepotes  suos  non  posset  vendi  dictus  locus  nisi  cum 
beneplacito  istius  dominii  prout  ipsa  secunda  grada  continetur^'^;  io 
et  nunc  tercio  obtineat  a  dieta  dominadone  quod  totum  quod  eie- 
vavit  ultra  illud  de  diao  hospiuli  sit  libere  suum  et  sine  dictis  con- 
dictionibus('>;  quare  cum  instanda  postulabat  quatenus  nobis  pla- 
ceret  ad  ipsum  locum  personaliter  accedere  et  illud  quid  sibi  nunc 
libere  concessum  est  ei  designare,  confiniare  et  terminare,  et  a  15 
loco  terminato  sive  ipsi  hospitali  deputato  cernere  et  partire;  pro- 
ducens  per  nuncium  dominationis  in  scrìptis  gradam  sibi  factam, 
cuius  partis  tenor  per  omnia  talis  est: 

«  Millesimo  trecentesimo  trigesimo,  indicione  terciadecima,  die 
«  ultimo  augusti    captum  fiiit  in  maiorì  consdlio  ut  infra,     cum  20 
«  per  ducalem  dominationem  concessa  fuerit  magistro  Gualterìo 
0  puncta  terre  vacue  et  aque  comunis  posita  inter  Sanctum  Bla- 
«  sium,  Sanctam  Elenam  et  Sanctam  Annam  prò  hedifficando  ibi 
«  unum  hospitale  prò  pauperibus  marinariis,  cum  condiaione  quod 
«  dominium  ipsius  hospitalis  semper  in  nostro  dominio  remaneret  25 
«  et  quod  aliqua  ecclesiastica  persona  non  posset  se  uUatenus  in- 
«  tromittere,  et  quod  per  ipsum  non  posset  vendi  nec  aliqua  pars 
«  ipsius  ;  et  post  predicta,  intendens  adhuc  diaus  magister  Gual- 
«  terius  de  ipsa  puncta  et  aqua  elevare  prò  faciendo  ortum  prò 
a  erbis  necessariis  arti  sue,  sibi  concessa  fuerit,  cum  condictione   sq 
a  quod  illud  quod  elevaret  ultra  illud  quod  predicto  hospitali  eie- 

14.  quid]  Così  il  cod.       17.  Cod,  im       26-27.  intromittere]  A  p.  372,  r.  9  impedire 
30.  concessa]  Clf,p.  372,  nota  air.  12,       31.  predicto]  A  p,  372,  r.  13  prò  diete 

(i)  Cf.  doc.  n.  172.    Questa  grazia     braio  13 18,  1317111.  v.;  cf.  doc.  n.  117. 
dicesi  seconda  rispetto  a  quella  del  9  feb-        (2)  Cf.  il  doc.  n.  209. 
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«  vatum  est,  post  eius  mortem  remaneret  nepotibus  suis  Petro  et 
«  Galvano,  qui  ambo  ut  Domino  placuit  decesserunt,  ^t  quod  per 
«  ipsum  vel  dictos  suos  nepotes  non  posset  vendi  dictus  locus  nisi 
«  cum  beneplacito  istius  domini!,  et  ad  ipsum  locum  elevandum 
J  «fecerit  dictus  magister  Gualterius  maximas  expensas  et  adhuc 
«  expediant  fieri  :  capta  fuit  pars  quod  sicut  libere  aliis  de  similibus 
«  aquis  et  locis  concessum  est,  ita  dictus  locus  concessus  magi- 
ex  stro  Gualterio  et  nepotibus  suis  prò  orto,  dicto  magistro  Gual- 
«  terio  concedatur  prò  orto  et  quod  in  ipso  edam  possit  facere 

IO  «  aliquam  hedifficationem  prò  sua  et  suorum  utilitate  libere,  non 
«obstante  concessione  predicta;  salvo  quod  tempore  vite  dicti 
«magistri  Gualterii  ipse  dictum  locum  non  possit  vendere  nec 
«  pignori  obligare.  et  publici  dicunt  quod,  viso  ad  oculum  dicto 
«  loco,  nesciunt  dare  aliud  conscilium  eo  quod  daret  dominatio 

15  «  dando  aliis  bonum  comune,  et  dominatio  scit  si  est  bene  vel 
«  male,  et  super  hoc  provideat  sicut  placet  »  (')  ; 

Unde  nos  suprascripti  lohannes  Georgio  et  lacobus  Storiato,  iu- 
dices  suprascripti,  cupientes  ut  tenemur  publicum  discemere  a  di- 
viso, ad  instanciam  et  requisitionem  ipsius  magistri  Gualterii  ad 

20  locum  predictum  accessimus,  quo  viso  ad  oculum  circumquaque, 
habita  inter  nos  bona  et  solempni  deliberatione,  et  primo  cognito 
a  fide  dignis  personis  loco  elevato  prò  hospitali  faciendo  ante  se- 
cundam  graciam,  que  cum  condictionibus  fuerat  sibi  concessa  prò 
orto,  quem  locum  dicimus  esse  totum  suprascriptum  hospitale  cum 

25  quinque  passubus  terre  vacue  extra  murum  ipsius  hospitalis  versus 
Sanctam  Elenam,  que  terra  vacua  sive  quinque  passus  extra 
dictum  murum  de  longo  in  longum  sicut  tenet  dictus  murus  est 
prò  orto  proprio  ipsius  hospitalis,  quod  locum,  hospitale  et  te- 
ritorium  volumus  perpetuo  in  nostro  ducali  dominio  permanere 

30  secundum  tenorem  partis  super  hoc  capte;  et  quoniam  in  reliquo 

I.  ett]  A  p,  372,  r.  14  erat  6.  capu  fuit]  A  p.  372,  r,  19  vadlt;  ma  qui  capta  fuit 
perchè  la  deliberazione  era  stata  già  presa  dai  Quaranta,  Circa  il  valore  delle  due  frati 
cf.  Prefazione.  8.  suis  manca  nel  doc,  209.  io.  A  p,  372,  r.  23  habitactonem 
13-  A  p,  373,  r.  I  quod  davanti  a  nesciunt  {r,  14),  24.  locum]  Parola  scritta  nello 
spazio  interlineare  sen^a  variazione  di  scrittura  e  d'inchiostro,  37.  dictus  murus]  Parole 
scritte  nello  spazio  interlineare  e,  s. 

(i)  Cf.  il  doc.  n.  209  il  quale  mostra  qualche  lieve  diversità  formale. 
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tocius  ìpsius  puDCte  sive  velme  ìpse  magister  Gualterìus  poterat 
capere  infinite;  et  nos  volentes  prò  bono  pacis  ponere  tM^wt^yi* 
specificatosi  ipso  magistro  Gualterìo  presente  et  consendente»  an- 
ctoritate  nobis  per  nostrum  capitolare  concessa  totum  terìtorium 
et  aquam  quod  et  que  ibi  prediao  magistro  Gualterìo  spectabat  5 
sive  spectare  posset  virtute  gracie  sibi  £icte,  eidem  magistro  Gual- 
terìo sic  determinamus,  confiniamus  et  assìgnamus  secundum  quod 
finnat  unum  suum  caput  de  versus  Sanctum  Blasìum  in  supra- 
scrìpds  passibus  quinque  terre  vacue  posite  apud  munim  dicti  ho- 
spitalis,  qui  quinque  passus  sunt  proprìi  ipsius  bospitalis  et  pio  io 
orto  ipsius  ubi  habet  per  suam  latitudinem  tantum  quantum  habct 
dictum  hospitale,  et  ab  alio  suo  capite  firmat  in  publico  f^miinig 
versus  Sancum  Elenam,  ubi  habet  per  suam  latitudinem  passus 
centum  quadraginta,  unum  suum  latus  firmat  in  canali  Sancti  Marci 
versus  Sanaum  Servulum('>,  ubi  habet  per  suam  longìtudinem passus  15 
centum  quadraginta,  et  aliud  suum  latus  firmat  in  quodam  rìvo 
publico  discurente  inter  hanc  consignationem  ^  possessioaes  con- 
vicinorum  de  Castello  ('^,  lato  passubus  octo,  ubi  habet  per  suam 
longitudinem  passus  similiter  centum  quadraginta,  a  modo  cum 
pienissima  virtute  et  potestate  hedifiìcandi,  habendi,  tenendi,  do-  ao 
minandi>  afictandi  et  fictum  inde  recipiendi  et  imperpetuum  pos- 
sidendi  ac  quicquid  inde  sibi  placuerìt  faciendi,  nemine  sibi  mo- 
lestiam  inferrente,  salvis  et  reservatis  semper  omnibus  condictìo- 
nibus  in  sua  suprascripta  gracia  appositis  et  insertis,  videlicet  quod 
tempore  vite  sue  ipsum  locum  non  possit  vendere  nec  pignori  25 
obligare. 

^  Ego  lohannes  Georgio  iudex  publicorum  mea  manu  sub» 
scrìpsi, 

^  Ego  lachobus  Storllato  iudes  pUubihorum  mea  manu  sub* 
scripsi.  30 

Ego  Andreas  presbiter  Sancte  Trinitatis,  notarius,  conpievi  et 
roboravi^J). 

29.  lacfaobus  -  pllabihoram]  Così  il  cod. 

(i)  Isolctu  vicina  a  S.  Elena.  steriore  al   1330,  è  stato  accolto   in 

(2)  Contrada  dì  S.  Pietro  di  Castello,     questa   serie   perchè   è   intimamente 

(3)  Il  documento,  quantunque  pò-     collegato  col  doc.  n.  209. 
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AVVERTENZA. 

Due  documenti  dell'  Arte  degli  speziali  si  riferiscono  anche  a  quella  dei 
medici,  ma  in  via  indiretta  ;  sono  quelli  che  ho  segnato  con  i  numeri  2  e  4 
a  pp.  385-385.    Nelle  rubriche  citate  dei  Misti  del  Senato  si  legge: 

LiB.  VII.    De  medicis  et  iurìsds  non  fiat  novitas  in  facto  iropre- 

stitorum,  22^*). 
LiB.  Villi.     Quod  quinque  medici,  scilicet  magistri  Ravaninus, 

Symon  et  alfi,  probentur,  49  <*). 
LiB.  X.    Aliquis  medicus  non  possit  navigare  (')  nisi  fecerit  impre- 

stita  ut  alii  de  terra;  et  est  ligatum.    et  magister  Simon  sit 

ad  istam  conditionem,  147. 
Lia.  XIL    Medici  probati,  63. 


(i)  Cf.  p.  256  pel  significato  del 
numero  arabico.  Il  libro  VII  conte- 
neva gli  atti  del  Senato  dal  marzo  1 322 
all'aprile  1324,  il  Ubro  Villi  dal 
marzo  1325  all'ottobre  1326,  il  libro  X 
dall'ottobre  1326  al  maggio  1328  ed  il 
libro  XII  dal  marzo  1 3  29  al  marzo  x  3  30. 
CL  Archivio  Veneto,  Xll,  129,  nota  2. 
Queste  rubriche  sono  state  pubblicate 
dal  GiOMO  ntW Archivio  Veneto, XVlll, 
57  e  XXVII,  98,  99.  I  medici  Ra- 
vagnino  e  Simone  sono  stati  ricordati 
più  volte  nei  documenti  dell'Appen- 
dice.   Circa  il  medico  Ravagnino  cf. 


i  docc.  nn.  93,  94,  106,  170.  Circa 
Simone  cf.  i  docc.  nn.  42,  45,  72, 
163  e  188. 

(2)  Cf.  il  doc.  n.  x6i. 

(3)  È  noto  che  nessuno  a  Venezia 
poteva  ottenere  la  cittadinanza  intema 
ed  estema  e  per  essa  esercitare  la 
mercanzia  se  si  sottraeva  al  pagamento 
dei  prestiti  stabiliti  dal  Governo,  e  que- 
sto era  uno  dei  principali  doveri  del 
citudmo.  Circa  gì' imprestiti  volon- 
tari ed  obbligatori  a  Venezia,  cf.  le 
sagaci  osservazioni  fatte  dal  Predelli 
ntW Archivio   Veneto,  XXXVI,  74  sg. 
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ARTE  DEGLI  SPEZIALL 


I. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Qaneta,  e.  54  a;  Avogaria,  Liher  Cerherus,  e.  63  a.] 

5  Quod  consules  possint  constringere  illos  qui  videbuntur 

ad  extimandum  ^afranum. 

ITEM,  quod  consules  possint  constringere  illos  qui  eis  videbuntur  16  lettembr*  las 
boni  ad  extimandum  f  afranum,  quod  ipsi  debeant  ipsum  exti-  ^g\\^^h!r?t\ 

.  I     «11*  •  «11  •  i  consoli  dd  me 

mare  et  esst  extimatores  sub  illts  penis  que  videbuntur  eis.    et  canti  poiMno  oi 

blinrc  dU  ttin 

IO  consules  consulunt  istud,  et  ipsi  debeant  excutere  penas  per  eos  acffo     nsmm 

*  *  *  quelli     che     loi 

impositas  a  contrafacientibus.  •embrioo  idonei 

2. 

[Maggior  Consiglio,  Libcr  Pilosus,  e.  69  b.] 

ITEM,  quod  addatur  in  capitulari  iusticiariorum  <0  quod  omnes  ai  maggio  la^ 
medicine  et  sirupi  et  tiriaca  fìant  in  duabus  vel  tribus  statio-  «igii^a^i^fci 

•1  1       1      *i  •  /*  1  1*      «1  1  il  comune  abbia 

nibuSy  vel  plunbus,  prò  comuni,  et  nant  de  melioribus  rebus  que  monopolio   dei 

/•      .  1,  j  j  j  j !!•  •    confezione  e  del 

nen  possunt;  et  nullus  audeat  vendere  de  predictis  nisi  illi  qui  rendita  per  i  fa 

r  ...  .    .         „.  .        .,  ,      macbi, per  gli  •< 

positi  fuerint  per  iusticiarios  prò  comuni  in  illis  stationibus,  sub  roppi  t  per  u  t 
pena  perdendi  res  et  libras  .xxx.    et  confectionarìi  sint  electi  et 

5.  //  titolo  ti  legge  nel  margine  laterale  del  L&er  ganeta  a  guisa  di  nota,  Cerberut 
premette  al  documento  il  «.  8>  perchè  tale  petto  adetto  tpetta  nella  terie  dei  Con bWU 
ad  consules  mercatoram  pertioenHa  di  quel  regittro,  e  premette  anche  il  titolo 
Possint  (cioè  consules^  cogere  sub  pena  ad  esseodnm  eztimatorem  ^afarani  7.  Manca  la 
data;  vi  tupplisce  die  .xti.  septembrìs  del  documento  precedente  in  (^neta,  Cerberut  a 
Item  tottituitce  Eodetn  millesiiiio  (cioè  millesimo  dacentesimo  .LxxzTn.  data  del  documenta 
precedente  in  quel  regittro),  die  .xti.  septembrìs,  capu  fìiit  pars  14.  Manca  la  data;  ti 
tupplitce  die  .xu.  madii  data  del  documento  precedente  net  regittro, 

(i)  Cioè  dei  giustiderì  vecchi. 
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facti  per  iusticiarìos  et  habeant  illud  quod  videbitur  iusddarìis 
iustum  prò  labore  suo.  et  omnes  expense  ponantur  super  me- 
diciniSy  et  fiat  summa  quantum  ascendit  libra  et  lucretur  inde  co- 
mune tantum  per  centenarium  quantum  fit  de  canipo  ^*\  et  tantum 
vendatur  libra  prò  comuni.  *"  j 

Item,  quod  illi  qui  positi  fuerint  ad  vendendum  predìcta,  sint 
omni  tempore  in  stationibus,  in  die  et  in  nocte,  ita  quod  infinni 
possint  habere  omni  tempore  suas  necessitates.  et  si  aliquis  me- 
dicus  vellet  facere  aliquam  medicinam  suam  secreto  ^*\  teneatur 
eam  facere,  modo  scilicet  de  melioribus  rebus,  et  teneant  omnia  io 
in  credentia,  et  iurent  omnes  stationarii  non  intromittere  se  de 
predictisy  sub  pena  predicta. 

Item,  teneantur  iusticiarìi  inquirere  de  predictis  medicinis  que 
nunc  sunt  facte  per  stacionarios,  et  ille  que  invenientur  male,  de- 
struantur,  et  bone  emantur  per  comune,  et  iurent  de  non  fadendo  ij 
amplius  de  ipsis  sicut  dictum  est,  sub  dieta  pena,  et  si  iusticiarìi 
non  accipient  penas  a  contrafacientibus,  sicut  dictum  est»  teneantur 
solvere  totum  de  suo,  nomine  pene,  advocatoribus  comunis.  et 
illi  qui  accusanti  habeant  medietatem  penarum,  si  per  eorum  accu- 
sationem  veritas  manifestetur.  et  fiant  predicta  cum  Consilio  trìum  20 
sapientum  medicorum.    pars  de  .xl.  ()). 


3- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Piìosus,  e.  72  a.] 

14  settembre  1197.   ypEM,  quod  consillum  speciariorum  ^*>  revocetur  in  tantum  quod 
fligUo  aSibera  che  1  ipsi  spcciarii  possint  faccrc  sicut  antea   poterant,  exceptis  sy-  2 j 

6.  Piiosus  non  pone  capoverso  e  così  pure  al  r,  /j.         9.  Cod,  teneantur  si.  £,« 

delibera;ione  è  stata  cancellata  in  Pitotus;  visefrue:  Ego  Rugerios  Maiire^eno  mea  nianii 
$ub»cnpfti.  Ego  Mtrinns  Georgio  mei  manu  Mibscrìpai.  Ego  Petnis,  dacafus  Veneciarom 
•crii»,  de  mandato  dictorum  dominonim  aupradictom  consilium  cancelarL  S'^.  Mattea  Sa 
data;  vi  supplisce  die  .xiiii.  septembris  data  del  documento  precedente  nel  reg-iMira, 

(i)  Cioè  lire  cinque  di  guadagno  del   loro   capitobre.      Cf.    pp.    147. 

netto  per  migliaio;  cf.  p.  242,  nota  6.  148. 

(2)  Che  i  medici  attendessero  an-  ())  Cf.  p.  239,  nota  4.    Cf.  la  mU 

che  alla  confezione  di  alcuni  fiirma-  cit.  dissertaz.  p.  117. 

chi,  ò  dimostrato  dal  capitolo   vini  (4)  È  la  deliberazione  del  doc.  n,  2. 
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rupis  et  medicinis  et  aliis  rebus  pertinentìbus  ad  infirmos  (*>:  et  ^a  modific*»  u 

*  '  deliberazione     del 

illi  speciarii  qui  sunt  et  erunt  prò  comuni,  teneantur  cercare  ty-  *'  °^^^  ^^' 
riacas  factas  et  fiendas  per  alios  stacionarios^'^et  probare  si  erunt 
bone  vel  non  (3). 


5  4. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Pilosus,  e.  81  b;  Avogaria,  Liber  Cerberus,  e.  iiob.] 

De  stationariis   medicinarum. 

ITEM,  quod  pars  de  stacionariis  medicinarum  revocetur^^),  cum  »  giugno  1299. 

ista  condicione  quod  medici  non  possint  nec  debeant  habere  A^f^Mhl^l 

IO  stacionem  neque  partem  in  stacione  aliqua  aliquo  modo  vel  in-  uno  unere  Vat- 

genio  (5).     de  aliis  vero  stationariis  et  de  medicinis  consiliarii  ^^  ?«•  «tero  né  in 

perte  e  che  entro 

teneantur  infra  unum  mensem  difBnire  cum  Consilio  de  .xl.  illud  «?»  ">«•«  >*  signo- 

ria  con  i  Quaranu 

quod  bene  videbitur(7)  ad  hoc  ut  diete  medicine  fiant  legales  et  J^fc^one^'ddil 

bone  W.  medicine. 

4.  Lxi  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Pilosus  ;  vi  segue  :  Ego  Romeo  Griti  consi- 
Ilario  (sic)  mea  roanu  subscripsi.  Ego  Thomas  Miiani  consiliarius  mea  manu  subscripsi. 
Ego  lacobus  Ceno  consiliarius  mea  manu  subscripsi.  Ego  Beneinchà  de  Ghecìis,  auctorìtate 
imperiali  notarius  et  ducatus  Venetiarum  scriba,  de  mandato  dictorum  consiliarioram  dictam 
consiliam  cancellavi.  7.  //  titolo  si  legge  soltanto  in  Cerberus  che  premette  al  documento 
il  n,  4^,  perché  tale  posto  ad  esso  spetta  nella  serie  dei  Consilia  extraordinaria 
di  quel  registro.  8.  Manca  la  data  in  Pilosus;  vi  supplisce  die  .n.  ianii  data  di  un 

documento  precedente  in  guel  registro.  Cerberus  dj^Item  sostituisce  Millesimo  ducentesimo 
.Lxxxxviiii.  die  .11.  iunii,  capta  fait  pars  e  dà  stationariis  io.  Cerberus  stationera  nec  -  sta- 
tlone  II.  de  alila  vero]  Cerberus  et  de  a\us  e  omette  il  secondo  de  14.  Pilosus  ha  nel 
margine:  iusticiariorum  veterum 


(i)  Sembra  che  T  eccezione  alla 
parte  del  21  maggio  1297  sia  stata 
fatta  per  le  medicine  che  non  si  ven- 
devano al  minuto  per  gP  infermi  della 
città,  ma  air  ingrosso  come  merce  di 
esportazione,  p.  e.  la  teriaca. 

(2)  Sembra  che  per  questa  delibe- 
razione vi  sieno  stati  a  Venezia  due 
o  tre  o  più  speziali  che  esercitavano 
r  arte  per  conto  del  comune  ed  altri 
che  vi  attendevano  per  conto  pro- 
prio, e  che  così  lo  Stato  abbia  ri- 
nunziato al  pieno  monopolio  dei  far- 
machi, non  però  al  loro  controllo. 

Capitolari  delle  Arti  vene{,  I. 


Quanto  all'  esame  della  teriaca  cf.  ca- 
pitolare degli  speziali,  capitoli  ni,  xv 
e  XVI. 

(3)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  120. 

(4)  Cf.  la  deliberazione  del  21  mag- 
gio 1297,  doc.  n.  2. 

(4)  Un  simile  concetto  si  trova  nel 
capitolo  mi  del  capitolare  dei  me- 
dici. 

(6)  La  Signoria. 

(7)  Il  testo  del  provvedimento  preso 
dalla  Signoria  con  i  Quaranta  non  si 
conserva. 

(8)  Cf.  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  120. 

25 
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5- 

[Maggior  Consìglio,  Liher  Magnus,  e.  2  a;  Avogarìa,  Liher  Magnus^  e.  53  b.] 

Ad  eosdem  de  ^afarano  de  Catelonia. 
IO  novembre  1299.  y^^uoD  ?afaranum  de  Catalonia  possit  apportali  Venecias  ita  quod 

Il  Maggior  Con*    I         ■  * 

i**"rfetSm?dlai'  V^non  misceatur  cum  alio  ?afarano(0,  accipiendo  de  ipso  tale  5 
I!^!*°l.Jf!;!«".'  dacium  et  cum  illis  ordinibus  qui  videbuntur  domino  duci,  consi- 

•ere    mpoiuto   a  »■  * 

l^^^i^lX^xi  liariis,  capitibus  .xl.  et  tribus  provisoribus  vel  maiori  parti  eonim. 

18  Ottobre  ijoo.  [Grazie,  LiUr  secumìus,  e.  15  b.] 

coMfg*ifo  *ddibe°.  p\^^  .xviii.  octubris.    prò  facete  gratiam  Bonaventure  speciali  io 
P^  u  Qw^'  -L^  quod  absolvatur  a  condempnacione  in  eum  facta  per  iusti- 


tU  per  proporvi  U..  .  .  «j*^  .••• 

Ki£ia&Toredi  ciafios  occasione  piperate,  cum,  sicut  dicunt  puen  ipsius,  ipso 
naTentnra  Fava       ...  •    /  \ 

•pexìaie  condanna-  absceuti  et  Ignorante  parum  peccavent^*\ 

to  dalU  GiuttixU  '^  r  r 

Vecchia. 

7- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  20B;   Avogaria,  Liber  Magnus,  e  49  A.]    IJ 

Quod   iusticiarii    veteres   faciant   de   facto    Bona- 
venture speciarii  sicut  eis  videbitur. 

^  nS^m.  V.**^*  P\^^  •""•  ìanu^riJ-  cum  poneretur  una  pars  quod  factum  Bo- 
tigUo**dflii^r!?chc  -L/  naventure  speciarii,  propter  quod  privatus  erat  ab  arte  0>, 
zu°a*BonVyroS?à  quod  infrascriptl  tenoris:  «quod  iusticiarii  veteres  possint  de  ipso  20 

3.  //  titolo  è  dato  soltanto  da  Magnus  Av.  ove  il  documento  è  preceduto  dal  n.  y ,  perché 
tale  posto  ad  esso  spetta  nella  serie  dei  Consilia  pcrtinencia  ad  provisores  di 
quel  registro,  eosdem]  Cioè  provisores  4.  Manca  la  data  in  Magnus  A/.  C;  vi  s»p> 
piisce  die  .x.  novembris  data  di  un  documento  precedente  in  quel  registro.  Mag-nus  Ar* 
a  Quod  premette  Eodem  die.  capta  fuit  pars  (cioè  mense  novembris  dit  jl.  data  di  mt 
documento  precedente  in  quel  registro)  e  dà  Catelonia  io.  prò  faccre]  Si  soitiMtemde 

Tolumus  esse  inter  .xl.  13.  Cod.  dicitur  16.  //  /i7o/o  si  legge  soltanto  in  Mag-nus  Aw, 
17.  Magnus  Av.  spetiarìi  e  così  pure  al  r.  19.  18.  Die  .nii.  ianuarìi]  Magnus  Av,  Mille- 
limo  .ecc.  primo,  mense  iannarii,  die  .1111.  e  premette  al  documento  il  n,  2,  perchè  tale  posta 
spetta  ad  esso  nella  serie  dei  Consilia  ad  iusticiarios  veteres  pertinentia  di 
quel  registro,     quod]  Così  i  codd,;  per  quoad  ?       30.  quod  in.]  Così  i  codd.  per  que  est  in. 

(i)  Lo  zafferano  di  Catalogna  era  fatta  per  la  seconda  volta  dalla  Signo» 

di  qualità   inferiore   a    quello    della  ria  a   favore  del  medesimo  speziale 

Marca    e  della  Toscana.     Cf.  Bal-  il  13  ottobre  1303.      Cf.  dee  n.  io» 

ducci-Pegolotti,  op.  cit.  p.  376.  Questa  proposta  non  venne   accolta 

(2)  Il  senso  del  documento  è  spie-  dal  Maggior  Consiglio;  cf.  doc  n.  7. 
gato  meglio  dalla  proposta  di  grazia         (3)  Cf.  il  doc.  n.  6. 
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a  facto  facere  illud  quod  bme  videbitur.     et  si  consilium  vel  ca-  ?*^  •p^^*^^- 

^  ^^  daniuto  àaìlà.  Gin- 

«  pitulare  est  centra,  et  cetera  »  :  capta  fuit  pars  de  non  (").         *^^  veccw». 


Il 


e 


8. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  3 1  a.] 

UM  quidam  puer  lacóbi  Girardi  specialis  vendiderit  unì  mer- 
catori teothonico  libras  .viii.  ^afarani  in  vigilia  Nativitatis  Do- 
mini, et  ipsum  ^afaranum  et  alie  mercaciones  specialium  asportate 
fuerunt  in  sequenti  die  Nativitatis  Domini,  ita  quod  non  potuit 
extimari  sicut  debebat  et  propterea  incurerit  penam  librarum  .xxx. 
o  et  soldorum  .xii  -;-.  tum  quia  non  fuit  extimatura  tum  quia  non 
fiiit  nominatus  misseta^*^  capta  fuit  pars  quod  fiat  ei  gratia  quod 
absolvatur  a  dieta  pena  cum  amiserit  dictum  ^afaranum  ^^\ 


IO  luglio  i)oa. 

Il  Magffior  Con- 
siglio deliber*  la 
gmià.  A  favore  di 
nn  garaone  dello 
speziale  Iacopo 
Berardo  condan- 
nato per  aver  ven< 
duto  in  modo  ir- 
regolare libbre  ot- 
to di  zafferano  ad 
nn  mercante  te- 
desco. 


[Senato,  Misti,  I,  191  b.] 

ri  ••  •j»»»^  •l'j»         -  •  ««Il  febbraio  iioi* 

TE  .xii.  februarii.     cum  pridie  in  isto  Consilio  die  .xxvi.  lanuani       1502  m.  v. 

captum  foret  (♦>  quod  aiiquis  venetus  vel  habìtator  Venecia-  ,igui*5|fcPche* 

rum  qui  teneat  stationem  in  Rivoalto  in  Sancto  Bartholomeo  vel  SaiT"'banchiS! 

o  01^  *^  ^  •^^»  ij  *1*11«   contrade   di 

m  Sancto  Salvatore,  non  possit  tenere  in  statione  sua  vel  domo  s.  Bartolomeo  e 


D 


a.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M.  C  dopo  la  morte  di  quello 
spelliate;  in/atti  vi  segue  la  nota  mortaus  5.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die 

.X.  iulli  data  di  un  documento  precedente  nel  registro,  7.  Cod.  asportasiet  11.  Cod, 
omette  pars  i3.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Magnus  M.  C;  vi  segue:  Ego 
Marinus  Michael  consiliarius  mea  manu  Rubscripsl.  Ego  Hugolinus  lustinianus  consiliarius 
mea  manu  subscripsi.  Ego  Paulus  Quirinus  consiliarius  mea  mano  subscripsi.  Ego  Marcus 
Siboto  cancellavi  de  mandato  dictorum  dominonim. 


(i)  Cf  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  121. 

(2)  Non  potevano  i  Veneziani  ven- 
dere o  comprare  merci  a  Venezia  da 
mercanti  stranieri  senza  il  sensale. 

(3)  Il  documento  è  stato  pubblicato 
dal  SiMONSFELD,  op.  cit.  I,  6,  n.  19. 

(4)  La  deliberazione  del  Senato 
alla  quale  questa  si  riferisce,  si  legge 
a  e.  191 A  (cf.  GiOMO,  Regesti  cit. 
n.  254)  e  tra  le  altre  cose  contiene 
quanto  segue  :  «  Item,  si  aiiquis  ve- 
ce netus  vel  habitator  Veneciarum  qui 


«teneat  [cod.  teneant]  stationem  in 
«Rivoalto  in  Sancto  Bartholomeo 
«vel  Sancto  Salvatori  receperit  in 
«  stacione  sua  alìquas  mercaciones  fo- 
«  rensium,  cadat  in  dictam  penam,  sci- 
«  licet  de  .l.  prò  centenario,  et  inde  in 
«  antea  non  possit  tenere  stationem  nec 
«  teneri  facere,  sub  pena  libraru  m  .m., 
«  usque  ad  annos  .x.,  nec  possit  te- 
«  nere  in  stallone  sua  vel  domo 
«aliquem  foresterium,  sub  di- 
«cta  pena». 
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1.  saiTttore  non  alìqucm  foresterium,  sub  pena  librarum  .m.  ("),  et  per  istam  ecoe* 

>otMno  unera  nel*  ^  *  '  i^  «f 

i*J'^*dS?*foMl  ralitatem  posset  in  hoc  comprehendi  edam  ardfices  manaaks, 
'^^'  quod  non  fuit  de  intentione  cuiusquam:   capta  fuit  pars    quod 

specifìcetur  et  declaretur  quod  intelligatur  solum  de  iUìs  qui  te- 
nerent  speciarìam  (')  vel  mercationes  subtiles  que  ponderantnr  ad  5 
subtile  et  de  illìs  qui  tenerent  mer^ariam  et  eriam  de  iUis  qui 
tenerent  cambium  (5). 


IO. 

[Grazie,  Liher  secundus,  e.  49  B.] 


5  ottobre  ijoj.  "TX  lE  .XIII.  octubris.     cum  sint  anni  tres  et  ultra  quod  Bonaven-  io 
>»iig^o  *deil£°.  1^  tura  ^'*\  dictus  Fava^  spetiarìus,  fuerit  condempnatus  a  iusti- 

ino   di  redunArsi 

ine  ieconde  Yoite  ciaflis  vetcribus  in  Ubiis  vìgiuti  et  privatus  ab  arte  spedane  occa* 

>rctso  le  Qjieren-  «.^  a  «. 

upjBT Fop^iijjJ^Jj  sione  cuiusdam piperate facte per pueros sue stacionis, ipso ezistente 
ll!I?ntttro^***FeTÌ  Tarvisii  et  eo  inscio  et  ignorante,  in  qua  piperata  fuit  aliquantulum 
siwfwe*  vecchli!  garbelatufc  ?in?iberis  et  ^afrani  balneari  ^^\  et  quia  prò  facto  suonim  15 

puerorum  tam  graviter  est  punitus:  volumus  essQ  inter  .xl.  prò 
restituendo  ipsum  per  gratiam,  ut  de  cetero  ipse  Bonaventura  possit 
facere  artem  speciarie  non  obstante  aliqua  sentencia  vel  Consilio. 

II. 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Magnus,  e.  78  A.]  20 

De  gracia  restitucionis  facte  Bonaventure  speciali. 

iiMegriorCon.   JTEM,  cuiìi  sìnt  auni  trcs  et  ultra  quod  Bonaventura,  dictus  Fava, 
«gho^  de^ibere  je   j^  spcciarius,  fuerft  condcHipnatus  a  iusticiariis  veteribus  in  librìs  .xx. 

II.  FtvaJ  Sbiadito  neW originate  e  appena  appena  legf^ibiìe;  nella  copia  ti  tropa  io 
tpa^io  bianco,  21.  //  titolo  si  leg^gre  soltanto  in  Magnus  Av,  a  e,  59B  ai  ».  ^j  dette 
rubriche  dei  CoT\%\\\^  ad  cancellarios  pertinentia,  ma  manca  in  quel  regi' 
stro  il  documento.  39.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xi.  marcii  data  di  un  docu- 

mento precedente  nel  registro,  33.   .xx.]   //  cod,  ha  .x.,  ma  il  documento  n.  io  ai 

r,  la  di  questa  pagina  ha  viginti  e  però  è  piii  probabile  che  lo  scrivano  del  Magume  per 
distra{ione  abbia  omesso  il  secondo  x 

(1)  La  pena  era  inflitta  dai  prov-  (3)  Cf.  Giomo,  Regesti  cit,  n.  256, 
veditori  del  comune  e  nel  15 19  dagli  ntWArcbhno  Veneto,  XXXI,  187. 
ufficiali  al   «cattavèr»;  cf.  i   docu-  (4)  Cf.  il  documento  del  18  otto- 
memi  nn.  14  e  15.  brc  1300,  n.  6. 

(2)  Per  la  sede  delle  botteghe  degli  (5)  Il  capitolo   xx   del   capitolare 
speziali  a  Rialto  cf.  p.  167,  nota  3.  degli  speziali  stabiliva  le  spezie  che 
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et  privatus  ab  arte  spiciarie  ocasione  cuiusdam  piperate  facte  per  ^tìio  .peiuie  bo- 
pueros  suos  sue  stadonis,  ipso  existente  Tarvisii  et  eo»  inscio  et  qJJJjJ^  vec^ 
ingnorante,  in  qua  piperata  fuit  aliquantulum  garbileti  et  (')  (in(i- 
bris  et  ^farani  balneatì,  quia  prò  facto  suorum  puerorum  tam 
5  graviter  est  punitus  :  capta  fuit  pars  quod  fiat  ei  gratia  quod  de 
cetero  possit  facere  artem  spedane  non  obstante  aliqua  sentencia 
vei  Consilio  <*>• 


12. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Capricomus,  e.  16  a.] 

IO  "rxiE  .XXI.  iunii.     cum  Frandscu3  Gambarino  foret  per  insti-   »«  g>«gno  «jo<. 

II...  t  rr  •  U  M afflior  Con- 

IL^  tiarios,  lam   annis  septem,  pnvatus  ab   omtio  spetiarie  eo  sigilo  Sfibera  che 
quod  mventus  fuit  m  sua  statione  pulver  non  bonus  factus  per  chu  possa  dtor- 

*  ^  ,  nare     sopra     una 

quemdam  eius  faniulunié  et  ipse  Frandscus  non  iuraverat  artem  condamia  inflina 

*  '  *  allo  spestale  Fraa- 

eo  quod  non  erat  in  etate  ('>,  ut  probatum  est  coram  domino  ;  ^^  Gambarino. 

15  et  quam  pluries  per  dominum  ducem  et  eius  consilium  (^)  sit 
missum  iusticiariis  quod  ipsum  habeant  absolutum^  et  ipsi  dicant 
quod  eum  non  possunt  absolvere,  eo  quod  condepnatus  fìierat 
per  eorum  predecessores  :  capta  fuit  pars  quod  comitatur  iusti- 
tiariis  quod  de  ipso  facto  possint  facere  quod  sibi  iustum  vide- 

20  bitur,  non  obstante  condepnatione  sive  prìvatione  per  suos  pre- 
decessores facta.  et  si  consilium  vel  capitulare  est  contra,  sit 
revocatum  (J). 

I.  ipiciarìe]  Coti  il  eod.  6.  ipedirìe]  Coti  il  eod,  7.  La  deUbera^ione  fu  caneet' 
lata  in  Magnut  AC  C.  dopo  la  morte  dello  tpejiale;  di/atti  vi  tegue  la  nota  mortuus 
18.  comitatur]  Coti  il  eod,  33.  La  deliberazione  è  ttata  cancellata  in  Capricomut;  vi 
teglie  :  Ego  Thomas  Miiioi  consiliarius  mea  mana  subscrìpsi.  Ego  Marinus  Faletro  consi- 
liarius  mea  mano  sabscrìpsi.  Ego  Marcus  Siboto  predicta  Consilia  Fraociscl  Gambarino, 
lacobi  Cansoni  et  Dominici  Petenello  (cioè  tre  parti  della  e.  16 À)  de  mandato  ipsorum 
(cioè  dei  due  contiglieri)  cancellaTi. 


dovevano  essere  poste  nella  «pipe- 
«  rata  »  ;  ma  esso  è  posteriore  a  que- 
sta proposta  di  grazia.  Ciò  significa 
che  quel  capitolo  non  fissò  una  proi- 
bizione nuova,  ma  confermò  un  di- 
vieto anteriore  di  cui  non  era  rimasta 
traccia  nel  capitolare  citato. 

(i)  Dal  doc. n.  io,  r.  1 5,  è  dimostrato 
che  queir  «  et  »  non  coordina  «  ^in- 
«  (ibris  B    a   «  garbileti  »,   ma  corri- 


sponde air  «et»  che  precede  «^afa- 
«rani»;  e  questi  due  genitivi  dipen- 
dono da  «  garbileti  »,  parola  che 
equivale  a  «  garbelature  »  del .  doc. 
n.  IO. 

(2)  Cf.  la  mia  cit.  dissertai,  p.  123. 

(5)  Cioè  non  aveva  ancora  quat- 
tordici anni;  c£  p.  98,  nota  7. 

(4)  La  Signoria. 

(5)  Cf  la  mia  cit.  dissertaz.  p.  127. 
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13- 

[Maggior  Consiglio^  Ubtr 


,  e.    104  A.] 


li  fhifDO  1317. 

n  MflfKior  Coa- 
ti^ ddibcracte 
fU  litu  crub  a 


M^ 


a«  «li  flkvM  aMTci 


cccxvii.y  die  .xviiL  iunii.    cum  Ri^irdus  Mo(o,  spedariusi 
Sanao  Bartholomeo,  misisset  Veronam    quasdam  spe- 
iiif|ort  <i«flo  tpe-  ciarie  merces  extractas  de  Veneciis  cum  litteris  nostrorum  officia-  5 

uak        Ricciardo  ' 

JJ2?  S^Iu^  liu°^  et  cum  omni  ordine  debito,  inter  quas  fiiit  certa  quandtas 
^^l^xJ^t^  de  ver?in  in  stellis('\  sene,  storasW  liquide   et  rìquilide,  quas 

mercaciones  quidam  eius  frater  in  parte  vendidit,  sed  dictum  ver^n, 
senam,  storas  liquidam  et  requiliciam  vendere  non  potuit,  que 
dictus  faaor  eius,  non  credens  facere  con  tra  ordines  Venecianim,  io 
publice  et  non  in  occulto  remisit,  propter  quod  officiales  de  Le- 
vante sibi  dictum  vergim,  senam,  storas  liquidam  et  rìquilidim 
intromiserunt,  dicentes  ea  esse  perdiu  eo  quod  venerant  Vene- 
tias  contra  ordinem  :  fiat  sibi  gratia  quod  propter  eius  ignoran- 
dam  et  quia  hoc  fraudulenter  non  fedt,  sibi  predicta  per  dictos  15 
officiales  aceta  restituantur  et  quod  ab  omni  pena  quam  propterea 
incurìsset  absolvatur  ;  et  dicti  officiales  in  hoc  dicunt  quod  bene 
potest  t^^  id  quod  dictus  Ri^ardus  exponit  in  sua  pedcione,  sed 
propter  formam  sui  capitularis  non  possunt  aliud  dicere  nisi  quod 
penam  incurerit  ('>.  20 

7.  Cod,  storarnm  io.  dictos  factor]  Cioè  il  fratcr  14.  Innanzi  a  fiat  «  toUm- 
tende  capta  fuit  pars  quod  16.  aceta]  Cosi  il  coJ.  per  accepta  so.  La  delibera^^ione  è 
stata  cancellata  nel  Liber  Clincus;vi  segue:  Fgo  Fielas  Zeno  conuliarìus  mea  mana  sab- 
scrìpsi*  Ego  Andrìoliis  Michael  consiliariusmca  manusubscripsi.  Hgo  Marìncllus^  nolarìus, 
predicta  tria  Consilia  (cioè  questo  e  altri  due  della  e,  104 A)  cancellavi. 


(i)  «  stellis  »,  cioè  in  piccoli  pezzi. 
Cf.  BoERio,  op.  cit.  s.  V.  stela;  Du- 
Cange,  op.  cit  s.  V.  stellata, 
stclliata,  stcllonata,  stellum. 
Per  giustificar  il  significato  della  pa- 
rola valgano  i  seguenti  passi  del  re- 
gistro V  dei  Signori  di  KotU  che  nelle 
frasi  spazieggiate  designano  il  mede- 
simo oggetto  :  e.  5  3  B  :  «  vidit  unam 
«sclen^am  de  Ugno. ..et  ivit 
«cum  dieta  stella  ...et  pluries 
« menavit  eide  dieta  stella»; 
e.    54 a:   «cum   una   brega   de 


«Ugno  in  manu...  menasset  cum 
«dieta  brega  de  ligno  contra 
K  illum  »  ;  e.  54 B :  «  traxit  sibi  unam 
«peciam  de  ligno  de  subnis». 

(2)  Resina  semifluida  del  «  Liquidam- 
«  bar  orientalis  »  usata  nella  medicina 
come  tonico  ed  emolliente.  Cf.  For- 
ster, op.  cit.IV,s.v.  sto  rax.  A  Ve- 
nezia vendevasi  a  libbra  sottile;  cf.  Bal- 
ducci-Pegolotti,  op.  cit.,  p.  135. 

(3)  Nò  la  petizione  dello  speziale 
né  la  risposu  degli  ufficiali  di  Le- 
vante si  conservano. 
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14. 
[Maggior  Consiglio,  Ltber  Clincus,  e.  ii8b.] 

McccxviL,  die  .XVIII.  septembris.    item,  quod  fiat  gratìa  ^a-  »«•«««»»«  «j«7- 
nino  Cauco,  dicto  Nigro,  quod  absolvatur  a  condempna-  dgiìo  d«nber«  che 
5  tione  facta  per  provisores  nostri  comunis,  que  condempnacio  est  ^**2^*  coS^! 
librarum  mille,  eo  quod  tenebat  quemdam  puerum  secum  in  domo,  J'^*^^,  ^  S^Vm 
de  plebe  Sachi  ^^\  propter  curialitatem  patris  dicti  pueri,  et  propter  SS?ÌeikiM«bn 
quoddam  consilium  quod  est  ad  cameram  provisorum  nostrorum,  dTpiSJe^df^^ 

,1,  I  .    i.        .  .  contro    U  parte 

continens  quod  nullus  campsor  vel  specialis  sive  mer^anus  non  dei   senato   dei 

.  la  febbraio   1)031 

IO  possit  aliquem  puerum  forinsecum  tenere  secum  in  domo  ^*\  et  «3«  ».  ▼• 
ipse  propter  formam  dicti  consilii  fuit  condempnatus  per  dictos 
officiales  in  dictis  libris  mille,  et  cum  hoc  dictus  Niger  fecerit 
ignoranter,  non  credendo  facere  contra  dieta  ordinamenta  :  capta 
fuit  pars  quod  dictus  Q!aninus  absolvatur  a  dieta  pena. 

15  15- 

[Avogaria,  Liber  Nepiunus,  ce.  82  B  e  83  a,  n.  797.] 

Quod  fiat  gratia  Nicolao  Steno   speciario 

S aneti    Bartholamei. 

Eo  die.     cum  Nicolaus  Steno,  spetiarius,  Sancti  Bartholomei,  "  »*«g»<>  >3«9. 
haberet  in  domo  quemdam  puerum  filium  cuiusdam  fratris  .igui**cSSbL??à 

1        rr«         .  .  tr  •  Rrazia  della   dimi- 

unius   SUI   socen  de    Tuscia   qui   venerat   Venecias   amore  pa-  Suzione   di  una 
rentelle   ad  domum  suam  ad  curandum  se  de  quadam  infirmi-  ^^<»  «pesuie  mì- 

colò    Steno    con- 
tate quam  paciebatur,  et  propterea  accusatus  fuerit  officialibus  de  J^lS^^ai*^*"  "^" 

catavere  quod  contra  ordinem  ('>  tenebat  puerum  forensem  in  domo,  *  "^  "• 

14.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  nel  Liber  Clincus  ;  vi  segue  :  Ego  Nicolò  Ari- 
modo  mea  manu  subscripsl.  Ego  Marìnus  Faletro  mea  mana  subscripsi.  Ego  Henricoa 
Michael  mea  mana  snbscripsi.  Ego  lohanninas  Calderarìus,  notarius,  de  mandato  predictorum 
dominoram  suprascripta  qoatnor  Consilia  ^c/o^  ^tte«to  e  altri  tre  della  e.  i  iSB)  cuicéì]%YÌ, 
19.  Eo  die]  La  frase  si  riferisce  alla  data  del  documento  n.  790  del  registro,  in  data 
die  .XII.  madii.    Neptunus  ha  nel  margine  :  ad  gratias. 

(i)  Pel  confronto  col  doc.  n.  9  si  di   a  puerum  »   e   non   di  «  domo  », 

deve  intendere  «  de  plebe  Sachi  »  (cioè  (2)  É   la  parte   del   Senato  del 

di  Piove  di  Sacco,  terra  fuori  del  du-  12  febbraio  1305, 1302  m.  v.,  doc.  n.  9. 

cato  veneziano)  come  complemento  (3)  Cf.  doc.  n.  9. 
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qui  oSciales  enm  coodempuiTenint  in  fibns  fniUe  sn  uiidiifli 
fbnnam  ordims  pne^cd,  prò  timore  onos  pene  qise  anfiigk  de 
Vcneciis  in  daxniizm  suarum  crediioniiii  et  nmic  sit  in  concoras 
cnm  Ó5  et  sit  ita  pauper  cpiod  non  possit  soiwcrc  ipsam  con- 
udnpnaaoDeiD  :  capta  fbit  pais  quod  fiat  sioi  gmxa  <]nod  afasol-  5 
Tatur  a  dieta  pena  Ebramm  mille  servendo  fibns  rrmiim^  sicot 
phirìbxzs  aliìs  fiuta  fbit  pxidie  graiia,  cnm  magis  excnsalnlis  cana 
tanifn  appareat  ista  quam  predictorum  (jpi  ihtpiIi  modo  ali&oliiu 
fÌDcnmt. 


1.  Cam  cffiriaki  eomàmctM  aef  rtgigtro  la  e.  SjAm 


AVVERTENZA. 

Kelle  robrìcbe  dà  Afidi  del  Senito  sì  legge: 

LiB.  \^    Perpetua.    Sena  et  herha  a  ▼crmibos  habentor 

prò  spedaiia,  69. 

CI.  Archizit  Tcadr,  Xvu,  260  e  per  li  diti  (maxxo  xjaa-aprile   1324) 
ilnd.  p.  12^  DOti  2. 


villi. 

ARTE  DEI  BALESTRIERI. 


I. 
[Maggior  Consìglio,  Liher  Qantta,  e.  72  b  ;  Avogaria,  Lib$r  Cerberus,  e.  108  a.] 

5  Adnaves. 

ITEM,  quod  quelibet  navis,  tarita  et  ban^onus  incaibatus  (0  te-    «^  »*"<>  »a9o- 
Deatur  habere  unum  hominem  qui  sciat  aptare  ballistas,  silicet  aigiitTafai^ra  chJ 
cordas,  clavem  et  nucem,  in  pena  librarum  .x.  patrono,     et  te-  w«no  cusaina.  « 

'■  conduioni  spcciS- 

neatur  ipse  homo  aptare  omnes  ballistas  diete  navis,  et  qualibet  "*«•  ^,  •"•^^ 

*  »  »  T  che    MppU    «cco- 

10  edomada  teneatur  videre  et  circare  eas  et  ponere  ad  punctum.  "^Jl"*  **  ***^** 
et  teneatur  iurare  quod  observabit  predicta,   sub  pena  librarum 
trium  quociens  contrafecerit;  et  computetur  idem  homo  prò  uno 
marinano  navis. 

Item,  teneatur  patronus  et  nauclerius  per  sacramentum  faccre 

15  observare  predicta.  et  qui  accusabit  contrafacientem,  si  per  eius 
accusationem  veritas  cognoscetur,  habeat  quartum  pene,  et  ad- 
datur  in  capitulari  iilorum  qui  sunt  et  erunt  super  mercationibus 

5.  //  titolo  ti  leg-fTf  nel  margine  laterale  del  Liber  Caneta  a  guisa  di  nota*  Cer» 
berut  premette  al  documento  il  ».  15 ,  perche  tale  posto  ad  esso  spetta  nella  serie  dei 
Consilit  extraordinaria  di  quel  registro.  Il  documento  in  Cerberus  ha  il  titolo:  De 
ordine  naviam,  tarretanim  et  ban^onam.  6.  Manca  la  data  in  Caneta  ;  vi  supplisce 
die  .xxTi.  marcii  del  documento  precedente  in  quel  registro,  Cerberus  a  Item  sostituisce 
Millesimo  ducentesimo  .lxxxx.,  die  .xxvi.  marcii,  capta  fait  pars  7.  Cerb,  balittas 
9.  Cerb,  balistas  11.  sub]  Cerb.  in  14.  /  due  codd,  non  pongono  capoverso  e 

così  pure  faneta  a  p,  394,  r.  5.      teneatur]  Così  i  codd,      Cerb.  nauclerius  et  patronus 
15.  Cerb,  observarì 

(i)  «  caìba  ferri  »  significava  «  gab-  che  poteva  contenere  quattro  o  sei  ma- 

«bia  »  ;  cf.  Du-Cange,  op.  cit.  s.  v.  ;  rinari  a  far  la  scoperta  e  anche  a  com- 

a  gabbia  »  sì  usa  anche  per  indicare  battere  con  vantaggio  dall*  alto.     Cf. 

quella  specie  di  gerla  che  le  antiche  Du-Cange  e  Guglielmotti,  opp.  citt. 

navi  portavano  alla  cima  dell'albero  e  e  Focab,  della  Crusca^ ,  s.  v.  gabbia. 

Capitolari  delle  Arti  venei,  1.  25* 
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de  Lerante,  qcod  teTieaz!txir  excntcerc  dr^urn  ^>f min  ce 

prediccz  sicnmexici  et  5icere  ocsemn  pcetficta;  ce  faisbesm 
hoc  qujrtizm  diete  peoe.  ec  ilie  doe  pjnss  lirrcxumc  in 
et  hoc  scridffTTr  pcblìce  ì:^  Smctn  Mirai  et  m  Rrixxilnx. 
Item,  qxxodlìbet  lìgrrcm  .ii'tiifMri  i  TÌgìsd  leaim  es  side 
soeitcr  habere  ozKzm  de  rre-iictis  !ajr^-'?cs  crs  rrrwjfiir  ofaser- 
Tare  nredicrx.  et  axcrcrstcx  ri  sxoderros  tcI 

booorifce^K  iìcti  Ifgrii,  et  '"iiSt"  sotdos  Jt.  5 

_  »        .       ••»»        -   •    -    _      ^^^    -  --   _  *  ^  _  »  T 


'»      — 


Ti.n  ni  rg 


oriirc  CIO  .rt*: — n  esc  ce 


cr  ^jcsiauir. 


yuK^tmc,  z,  :. 


^   ¥r2at  CTioc  ^jTii^  rijscrr.-is  ^Jr^:n  .,::xt'.  izsci 


sci-ncrr  X  3 


^  M 


^    ■■  ti 


fiimei  «eco  et  rxir 


-LTT^     TTIL,.    SCI 


Xicrcr  ^jciTir-:. "  ' 


rs 


^^i>ta 
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accepte  eis  et  ipsi  se  excusent  dicentes  quod  ipsi  eas  defFerebant  *?^  p*»^  '*' 

*  *  T  r  r  esportaitone 

prò  SUO  solatio  :  capta  fuit  pars  quod  sit  in  discretione  dictorum  jj,j2^7  6» 
capitaneorum  tam  ipsi  qui  eas  portaverunt  quam  qui  portabunt 
de  cetero  utrum  ipsas  balistas  et  cura^ias  portaverint  vel  porta- 
5  bunt  in  fraude  vel  non,  et  quod  capitanei  possint  balistas  nunc 
acceptas  restituere  illis  quorum  fuerunt  si  eis  apparuerit  ipsas  non 
portasse  in  fraudem.  et  si  consilium  vel  capitularc  est  contra, 
sit  revocatum  quantum  in  hoc. 


4- 

IO  [Collegio,  Lettere,  I,  56  b.] 

Viviano  Graciadio  consuli  Venetorum  in  Segnalo,  aé settembre  13C 

La  Signoria  e 

CUM    mittamus   Segnam    Petrum    ballistarium,   latorem   pre-  coiaio,  còwe 

sentium,  prò  faciendo  fustes  de  nasci  (*>  prò  nostro  comuni,  i"foroiJe  ii*l 

...  ,  .,...,  •  1  TI  gnaroe    necesaar 

scnbimus  et  raandamus  tibi  precipiendo   quatenus  eidem   retro  ai  balestriere  w 

^  ^    ^  tro,  mandato  co 

15  ad  faciendum  dictos  fustes  dare  debeas  omne  quod  sibi  oportu-  i^  G<>rf^.<»  r 

^  ^  ^  Hrt  archi  di  naa 

num  fuerit  consilium  et  favorem.  per  balestre. 
Data  die  .xxvi.  septembris  .viii.  indicionis. 


5- 

[Maggior  Consiglio,  Liber  Preshyter,  e.  22  B.] 


20  TTEM,  cum  Candi  et  Raynutius,  de  Ven?one  ^^^  mercatores,  emis-    »»  >«gUo  "j«o 
1  sent  a  quodam  magistro  Sancti  luliani  (^>  quinque  balistas,  et  sigiio  ^ub^a 
dum  mitterent  ipsas  domum  Sancte  Sophye  in  qua  habitant,  pueri.  Sue  mercanti 
capitaneorum  postarum  acceperunt  ipsas  et  ipsas  dictis  capitaneis  j;[JJ"°„Ji^^ 
presentassent,  et  propterea  domini  capitanei  acceperunt  ple^ariam   ^  *^j  ^ilot 

30.  Item]  Cioè  die  .xxi.  iulii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro.  • 

(i)  Segna,  sulla  costa  della  Croazia.         (3)  Venzone,  provincia  di  Udine. 

(2)  Nasso,  albero  il  legno  del  quale         (4)  Il  documento  è  stato  accolto  in 

usavasi  nella  fabbrica  delle  balestre,  questa  sene  principalmente  perchè  atte- 

Cf.  Manuzzi,  op.  cit.  s.  V.  nasso.  sta  al  pari  del  n.  2  che  botteghe  di  bale- 

Circa  il'  significato  di   «  fustes  »  cf.  strieri  stavano  allora  nella  parrocchia 

p.  174,  nota  2.  di  S.  Giuliano  del  sestiere  di  S.  Marco. 
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(iwr  ttnuu  «ipor-   dìctìs  Candi  et  Raynucio  .e.  librarum  et  adhuc  habent  dictas  ba- 

taiiona  di  cin^e  '' 

riI^'TOrtrd*w-  l'st^s:  capta  fuit  pars  quod  fiat  gratia  dicto  Candi  et  Raynutio 
°**^^  quod  absolvatur  a  penna  prò  parte  comunis  in  quam  per  dictos 

capitaneos  postarum  dicuntur  incurrisse,  cum  dicti  capitane!  hoc 

facere  sint  contenti. 


6. 

17  Agosto  1)1$.  [Maggior  Consiglio,  Lihtr  Clincus,  e.  12  b.] 

Il  Maggior  Con- 
tiglio deUbera  che  i    xr                          •                  i        i 

sia  fstu  grszit  si  jTEM,  quod  Marcus  tragitator  absolvatur  a  pena  in  quam  capi- 

che  •^▼s^^djjto  X  tanei  postarum  dicunt  eum  incurrisse,  et  absolvatur  a  plegiarìa 

Sd?m*e^o"Ìi"S-  ^^  quam  dedit  de  libris  .xxx.,  soldis  .xii-f.  ocasione  unius  baliste  io 

DÌ?"*sT^*%eKlJto  invente  in  burcho  fratris  sui  ad  ripam  Rivoalti. 

m   esportare   un« 
balestra. 


12  agosto   1316. 

Il  Maggior  Con- 
siglio delibera  la 
Sazia  a  favore  del 
bbricante  di  ba- 
lestre  Gardolino  al 
quale  i  capitani 
alle  poste  avevano 
sequestrato  tre  ba- 
lestre. 


[Maggior  Consiglio,  Liber  Clincus,  e.  52  B.] 

CUM  facta  fuerit  gratia  Gardolino  balisterio  vendendi  bali- 
stas  .xxxvi.  hominibus  demone  (*),  et,  ut  dicit,  dicti  ho-  15 
mijies  demone  duxerant  Venetias  balistas  tres  a  duobus  fusti- 
bus  (*)  prò  faciendo  aptare,  quibus  aptatis,  non  credens  perìculum 
imminere  posse,  portavit,  ultra  illas  .xxxvi.,  et  istas  .111.  balistas, 
non  habendo  gratiam  de  ipsis,  quas  custodes  capitaneorum  po- 
starum  acceperunt,  sed   capitane!  postarum  sunt  contenti  quod  20 


3.  absolvatur  -  penna]  Così  il  cod.  5.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  in  Pre» 
sbyter;  vi  segue:  Ego  Thomas  Miiani  consiliarius  mea  mana  subscripsi.  Ego  Marìnas 
Faletro  consiliarius  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marcus  Siboto  predicta  qulnque  Consilia  (cioè 
questa  e  altre  quattro  delibera{ioni  della  e.  22 A,  B)  a  crucibus  cancellavi  (ma  i  atgni 
delle  croci  sono  scomparsi,  essendo  il  margine  del  foglio  molto  logoro).  8.  Àiàmem 

la  data;  vi  supplisce  die  .xvii.  augusti  data  di  un  documento  precedente  nel  regitiro* 
il.  La  deliberazione  è  stata  cancellata  nel  Liber  Clincus;  vi  segue:  Ego  Fielus  Geno  con- 
siliarius mea  manu  subscripsi.  Ego  Andriolus  Michael  consiliarius  mea  manu  subacripai. 
Ego  Marinus,  notarius,  de  predictorum  mandato  dieta  .v.  Consilia  (cioè  questo  e  altri  quattro 
della  e.  12 B)  cancellavi.  14.  Manca  la  data;  vi  supplisce  die  .xii.  augusti  data  di  «x 
documento  precedente  nel  registro. 

(i)  Gemona,   proviticia   dì    Udine,     balestre   e    corazze;  cf.  il  dee  n.  |« 
Era  vietato  a   Venezia   di  esportare         (2)  Cf.  p.  174,  nota  2. 


à 


ARTE   DEI   BALESTRIERI.  397 

fiat  sibi  grada  :  capta  fuit  pars  quod  fiat  gratia  dicto  Gardolino 
quod  restituantur  sibi  diete  baliste  et  absolvatur  ab  omni  pena 
quam  propterea  incidisset. 

8. 

[Maggior  Consiglio,  Liher  Oincus,  e  53  B.] 


D 


.      .  ,1  ^  17  «gesto  13 16. 

lE  .XVII.  augusti,     cum  m  commissione  castellanorum  Co-     nMtggiorCon- 

roni  et  Mothoni  et  aliorum  rectorum  contineatur  quod  por-  "fMieiiMi  ìgiLu 

ifi*  «  •  111*  «.in  nome  di  Vene» 

tare  teneantur  ballistas  de  cornu,  et  nunc  ipse  balliste  male  m-  xu  reggevano  co- 

veniantur  quia  non  operantur  ('^  :  capta  fuit  pars  quod  castellani  gu  «uri   rettori 

^  '^  f^  *r  -l  2ti\e    terre    d'O- 

IO   ceterique  rectores  de  cetero  non  teneantur  dictas  ballistas  de  cornu  "«««  sottoposte 

*  à.    Venezia,    pos- 

portare,  sed  loco  ipsarum  debeant  portare  ballistas  de  ligno.     et  ^  S^'uìJ^in 

si  consilium  vel  capitulare  aut  commissio,  et  cetera.  Jj°^  wraol*  w" 


mai  meno  usate. 


3.  quam]  Coti  il  cod,  per  in  quam  La  deUbera\ione  è  stata  cancellata  nel  Uber 
Clincu»;  vi  $egue:  Ego  Fielus  Geno  consiliarius  mea  manu  subscrìpsi.  Ego  Andrìolus  Mi- 
chael coDftiliarìna  mea  manu  subscripsi.  Ego  Marìnus,  notarius,  predicta  .v.  Consilia  (cioè 
questo  e  altri  quattro  della  e,  52  B)  cancellavi.       12.  Clincia  ha  nel  margine  :  remaneat  hic 

(i)  Circa  le  balestre   di   corno  e  quelle  dì  legno  cf.  p.  174,  nota  2. 


AVVERTENZA. 

Non  ho  aggiunto  a  questi  documenti  due  parti  del  Maggior  Consiglio 
che  si  leggono  nel  Liher  Phronesis  sl  c.  16  a,  b  e  nel  Liber  Neptunus  ai  nu- 
meri 780  e  794,  ove  hanno  i  titoli:  a  Quod  alìqua  bal^onela  vel  bal^onus 
«  non  possit  vendi  ultra  .xii.  denarios  parvos  prò  qualibet  sub  pena  »  e  «  Quod 
«  non  possint  vendi  balconi  ultra  parvos  .xvi.  ».  Il  primo  documento  è  in 
data  3  maggio  1319,  l'altro  in  data  12  maggio  del  medesimo  anno.  Nel 
testo  dei  documenti  si  legge  in  Phronesis  «  bol^onella  vel  bolgonus  »  e  in 
Neptunus:  «  bal^onella  vel  bal^ono  »,  ma  nessuna  indicazione  vi  si  trova  che 
possa  determinare  il  significato  della  parola  nei  due  passi.  Dal  prezzo  della 
merce  mi  sembra  dimostrato  che  qui  la  parola  a  bol^onus  »  non  ha  il  signi- 
ficato che  nel  passo  seguente  il  quale  si  legge  a  e.  93  a  del  Liber  Brutus: 
«  de  auro  et  argento,  b  o  1  ^  o  n  1  s  et  monctis  »,  ove  equivale  a  «  buglione  o 
«  bokonaglia  »,  cioè  oro  o  argento  in  piastre,  o  verghe,  o  suppellettili  rotte, 
o  monete  fuori  corso.  Cf.  Balducci-Pegolottt,  op.  cit.  p.xxn.  Il  Boerio, 
op.  cit.,  spiega  bolzone  per  punzone  e  bolzonella  per  nasello  della 
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serratura;  ma  è  pure  noto  che  il  bolzone  era  anche  un  dardo  il  qaak 
terminava  non  in  cuspide,  ma  in  un  ferro  di  forma  ovoidale  o  sferica,  perchè 
veniva  lanciato  dal  balestriere  per  ammaccare  le  armature.  Cf.  Angeluco, 
//  tiro  a  segno  in  Italia  daUa  sua  origine  sino  td  nostri  giorni,  Torino,  1865» 
p.  56,  nota  I. 


GIUNTE 


I.    Alla  Prefazione. 

P.  XLix^  r.  sj.  Due  altre  differenze  appaiono  tra  il  libro  secondo  ed  il 
libro  terzo  delle  Graxie.  In  quest*  ultimo  ciascun  documento  è  preceduto 
per  solito  da  una  nota,  e  in  essa  fu  designato  il  nome  dell*  ufficio  donde  era 
venuta  la  condanna  della  quale  la  Signoria  propose  poi  la  grazia.  La  nota 
fu  scrìtta  dalla  stessa  roano  del  documento  e  non  mostra  rispetto  a  questo 
alcuna  variazione  grafica  o  d*  inchiostro  donde  si  possa  provare  o  supporre 
che  sia  stata  premessa  al  medesimo  dopoché  venne  registrato,  e  però  essa 
differisce  del  tutto,  anche  per  orìgine,  dalle  note,  per  solito  marginali,  che 
in  tempi  diversi  furono  aggiunte  al  testo  degli  atti  di  quel  registro  per  indi- 
care che  la  proposta  era  stata  approvata  o  dai  C2.uaranta  o  dal  Maggior  Con- 
siglio, o  che  era  stata  respinta  da  uno  di  quei  due  ordini,  o  anche  che  era 
stata  cancellata  per  motivi  specificati.  Il  margine  laterale  estemo  del  registro 
è  molto  guasto,  e  però  non  tutte  le  note  che  furono  scritte  in  esso,  sono 
sempre  leggibili.  Al  contrario  nel  secondo  libro  mancano  per  solito  tutte 
queste  annotazioni,  e  solo  per  eccezione  alle  carte  38  a,  41  b,  43  b,  44  b  e 
46  B  si  legge  d*  altra  mano  «  capta  fuit  »,  «  capta  »,  «  captum  fuit  de  non  », 
e  altrove,  come  a  e.  41  a,  una  proposizione  più  ampia:  a  capta  fuit  de  non 
e  absolvendo  dictum  Gordianum  »,  ma  non  viene  mai  indicato  il  Consiglio  dal 
quale  la  deliberazione  fu  presa,  e  solo  può  apparire  molto  probabile  che  sia 
stato  quello  dei  Quaranta.  Questa  probabilità  è  giustificata  da  due  fatti: 
In  primo  luogo  le  proposte  di  grazia  contenute  in  quel  registro,  hanno  o 
espressa  o  sottintesa  la  frase  «  volumus  qssc  ìnter  .xl.  »;  inoltre,  quando  non 
sono  state  cancellate,  hanno  per  solito  nel  margine  un  semplice  segno  di 
croce,  -f-,  che  significa  la  loro  approvazione,  e  che  questa  approvazione  sia 
venuta  dalla  Quarantia,  è  in  qualche  modo  indicato  dalla  proposta  di  grazia 
contenuta  nel  documento  che  pubblico  a  p.  407,  numero  5  ^,  perchè  ha  nel 
margine  quel  segno,  e  d*  altra  parte  il  documento  6  ^*  della  medesima  pagina 
attesta  che  quella  proposta  non  era  stata  approvata  dal  Maggior  Consiglio, 
ma  soltanto  dai  Quaranta.  Fa  eccezione  un  documento  che  si  legge  a  e.  1 3  A, 
dove  nel  margine  fu  scritto  «  perdita  »  e  poi  d*  altra  mano  «  capta  »  col  segno  di 
croce,  sebbene  la  proposta  sia  stata  cancellata  ;  ma  V  eccezione  è  solo  apparente, 
perchè  la  cancellazione  corrisponde  alla  nota  v  perdita  »,  cioè  a  respinta  », 
e  la  firase  «  capta  »  significa  che  la  proposta  fu  presentata  di  nuovo  alla 
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Quarantìa  e  venne  allora  accolta.  Talvolta  peraltro  fu  omesso  per  negligenza 
il  segno  di  croce;  questa  omissione  si  nota,  p.  e.,  nei  documenti  a  e.  25  a 
in  data  26  maggio  i30i,risguardanti  lo  stipendio  dei  medici  Simone  e  Fran- 
cesco, i  quali  contengono  proposte  che  furono  di  certo  approvate  dai  Qua- 
ranta, perchè  vennero  poi  approvate  anche  dal  Maggior  Consiglio.  Al  con- 
trario nel  libro  terzo  il  segno  di  croce  è  per  solito  semplice  quando  indica 
la  sola  approvazione  dei  Quaranta,  laddove  quando  è  doppio,  :J|:,  dimostra 
che  la  proposta  era  stata  accolta  anche  dai  Maggior  Consiglio,  e  difatti  esso 
venne  eseguito  in  due  tempi,  aggiungendo  una  nuova  croce  a  quella  di  prima. 
Che  se  talvolta,  come  alle  carte  28  b,  documenti  primo  e  secondo,  e  59  a, 
documento  secondo,  al  segno  :J|:  non  corrisponde  che  la  frase  «  capta  in  40  », 
credo  che  per  sola  negligenza  sia  stata  omessa  1*  altra  nota  «  capta  in  maiori  con  - 
«  silio  »,  perchè  anche  nell*  ultimo  documento  della  e.  45  a  il  segno  -f-  non 
è  accompagnato  dalla  frase  «  capta  in  40  »,  come  avrebbe  dovuto.  Alcuni 
documenti  del  medesimo  libro  terzo  non  hanno  nel  margine  alcun  segno  di 
croce,  né  alcuna  nota,  quantunque  non  sieno  stati  cancellati;  credo  che  quelle 
proposte  non  abbiano  avuto  corso  per  motivi  a  noi  ignoti,  vale  a  dire  che  la 
Signoria  non  le  abbia  presentate  né  al  Maggior  Consiglio  né  ai  Quaranta. 
La  seconda  differenza  tra  i  due  registri  appare  nel  metodo  seguito  per 
le  cancellazioni.  Nel  libro  secondo  furono  indicate  soltanto  mediante  alcune 
linee  tracciate  attraverso  la  scrittura  della  proposta  corrispondente.  Nel  libro 
terzo  per  solito  fu  aggiunta  anche  la  motivazione,  la  quale  è  importante 
perchè  spiega  alcune  pratiche  amministrative  e  determina  il  valore  legale 
del  documento.  Generalmente  le  proposte  furono  cancellate,  perchè  o  non 
erano  state  accolte  dai  Quaranta,  oppure  dopo  1*  approvazione  della  Qjia- 
rantia  erano  state  respinte  dal  Maggior  Consiglio;  nel  primo  caso  si  legge 
in  nota  «  in  40  perdita  et  ideo  cancellata  »,  p.  e.  a  e.  45  a,  documento  primo; 
nel  secondo  «  capta  in  40  »  col  segno  semplice  di  croce,  -j-,  e  poi  «  perdita 
«  in  maiori  Consilio  et  ideo  cancellata  »,  p.  e.  a  e.  5 1  b,  ultimo  documento. 
Ma  talvolta  la  cancellazione  derivò  da  altre  cause;  p.  e.  da  morte  della 
persona  interessata,  come  a  e.  7  a,  documento  ultimo,  o  da  pagamento  già 
fatto  della  multa,  come  a  e.  i2b,  documenti  terzo  e  quinto,  o  da  rinunzia 
dell'interessato  alla  grazia  ed  ai  suoi  effetti,  come  a  e.  15  a,  documento 
quinto,  o  da  altri  fatti  che  avrebbero  resa  inefficace  la  concessione,  come  a 
e.  55  B,  documento  terzo.  Notevoli  sono  le  annotazioni  che  si  leggono  a 
e.  3  A,  al  documento  quinto:  «  capta  in  40,  19  iulii  »  e  poi  d'altra  mano: 
«  capta  in  maiori  Consilio  penultimo  iulii  »,  la  quale  frase  venne  cancellata 
perchè  «scripta  fuit  ad  falum,  quod  posita  [cioè:  la  parte  proposta]  inrìta 
<c  foret  in  maiori  Consilio,  quia  officiales  Levantis  [i  quali  avevano  imposto 
«  la  multa]  non  [alla  seduta  del  Maggior  Consiglio]  aderant  »,  e  poi  d*  altra 
mano  una  nota  la  quale  significa  che  la  proposta,  già  approvata  dai  Qua- 
ranta, venne  ripresentata  più  tardi  al  Maggior  Consiglio  e  da  questo  approvata. 
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IL    Al  Prospetto  dei   Giustizieri. 

Ktria  Saimdo  nel  Ut  origim  mrhit  Vtmet»  et  Fila  ommmmm  iueitm  vnutorum  ticonU,  nu  sema 
l' Indlcailoas  crcmologIcA,  dconi  giottixlerì  vecchi  anteriori  «1  1330,  dei  qiuli  non  ho  tronto  men- 
doM  ad  documeittL  Raccolgo  queste  testimonianze  dal  codice  autografo  Marciano  Ital.  VII,  800 
fl  foalt,  com'è  noto,  A£feriace  sostanzialmente  dall' edixione  curau  dal  Muratori: 

c  13  a:  «sìer  Renier  Anastaxo;  era  a  la  lustida  Vechia»  (morì  nel  1271). 
e  15  a:  « sier  Alvise  [de  Sovertìm];  era  a  la  lusticia  Vechia  »  (mori  nel  1 137, 

e  però  la  notizia  data  dal  Sanudo  è  falsa,  essendo  stata  1*  istituzione 

dell'ufficio  posteriore  al  22  novembre  1261}. 
e  1 5  B  :  «  sier  Alvise  [Fairo]  ;  erra  (sic)  a  la  lusticia  Vechia  »  (mori  nel  1 308). 
e.  16 b:  «sier  Piero  [Menegaro];  era  a  la  lusticia  Vechia»  (morì  nel  13 14). 
c  19  •:  «  sier  Zuanne  [Zampaoni]  ;  [era]  a  la  lusticia  Vechia  »  (morì  nel  1 326}. 


III.    Ai  Capitolari. 


Alle  note. 
P.  303,  r.  13.       (cioè  questa  delibera\ione  e  altre  due  della  e.  9  A), 


Al  comento. 


P.  41,  nota  I  deUa  p.  40.  Dalla  pro- 
missione di  Orio  Mastropetro  le 
disposizioni  circa  le  pene  dei  furti 
passarono  con  pochi  mutamenti 
nella  legge  penale  di  Iacopo  Tie- 
polo,  cf.  capitoli  ii-x  di  questa,  e 
tali  rimasero  anche  nel  1281,  data 
probabile  del  capitolo  xvii. 

P.  ji,  nota  4.  Ho  ritrovato  qualche 
altro  esempio  della  parola  «supra- 
«  segna»;  Maggior  Consiglio,  Li- 
hir  Pilosus,  e.  63  A,  deliberazione 
del  2  novembre  1295  :  «  unam  bo- 
c  nam  supraensegnam  de  libris  .viii. 
•  boni  bambacii . . .  ;  et  si . . .  essent 
e  homines  qui  possent  habere  et  te- 
ff nere  cura^as  loco  supraensegna- 
«rum,  sit  in  discretione  capitum 
ccontratarum  imponere  eis  cura- 
«  ^as  loco  supraensegnarum  »  ;  Se- 
nato, Rubriche  dei  Misti  in  Nuovo 

Capitolari  delle  ArUvene:^,  I. 


Archivio  Veneto,  XXVII,  391  :  «  pe- 
«  cunia  retempta  prò  supraensegnis 
«  et  zupponibus  ».  Sembra  che  tal- 
volta essa  fosse  anche  di  ferro, 
come  è  noto  della  giubba,  e  facesse 
parte  dell* armatura;  p.  e.  Maggior 
Consiglio,  Liber  Presbyter,  e.  75  a, 
deliberazione  del  7  agosto  13 12: 
(c  armator  gallearum  habere  debeat 
«  prò  qualibet  gallea  curacias  .e, 
a  collaria  .e ,  suprasigna  .l.  ;  balistas 
«  vero,  lanceas  et  lan^ones  et  sagi- 
«  tamentum  habere  debeat  secun- 
«  dum  ordines  consuetos  »  ;  Com- 
memoriali, Liber  securidus,  e.  476  a 
(cf  Predelli,  Regesti  cit.  I,  135, 
n.  598;  gennaio  13 14,  1313  m.  v., 
e  Marin,  Storia  civile  e  politica 
del  commercio  di  Venezia,  Vinegia, 
MDCCc,  VI,  319),  in  un  inventario 
d*armi  che  si  trovavano  neU*Arse- 

26 
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naie:  «  sovraensegnas  in  summa 
«  per  omnes  partes  [soU,  Venetia- 
crum]  853  ». 

P.  8j,  nota  1,  Il  periodo  ha  i  verbi 
«  volumus  et  ordinamus  »  che  si 
riferiscono  a  un  soggetto  sottinteso 
diverso  da  quello  degli  altri  verbi 
in  persona  prima  dei  perìodi  pre- 
cedenti e  dei  perìodi  susseguenti  del 
medesimo  capitolo  l  II  soggetto 
di  «  volumus  et  ordinamus  »  è  «r  nos 
e  iustidarìi  ».  Circa  queste  varia- 
zioni nel  soggetto  cf.  Prefazione. 

P.  go,  nota  7.  A  «  Massan^adega  » 
si  andava  da  Venezia  per  acqua; 
cf.  Lettere  di  CoUegio,  I,  doc.  del 
2  luglio  1309:  «dimitteret  cum 
«suis  burchis  et  navigiis  de 
«  Masen^adega  versus  Clugiam  vel 
«  Venecias  et  de  Gingia  vel  Vene- 


«  ciis  versus  Masen^adega  ire  et 
«  redire  ». 

P.  Jij>  nota  5.  Sull'orìgine  e  sulla 
composizione  del  tari  cf.  Amari, 
Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  II, 
459  e  la  dissertazione  del  Gapasso, 
De  sigiUis  et  nummis  ad  Neapolita'" 
num  ducatum  pertinentibus  nei  Mo- 
numenta ad  Neapolitani  ducatus  bisio- 
riam  pertinentia,  Napoli,  mdcccxcii, 
voi.  II,  par.  II,  p.  248  sg. 

P.  146,  nota  ).  La  disposizione  passò 
poi  nello  statuto  criminale  di  Iacopo 
Tiepolo,  ove  con  alcune  diversità 
si  legge  nel  capitolo  xvil 

P.  i4y,  nota  2.  Soggetto  di  «sta- 
«tuimus»  non  sono  gli  uomini 
dell'Arte,  ma  i  giustizierL  Girca 
queste  mutazioni  nel  soggetto  in 
questi  capitolari  cf.  Prefazione. 


mi.    Air  Appendice. 


ARTE  DEI  SARTI. 


15  mano, 
if  agotto  1)30. 

Le  QiuruitU  sa 
proposta  delU  St> 
gnoria  delibera  U 

EAiU  a  fiiTore  di 
anco  da  Locca 
condannato  dagli 
officiali  di  Rialto 
per  aver  tendoto 
panni  a  ritaglio 
contro  gli  ordina* 
nienti  del  comune. 


II. 

[Grazie,  Liber  tertius,  e.  44  b.] 

QUOD  fiat  gratìa  Bianco  de  Lucba  quod  absolvatur  a  pena  5 
quam  dicunt  officiales  desuper  Rivoalto  incurrìsse  prò  eo 
quod  quinquies  vendidit  pannos  contra  ordinem  ^'>  ad  retaglum, 
cum  prò  una  vice  per  dictos  officiales  condempnatus  fuerit  et 
solverìt  libras  .xxx.  et  soldos  .xii-f.,  et  sit  pauperìmus  homo, 
et  dicti  officiales  dicunt,  inspecta  paupertate  ipsius,  sati^  punitus  io 
est  de  eo  quod  solvit  et  quod,  si  potuissent,  ipsum  absolvissent« 


5.  Nello  fpa\io  bianco  sopra  il  documento  si  legge  officiales  Rivoalti  e  nel  margine 
sinistro f  al  solito  if  altra  mano,  capta  in  40,  19  augusti.  Manca  la  data  nel  cod.;  ri 
supplisce  die  .xti.  marcii  data  di  un  documento  precedente  nel  registro. 


(i)  Cf.  p.  187,  doc.  n.  I. 
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ARTE    DEI    PESCIVENDOLI. 

I. 
[Maggior  Consiglio,  Lihcr  Qaneta,  e.  23  a;  Avogarìa,  Lxber  Cerherus,  e.  3  b.] 

/^         J  -        /,\  j  -MI  •        •  .  «4  febbraio  1187, 

vluod  possintv»^  suspendere  sigiUum  piscium  recentium       ia86  m.  ▼. 

.  ^  •  •        ^  I        ^  Il  Maggior  Con- 

5  et  aperire,  sicut  volent.  tiglio  dlnb«r« che 

•ino  A  quAndo  U 

DIE  .xxiiii.  februarii.    capta  fuit  pars  quod  non  debeat  fieri  no?°"f  posunó 
fare    bollette    per 
sigillum  de  piscibus  recentibus  ad  aliquas  partes  portandis  l'es^rtanone  Jd 

usque  ad  voluntatem  domini  ducis  et  consiliariorum  ;  et  quando-  ^""„^J/^*  st" 

cumque  eis  videbitur,  etiam  possint  suspendere  sigillum  dictorum  Jg^J^'^  Vo^tk?- 

IO  piscium  recentium  sicut  eis  videbitur.  woTJbitriTC'rlT. 

▼oca  della  concea- 
alone. 

26. 

[Grazie,  Liher  tertius,  e.  15  A.] 

CUM  Marcucius  Pessarinus   de   Trane  honorem  istius  domi-  i|  dicembre  1319; 
la  gennaio,    io 
nationis  fideliter  procuraverit  suo  posse  nostris  venetis  et     febbrai©  1330. 

/•  1    t.i  .         .it.  .1  MI  ]  La  C^iarantla  e 

15  ndehbus  m   iliis  partibus   conversantibus   honorem  et  comoda  poi  ii   Maggior 

r     •       J  •  -L-     J  •  Conaiglio  su  pro- 

laaendOy  prò  quorum  remuneratione  per  nos  sibi  de  grana  con-  po«a  deiu  sigiw- 
cessum  fuit  quod  de  Apulia  posset  extrahere  et  portare  ad  terras  SJ^f^i^J^^ 
amicorum  salmas  .11".  frumenti,  de  qua  gracia  cum  nil  propter  JjJ^"J;  *^]^  ^l 
stricturas  habere  potuerit  nec  consequi,  ipsi  gratie  renuntiavit:  ^  iTsIl^^vJSl 
20  vadit  pars  sibi  conpaciendo,  qui  adversante  sibi  fortuna  ad  debìlem  ^^'la^^'ili 

,.    .  ,     ,  j    /-  M  •  •  J    ««•     determinata 

condicionem  et  statum  deductus  est,  quod  fiat  sibi  gratia  quod  quantità  di  pesce 
de  Veneciis  possit  extrahere  tot  pisses  quod  dacium  valeat  libris  dado  di  «ette  ure 
septem  grossorum.    et  vicedomini  maris  dicuut  quod  pisses  freschi 

4.  //  titolo  si  legge  ioUanto  in  Cerberus  ove  il  documento  è  preceduto  dal  numero  22, 
perché  tale  posto  ad  esso  spetta  nella  serie  dei  Consilia  domino  duci  et  consi- 
litriis  pertioentia  di  quel  registro.  6.  Cerberus  a  Die  premette  Millesimo  ducen- 
teiimo  .Lzxzvi.  ;  Caneta  ha  nel  margine  sinistro  positum  sub  domino  et  consiliarìis  e  nel 
wuirgine  destro  ad  dominnm  ducera  et  consiliarios  13.  Manca  la  data  nel  codice;  vi 
iupplisce  die  .xiii.  decembris  data  del  documento  precedente  nel  registro.  Sopra  il  docu- 
mento si  legge  yicedomini  marìs  e  nel  margine  capta  in  40,  i3  ianuarìi  e  poi  capta  io 
malori  Consilio  die  .z.  febroarii. 

(i)  Cioè  «  dominiis  dux  et  consiliarii  ». 
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solvunt  ad  exitum  soldos  .vi  -f.  prò  libra  valoris  ìpsius  et  pisses 
saliti  solvunt  soldos  .iii.  prò  libra,  et  quod  satis  habent  bonam 
famam  de  dicto  Marcutio,  et  quod  dominatio  faciat  sicut  placet  ('>•■ 


ARTE  DEI  FILACANAPE. 

bis 


13 

[Grazie,   Liber  secundus,   e.  5  a.] 

usictt^iavtto.  T/"  ALENDis  deccmbris.  prò  facienda  gratia  Severo  de  Ferraria  qui 
i<^«nup£^^  J^  adduxit  tantum  canipum  de  Ferraria  laboratum  prò  valore 
£^OT«  di  Severo  lU  circa  Hbrarum  .m^  grossorum,  quod  sit  inde  absolutus  a  pena  in 

FeiTAni  comUnD*'' 

to  per  aver  impor-  quam  cadebat  et  sibi  restituatur  dictum  canipum.  io 

uto  ft  VeoesU  c«-      *  * 


nàf  lavorato. 


14*»''. 


[Grazie,  Liber  sicundus,  e.  1 1  a.] 


D 


utààJBSfUMù  L^  Basadonna  quod  sit  absolutus  a  pena  in  quam  dicitur  in- 


*j  mi0^  «300.    "p^iE  .villi,  exeunte  madii.    quod  fiat  gratia  nobili  viro  lohanni 

Ullìmorie  vuo- 
le ràdinM  pfvsM 
i  QjienntttpérOTO-  ,  •      r      •         j  1       •   tt  m*      •  •       i  -ni 

porri  u  jrraiie  e  cumsse  quia  fecit  addua  Venecias  miliana  tna  canapi  ultra  illud   i  e 

•favore  di  Glovenai  ^  r  J 

BMedooaecMden.  j^  quo  Hàbebat  Uccutiam  faciendi  adduci  prò  sua  navi,  eo  iurante 

atto   per  ebusive  ^  '^  ' 

iiqpomiioMdice-  q^Q^j  jjqjj  utetur  dictis  tribus  miliariis  canapi  nisi  prò  dieta  sua 

navi  solummodo. 

[Grazie,  Liber  secundus,  e.  38  B.]  20 

i5Mmmbf«iioe.  j^  je  eodem.    cum  lacobellus  filacanevo,  de  Feraria,  conduxisset 

La  Signoria  vuo-      Il  '  ' 

ÌQ^"i^UrTro-  JL/  Venecias,  eo  ignorante  bannum  aliquod  esse  de  hoc,  ut 
S!r7Ìe* di *u«pS  ^^cì^»  certam  quantitatem  canapi  laborati  et  non  laborati;  et  no- 
2ll[f°*MnSiJ^o  billes  viri  Andreas  Fradello  et  ^acharias  Vendenlino,  oflBcialles 

3.  Mftrcatio]  Così  il  cod.  7.  Il  documento  ha  nel  margine  del  registro  il  solito 

segno  di  croce»  Dinanzi  a  prò  si  sottintende  volumus  esse  Inter  .xu  8-9.  prò  vilore  - 
.m^.  grossomm]  L*  intera  frase  è  stata  scritta  nello  spazio  interlineare  ed  è  a  mala  pena 
leggibile,  perchè  la  sua  scrittura  è  quasi  scomparsa,  1 3.  //  documento  ha  nel  mar^ 
gine  del  registro  il  solito  segno  di  croce.  21.  Die  eodem]  Cioè  die  .xv.  intrante  data 
del  documento  precedente  nel  registro.        24.  Vendenlino]  Così  il  cod.  per  Venddino 

(i)  Ho  accolto  questo  documento  fosse  il  dazio  d'uscita  del  pesce  fresco 
nella  serie,  perchè  illustra  il  docu-  quando  la  Signoria  ne  permetteva 
mento  n.  i  ;  difatti  esso  mostra  quale     V  esportazione. 
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super  canipOy  fecissent  sibi  accipi  dictum  canipum,  quod  venditum  ^■8""®J'*"|,„,[ 
fiiit  in  una  parte  libris  .111 -f-.  grossorum»  et  in  pecunia  extrata  J^^^J?/*"****' 
de  suo  Iaborerio('\  que  erat  penes  Andream  de  Contardo,  sol- 
dos  .ui.  grossorum,  et  unum  canapum  valoris  soldorum  .xx.  gros- 
5  sorum  et  plurìs,  prò  quodam  ordinamento  novo  per  eosdem 
officiales  facto:  volumus  esse  inter  .xl.  prò  facienda  ei  gratia  de 
dictis  denarìis  que  perveniat  in  comune  secundum  quod  factum 
extitit  quibusdam  suis  vicinis  de  Feraria  qui  fuerunt  in  simili 
casu,  cum  officiales  canapi  se  conlaudent  de  ilio  valde,  quia  utiliter 
IO  egit  et  agit  in  eundo  extra  terram  ad  canapum  emendum  et  bue 
deflferendum  prò  nostro  comuni  et  quecunque  circa  hoc  expe- 
diunt,  et  fideliter. 

P.  241,  "^^^  h    A^  contrario  i  Da  Pero  La  famiglia  Renier  non  fu  compresa 

6gurano  tra  la  nobiltà  veneziana;  tra   quelle  del   Maggior  Consiglio 

15       P«  e.  Marino  Da  Pero  è  ricordato  nella  serrata  del   1297»  ma  venne 

tra  i  membri  del  Maggior  Consiglio  ammessa  nella  nobiltà  veneziana  nel 

in  un  documento  à^i  Commenioriali  \  1381  per  le  sue  benemerenze  verso 

cf.  Predelli,  Regesti  cit.  1, 1 5  3,  n.  óya  lo  Stato  nella  guerra  di  Chioggia. 

20"». 
20  [Grazie,  Lxber  secundus,  e.  46  a.] 

VOLUMUS  esse  inter  .xl.  prò  absolvendo  de  gratia  Petrum  de    »  "•««*<»  "303 
\M    %•  1.    .  •  .  Ili  MI*      ••  Lt  Signoria  VII 

Molmo  a  pena  quam  dicitur  mcumsse  de  duobus  millianis  lerAdunaniprei 

•        .  ,  i  OlivantA  per  pi 

canapi  torti  quod  Johannes  Salamon  emit  et  portavit  sibi  Venecias  porvi  i*  gr«m 

1^  ^  ^  £ivore  di  Pietro 

de  plus  con  tra  ordinem,  cum  iuraverit  quod  dictus  Johannes  illud  ^'o^»  condawu 

*  '  *  a  torto  come  coi 

25  emerat  et  detulit  eo  inscio  et  non  de  suo  mandato,  et  detulerit  de  fijporttiionedfl 
alio  secundum  ordinem  et  in  ea  quantite  qua  concessum  est  deferri.  °*^ 


ARTE  DEI  RIVENDITORI  DI  ROBA  VECCHIA. 
P.  965,  r.  5.    n  documento  ha  nel  margine  dei  registro  il  totìto  tegno  di  croce. 

31.  Manca  la  data  nel  cod.;  vi  tupplitce  Kallendis  mensit  madH  data  di  nn  documento 
precedente  nel  regittro. 

(i)Credo  che  la  parola  «laborerio»  num  »,  e  per  conseguenza  sia  stato 
qui  significhi  officina,  e  che  le  lire  tre  necessario  aggiungervi  cinquantadue 
e  mezzo  digrossi  ricavate  dalla  vendita  soldi  di  grossi  che  furono  raccolti  pres- 
eti uat  parte  <lel  canape  non  sieno  state  so  l'officina,  e  un  canapo  dd  valore 
sufficienti  a  pagare  la  multa,  e  ban-  di  oltre  venti  soldi  di  grossi. 


torto. 
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ARTE  DEI  lilEDICI. 


19  febbraio  1330, 
1339  m.  V. 

La  QuarantU  e 
poi  il  Maggior  Con- 
sielio  su  proposta 
della  Signoria  de- 
liberano  a  favore 
del  chirurgo  Bona- 
ventura «  de  Mi- 
«  nerris  »  la  con- 
cessione di  una 
parte  della  palude 
del  comune  tra  il 
monastero  di  San- 
te Croce  della  Giu- 
decca  ed  il  mona- 
stero di  S.  Giorgio 
Maggiore. 


P.  390,  r.  3  ;  394, 1 3  ;  388,  io.    //  documento  ha  nel  margine  del  regUtro  il  solito  segno 
di  croce. 

200  "•. 
[Grazie,  Liber  tertius,  e.  40  B.] 

QUOD  magistro  Bonaventure  de  Minervis^),  cirurgico,  simi- 
liter  (')  concedatur  de  velma  predicta,  videlicet  passus  .xxv. 
per  latitudinem  et  .L.  per  longitudinem  modis  et  condicionibus 
quibus  aliis  de  dieta  velma  concessum  est  ^^\ 


a8  giugno,  11  lu- 
glio Z330,  ...a- 
gosto  1337. 

La  QjBarantia  e 
poi  il  Maggior  Con- 
siglio su  proposta 
ddla  Signorìa  de- 
liberano che  al  chi- 
rurgo Gualtieri  sia 
concesso  di  co- 
struire un  ponte  il 
quale  metta  nel 
meizo  di  una  strada 
appartenente  a  Ia- 
copo •  a  Veresel- 
«  US  ■ ,  poiché  gli 
ufficiali  al  pióvego 
avevano  dato  m 
proposito  parere 
favorevole. 


203^. 

[Grazie,  Liber  iertius,  e.  5  3  b.] 


IO 


QUOD  fiat  gratia  magistro  Gualterìo  cirurgico  quod  a  territorio 
suo  possit  proicere  unum  pontem  qui  veniat  per  medium 
caliis   proprii   lacobi  a  Veresellis  (*),  quem  ipse  lacobus  gratis- 
sime  consentit.    et  publici  hoc  consulunt  cum  utilis  sit  et  nulli   15 
noceat. 

6.  Nello  »pa\io  bianco  sopra  il  documento  leggesi  publici,  nome  degli  inficiali  compe^ 
tenti  per  la  tutela  delle  acque  e  terre  demaniali.  Nel  margine  sinistro  si  legge  d'altra 
mano  a  guisa  di  nota:  Sp,  (sm  capta j  ...  febraarii  in  .zl.;  ma  la  pergamena  è  corrosa 
e  le  altre  parole  della  frase  non  sono  leggibili.  Il  doppio  segno  di  croce  indica  che  la 
grafia  ebbe  V  approvaiione  anche  del  Maggior  Consiglio,  Manca  la  data  nel  cod*  ;  w 
supplisce  die  19  febniarii  data  del  documento  precedente  nel  registro,  I3.  Nello  spazio 
bianco  sopra  il  documento  dovevasi  leggere  publici.  Nel  margine  sinistro  leggesi  capta 
in  40,  II  iulii  e  piti  sotto  capta  in  malori  Consilio  1337 augusti, .v.  indictionis;  //im- 
muro del  giorno  dell'  agosto  è  scomparso  nel  codice  essendo  guasta  la  pergamena  nel 
margine.  Manca  la  data  nel  cod.;  vi  supplisce  die  .xxvm.  iunii  1330  data  del  documento 
precedente  nel  registro. 


(i)  Su  Bonaventura  «  de  Minervìs  », 
nipote  di  Perfilias,  cf.  i  docc.  nn.  1 14, 
120,  128,  169. 

(2)  La  frase  si  riferisce  al  documento 
precedente  nel  registro,  nel  quale  si 
ricorda  una  simile  concessione  di  una 


parte  della  palude  pubblica  giacente 
tra  il  monastero  di  S.  Croce  della  Giù- 
decca  e  quello  di  S.  Giorgio  Maggiore. 

(3)  Cf.  p.  375,  rr.  12-20. 

(4)  «  Vereselli  »  erano  piccoli  lavori 
in  vetro. 
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ARTE  DEGLI  SPEZIALI. 


5"». 

[Grazie,  Liber  secundus,  e.    12 a] 

•        ••                    r     •        i                 •       ^r                       •      •          ^  iS  RÌUffno  1100. 

lE  .xviii.  lumi,    prò  facienda  gratia  Myo,  speciano,  de  con-  usi  norUvuo- 

finio  Sancti  Bartholomei,  ut  absolvatur  a  pena  in  quam  di-  |Q„\tanu*per^^^^ 

cebatur  incurisse  prò  libris  .x.  ^afarani  quas  non  fecerat  ponderari  £*^di  ffi^s'pe* 

ad  stateram  cum  alias  bene  vendidisset  ipsum  ordinate  cum  mis-  dai  consou   dei 

.,                             .                 j       r  11                   ir                               r  mercanti,     perchè 

setis  et  extimatoribus  comunis,  et  de  fallo  quod  fecerat  non  fa-  non  avev*  fatto 


D 


pesare  alla  stadera 

une   dieci 

zafferano 

IO  quatuor  denarii;  et  consules  sunt  contenti  quod  ipse  absolvatur.     '^  *  foJJ«iero?*° 


ciendo  ipsum  ponderari  ad  stateram,  non  veniebant  comuni  nisi  J^^f  ^""^  "***" 


6«-. 

[Grazie,  Libtr  suundus,  e.  18  a.] 

17  gennaio    1301, 

DIE  .XVII.  ìanuarii.     cum  aUas  captum  fuerit  per  dominum  '^*^  "•  ^* 

ducem  et  consiliarios  et  .xl.  facere  gratiam  Myo  speciario  ic  radunar»»  pres«o 

*-'                         ^          r  iQjaaranuperpro- 

15  quod  absolveretur  a  pena  in  quam  incurrerat  occasione  librarum  ^ra^Sllì  favore  Si 

decem  gafarani  quas  vendiderat  cuidam  forensi,  prò  eo  quod  non  ^éulnfotuZ'- 

fecerat  ipsum  ponderari  ad  stateram  comunis  (»);  et  ipsa  gratia  g^Tsooertsuu 

/-•                      «j*                     •f'r                    •  accolta  dai  Qjiaran- 

non  fuisset  posita  ad  maius  consilium  infra  termmum  quatuor  ta.  ma  poi  non  era 

.                                       .                 ,                                               1              •!•                         1  *****  presentau  al 

mensium  prò  eo  quod  consules  non  venerant  ad  consilium  quando  uagnor consiglio 

•        1            .                      ..«                                r    '  P®*^  1*  asjenza    dei 

20  debebat  poni  ad  maius  consilium:  capta   fuit  pars  per  tria    ca-  consoli  dei mercan- 

*                                                                            '                        *             *  ti  ;  ma  i  tre  capi  dei 

pita(*>  et  per  .xxviiii.  de  .xl.  quod  non  obstante  aliquo  capitulare  Q"«rantacamag. 

r                       »                                                    T                                                        T                r  gioranza    la  Qiia- 

vel  Consilio   dominus   dux  et  consiliarii,  si   eis  videbitur,  possit  ["ficóiTlua  su 

iterum  facere  gratiam  dicto  Myo,  quod  ipse  sit  absolutus  a  dieta  ?eTlt»^*vXm^u 

grazia. 

4.  //  documento  ha  nel  margine  del  registro  il  solito  segno  di  croce  il  quale  indica 
che  la  proposta  fu  approvata  dai  Quaranta:  cf.  i  righi  13-17  di  questa  pagina.  Si 
sottintende  volumus  esse  inter  .xl.  innanzi  a  prò  facienda  1 3.  //  documento  ha  nel  mar- 
gine del  registro  il  solito  segno  di  croce.  23.  possit]  Così  il  cod.  ;  singolare  in  f  un- 
itone di  plurale. 


(i)  La  deliberazione  dei  Quaranta     mento  n.  5  ^  non  è  a  noi  pervenuta, 
circa   la  proposta   di   cui  nel  docu-         (2)  I  tre  capi  dei  Quaranu. 
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pena  ;  et  si  consilium  vel  capitulare  est  contra,  sit  revocatum 
quantum  in  hoc  et  ideo  denuo  volumus  esse  inter  .xl.  prò  fa- 
ciendo  et  compiendo  dicto  Mio  predictam  gratiam. 


I   luglio    l}OI. 


[Grazie,  Liber  secundus,  e  27  a.] 


u)!i!^à^^  \  70LUMUS  esse  inter  .xl.  prò  facienda  grada  Bartolameo  spe- 

t^Tu^B^'^  V    ciali  de  tanta  specìaria  quam  quidam  eius  Factor  mittebat 

meo  f^iaie.  «1  Tarvisium,  et  ex  oblivione,  ut  dicitur,  non  fedt  sibi  fieri  litteram, 

2a«le    I    captuai 
elle  poste  «Ter*,  que  lutromissa  est  per  capitaneos  postarum,  et  est  valoris  libra- 
no •cqucstrato  tkU  '■                                             i              i                      i^ 

SToiSnJpoS  ™°^  '**•  ^  denariorum  .mi.;  quod  dieta  spedarla  sibi  reddatur.    io 


uone. 


7      • 

[Grazie,  Liber  secundus,  e.  32  a.] 

I  aprile  1302.     irTALENDis  aprilis  .Mcccii.     cum  quidam  puer  lacobi  Gerardo 

L«  Signoria  vuo-      IV  .t*  i  •  \*\  r 

le  radinurai  presto  X  V.  specialis  venderet  uni  mercatori  teotonico  libras  octo  ^afa- 

IQuaranuperpro*  ...........       -^         .    .  .  r  i. 

porri  u  grasia  a  raui  m  Vigilia  Nativitatis  Domini,  et  ipsum  ^faranum  et  alias   ic 

&vore  di  im  gar-  ...  ...  *.  , 

sone  deUo  nestaie  mercautias  aliorum  spedalium  asportasset  furtive  in  die  Nativitati 

Iacopo       Gerardo  *  * 

JJ™^Jj.p^^  sequenti,  ita  quod  non  potuit  extimari  sicut  debebat  et  propterea 
ubbtTTw&wTO  incurerat  penam  librarum  .xxx.  et  soldorum  .xii  -f .  tum  quia  non 

ad  un  mercante  ta»     ^    •  ■  ■  /*    *  * 

desco.  fuit  exstimatum,  et  tunc  quia  non  fuit  nominatus  messela:  vo* 

lumus  esse  inter  .xl.  prò  faciendo  gratiam   ei  quod  absolvatur  20 
a  dieta  pena  cum  amiserit  dictiim  (afaranum  ('>. 

3.  Mio]  Così  il  cod,  6.  Manca  Ut  data  nel  eod,;  vi  supplisce  Kalendis  iulìi  .mccc. 
primo  data  del  documento  precedente  nel  registro,  13.  //  documento  non  ha  nel  mar' 
gine  del  registro  il  segno  di  croce,  ma  solo  per  dimenticanza  o  negligenza  delC  annota- 
tore, perché  la  proposta  ebbe  corso  e  fu  approvata  anche  dal  Maggior  Contiglio  ;  cf. 
p,  387,  doc.  n,  8.        16.  Cod.  asportasse 

(i)  Cf.  p.  387,  doc.  n.  8. 


CORREZIONI 


P.  ip9,  r.  ),  I.  corr.  !"•. 

P.  XLix,  r.  17,  decimo         1^,  nota  i;  go,  2;  184,  i,  terminazioni  corr. 
deliberazioni  8),  nota  1  di  p,  82,  il  fratello  di  quel  Nicoletto  Grimani 

corr.  Nicoletto  Grimani 

P.  i$o,  rigètto  Zoccato 


Calori  deUe  ArH  venez,  l  ^(f 
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Prefazione Pag.       vii 

I  documenti  dell* Appendice  ed  i  loro  registri XLvn 

Prospetto  dei  Giustizieri  sino  al  21  novembre  1261  e  dei  giu- 
stizieri VECCHI  DAL  21  NOVEMBRE  1201  AL  22  APRILE  I33O 
IN   RELAZIONE  COI   CAPITOLARI  DELLE  ArTI  : 

I.    Giustizieri  sino  al  21  novembre  1261 lxi 

II.    Giustizieri  vecchi  dal  21  novembre  1261  al  22  aprile  1330    .     Lxu 

I  CAPITOLARI  DELLE  ARTI  VENEZIANE 
sottoposte  alla  giustizia  vecchia  dal  .mccxviiii.  al  .mcccxxx. 

Serie  dei  capitolari 3 

I  GRUPPO.      I  CAPITOLARI  DELLE  ArTI  COMPOSTI  DALL'  UFFICIO  DELLA 

Giustizia  innanzi  la  sua  divisione  in  Giustizia  Vecchia 
E  Giustizia  Nuova  (febbraio  1219-22  novembre  1261).: 

Capitolare  dei  sarti 9 

Capitolare  dei  giubbettieri 23 

Capitolare  dei  numeratori  di  tegoli 55 

Capitolare  dei  pescivendoli 59 

Capitolare  dei  misuratóri  d*olio 75 

Capitolare  dei  fornaciai 79 

Capitolare  dei  fìlacanape 95 

Capitolare  degli  orefici 115 

Capitolare  dei  rivenditori  di  roba  vecchia 13$ 

Capitolare  dei  tintori 139 

Capitolare  dei  medici 145 

Capitolare  dei  cerchiai 151 

II  GRUPPO.    Capitolari  di  data  incerta  ma  probabilmente  ante* 

RIORI  ALLA  divisione  DELL'  UFFICIO  DELLA  GIUSTIZIA  IN  GIU- 
STIZIA Vecchia  e  Giustizia  Nuova  deliberata  dal  Mag- 
gior Consiglio  il  22  novembre  1261  : 

Capitolare  dei  venditori  di  lino IJ7 

Capitolare  degli  speziali IS9 
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Capitolare  dei  balestrieri Pag.      171 

Capitolare  dei  custodi  degli  stai 181 

Capitolare  dei  fabbricanti  di  pesi 183 

APPENDICE. 

Gli  altri  atti  del  Governo  veneziano  dalle  origini  al  1550 
CIRCA  le  Arti  dei  sarti,  pescivendoli,  fornaciai,  filaca- 

NAPE,  OREFICI,  RIVENDITORI  DI  ROBA    VECCHU,    MEDICI,   SPE- 
ZIALI E  BALESTRIERI  : 

L  Arte  dei  sarti 187 

IL  Arte  dei  pescivendoli 199 

III.  Arte  dei  fornaciai 213 

mi.  Arte  dei  filacanape 235 

V.  Arte  degli  orefici 257 

VI.  Arte  dei  rivenditori  di  roba  vecchia 265 

VII.  Arte  dei  medici 267 

Vili.  Arte  degU  speziali 383 

Vini.  Arte  dei  balestrieri 393 

Giunte 399 

Correzioni 409 

Tavole :(0 

I.  Capitolare  dei  sarti,  e.  iósbCO    .    .    •  di  contro  alla  pag. 
IL  Capitolare  dei  sarti,  e.  166  a    .    . 
IH.  Capitolare  dei  filacanape,  e.  1243 
IV.  Capitolare  dei  filacanape,  e.  126B 
V.  Capitolare  dei  filacanape,  e.  129 a 
VI.  Capitolare  dei  tintori,  e.  163  b 
VII.  Capitolare  degli  artigiani  che  lavorano  i 

pesi  da  libbre  e  oncie,  e.  165  A   .    .  »  »       184 

(i)  Qui  l' indica  il  posto  che  le  tavole  dorrebbero  prendere  ■•!  Tohime,  se  vi  si  volessero  le- 
gare. Ma  nel  pubblicarle  si  preferi  di  darle  sciolte  in  un  fascicolo  a  parte,  affinchè  ognuno  posse 
adoperarle  più  comodamente,  anche  perchè  la  I  e  le  II,  la  IV  e  la  V  sarebbero  destinete  ed  eeser 
messe  a  confronto  tra  loro. 

(a)  Le  robuste  e  strette  rilegstura  del  codice  avendo  impedito  di  rhrare  <oUs  fotogrefie  ciò 
che  si  trove  scritto  nell'  estremo  mergine  interno,  le  poche  lettere  che  non  si  son  potute  riprodurre 
nel  fecsimile,  vennero  eggiunte  e  mano  in  ceretteri  moderni. 
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nella  tipografia  Forzani  e  C. 

Edizione  di  cinquecento  esemplari. 
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BuLLETTixo  DELL*  Istituto. 


-W.  I .  Contenuto  del  fascicolo  :  Relazione  letta  a  S.  M.  nell'udienza  del  2$  novembre  1885 
dal  ministro  della  Pubblica  Istruzione  sul  decreto  di  fondazione  dell'  Istituto  Storico 
Italiano  —  Sessione  I:  Adunanze  plenarie  del  27  e  29  gennaio  1885  —  Discorso  pro- 
nunciato nell'adunanza  plenaria  dell'Istituto  nel  giorno  27  gennaio  1885  dal  ministro 
della  Pubblica  Istruzione  comni.  Micliele  Coppino  —  Programma  dell'  Istituto  Storico 
Italiano  —  Circolare  ai  signori  presidenti  delle  RR.  Deputazioni  e  Società  di  storia  • 

Satria  (20  marzo  1885)  —  Idem  (22  ottobre  1885)  —  Comunicazioni  —  Relazione 
ella  Giunta  esecutiva  all'  Istituto  Storico  Italiano,  letta  nell'adunanza  del  4  aprile  1886 

—  Lavori  proposti  all'  Istituto  dalle  Società  confederate  —  Organico  per  l'esecuzione 
dei  lavori,  approvato  dalla  Giunta  esecutiva  nella  sua  adunanza  del  13  giugno  1885  — 
Sessione  II:  Adunanze  plenarie  del  4,  5,  6  e  8  aprile  1886  —  Relazione  della  Com- 
missione incaricata  di  presentare  all'  Istituto  un  disegno  per  la  bibliografìa  storica. 

Di  pag.  78         •         •         •        •         •         •         •         •         •         •         •         •         .  L.     2  — 

IN.  2.  Contenuto  del  fascicolo:  Risposte  delle  regie  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria 
alla  circolare  del  22  ottobre  1885  —  Frammento  d'iconografìa  estense  acquistato 
recentemente  dalla  biblioteca  Nazionale  di  Roma:  relazione  di  I.  Giorgi  a  o.  E.  il 
presidente  dell'Istituto  Storico  Italiano  (con  due  facsimili).         Di  pag.  120      .  L.     4  SO 

IN.      3*  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  III:  Adunanze  plenarie  del  30  e  31  maggio  (Di- 

^     scussione  sulle  proposte  di  lavori  votate  dalla  Giunta  e  delle  altre  fatte  all'Istituto 

dalle  Società  confederate;,  del  2  e  3  giugno  1887  —  Ricerche  abruzzesi  :    relazione 

del  prof.  C.  De\ollis  a  S.  E.  il    presidente    dell'Istituto    Storico  Italiano.         Di 

pag.  100 L.     2  50 

IN.  4.  Contenuto  del  fascicolo:  Organico  per  i  lavori  dell'Istituto  Storico,  secondo  il 
testo  approvato  nella  seduta  plenaria  deir8  aprile  1886  —  Proposta  di  pubblicazione 
di  documenti  Colombiani  nella  ricorrenza  del  quarto  centenario  della  scoperta  del- 
l'America. (Comunicazione  di  S.  E.  Correnti)  —  Relazioni  delle  RR.  Deputazioni 
e  Società  di  storia  patria  sui  lavori  pubblicati  negli  anni  1886-87  —  Cronache  bo* 
lognesi  (dalla  relazione  del  prof.  V.  Fiorini  sulla  ristampa  delle  Cronache  bolo- 
gnesi) —  Epistolario  di  Coluccio  Salutati  :  relazione  del  prof.  F.  Novati  —  Notizie. 
Di  pag.  112.         .         .         .         .         .         .         .         .         .         .         .         «L.     2— 

I^'•      5'  Contenuto  del  fascicolo:  Lettere  a  stampa  di  L.  A.  Muratori,  repertorio   biblio- 

grafìco,  per  A.  G.  Spinelli.         Di  pag.  116 L.     2  — 

IN.  O.  Contenuto  del  fascicolo:  Decreto  reale  col  quale  si  provvede  alla  pubSlicazione  di 
documenti  relativi  a  Cristoforo  Colombo  —  Norme  per  la  pubblicazione  degli  epistolari 

—  Rime  storiche  del  sec.  xv:  relazione  dei  profF.  A.  D'Ancona  e  A.  Medin  —  Le 
Constituliones  S.  M,  Hcclesiae  del  card.  Egidio  Albornoz:  relazione  dell'avv.  Brando 
Brandi  — Glosse  preaccursiaue  l'da  codd.  membranacei  esistenti  nell'Archivio  di  Stato 
di  Modena),  per  Pietro  Cogliolo  —  Gli  statuti  delle  Società  delle  armi  e  delle  arti 
in  Bologna  nel  secolo  xiii:  relazione  del  prof.  A.  Gaudenzi  —  Confessione  di  vas- 
sallaggio fatta  a  Rainone  da  Sorrento  dai  suoi  vassalli  del  territorio  di  Maddaloni, 
per  I.  Giorgi  —  Il  consumo  giornaliero  del  pane  in  un  castello  dell'Emilia  nel  se- 
colo XIII,  per  I.  Giorgi  —  Gli  antichi  statuti  del  comune  di  Bologna  intorno  allo 
Studio,  per  A.  Gaudenzi.         Di  pag.  138 L.     2  50 

IN.  /.  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessione  IV:  Adunanze  plenarie  del  22,  23  e  24  novem- 
bre 1888  —  Carmi  medioevali  inediti,  per  A.  Gaudenzi  (con  un  facsimile)  —  Benzo 
d'Alessandria  e  i  cronisti  milanesi  del  sec.  xiv,  per  L.  A.  Ferrai.         Di  pag.  138.   L.     3  50 


IN .  o.  Contenuto  del  fascicolo  :  Gli  Statuti  delle  Società  delle  armi  del  popolo  di  Bologna, 
per  A.  Gaudenzi  —  Ricerche  abruzzesi  :  relazione  di  V.  De  fiartholonueis.  Di 
pag.  176 L.     j  50 

IN .  9.  Contenuto  del  fascicolo  :  Preparazione  del  Codex  diplomaticus  Urbis  Romae  :  re- 
lazione della  R.  Società  romana  di  storia  patria  —  Bcntii  Alexandrini  de  MedioUno 
civitate  opusculum  ex  chronico  eiusdeni  exccrptuni  (L.  A.  Ferrai)  —  I  manoscritti 
e  le  fonti  della  Cronaca  del  diacono  Giovanni,  per  G.  Monticolo.       Di  pag.  328    L.     $  — 

IN.      IO.  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  V:  Adunanze  plenarie  del  3  e4  giugno  1890 

—  11  più  antico  registro  ufficiale  degli  statuti  delle  Arti  veneziane  sottoposte  al 
magistrato  della  Giustizia  Vecchia,  per  G.  Monticolo  —  De  pace  veneta  relatio, 
per  U.  Balzani  —  Nuovi  manoscritti  delle  Constitutiones  Aegidianae,  per  B.  Brandi 

—  Di  un  nuovo  manoscritto  della  Historia  Langohardorum  di  Paolo  Diacono,  per 
G.  Calligaris  —  Le  cronache  di  Galvano  Fiamma  e  le  fonti  della  Galvagnana,  per 

L.  A.  firrai  —  Notizie.         Di  pag.  XL-132 L.     3   50 

IN .  II.  Contenuto  del  fascicolo  :  Ricerche  intorno  AÌVAnonymus  Valesianus  11,  per  C.  Ci< 
polla  —  \\  De  siiu  urbis  Mediolanensis  e  la  Chiesa  ambrosiana  nel  secolo  x,  per 
L.  A.  Ferrai.         Di  pag.   160 L.     3  50 

IN*      12.   Contenuto  del  fascicolo:   Documenti  di  storia  medievale  italiana.   Bibliografia 

degli  anni  1885-91,  per  C.  Mcrkel.         Di  pag.  164       .         «         .         .         .      L.     3  50 

IN.  13'  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  VI:  Adunanze  plenarie  del  17  e  18  di- 
cembre 1893  —  Di  un  compendio  sconosciuto  della  Cronica  di  Giovanni  Villani, 
per  A.  Tenncroni  —  Studi  e  ricerclie  per  l'edizione  dei  capitolari  antichissimi  delle 
Arti  veneziane  ([219*1)30),  per  G.  iMonticolo — Tre  corredi  milanesi  del  C^attro- 
cento  illustrati,  per  C.  Mcrkel.         Di  pag.  xxviii-184 L.     ^   50 

IN.  I<^.  Contenuto  del  fascicolo:  I  Fonti  di  Landolfo  seniore,  per  L.  A.  Ferrai  — 
Monumenta  Xovaliciensia  vetnstiora:  relazione  al  Presidente  del  R.  Istituto  Storico 
di  (J.  Cipolla  —  Por  un.i  raccolta  di  Monumenta  Mediolanensia  antiquissima  :  relazione 
al  Vicepresidente  della  Società  storica  Lombarda  di  L.  A.  Ferrai  —  Sulla  cronologia 
delle  opere  dei  dettatori  bolognesi  da  Buoncompagno  a  Bene  di  Lucca,  per  A.  Gau- 
denzi  —  Necrologia.         Di  pag.   176 L.     5    50 

IN  l^.  Contenuto  del  fascicolo  :  Il  castello  di  Quart  nella  Valle  d'Aosta  secondo  un 
inventario  inedito  del  1557,  P^*^  ^^*  Mcrkel  —  Un  secondo  testo  deìV Assedio  d'Ancona 
di  Buoncompagno,  per  A.  Gaudcnzi  —  Necrologia.         Di  pag.  196  .     4  — 

1\.  IO.  Contenuto  del  fascicolo:  Le  Vitae  pontificum  Mediolanensium  ed  una  Sylloge 
epigrafica  del  secolo  x,  per  L.  A.  Ferrai  —  Al  critico  degli  Analecta  Bollandiana, 

f»er  L.  A.  Ferrai  —  Documenti  Terracinesi,  per  I.  Giorgi  —  Studio  sul  Prochiron 
egum,  per  F.  Brandileone  —  Notizia.         Di  pag.  128 2  50 

IN»  !/•  Contenuto  del  fascicolo  :  Lettere  1  stampa  di  L.  A.  Muratori,  repertorio  biblio- 
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VOLUMI  PUBBLICATI: 
Scrittori. 

La  guerra  Gotica  di  Procopio   di   Cesarea 

(sec.  vi),  a  cura  di  D.  Comparetti,  voi.  I  e  II 123-24  24 
Cronache  veneziane  antichissime  (sec.  x-xi),  >         i 

a  cura  di  G.  Monticolo,  voi.  I  .     .    .    .  '     9  l     6 
Gesta  di   Federico  I  (sec.    xii),   a  cura    di'         j 

E.  Monaci i      i  i     7 

Annali  di  C affaro  e  stwi  continuatori  (sec.  xii-  j 

xiii),  a  cura  di  L.  T.  Belgrano,  voi.  I    .    .  '    11 
Historia  Iohannis  de  Cermenate  (sec.  xiv),  a  ' 

cura  di  L.  A.  Ferrai '     2 

Le  Croniche  di  Giovanni  Sercambi  lucchese^  I 

pubblicate  sui  niss.  originali  (sec.  xiv-xv)  | 

a  cura  di  S.  Bongi,  voi.  I,  II  e  III.    .    .i  19-21 
Notabilia  di  A.  de   Tummulillis  (sec.  xv),  a 

cura  di  C.  Corvisieri |     7 

Diario  di  Stefano  Infessura  (sec.  xv),  a  cura 

di  O.  TOMMASINI      . 

Epistolari  e  Regesti. 

I 

Registri  dei  cord.  Ugolino  d'Ostia^  Ottaviano  | 
DEGLI  Ubaldini  (sec.  xiii),  a  cura  di  G.  Levi  j     8 

Epistolario  di  Cola  di  Rienzo  (sec.  xiv),   a  1 
cura  di  A.  Gabrielli 6 

Epistolario  di  Coluccio  Salutati  (sec.  xiv-xv), 
a  cura  di  F.  Novati,  voi.  I,  II  e  III  .    . 
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S  FATUTI. 

Statuti  delle  Società  del  popolo  di  Bologna,  a 
cura  di  A.  Gaudenzi,  voi.  I  {Società  delle 
armi,  sec.  xiii),  voi.  II  {Società  delle  arti, 
sec.  xiii-xiv) 

1  Capitolari  delle  Arti  veneziane  (sec.  xiii-xiv), 
a  cura  di  G.  Monticolo,  voi.  I  .     .     .     . 

Leggi. 

Prochiron  legum  (sec.  xii),  a  cura  di  F.  Bran- 
DiLEONE  e  V.  Puntoni 
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